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Il  fine  de  laTauola, 


ALESSANDRO  PICCOLOMINI 

AL    PRESENTE    SVO    LIBRO. 


I  par  di  uederti  tutto  pieno  di  marauiglia  3  che 
hauendo  io  ,  con  feguitare  il  cottume  di  tutti  co- 
loro ,  che  mandano  l'opere  loro  in  luce ,  dedi- 
cato, &  raccomandato  tutti  gli  altri  miei  li- 
bri 3  che  fin'hoggi  ho  mandati  fuora  ,  à  qual- 
che perfona  ,  il  rijpetto  ,  &  l'auttorità  della 
quale  gli  hauefjè  da  far  ricettare,  &  tener 
più  cari  )  folo  te  la/ci  al  preferite  andar  nix 
non  dedicato  ,nè  raccomandato .  Onde  mi  par 
di  cono/cere ,  che  tu  quafi  [degnato  meco ,  tutto  timido ,  &  tremante  ti 
parti  dame  •>  più  toflo  come  [cacciato ,  che  come  mandato.  Ter  laqual 
co[a  ho  giudicato  ben  fatto  di  uoler  con  alcune  poche  parole  ,  prima, 
che  da  me  t'allontani ,  darti  animo , /coprirti  la  cauj'a ,  &  Iettarti  la  ma- 
r miglia  .  Tu  hai  da  [apcre  che  quattro  [oglian'ejjèr  principalmente  le 
caufe ,  &  le  intentioni ,  luna  fole  più  dellequali  muouono  per  il  più  gli 
fcrittori  a  dedicare  i  lor  libri .  L'una  e ,  che  ejjendo  gli  huomini ,  non  [o 
per  qual'inhumano  impulfò  inclinati  per  la  maggior  parte ,  non  folo  ì 
tiolentier  notare  ,  &  reprender  li  difetti  d'altri ,  ma  a  malignamente  cer- 
tame &  formarne  ancora  doue  non  fono  ,  &  finalmente  a  mordere  s  & 
lacerare ,  ò  con  ragione ,  ò  fenxa  ,  l'altrui  fatiche  ;  hanno  confiderato  co- 
loro che  fcriuono  ,  che  fi  come  i  gran  principi  ,  quando  han  da  mandar 
qualche  perfonaggio  in  luogo  ,che  gli  fianecejjario  di  pajjar  per  le  terre 
de  i  lor  nemici ,  lo  mandati  con  buona  [corta  ,  accioche  pojja  tra  i  peri- 
toli y  che  gli  [oprajlano  ,  pajjar  [curo  ;  cofi  parimente  colui  ,  che  ha  deb 
mandare  i  fuoi  ferini  in  man  de  gli  huomini ,  li  quali  per  il  più ,  nel  mor- 
der le  cofe  d'altri ,  par  che  fieno  (come  ho  già  detto  )  nemici  capitalifiimi 
l'un  dell'altro  ;fa  di  meflieri ,  che  cerchi  col  me%o  delle  dedicazioni ,  pro- 
cacciare a  i  detti  ferini  tale  feorta ,  che  habbia  da  fargli  più  ricettati  > 
&  più  fìcuri ,  #•  per  confeguentia  habbian  efii  da  uiuer  più  lungo  tempo. 
Secondariamente  fi  muouon  gli  fcrittori  à  confagrare  i  lor  libri  per  can~ 


fa  di  dare  altrui  ornamento ,  &  recare  honore  :  come  quelli ,  che  deae- 
rando dì  trottare  occafione  dhonorare 3  fattori  re  3  &  celebrare  il  nome 
d'alcun  lor  Signore;  non  fapendo  con  che  altro  farlo 3  cercan  di  farlo  con 
fimi  doni  3&con  fi  fatte  confagrationi .  Le  terya  caufa ,  che  fuol  muo- 
uere  ancora  à  queflo 3  e  la  fperanxa  che  s'ha  3  che  per  cofi  fatte  dedica- 
tioni  t  s'induchin  coloro  3  a  chi  le  fi  fanno  à  render  in  qualche  occafione , 
grata ,  &  cortefe  ricompenfa  di  benefitio ,  aiuto  3  fauore  3  ò  gratia .  Muo- 
uonfi  ultimamente  alle  uolte  à  dedicar  le  lor' opere  color  che  fcriuono, per- 
che trouandofi  per  qualche  riceuuto  benefitio 3  &  fauore  ad  alcuna  per- 
fona  obligati 3  cjr  non  battendo  altra  miglior  uia  di  renderne  con  qualche  ri 
compenfail  cambio  ;  uolendo  pur  mostrarle  qualche  fegno  d'animo  grato  3 
s'inducano  à  dedicarle  i  loro  Jludij  »  le  lor  uigilie ,  &  le  lor  fatiche  .  Hor 
di  quelle  quattro  già  nominate  caufe  ;  la  feconda  primieramente  &  la 
ter%a  non  han  trouato  mai  luogo  in  me  3  come  in  quello ,  che  eJJ'endomi  fem 
pre  guardato  di  non  lafciarmi  ingannare  dal  proprio  amor  delle  mie  cofe 
HeJJe  ,non  fono  fiato  mai  tanto  arrogante 3  che  io  babbi  a  giudicati  i  miei 
ferini  tali ,  che  con  la  lor  de  dicatione  pò fiìno  o  recar  punto  d'honore,  d'or- 
namento }  &  di  reputatior.e  à  chi  fi  uoglia  che  fi  dedichino  ,  ò  far  in  me 
nafeere  oppenione3  &  fperan%a  di  meritar  dedicandogli  ricompenfa  di  be- 
nefitio .  Qtiefio  mede/imo  moderato  mio  affetto  uerfo  le  cofe  mie3  mi  ha 
fatto  parimente  alieno  dalla  quarta  caufa;  non  hauendo  io  giamai  tenuta 
in  tanto  pregio  le  mie  fatiche ,  che  io  habbia  ofato  credere  di  poter  con  fi- 
mil  dedicationi ,  pagar  pur  in  parte  quanto  fi  uoglia  picciol  fujìidio 3  a 
fauore  3  che  mi  fojjè  potuto  ejfer  fatto ,  &  mojlrarmi  in  tal  guifa  grato 
de  i  benefitij ,  fé  riceuuti  io  rìhauejjè  mai .  Et  à  queHo  saggiugne  che  dato 
ben  che  coloro  ,  li  quali  non  hauendo  altra  Jìrada  da  moslrar  uerfo  li  lor 
benefattori  qualche  inditio  d'animo  grato 3  che  la  confagration  di  alcune 
fatiche  loro  ,  non  debbian  per  queslo  eJJ'er  riprefi  darrogantia3  dando 
efii  tutto  quel  che  gli  hanno  3  &  facendo  tutto  quel  che  pofiòno  ;  nondi- 
meno ò  che  la  mia  fortuna  3  ò  pur  li  'miei  demeriti  habbian  cofi  uoluto3  non 
e  fiato  fin'hoggi  chi  ò  in  coja  picciola ,  ò  in  cofa  grande  mi  habbia  dato 
caufa  dobligo 3  ò  di  gratitudine.  &  [e  pur  per  dijgratiaho  riceuuto  da 
chi  fi  fia  benefitio  alcuno ,  non  fi  può  metter  tal  cofa  in  conto ,  ejjendomifi 
da  più  d'una  perjona  data  l'ombra  fcnTg'l  corpo  ;  &  quel  che  e  peggio , 
ejjendomifi  fiata  la  JìeJJa  cofa  data ,  quafi  di  fubito  ritolta  ancora  ;  &  tu 
ben  puoi  intender  quel  che  io  uo  dire .  perche  fé  ben  feitra  i  miei  parti 
nuouamente  nato  ;  tuttauia  in  queslo  poco  di  tempo  che  hai  dimorato  me- 
co >  fei  fiato  fatto  da  me  in  qualche  parte  partecipe  de  i  miei  penfieri  : 
&  per  confeguentia  non  ti  è  nafeofto  che  trai  frutti  che  io  ho  riceuuto. 


delle  mie  dedicatici  >  è  fiato  per  uno ,  lo  Jpauento  horribil  del  feruire  in 
corte ,  che  mi  è  resìato  nell'animo  fi  fattamente ,  che  fi  come  chi  con  gran- 
difiimo  pericolo  d'annegarli  uede  d'hauer  pajjato  un  fiume  gonfiati/timo , 
&  torbidijìimo  ;  d'ogni  picchi  rufcello  ha  fempre paura  poi  :  coli  ancora, 
l'infelice  auuenimento  de  i  miei  infortuni] ,  &  la  graue  perdita  di  fette 
anni ,  i  più  floridi  dell'età  mia ,  mi  renderon  talmente  atterrito  ,  sbattuto, 
&  auuilito  d'animo  ,  che  fola  la  memoria  duratami  poi  già  dodici  anni  , 
hoggi  ancor  più  che  mai  nel  fèntir  pur  queslo  nome  di  Corte ,  mi  fa  tre- 
mare .  Ma  tornando  à  propoftto ,  hauendoti  io  fin  qui  mostrato  non  ha- 
uer  luogo  in  me  le  tre  ultime  caufe  delle  quattro  numerate  difopra,  per 
fpingermi  à  dedicare  fecondo  il  commun  coslume  à  queflo ,  ò  a  quello  II 
ferini  miei  ;  refiaria ,  chela  prima  fola  mi  hauejje  da  fingere  a  queslo  ; 
cioè  l' intendane  di  dare  alle  mie  opere  credito  ,  &  reputatone  >  &  farle 
ufeir  fuor  a  più  fecure  ,  più  difefe ,  &  più  ricettate ,  mediante  l'auttorità 
di  coloro  ,  fatto  il  nome  de  i  quali  andajjèr  finora  .  Ma  tu  dirai  ;  perche 
dunque  non  ha  luogo  in  me  quesìa  fiefia  ragione  ancora  ?  perche  uuoi  tu  > 
non  dedicando  ancor  me  ,  che  io  priuo  dell'aiuto  d'unfimil  nome  ,uada 
ignudo  ,  &  tremante  fen%a  difefa ,  fen%a  fauore ,  &  fen^a  credito  contro. 
le  punture  delle  lingue  altrui ,  tanto  ne  i  tempi  nofiri  dedite ,  non  folo  à 
trafigger  gli  altrui  defetti  doue  fono ,  ma  à  cercare  ancor  di  trottarne  do- 
uè  non  fi  ritruouano  ì  l\iftondo  :  uer  amente  conofeo  in  gran  parte  il  pe- 
ricol  tuo  :  ma  ti  dirò  la  cagione  ,  che  mi  ha  mojjb  a  ufeir  della  mia  confuettt- 
dine  a  quejìa  uolta  .  Tu  hai  da  fapere ,  che  effendo  per  infimo  di  natura 
l'huomo  defiderofo  di  gloria,  in  guifa  che  rarifsimi  fon  coloro  ,ò  forfè 
ninno  ,  à  cui  non  fi  faccia  ò  più ,  ò  meno  con  diletto  fentire  il  titillamento  , 
ò  (per  dir  co  fi  )  il  fonetico  delle  proprie  lodi;  io  parimente  fon  un  di 
quelli ,  che  lo  fento  ,  &  forfè  troppo  più  che  non  bifognarebbe .  Onde  è 
nato  che  hauendo  io  fempre  fin  qui  conosciuto ,  come  che  attentifiimo  ci  fia 
fiato ,  che  communemente  le  opere  mie  ,  che  fin  hoggi  fono  andate  in  luce  > 
fono  fiate  (  per  non  dir  più  )  non  difbrezgate ,  ne  tenute  a  vàie  ;  &  hanno 
felicemente  ciafeheduna  nella  fua  facultà,  fuggito  gli  altrui  morfi,  &  maf- 
fimamcnte  quelli  de  i  denti  più  acuti ,  &  di  più  ualore  ;  grandiftimo  con- 
tento h aurei  io  di  queslo  fentito  ,  &  fentirei  nell'animo  >  fé  io  foffe  siato  , 
ò  fofjè  Jicuro  ,  che  ciò  fofle  ad  cjjè  auuenuto  più  tofio  per  proprio  merito, 
&  pregio  loro ,  che  per  il  rijpetto ,  &  per  l'auttorità  di  coloro  sfolto  la  di 
fefx  ,  cjr  protettione  de  i  cui  nomi ,  fono  andate  fuor  a  .  Ter  laqual  cofa 
ejfendo  nato  in  me  grandifiimo  defiderio  di  certificarmi  di  queVta  co  fa*  mi 
fon  rifoluto  di  fare  à  quefia  uolta  di  ciò  ejperientia  col  tuo  pericolo  :  ac- 
eioche  trottandoti  tujpogliato  dell'altrui  armi,  &  delle  fole  tue  proprie 


trmató  ,  potiamo  attribuir  tu  &  io  a  noi  flefii  quel  che  ne  feguirà  ,  ò  a 
nojìra  lode ,  ò  a  nojiro  biafmo  ,  fecondo  che  uorrà  Dio  .  Et  ho  fpetialmen- 
te  eletto  a  far  queslo  te  fra  i 'altre  mie  fatiche ,  cheflanno  ancor  rinchiu- 
fe  nelle  mie  cafìe  ;  perche  lanciando  tu  (  come  fai  )  appreso  di  me  gli  altri 
due  compagni  tuoi ,  che  fon  li  due  libri  che  rimangan  dì  tal  Varafrafe ,  ab- 
hoxxati  alquanto  ,  ma  non  repoliti  ancora  ;  ho  uoluto  prima  che  io  gli  re- 
polifchi  t  che  tu  uadaà  far  pruoua  del  tuo  ualore  ,  accioche  io  pojjà  poi 
dall' efito ,  &  dal  fuccefjo  tuo  rifoluermi ,  ò  di  dare  con  maggior  pronte?^ 
•za  V ultima  perfettione  a  i  due  detti  libri  che  reflano  ;  ò  d'abbandonargli 
auuilito  d'animo  ,  fecondo  che  ò  sfortunata ,  ò  felice  farà  fiata  l'ufcita  tua . 
Habbi  dunque  patientia  per  amor  mio ,  &  fa  buon'animo  :  &  quanto 
men  ti  uedi  cinto  di  prefidio  ,  tanto  più  fa  for%a  d'andare  auuertito .  & 
procura  fopra  tutto  di  fuggire  ogni  fafto ,  &  arrogantia ,  di  cui  tu  fai 
che  tanto  fon'io  nemico  :  facendoti  conofcer  pien  di  modestia ,  &  ài  fom- 
milione  t  fapendo  tu  ,  che  a  me  tai  cofe  cotanto  piacciono .  Viglia  hor- 
mai  dunque  da  me  commiato, andandone  al  tuo  uiaggio  :  &  io  'intanto  /la- 
ro anfwfo  ajpettando  gliauuifi  dei  tuoi  progrefii  :  pregando  Dio  grandif. 
fimo  j  che  poi  che  la  fortuna ,  non  meri  in  quesla  ,  che  neli altre  cofe  Im- 
mane ha  gran  potere  9  fia  egli  contento  ,  che  ne  e  padrone ,  dartela  prò- 
(ber  a ,  &  fauoreuole .  Et  con  quefio  facendo  fine ,  fenica  te  mi  retto  nella: 
uilla  di  Stigliano uicino  à  Siena, il  primo  d'*Agos~ìo  del  i}6$. 


DELLA  PIENÀ,COPIOSÀ, 

ET   LARGA  PARAFRASE 

DI  M.     ALESSANDRO  PICCOLOMINI 
Nella  Retorica  d'Ariftotele  a  Theodette , 

IL  PRO  EMIO, 


E  Trai  due  gran  lumi  di  dottrina,  Plato- 
ne ,  &  Arilìotele ,  li  quali  con  la  lor  chiarinl- 
ma  luce  hanno  ogni  altro  fplendore  offu  - 
J  fcato,  &  ofcurato  fìn'oggi,  &  Dio  voglia 
che  non  faccino  il  medefimo  neirauuenire  ; 
vorremo  ben'à  dentro  confiderare ,  onde  fia, 
che  nelle  Squole  delle  fcientie ,  habbia  da 
molti fecoli in  qua fin à  quefto  giorno  pre- 
ti aluto  Ariftotele,&  preuaglia  ancora  jtrouaremo  fenza  dubio 
non  efTer  di  ciò  cagione ,  l'auanzar'  egli  in  dottrina  :  pofcia  che 
quantunque  fieno  flati,  &  fien  molti,  che  non  hanno  voluto, 
ne  voglian  conuenir  con  coloro ,  li  quali  gli  antepongano  nelle 
fcientie  Platone  ;  tuttauia  niun'  huomo  dotto  è  flato  ancor  fìn'og- 
gi ,  che  inferiore  in  dottrina  habbia  Platone  flimato .  ma  cogno  - 
feeremo  manifeflamente  non  elTer' altra  la  vera  cagion  di  quefto, 
che  il  metodo ,  la  via ,  c'1  modo ,  che  ha  tenuto  ne  i  fuoi  libri  Ari  - 
ftotele:  il  quale  fenza  couerta  alcuna  d'ofeure  fauole ,  &  fenza  ve- 
lo di  poetica  imitatione,&  finalmente  fenza  mafearadi  Retori- 
co ornamento  alcuno j  cofi  puro,cofi  netto,  cofi  proprio, con* 
;  A         ordinato, 


ti  PROEMIO 

ordinato ,  &  cofi  liberò  da  ogni  cofa  foùerchia  ,  ha  recato  ,  & 
moftrato  altrui  lecofe,  ch'egli  ha  trattato;  che  fé  non  haueile 
portato  alquanto  dofeurezza  la  fua  breuità,  nata  dalla  ftrettez- 
za,  &  daH'anguftia  degli  argomenti  ;  niun  altra  diftìcultà  hareb- 
bon  hauuto  li  fuoi  libri, che  quella  fola, che  ftando  nelle  cofe , 
che  fi  trattano,  chiufa,  &nafcofta  per  fua  natura,  ha  da  effer  fu- 
perata ,  tratta ,  &  tolta  via  da  coloro ,  ch'infegnano .  Et  in  vero 
hapur  troppo  più ,  che  non  faria  il  defiderio,&  il  bifogno  del- 
rhuomo ,  occultate ,  &  nafeofte  lecofefuela  natura  :  &  per  que- 
llo à  gli  h uomini  dotti,  che  fi  tolgano  imprefa  d'infegnarle ,  & 
di  difcoprirle ,  ò  con  la  lingua ,  ò  con  la  penna ,  douerebbe  baftar 
di  lunga ,  quella  propria ,  &  naturai  diftìcultà ,  fenz'aggiugner  - 
uene  più  con  poetici,  &  Retorici  inuolgimenti  :  come  in  vero 
baftò  ad  Ariftotele ,  huomo  grandiflìmo  per  dottrina  ,  ma  nel 
modo,  &  nell'ordine  d'infegnare , fopra  tutti  gli  altri  maraui- 
gliofo ,  &  miracolofo .  Efiendo  dunque  il  ben  difpofto  metodo  y 
&  la  ben  ordinata  via  dello  fcriuere,  &  del  filo  fof  are,  laverà  ca- 
gione, che  ha  fatto  Ariftotele  a  Platone  non  inferiore,  &  à  tut- 
ti gli  altri  filofofi  y  &  huomini  dotti  vche  fin'oggi  hanno  fcritto , 
fuperiore  ;  ragioneuol  cofa  è  che  il  metodo  fuo  fia  parimente 
quello ,  che  habbia  da  mifurare  ,  &  diftingueretra  i  fuoi  libri  il 
vantaggio  dell'uno  all'altro .  Onde  io  feruendomi  di  quefta  mi- 
fura ,  &  di  quefta  regola ,  fé  ben  cofa  non  leggo  in  Ariftotele ,  che 
m'empia  di  maramaglia;  tutta  via  ho  ftimato  tra  ifuoi  libri,  ede- 
re ftupendi  li  Refolutorij ,  cofi  li  Priori ,  come  li  Pofteriori ,-  quei 
della  Fifica  ;  quei  dell'anima ,  &:  li  morali  à  Nicomaco  ;  ma  fopra 
tutti  ftupendiflìmi  li  tre  libri  dell'Arte  della  Retorica  àTheodet- 
te .  doue  egli  con  tanto  ingegno ,  &  con  tant'ordine  ha  fin  dalle 
vifeere  della  natura ,  tratta  fuora ,  &  diftefa  quell'arte ,  che  men- 
tre che  parola  non  vi  fi  vede ,  vana ,  ò-non  pregna  di  qualche  fuc  - 
co,  &  di  qualche  frutto;  ne  cofa  immaginar  fi  può  bifognofa  a 
tal'arte,  che  non  vi  fi  troui;  vengan  quei  libri  a  poter  parer  tali, 
che  quanto  ò  antiqui,  ò  moderni  Scrittori  hanno  fina  quefto 
giorno  fcritto  dell'arte  del  dire,  fé  fi  accofta  inparragone  con  la 
dottrina  di  quefti  libri ,  rimati  vinto  &  fuperato ,  &  per  dir  in  vna 
parola ,  refta  quafi  nulla .  Per  la  qual  cofa  io  ogni  giorno  mi  pen- 
to manco  della  fatica ,  &  del  tempo ,  che  ho  pofto  nel  ftudioloro  : 
anzi  in  leggergli  di  nuouo,come  fpeffo  fo,  non  folo  non  crefee 
in  me  la  fatietà ,  ne  manca  la  marauiglia }  come  fuorauuenir  nella 
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fpeflTa  replication  d'uno  fteffo  libro;  ma  Tempre  più  ftupifeo,  & 
piuauido  ne  diuengo .  Et  maggiormente  che  quantunque  ogni 
volta ,  ch'io  gli  habbia  letti ,  (  &  non  fono  fiate  poche  volte  )  hab- 
bia  con  diligentia  auuertito  ogni paffo  ,  &  non  lafciato  in  dietro 
parola  fenza pefarla ,  &  confederarla; nondimeno  notigli  rileg- 
go mai,  che  io  non  v'impari  qualche  cofa  di  nuouo,  &  non  m'- 
accorga d'hauer  paflato  alcuna  cofa  prima  non  bene  intefa  :  tan- 
to fon  pieni, &  grauidi  d'utile,  &  foaue  fucco,  in  ogni  loro, 
quanto  fi  voglia  picciola  particella.  Et  dali'arfettione  ch'io  polì 
à  quell'opera  fubito  che  io  la  leflì  la  prima  volta ,  nacque  che ,  fi 
come  cominciato  che  io  hebbi  a  guflarla,  diuenni  grandemente 
curiofoin  cercar  fé  lafolfe  Hata  da  qualche  fottile  efpofitione, 
ò  dotto  commento  illuflrata  ;  coli  parimente  non  picciol  di  - 
fpiacere  hebbi  lungo  tempo  in  vedere,  che  con  tutta  la  diligen- 
tia da  mevfata  in  procurar  di  fapere  chi  ò  invna,  ò  in  vn'altra 
lingua hauefle fcritto  (òpra  di  quelli  libri, con  leggerne  quan- 
ti alle  mani  mi  veniuano  ;  non  poteuo  tremarne  alcuno ,  che  foffe 
d'alcun  momento ,  £c  che  più  toflo  non  rendeffe  quell'opera  più 
fofea,  che  punto  l'illuminaiTe  :  faluo  che  alquanto  certe  fcholic 
greche  fenza  nome ,  tronche ,  &  feorrette  :  quantunque  elle  an  - 
cora  poco  d'aiuto  mideflero  ;  come  quelle,  che  fé  bene  in  molti 
palli  di  minor  momento  danno  qualche  poco  di  chiaro  lume; 
tuttavia  li  palli  più  importanti ,  &  doue  fta  polla  la  foflantia  del- 
l'arte, &  delle  cofe  più  graui,  ò  fono  flati  da  quell'Autor  partati 
lènza  metterui  pur'il  piede ,  ouero  con  nuouiflerpi  di  difficultà , 
gli  ha  renduti  più  difficili  à  trapanare .  Parimente  cercando  io 
trai  Traduttori  ,chc  in  altra  lingua  tradotto  han  quelli  libri,  fc 
cofa  alcuna  poteflè  nelle  lor  tradottioni  apparire ,  che  d  qualche 
paflò  recafle  alquanto  di  lume;  non  folamentenon  poteuo  tro- 
uar quello,  ma  trouauo  che  inuece  di  tradurre  haueuan  quali 
corrotto  il  tutto  ;  eflèndo  la  maggior  parte  de  i  luoghi ,  ò  depin- 
ti ,  ò  contra'l  vero  fentimento  intelì .  Et  per  depinti  intendo  io 
quei  luoghi ,  li  quali  coloro ,  che  traducano ,  non  folo  non  inten- 
dendo ,  ma  conofeendo  ancora  di  non  intendere ,  vanno  col  me- 
defimo  numero  ,  &  col  medefimo  ordine  di  parole ,  volgendo 
li  luoghi  d'vna  lingua  nell'altra ,  in  modo  che  ricercando  varie 
ftrutture  di  parole ,  &  diuerfi  modi  di  locutione  le  diuerfe  lin- 
gue; vengan  quei  luoghi  cofi  a  filo  tradotti  a  renderli  non  intel- 
ligibili, fi  come  parimente  da  chi  cofi  gli  traduce  non  fon'intefi.^ 
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Et  quello  è  il  depinger  che  fanno  li  tradottorine i  luoghi ,  che 
conofcan  di  non  intendere  :  doue  che  in  quei ,  che  penfan  d'in- 
tendere ,  &  non  intendano ,  da  i  veri  fenfi  dell'autor  (ì  partono . 
Tali  adunque  (tornando a  proposito)  quali  ho  detto  trouando 
io  nella  maggior  parte  de  i  pafiì,&de  i  luoghi,  le  traduttioni 
de  i  detti  libri,  veniuo  àriceuerne  piutofto  inciampo,  &impe  - 
dimento  nell'intelligentia  di  efll ,  che  aiuto ,  ò  folleuament©  al- 
cuno .  Laqual  cofa  tanto  più  di  marauiglia  mi  foleua  con  ra  - 
gion  recare,  quanto  che  alcuni  di  quei  traduttori  ,fe  non  tutti, 
furono  huomini  hauuti  per  dotti  ne  i  tempi  loro;  fi  come  fra  gli 
altri  fuGeorgìoTrapezuntio,  huomohauuto  in  gran  conto  nel 
tempo  fuo .  La  cui  traduttione ,  fé  ben  è  più  che  mezanamente 
elegante ,  &  nel  più  de  i  pam  non  importanti ,  s'accorta  al  vero  ; 
nondimeno  in  molti ,  &  molti  luoghi ,  &  in  quelli  fpecialmente 
che  importan  più ,  va  ancor  egli ,  ò  depingendo  (  come  ho  detto) 
ò  ofcurando ,  &  allungandoli  dal  fenfo  vero  ;  fenza  che  molti  non 
fol  membri ,  ma  periodi  intieri ,  lafcia  intatti ,  &  non  tradotti . 
Ne  molto  ?ancor  più  verace ,  ò  fedele  fi  può  al  parer  mio  »giudi  - 
care ,  benché  alquanto  manco  elegante  ,  quella  che  fi  chiama 
trafiation  commune .  Veggendo  io  da  prima  dunque  il  poco, 
aiuto ,  chefin'alhora  fi  poteua  hauere  da  interpreti ,  ò  efpofitori. 
per  laintelligentiadifi  dotti  libri;  non  picciol  difpiacer  prende-, 
uo ,  non  fol  del  mio ,  ma  del  commun  danno  ancora .  Et  quanto 
al  mio ,  pofi  ogni  ftudio  in  far ,  che  a  quello ,  in.  che  man.cafiero 
d'aiutarmi  gli  altri  ,fupplifle  in  buona  parte  l'accuratezza ,  la 
diligentia ,  &  la  fatiga  mia .  di  maniera  che  doppo  che ,  &  leg  - 
gendo,& rileggendo  quelli  libri,  mi  fui  lungo  tempo  sforzato, 
di  non  lafciar  parola  in  dietro ,  fenz'effer  da  me,  con  ogni  atten- 
tion  d'animo  pefata ,  &  confederata  ;  giudicai  finalmente,  di  pof-. 
federgli  (s'io  non  m'ingannauo  )  in  modo ,  che  non  molte  fofler 
le  cofe  non  ben'intefe.  Ma  non  ballandomi  quello ,  moflb  da 
vna  certa  voluntà ,  che  è  Hata  in  me  fempre  dell'util  de  gli  altri , 
fentij  nafcer  nella  mente  mia  defiderio,  di.  leuar  con  le  mie  già 
durate  fatighe ,  parte  della  fatiga.d'altri ,  facendo  con  miei  fcritti 
altrui  partecipi  di  quello  ,  ò  poco  ,ò  affai  d'àcquifto ,  che  io  con 
lungo  ftudio  haueffi  fatto  ne  i  detti  libri..  In  che.haueuo  io  ani  - 
mo  di  tenere  quello  fleffo  ordine ,  che;  in.tutte.raltre.Opere  mie 
fono  ilato  folito  d'ofTeruare.  nelle^ualiihohauuto  fempre  di- 
nanzi à  gli  occhi  j  due  intentioni  principali  :  L'una  di  portar  quel- 
le. 
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le  dottrine  ,che  iotoglieuo  à  trattare,  nella  lingua  noftra ,ca- 
paciflìma  a  giuditiomto  d'ogni  fcientia  :  Et  l'altra  difnodare, 
&  d'aprire,  &  alluminar  le  materie  di  modo, che  diuenga  cofi 
facile ,  &  cofi  aperta  la  lor  intelligentia ,  che  qualunque  non  fia  al 
tutto  rozo ,  &  inhabile  d'intelletto ,  la  pofla  capire ,  al  manco  per 
la.  maggior  parte  .  Et  quefti  due  fono  li  fini,  che  m'han  pollo 
fempre  la  penna  in  mano;  come  fi  può  conofcere  in  tutte  le  mie 
opere ,  ò  morali ,  ò  naturali ,  ò  logicali ,  ò  aftrologiche,  ò  mec- 
canice ,  ò  quai  fi  voglin  final  mente ,  ch'io  habbia  fin  oggi  fcritte . 
La  caufa  poi ,  che  m'ha  fatto  foprafedere  l'efecution  di  quella  in- 
tentione,  in  far  il  medefimo  parimente  in  quefti  libri  Retori- 
ci a  Theodette  ;  fu  da  prima  per  affai  buon  tempo  la  fperanza 
ch'io  hebbi  d'hauer  a  vedere  fodisfatto  all'uno,  &  all'altro  de  i 
miei  detti  fini ,  con  la  fatiga  d'altri ,  per  la  certezza ,  che  s'haueua , 
che  due  huomini  dotti  fcriueflerfopra  di  quefta  Retorica  d'Ari  - 
ftotele  ;  l'uno  con  cómento  latinamente  fcritto  aprendola ,  &  di- 
chiarandola ;  &  l'altro  recando  co  ifuoi  fcrittilafoftanzadiquei 
libri,  alla  lingua  noftra;  homini  ambedue  attillimi  a  cofi  belle 
imprefe.  Da  quefta  fperanza  dunque  mi  lafciauaio  intrattene- 
re; come  quello, che  non  mi  lafciando  tirar  mai  à  fcnuer  dal- 
l'ambitione ,  ma  folo  dal  defiderio  dell'altrui  vtile  ;  da  qualunque 
banda  venga  quefto  giouamento ,  pur  ch'eglivenga ,  fono  ftato 
fempre  folito  di  fodisfarmi .  Il  che  tanto  più  fperauo  che  m'aue- 
nifle  a  quefta  volta ,  quanto  che  oltra  al  veder  che  altri  fuppliffe- 
ro  al  mio  defiderio  fenza  fatiga  mia;  conofceuo  efler  li  già  detti 
due  fcrittori  affai  più  atti  ,  &  idonei  à  quefta  imprefa,  che  non 
fon  io .  Venner  finalmente  quefte  due  opere  fuora ,  prima  l'una , 
&  l'altra  pochi  anni  doppo  :.&  furonda  me  auidiifimaxnente  let  - 
te ,  &  fecondo'l  mio  parere  giudicate  correfpondenti  in  gran  par- 
te alla  fama  dei  lor  Autori  :faluo  che  l'uno,  mentre  che  conpu- 
riflìma  romana  elegantia  ,&  terfifiìmo,  &foauiflìmo  latino  fti- 
le, cercò  d'efler  diligentiflimo ,  cofi.  nella  fcelta  ,  &  nell'ordine 
delle  parole ,  come  ancora  in  difciogliere  ,&.  aprire ,  li  periodi, 
&  le  lor  tefture;  venne  invno  fteflb  tempo  ad  efler  alquanto  men 
curiofo,  che  vuopo non  faria ftato, in  trarne  li  profondi  fenti- 
menti  fuora ,  &.  in  penetrar  ben  le  materie  per  difcoprir  lafo- 
ftanza ,  &  la  medolla.  loro  ;  trattando  in  vero  alquanto  fecca  - 
mente ,  &  digiunamente  molte  cofe  importanti.,,  ò  non  toccan  - 
dole,òaccennandolei  pena  .  L'altro  poi,, mentre  che  atten- 
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tiflìmo  fu  in  procurar  di  recare  da  più  Autori  nella  lingua  noftra 
pienamente  tutto  quello ,  che  è  flato  da  diuerfi  fcritto  della  Re- 
torica, venne  in  vn  certo  modo  a  confondere  ,  &  mefcolar  vari) 
metodi,  &diuer  fé  oppenioni  talmente  infieme,  che  per  non  efìer 
quelle  in  lor  natura  tutte  benfociabili,  &ben  vnibilitradi  loro, 
venner  confeguentemente  a  render  quell'opera  alquanto  ofcu;- 
ra,  &  confufa,  attrauerfata  da  molte  flrade ,  &  finalmente  non 
ben  chiara,  ne  ben  rifoluta.  Et  quanto  appartiene  alla  Reto- 
rica Ariftotelica,  di  cui  parliamo  al  prefente,  molti,  &  molti 
paffi, &  materie  importanti  fiirondaluilafciate  in  tutto;  molte 
col  medefimo  numero  di  parole ,  in  pittura  quafi  adombrate;  & 
per  confeguentia  fatte  più  ofcure;&  molte  finalmente  in  altro 
fenfo  prefe  ,  da  quello ,  che  fecondo'l  mio  parere ,  ò  bono ,  ò  cat- 
tiuo  che  Ma ,  Ci  doueuan  prendere .  Con  tutto  quello  io  non  mi 
fapeuobenrifolucres'iomidouefle  in  tutto  pienamente  acque- 
tare, &:  fodisfare  di  quel  lume,  che  quefti  due  huomini  ciotti 
han  recato  à  quella  Retorica  d'Ariftotele  ,  che  veramente  fin* 
ad  oggi  hanno  auanzato  ,  &  fuperato  tutti  gli  altri  ;  ò  vero  fé 
non  contento  intieramente  ,  douefle  sforzarmi  di  recargliene 
ancor'  io  qualche  particella  :  non  per  oppormi  a  huomini  coli  pe- 
riti; ma  per  fupplir  principalmente  a  quelle  parti,  ch'egli  han- 
no ò  non  ben  a  dentro  penetrate ,  ò  in  tutto  lafciate  in  dietro . 
Da  vna  parte  la  voglia  natiua  in  me  di  giouar  altrui ,  mi  fpronaua 
à  fcriuere;  &  dall'altra  parte  le  fatighe  datte  di  quefti  due  mi  ri  - 
traheuano  ;  &  maggiormente  che  venne  in  quel  tempo  fuora  la 
dotta,  &  elegante  latina  tradottione  del  Maioraggio  :  ilqual , 
mentre  che  feguendo  li  vefligij  dell'un  de  i  due  dotti  huomini , 
procurò  d'andar  conformandoli  con  elfo,  non  fol  neifenfi,  ma 
nelle  parole  ancora  ;traduffe  quei  libri  fi  fattamente,  che  quan- 
tunque in  alcuni  luoghi,  ancor'  egli,  fecondo'l  parer  mio  non 
s'accolli  a  gli  Ariflotelici  fentimenti  ;  nondimeno  tanto  fupe  - 
riore  fi  è  moflrato  à  quei ,  che  prima  di  lui  gli  traduffero  ;  che  fé 
altretanto  auuerrà  mai ,  che  fia  in  ciò  fuperato  da  qualch'un'al  - 
tro;  fi  potrà  (limar'  intuttolatradottion  di  quel  tale,  perfettif- 
fima,  &  compiutiflìma  .  Stette  dunque  per  le  ragion  dette  gran 
pezza  ambiguo  tra  due  il  mio  animo ,  inchinando  hor'  in  quefta , 
&  hor'  in  quell'altra  parte ,  &  in  niuna  durando ,  ne  preualendo  : 
di  maniera  che ,  fi  come  quanto  più  giufte ,  diritte,  &  agguaglia- 
te ftan  le  bilancie ,  tanto  minor  pefo  bada  a  far  momento ,  &  pie- 
garle 
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garle da  quella  banda,  doue  fia  pollo,  che  non  farìa  Te  da  vna 
banda  fiponeffe,  che  già  cominciato  haueffe  afalir'in  alto;  coli 
fi  parimente  flando  coli  pareggiate  nel  mio  animo  le  due  con- 
trarieoppenioni  di  fcriuere,  &  di  non  fcriuere;  non  fu  maraui- 
glia  che  l'aggiunta  di  non  picciol  momento,  ma  graue  molto, 
che  fi  pofe  dall'una  parte,  mi  piegale  fubito,  &  mmducefle  a 
fcriuere .  Et  l'aggiunta  furon  li  prieghi ,  &  le  perfuafioni  d'ai  - 
cuni  fludiofi ,  &  dotti  amici  miei .  Li  quali  elfendo  foliti  di  ve  - 
nire  fpeflò  da  me  con  qualche  bella,  &  acuta  domanda, &  du- 
bitatione  di  lettere,  hor'  in  vna  materia  &  hor'  in  vn' altra  ,  & 
(penalmente  intorno  alla  Retorica  d'Ariilotele  ;  &  partendoli  il 
più  delle  volte  fodisfatti  di  quelle  rifpofte ,  &  di  quei  difcorfi ,  che 
da  me  riportauan  feco ,  come  cofe  quali  Tempre  nuoue,  &  non 
trouate  da  loro  appreffo  degli  altri,  che  ci  hanno  fcritto  (òpra  ; 
fi  pofer  finalmente  à cercar  di  persuadermi,  &  pregarmi ,  ch'io 
volerti? »à  commuti  benefitiofcriuer'ancor'ioin  queicofivtili,&: 
dotti  libri  in  lingua  noftra.  Et  quello  mi  è  accaduto  &  in  Ro- 
ma, in  Siena .  Poffon  per  l'ordinario  in  me  molto  gli  amici ,  Se 
maflìmamente  limili  à  quelli  :  li  quali ,  quando  ben  m'haueffer 
trouato  alieno  in  tutto  da  tal'imprefa,  harebbon  foli  elfi,  fenz* 
altra  cagion  alcuna  potuto  piegarmi  à  quella .  Onde  hauendo- 
im  elfi  trouato  con  l'animo,  come  ho  già  detto,  fufpefo  &  quali 
pendente  ;  chi  farà  quello ,  che  fi  marauigli  ch'io  habbia  determi- 
nato di  compiacergli  ?  Rifoluto  dunque  di  fcriuer  nella  Reto  - 
rica  d'Ariftotele  à  Theodette,  fletti  per  affai  gran  pezza  fofpefo 
poi  in  che  maniera  doueflì  farlo:  cioè  ò  con  tradottione ,  ò  con 
commento, ò con  fcholij,  ò  con  annotationi ,  ò  con  epitomi, 
ò  ver  compendi  j ,  ò  con  parafralì ,  con  qucflioni ,  ò  con  dialoghi , 
ò  con  qualch'altro  coli  fatto  modo .  Percioche  quantunque  io 
nell'altre  mie  Opere  habbia  per  il  più  vfato  di  fcriuere  in  gui- 
fa  ,  che  quanto  alla  foflantia  delle  cofe ,  che  io  habbia  prefo  a 
trattare,  non  mi  fia  partito  dalla  oppenione  da  quello  Autore, 
che  io  mi  poneuo  innanzi  per  guida  ;  come  a  dir  nelle  cofe  lo  - 
gicali ,  naturali ,  morali ,  &  meccanice  da  Arinotele, &  nell'altro- 
logiche  da  Tolommeo  ;  &  quanto  al  metodo ,  &  ordin  poi ,  fia 
andato  come  di  parer  mio  fcriuendo,  con  allargarmi  ,reftrin- 
germi ,  aggiugnere ,  leuare ,  digredire ,  aprire ,  dichiarare ,  de  o- 
gni  altra  cofa  in  fomma  fare, che poteffe  meglio  manifeflare  li 
fentimenti ,  &  gli  fpiriti dell'Autore ,  &  ageuolar  le  materie  più 

che 


8  PROEMIO 

che  poflibil  fofle  ;  come  quello ,  chea  niunacofa  tanto  ho  procu- 
rato Tempre  ne  i  miei  fcritti , quanto  d'effer  ben' intefo:  nondi- 
meno per  che  in  quefti  libri  della  Retorica ,  di  cui  parliamo ,  era 
per  la  piena  intelligentia  d'eflì,&  per  fare  infiemecofa  grata  a  i 
lettori ,  non  folo  neceflario  il  manifeftar ,  penetrare ,  drftendere , 
&  difnodar  la  foftantia ,  &  la  medolla  loro ,  come  fono  flato  foli  - 
to  di  fare  nell'altre  mie  opere;  ma  l'aprire  oltra  ciò  ,  paffo  per 
paflbla  fententia,  &  la  mente  d'Ariftotele  :  conofceuo  che  à  vo- 
ler far  quefto  mi  era  forza  di  mutar  metodo  .  Penfai  dunque 
da  prima  di  tradurre:  ma  reggendo  poi,checofi  non  harei  ben 
potuto  aprir  tutte  la  diftìcultà  che  vi  fono,  cangiai  penderò,  in- 
clinando à  far  commento .  ma  per  alcune  ragioni ,  che  non  acca  - 
de  di  raccontare ,  Ieuai  l'animo  da  quefto  ;  &  difcorrendo  in  fom- 
ma  per  ogni  altro  metodo ,  &  gener  di  fcriuere ,  mi  rifoluei  final- 
mente, che niun altro fufle  più  a  mio  propofito,  chela  parafra- 
fe;per  effer  quefto  genere  molto  accommodato  à  efprimer  la 
mente  dell'Autore,  con  vagar  libero  alle  volte  in  difcoprire,  & 
manifeftar  la  foftantia  de  i  fuoi  concetti  ;  fenza  difcoftarfi  da 
quella  mai,  onde  tal  genere  ha  prefo  il  nome,&  fi  può  in  vn  me- 
defimo  tem pò  condmerfe parole  aprir  luogo  per  luogo i  paflì ,  & 
fnodar  le  diftìcultà,  con  allargarle  più ,  ò  manco ,  fecondo'l  bifo  - 
gno  loro .  &  tutto  quefto  conafiai  minor  fatietà ,  &  maggior  di  - 
letto  di  chi  fia  per  leggere,  che  nei  commenti  non  adiuiene.  Ve- 
roèchepiufortidiParafrafifitruouanovfateda  gli  fcrittori .  al- 
cune fono  breui ,  &  fuccinte ,  &  poco  più  larghe  in  fomma ,  che  li- 
bere traduttioni.  ho  detto  libere,  perciò  che  ancor  nel  tradurre, 
fi  veggano  vfate  diuerfe  ftrade;  altre  obligate  a  parola  per  paro- 
la, &perconfeguentiaofcure,  fterili  ,feccheperle  diuerfe  locu- 
tioni  che  ricercano  le  varie  lingue  :  &  altre  alquanto  più  libere ,  & 
men  foggette  &  obligate ,  come  fon  le  traduttioni  dell' Argiropo- 
lo  ,  &  fimili ,  dalle  quali  non  molto  s'allontano  alcune  ftrette  Pa- 
rafrafì ,  come  ho  già  detto .  Altre  parafrafi  fon  poi  alquanto  più 
piene ,  ma  non  però  tanto ,  che  coloro ,  che  le  vfano ,  ardifehin  di 
vagare ,  &  di  digredire  molto  lungi  dalle  proprie  pedate  del  prinr 
cipal'autore ,  fottoì  nome  del  quale  fcriuendo ,  fuggan  di  no  - 
minarlo  per  modo  di  terza  perfona ,  ma  per  modo  di  prima  per  - 
fona  fcriuono , quafi  che  il  proprio  autore  fteflb  fieno .  di  ma- 
niera che  per  feruar  quefto  decoro,  &  quefto  tenore, non  ofan 
pur  d'alterare  li  luoghi  3  ò  li  tempi  con  nuoui  eflempi  prefi  da  i 
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proprij  luoghi  ,&  da  i  propri j  tempi  loro .  Et  cofi  fatte  parafrafi , 
lenza  ch'io  n'adduca  effempi ,  fi  veggano  vfate  da  huomini  dot  - 
tiflìmi  ad  ogni  palio .  Vn'altra  forte  di  parafrafi  fi  truoua  ancora 
aliai  più  libera,  &  affai  più  piena,  nella  quale  colui ,  che  fcriue 
fuole  fpogliato  della  perfona  dell'Autore  ,  &  della  fua  propria 
veflito ,  andar  con  affai  lunghi  difcorfi ,  &  digreflìoni  vagando  ,- 
&  diuertendo ,  &  con  fue  proprie  ragioni ,  &  effempi  conferman- 
do ,  &  aggiugnendo  ,  fecondo  che  più  vede  far  di  bifogno  per 
miglior'  intelligentia  dell'Autore  principale  che  feguita;  fenza 
peròlafciar  pafìò  per  pafìò  le  pedate  di  quello  in  tutto  :  fi  come 
tra  gli  altri  vfa  di  fare  ne  i  libri  d'Ariflotele ,  Themifiio ,  &:  fpe  - 
tialmeiite  in  quelli  dell'Anima .  Et  cofi  fatta  maniera  di  Para  - 
frafe  e  quella  che  io  al  prefente  nella  Retorica  d' Arinotele  mi  fon 
eletto  .  Fatta  dunque  quella  elettione  ,  &  determinato  quello 
difegno,  poli  fubito  l'animo  all'efecutione;  deftinandoà  ciò  tut- 
ti quei  breui  interualli  di  tempo ,  chefuffe  per  concedermi ,  come 
fuol  fare  alle  volte  nei  tempi  che  io  mi  riduco  alla  Villa,  quella 
mia  già  inuecchiata  infermità,  &  lunga  indifpofitione .  In  che 
tanto  mi  è  fiata  più  del  foliLofaucrcuolechein  quello  Inuerno 
panato  diedi  termine  al  primo  Libro .  Il  che  fatto  mi  nacque 
penfiero  di  voler  prima  che  io  panane  più  oltra ,  farpruouacon 
Jafciario  andare  in  luce  mora ,  del  giuditio ,  che  ne  faccia  il  mon- 
do ;accioche  da  coli  fatto  giuditio  poi  ioprendefìe  refolutione 
ò  d'aggiugner  prontezza  al  mio  animo  in  far  il  reflo ,  ò  di  lafciar 
quello fludio in  dietro , per  non  m'affatigare  in  damo .  Perche 
fé  ben  io  vo  augurando  che  lamia  diligentia,  &  fatiga  in  que- 
lla opera  nonhabbia  daefferein  tutto  inutile,  nondimeno  lìi- 
moche  à  qualunque  fi  pone  à  fcriuere  ,iia  cofa  affai  più  fccura 
il  voler  depender  dal  giuditio  d'altri ,  che  dal  proprio  fteflb;  il 
quale  il  più  delle  volte  del  fuo  afretto  proprio  riceue  inganno , 
né  d'alcuna  oppenione ,  ò  d'alcun  giuditio  può  più  rhuom  con  - 
fidare,  ne  men  temere  che  per  l'altrui  adulatione,  ò  maligniti 
gliene  venga  danno,  diedi  quello  che  fuol  recare,  &  procacciar 
la  flampa  :  mentre  che  con  l'aiuto  di  quella,  veggiam  fé  li  no- 
flrifcritti  van  pigliando  vita,  &  fpirko  perle  mani  degli  huo- 
mini ,  ò  fé  per  il  contrario  nelle  caffè  de  i  librari  tolto  morti  &c 
fepolti  reflano .  Può  dunque  effer  manifeilo  per  quel  che  fin 
qui  fi  e  detto,  qual'intentione,  &  fine  m'habbia  mofìb  à  voler 
con  Parafrafe  fcriuer  fopra  li  tre  Libri  della  Retorica  d'Ariflo- 
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tele  à  Theodette;  &  qual  cogion  m'habbia  fpinto  àiafciare  an  - 
dare  per  hora  f  uora  quefto  primo  Libro .  Reità  folo ,  prima  ch'io 
dia  fine  a  quefto  Proemio,  breuifìimamente  aggiugnere ,  &  pa- 
lefare  alcune  auuertentie  da  me  vfate ,  & offeruate  in quefta ope- 
ra per  maggior  chiarezza  di  quella,  &  per  maggior  fodisfatione 
dichifiaper  leggerla .  Primieramente  fecondo'l  coftume  da  me 
in  tutte  le  mie  opere  fempre  ofleruato,  non  fo  flato  curiofo  di 
notare  in  quefti  Libri  della  Retorica ,  ò  reprender  le  oppenioni , 
ò  l'efpofitioni ,  ò  le  traduzioni  de  gli  altri  ;  faluo  che  in  alcuni 
pochi  luoghi;  come  in  quelli,  che  per  contenere  in  fé  la  foftan- 
tia  di  tutta  l'arte,  m'han  fatto  giudicare  effer  neceflario  di  ren- 
der la  ragione,  perche  io  mi  fiafcoftato  dal  parere,  &  dall'efpo- 
fìtion  d'alcuni .  &  quefto  ho  fatto  fenza  nominar  chi  fi  voglia  ; 
&  con  tutta  quella  maggior  modeftia  ch'io  ho  potuto,  &  molto 
di  rado ,  &  ne  i  primi  due  Capi  foli ,  ò  in  Tariffimi  luoghi  altro  - 
uè.  Percioche  fé  ben  ncll'efplication  de  i  luoghi ,  &  de  i  palli 
particolari,  fìmoftrano  da  i  veri  fentimenti  cT Aristotele  ,  fe- 
condo'l mio  parere ,  lontani ,  chi  più  fpeflb,  &  chi  manco  fpef- 
fo  li  tradottori ,  &  gli  efpofitori;  nientedimanco  non  ho  volu- 
to effer  curiofo  in  quefto;  sì  per  offeruar  la  legge,  ch'io  mi  fon 
fempre  propofta  innanzi  di  non  effer  reprenfor  de  gli  altri,  co - 
fa  molto  nemica  alla  mia  natura  ;  &  sì  ancora  perche  coloro, 
che  vorranno  leggendo  parragonare  luogo  per  luogo  le  mie 
parafraftiche  dichiarationi  con  l'altrui  tradottioni ,  &  efpofi- 
tioni;potranperlor  medefimi,  non  fol  conofcerla  difterentia; 
madiftinguere,  &  giudicare ,  quali  più  s'appreffino  al  vero  fen- 
fo:.  Appretto  di  quefto  accioche  fé  li  Lettori  vorran  fare  alle 
volte  il  già  àetto  parragone ,  &  giuditio  ,  ò  ver  fé  verrà  lor  in 
animo  di  ponderare  ,  òdi  interder  ben  le  parole  d' Aditotele, 
più  in  vn  luogo  che  in  vn'altro  5>  non  habbian  nel  legger  la  mia 
Parafrafe,da  confumar  molta  tempo,  in  cercar  doue  la  cor- 
relponda  a  quefti  luoghi,  che  lor  verranno  in  mente  di  cono- 
fcere ,  &  parragonare  ;  ho  pofto  nelle  margini  li  principij  quafì 
di  tutti  li  periodi  d'Ariftotele ,  come  a  dir  due ,  ò  tre  parole  fue  ; 
accioche  quei  che  leggano , poflìn  reftar  auuertiti,  che  dentro 
nel  corpo  della  Parafrafe, quiui  à  punto,  fi efplicano ,  &  fi  toc- 
cano quelli  fteffi  luoghi rche  all'incontra  faran pofti in  margi- 
ne :  fé  la  difauuertentia  de;  gli:  Stampatori  non  cangian  lor  fito , 
con  porre  li  detti  rincontrialquanto  più ,  ò  di  fopra ,  ò  di  fotto , 
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che"  nonconuiene  .  al  qual' errore  ,  quando  ci  fr  truoui  alle  vol- 
te,harà  da  remediar  la  difcretione ,  e'1  giuditio  di  quei  che  leg- 
gano. Et  per  fodisfare  in  ciò  cofi  a  i  periti  della  lingua  greca, 
come  à quelli ,  che  non  la  polfeggano,  ho  duplicate  le  dette  paro 
le  in  margine,  ponendole  greche,  &  latine;  faluoche  in  alcuni 
luoghi  ;  li  quali  hauendo  io  trouato  eflere  flati  lafciati  non  tra  - 
dotti  dal  Traduttor  ch'io  feguo ,  fo  flato  forcato  di  por  quiui  le 
parole  greche  fole .  Il  Traduttor  che  io  feguo  è  il  Trapezuntio; 
non  perche  io  giudichi  la  fua  traduttione  per  la  più  veridica,  & 
più  fedele  :po(cia  che  (come  ho  detto  di fopra)  quella  del  Ma- 
ioraggio ,  ftim  io ,  fé  non  vera ,  &  fedele  in  tutto,  almen  più  fecura 
di  tutte  l'altre .  ma  ho  feguito  quella,  sì  perche  par  ch'ella  fi  truo- 
ui  fin  oggi  in  maggior  copia  di  varie ,  &  diuerfe  fìampe  ;  &  sì  an- 
cora, perche  per  efìer  diuifa  incapi,  farà  più  facile  il  trouar'in  efla 
li  luoghi  rincontrati  nella  mia  Parafrafe  ;  che  non  iària ,  fé  la  tra  - 
duttion  fofie  perpetuamente  continuata,  come  è  quella  del  Ma- 
ioraggio .  Et  per  quefta  caufa  ancora,  ho  io  diuifa  la  mia  Parafra 
fé  ne  i  medefimi  detti  Capi;  di  maniera  che  qualunque defideri  di 
trouare  ineflkrefplicationd'unpaflb  d' Ariftotele,  piuehed'un'- 
altro  ;  potrà  fenz'hauer  riuolgendola  ò  in  gran  parte,  ò  tutta , 
con  l'aiuto  de|la  diuifion  de  i  Capì ,  &  de  i  luoghi  pofti ,  cita  - 
ti  in  margine,  conseguire  ageuol mente  l'intento  fuo .  Et  fé  in 
alcuni  pochi  luoghi  fi  trouerà  che  le  parole  d' Ariftotele  cita  - 
te,  &  accennate  in  margine,  habbiam  diuerfo  ordin  di  fito  , 
con  eflTer  pofte  prima  quelle ,  che  in  Ariftotele  fon  pofte  dop  - 
pò  ;  quefto  ho  fatto  alcune  rariflìme  volte ,  indotto  a  ciò  dal  pa  - 
rermi  che  la  proprietà  della  locution  noftra  volgare ,  habbia 
nel  raccor  de  i  periodi ,  ciò  comportato ,  &  ricercato  a  mag  - 
gior chiarezza  de  i  fentimenti ,  &  delle  fententie .  Oltra  di  que- 
fto fé  ad  alcun  pareffe,  ch'in  alcuni  pad!  io  nel  continuargli,  & 
nell'introdurgli,  ò  in  difciorgli ,  &  fuiluppargli  hauefle  domi- 
to dilatarmi  alquanto  più  lungamente, ch'io  non  ho  fatto;  ho 
caro  ch'egli  fappia,  &  auuertifca ,  che  ciò  (per  quanto  mi  Ai- 
mo )  non  gli  farà  per  occorrer ,  fé  non  in  alcuni  pochi  luoghi 
forfè,  la  cui  continuatione  ,  introduttione,  &  chiarezza  de- 
pende  da  quello ,  che  in  altri  luoghi  del  fecondo,  ò  del  terzo 
Libro  ha  detto  Ariftotele  ;  aprendoli ,  &  dichiarandoli  molti 
paflì  da  lor  medefimi  l'uno  l'altro .  Onde  fi  come  quando  io 
haueffi  penfato  che  quefta  Parafrafe  del  primo  Libro  hauefle 
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da  reftar  Tempre  fola  ;  harei  in  propofito  di  quefti  paflì ,  ò  di 
quelli  incorporato  con  efli  à  maggior  lor  chiarezza  ii  fenti-i- 
mento  di  quei  luoghi  de  i  due  feguenti  libri ,  che  haaefler  po- 
tuto recar  lor  qualche  luce  :  cofì  per  il  contrario  hauendo  io 
ferma  intentione  di  feguir  la  Parafrafe  più  oltra  per  fino  al  fi- 
ne de  i  detti  Libri  ;  non  ho  voluto  confonder  li  luoghi  infieme, 
ne  leuargli  di  donde  fono  ;faluo  che  alcune  rariffime  volte,  do  - 
uè  mi  è  paruto  efler  ciò  più  neceffario  .  Hor  per  dar  fine  hor  - 
mai  a  quella  mia  prefatione ,  altro  non  mi  refta  adire  fé  non  che 
fi  come  in  quefta  Parafrafe  la  mia  principal'  intentione  ,  fhf- 
dio,  &  diligentia,&  quello,  in  che  mi  pare  (s'io  non  m'ingan- 
no) d'hauer' affai  ben  fodiffatto  al  mio  defiderio,è  flato  l'hauer 
tratto  fuora  delle  parole  d' Ariftotele  li  veri  fentimenti  fuoi  ;  8c 
più  che  altroue  in  quei  luoghi, che  più  mi  fon  paruti  ofeuri,  Se 
difficili  :coft  ancora  niuna  cofa  potran  coloro,  che  leggeranno 
fare, che  più  mi  fia  grata,  che  con  auuertentia  efquifita  cercar 
di  riconofeer  quefta  mia  diligentia ,  parragonando  minuta- 
mente con  le  parole  d' Ariftotele  la  mia  Parafrafe  in  tutti  i  luo- 
ghi, &  fpecialmente  in  quelli,  che  communemente  fon' riami- 
ti per  più  difficili,  Se  più  profondi .  Et  io  in  tanto  ftarò  afpet> 
tando  che  mi  venga  all'orecchie  da  più  bande  il  giuditio  ,  che 
communemente  ne  farà  fatto  :  accioche  veggendo  io  che  egli 
correfponda  a  quel  ch'io  derìderò  ,  poffa  con  più  pronta, 
&  auida  volontà  aguzzare,  &  fpronar  l'intelletto  à  quel 
che  ne  refta  :&  infieme  ,  fé  qualche  cofa  inten- 
derò effere  in  quefta  opera  ò  riprefa ,  ò  de- 
fiderata ,  poffa  io  in  quel  che  fegue 
meglio  auuertire  ogni  cofa, ac- 
cettando &  efaminando  l'al- 
trui giuditio  in  quello , 
che  à  me  parrà  che 
conuenga . 
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PIENA.COPIOSA.ET    LARGA 

PARAFRASE  DI  M.  ALESS ANDRO 
Piccolomini,  nel  primo  Libro  della 
Retorica  di  Aditotele. 


Capo  primo.     Della  materia  ,  dell'officio ,  del  fine  &  dell'utilità 
della  Retorica ,  &  delia  fomiglianza  che  la  tiene  con  la  Diatetica. 

A  Retorica  con  affai  fomiglianza,  &gran  Rlietorie*pi* 
conformità,  &  quafi  affinità  riguarda  la  ^i\^x<iW' 
Dialetica.conciofiachetra  l'altre  cofe, in  ìfatgul  fcìi 
che  le  conuengano,  in  quefto  parimente 
fon  conformi ,  che  i  foggetti ,  che  dall'una,    Nani  de  ijs 
&  dall'altra  di  loro  fi  considerano,  &  (ima-  ,  vtra,lue 
neggiano  non  fono  aftretti,  ò  comprefi  ^^aT^w  W 
fotto  d'alcuna  feientia  determinata  :  &  le 
propofìtioni,  i  termini,  i  concetti,  &  le  ragioni  loro  ,  fon  più 
torto  accommodate  alla  commune  cognition  de  gli  huomini, 
che  ad  alcun'arte  particolare,  ò  à  fottile,  &  efquifita  notitia  di 
limitato  artefice  fottopofte .  anzi  per  il  contrario  quefte  tai  cofe, 
cofi facile ,  commune ,  aperta ,  &  quali  m  pronto  à  tutti  efpofta , 
tengano  la  lor  notitia,  che  fi  può  in  vn  certo  modo  dire,  che  com- 
munemente  da  tutti  gli  huomini  ò  le  fieno  per  la  maggior  parte 
intefe ,  &  conofeiute ,  ò  ageuolmente  le  poffin  effere .  Et  quando 
io  dico  che  le  materie ,  &  i  foggetti  di  quefte  due  arti  non  fono 
comprefi  dentro  a  i  termini  d'alcuna  feientia  determinata,  non 
intendo  io  che  li  foggetti,  de  i  quali  trattano  quefte  arti,  non  haU- 
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bian  luogo  fotto  d'alcuna  arte  particolare ,  il  che  faria  falfo ,  CO  - 
mepur'hora  dichiareremo  ;  ma  intendo, che  tutti  i  {"oggetti, de 
i  quali  poffan  trattare  quelle  due  arti  communi ,  non  fon  com  - 
prefi ,  ne  limitati  da  alcun'arte ,  ò  fcientia  determinata ,  potendo 
quelle  arti  entrar  dentro  a  i  confini  di  tutte  l'altre  per  feruirfi  de 
i  lor  (oggetti .  Non  può  dunque  la  Retorica  feruirfi  di  materia , 
ò  di  foggetto  alcuno ,  che  non  fia  comprefo  da  qualche  facoltà 
particolare  ;  pofcia  che  qual  fi  voglia  cofa  che  fi  prenda  nell'vni- 
uerfo ,  farà  per  forza  ò  naturale ,  ò  matematicale ,  ò  morale ,  ò 
humana,  ò  diuina,ò  fimile  ;  &  perconfequentia  farà  applicata  a 
qualche  fcientia ,  ò  arte  particolare,  liberale,  ò  meccanica,  ò  in 
qual  fi  voglia  altro  modo  che  la  fi  fia.  Di  maniera  che  non  potrà 
il  Retorico  formar  propofitione,  che  non  gli  fia  forza  di  prender 
termini  da  quella,  ò  da  quell'arte  particolare  .  Ma  in  quello  è 
differente  da  tutte  quelle  poi,chedoueciafchedunadieffe  iìa  in 
modo  obligata  à  quella  materia ,  che  è  fua  propria ,  che  non  può 
trattare  altre  materie ,  che  quella  ;  la  Retorica  per  il  contrario 
(  fi  come  ancora  la  Dialetica  )  non  è  limitata  in  modo  à  vna  ma- 
teria ,  chenonpoffa  per  tutte  l'altre  vagare,  fé  gliene  vien  bifo  - 
gno ,  ancora  che  la  materia  ciuile  fia  in  vn  certo  modo  più  fua 
domenica,  eh  e  qual  fi  voglia  altra,  come  diremo  più  di  fotto  al 
fuo  luogo .  Quella  è  dunque  vna  ragione  ,  per  la  qual  fi  poffan 
chiamar  communi  facultà  la  Retorica,  &  la  Dialetica ,  per  effer 
(come  ho  detto  )  in  lor  libertà  il  feruirfi  bifognando  commune- 
mente  di  tutte  le  materie,  &  foggetti  dell'altre  feientie .  Per  vn'al- 
tra  ragione  fi  domandano  communi  ancora  ;&  è,  che  in  quefto 
differivano  dalle  feientie  particolari  ;  che  doue  le  particolari  trat 
tano  de  i  lor  foggetti  con  modo  efquifito,  Oc  feientifìco ,  &  appro- 
priato ad  effe  ;  la  Retorica ,  &  la  Dialetica  per  il  contrario,  fé  ben 
fiferuono  (come  ho  detto)  d'ogni  forte  di  materia,  nondimeno 
le propofitionichele  fanno ,  &  l'argomentationiche  ne  forma- 
no, fonda  loro  ridotte,  &  formate  in  vna  certa  maniera  accom- 
modataalla  commune  oppenion  degli  huomini.  conciofia  che 
le  vfano  propofitioni  non  feientifiche ,  &  efquifite ,  ma  verifimili , 
&  probabili  ;  &  con  effe  probabilmente  argomentano ,  &  proua- 
no ,  in  guifa  che  tutto'l  proceder  loro  fi  vede  proportionato ,  & 
accommodato  al  giudicio ,  &  all'intendimento  de  i  più  de  gli  huo 
mini  ;  i  quali  per  il  più  fono  imperiti .  Né  ciò  è  tolto  à  quefte  due 
arti  di  poter  fare  ;  conciofia  che  in  qual  fi  voglia  materia ,  &  fog  - 
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getto  di  qualunque  fia  arte  particolare ,  fi  portati  non  folo  formar 
propofitioni  neceflarie,  &  appropriate  a  quell'arti  loro  ,  tolte 
dalle  vere  proprietà  &  diftìnitioni dei  lor  foggetti  ;  ma  ancora  fi 
poffan  formar  propofitioni  probabili ,  &  verifìmili  tolte  da  fegni , 
&  accidenti  communi ,  come  ne  i  numeri ,  ne  i  corpi  naturali , 
nell'attioni  humane ,  &  in  fomma  in  ogni  materia  difcorrendo 
fi  può  vedere.  Conuengan  dunque  (  per  tornare  à  propofito) 
quefte  due  arti ,  delle  quali  parliamo ,  fra  l'altre  loro  conuenientie 
in  quello ,  chenon  folo  non  hanmateriaalcuna  loro  determina- 
ta, comehan  l'altre feientie ,  potendoli  feruiredi  tutte  le  mate- 
rie ,  fenzachefia  lor  chiufoiLpaflb  d'entrare  doue  vogliono  per  i 
foggetti ,  che  fan  loro  di  bifogno;ma  ancora  nell'ufo  dirai  ma- 
terie procedano  in  modo  chele  propofitioni,  lepremeffe  ,lecau- 
fe,  &  l'argomentationi  loro  non  fon  tolte  dalle  vifeere  dellefcien- 
tie ,  &:  dell'arti  determinate  ;  ma  fon  tolte  dalla  vita  commune, 
accommodate ,  formate ,  &  vfatein  modo ,  che  tutti  gli  rinomi- 
ni, che  non  fon  ciechi  di  mente  ,&quafi  prilli  delfenfo  in  tut- 
to ,  le  potranno  intendere .  Onde  concludendo  dico  che  la  Reto- 
rica conuien  conia  Dialetica  tra  l'altre cofe,  in  quefte  due .  l'ima 
èdi non  hauer limitato  foggetto  alcuno ,  ma  poter  difeorrer  per 
tutte  le  materie  che  venghin  lor  bene;  ancor  chela  Retorica  in 
quefto  alquanto  differifea  dalla  Dialetica.  Perche  doue  che  la 
Dialetica  vgualmente  riguarda  tutte  le  materie  ;  la  Retorica  al- 
quanto più  familiarmente  conofcela  ciuile,  come  meglio direm 
più  di  fotto .  L'altri  conuenientia  loro  è  poi  (&  quefta  fecon- 
daconuenientia  e  quella  che  principalmente  tocca  Ariftotelein 
queftoJuogo)chele.cofeche  maneggiano,  fono  in  vn  certo  mo- 
do accommodate  talmente  al  commune  intendimento  de  gli 
huomini ,  che  tutti,  òlamaggior  parte  di  eflì  le  poflono  appren- 
dere &  ne  foncapaci .  Et  è  da  fapere ,  che  quantunque  tra  i  mo  - 
di  nei  quali  fon  conformi  tra  di  loro  quefte  due  feientie ,  fieno 
molto  principali  li  due  già  detti  ;  nientedimanco  nonfidee  tener 
per  ficura  l'efpofition  di  coloro, che  vogliano , che  per  caufa  d' 
ambidue  quefti  modi  adiuenga  che  tutti  quanti  gli  huomini ,  cofi 
gli  eruditi, come  gli  imperiti, partecipino  in  vn  certo  modo  di 
quefte  due  facultànaturalmente .  &  molto  manco  è  buona  l'op- 
penion  di  chi  tiene,  che  tionafcacUquel  dei  detti  modi,  che  dal 
L'vniuerfalità  de  i  foggetti  depende.  Perciochefeli  foggettinon 
limitati ,  ne  propri  j ,  ma  communi  à  tutte  le  feientie ,  &  à  tutte 
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l'arti ,  foffer  la  vera  caufa  di  fare ,  che  alcuna  facilita  foffe  natural- 
mente, &  communemente  daognihomoparticipata;ne  fegui- 
rebbe, che  ciò  non  manco  in  quefte  due  facultà  communi ,  che 
in  tutte  l'altre  particolari  feientie  auueniffe .  conciofia  cofa  che  al- 
cun l'oggetto  non  lì  può  trouare,che  à  qualche  limitata  &  pro- 
pria feientia  non  appartenga .  di  maniera  che  Te  ben  la  Diatetica , 
&  la  Retorica,  noneffendoobìigatead  alcuna  materia  limitata , 
poflan  trattare  (per  effempio)  coli  de  i  numeri ,  come  delle  quan 
tità continue ,  &  coli  de  i  foggetti  naturali ,  come  de i  morali ,  e'1 
fimil  di  tutti  gli  altri;  nondimeno  quali  Ci  fieno  di  cotai  foggetti 
han particolare  feientia,  che  gli  confiderà;  come  i  numeri  l'A- 
rithmetica ,  i  corpi  naturali  la Fifica , le  attioni  morali  l'Etnica; 
e'1  fimil  difeorrendo  per  ogni  forte  di  materia  &  di  feientia .  Il 
fentimento  dunque  d'Ariftotele  in  quefto  luogo  hauiam  da  dir 
che  fia ,  che  hauendo  la  Dialetica ,  &  la  Retorica  le  lor  materie 
non  limitate, ma  potendo  effe  hauer'  adito  ad  ogni  materia  di 
qual  fi  voglia  feientia  limitata  ;&conuenendo  ambedue  tra  di  lo 
ro  in  quello ,  che  in  trattar  di  cotai  materie  procedon  con  fegni  ^ 
&  con  verifimili ,  &  altre  coli  fatte  propofitioni  probabili ,  con  - 
formi  all'imperiti^  della  moltitudine,  &  commodi  d'argomen- 
tar communi,  &  non  efatti,  né  feientifìci  ;  di  qui  è  che  appreflb 
di  tutti  gli  huomini,chenon  fieno  efceffmamente  rozi ,  ftolidi, 
ò  mentecatti ,  poffan  cota  li  facultà  trouar  qualche  luogo,  &  quali 
naturalmente  à  tutti  far  di  fé  parte.  Non  fon  dunque  le  materie , 
&  i  foggetti  incompleflàmente ,  e  per  fefteffi  confiderati ,  la  caufa 
di  quefto  ;  ma  perche  de  i  medefimi  foggetti,  non  folo  fi  poffan 
formare  propofitioni ,  &  argomentationi  feientifiche ,  appro- 
priate ad  alcuna  particolare  feientia,  ma  ancora  propofitioni  prò 
babili ,  &c  argomenti  communi ,  accommodati  alla  moltitudine 
per  il  più  imperita ,  appreflb  della  quale  s'han  da  vfare  cotai  facul- 
tà; da  quefto  nafee  che  tutti  gli  huominiinvn  certo  modo ,  chi 
più  &  chi  meno ,  fon  atti  à  trattar  cofi  fatte  arti ,  &  ad  effer  parte- 
ter  cipi  dell'ufo  di  quelle .  Concludo  adunque  che  trattando  di  coli 
oranesetiam  fatte  cofe,  &  in  cofi  fatto  modo, ambedue  le  già  dette  facultà, 
/io  tutù  7nxm?  cofi  trattabili  ancor  elle ,  &  cofi  pronte  s'oftèrifeono  innanzi  a1- 
trui,  che  tutti  (-fi  può  dirj)  glihuomini,  fenz'altra  fatiga,  ò  ftu- 
Q^uippe  om-  ^ioin  v;jcerto  modo  ne  participano  naturalmente.  Percioche 
■Su  ha      ^e^  confiderà  laconuerfationedeglihuomini, che  inqueftavita 
?*£&  commune  aecafea ,  affai  chiaramente.fi  può  vedere ,  che  in  ogni 
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CCcafione  cheloro  s'ofterifca ,  di  conferire  le  loro  oppenioni,  ò  di 
contendere ,  &  altercar  con  quelle  ;  tutti  fino  a  vn  certo  ter  mine 
fanno  efaminare,  &  impugnare  bifognando  l'oppenioni  l'un  del- 
l'altro ,  &  defendere ,  &  foitenere  le  loro .  fanno  fortificare ,  Se  dar 
vigore  alle  ragioni  proprie ,  &  deftruggere ,  &  di  feior  l'altrui ,  co- 
me veri  quali  dialetici,nonartifìciofi,  ma  naturali.  Medefima- 
mente  in  quel  ch'appartiene  al  Retorico ,  fi  vede  ch'ogni  huomo 
fa  nell'occafioni  che  gli  vengano ,  accufare  chi  gli  fa  ingiuria,8c 
defenderfi,&  purgarlidichi  l'accufa  .et nelle confulte  parimen- 
te che  occorrali  farfi  in  diuerfe  forti  d'adunanze  d'huomini, come 
fon  collegij ,  capitoli ,  fraternite ,  confegli ,  parlamenti,  condito- 
ri, diete,  &  altre  cofi  fatte  communicanze,doues'habbia  a  com-. 
mun  benefìcio  di  coloro  che  vi  fi  adunano ,  a  parlare ,  &  trattare , 
òdicofepubliche,òdi  priuatejveggiam  tuttoì  giorno  perfone 
di  niiìima  efercitation  di  lettere ,  ò  di  dottrina ,  ma  folo  da  natura 
inftrutte,  che  nel  dire  le  lor  fententie,&  nel  confutar  l'altrui, 
parlano,  fé  non  in  tutto  artifkiofamente,  &  elegantemente,  al  - 
meno  cofi  copiofamente,  vtilmente  ,  &  prudentemente,  che  è 
cofa  in  vero  marauigliofa .  Et  fé  gli  occorre  il  parlare  ò  in  lode , 
ò  in  vituperio  di  chi  fi  vogliamoti  tanta  efficacia  lodano,  over  vi- 
tuperano, che  cofa  adietro  nonlafciano,che  porla  punto  vale- 
re, ò  à  procacciar  gloria  ,  ò  a  portar  biafmo.  Et  mentre  che 
(come  ho  detto)  ò  accufando,ò  defendendo,  ò  configliando, 
ò  lodando,  ò  vituperando  parlano  ;  tirano ,  &  accommodano  i 
lor  parlamenti  in  modo,  che  vi  fi  poflan  conofeer  dentro  tutte 
quafi quelle  parti, che nell'orationepoflano  effer'vtili:  &  quan- 
tunque non  vi  fieno  con  quella  ben  regolata  ordinanza  difpoite, 
ne  adorne  di  quella  fcelta  limatura  di  parole ,  ch'egli  auuerrebbe, 
fé  al  naturale  ingegno  foffe  aggiunta  la  forza  dell'artificio;  non  - 
dimeno  non  è  che  al  manco  fparte ,  &  diffeminate  non  vi  fi  poflìn 
dentro riconofeer tutte. di manierra che  chi  bene  attentamente 
afcoltarà  cofi  fatti  parlatori  da  fola  natura  inftrutti ,  vedrà  in  efli 
marauigliofefcintillc,  &  potenti  fpiritid'eloquentia;  mentre  che 
eglino  co  1  loro efordi j,con  le  loro  narrationi ,  diuifioni ,  proue , 
&  difefe  procedendo ,  non  lafcian  parte  in  dietro ,  che  fia  necef- 
faria  à  perfuader  quelche  vogliano  ,  hora  amplificando,  hora 
ftenuando,  hor'efclamando,&  hor  l'altre  cofi  fatte  cofe  facendo , 
fecondo  che conofean  conuenire alla caufa  loro.  Et  mi  ricordo 
d'hauer'  alcuna  volta  odito  perfone  di  villa  nodrite  fempre  fra. 
.  C  zolle, 
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2olle  ,  &  arbori ,  le  quali  mandate  dinanzi  à  gran  Principi  a 
parlare  à  beneficio  del  lor  commune,  hanno  con  lunghe  ora- 
tioni  elpofto  le  caufe  loro  in  modo  ,  che  fé  bene  in  gran  parte 
le  parole  eran  roze ,  &  li  periodi ,  ò  ver  claufule  non  correnti , 
ma  piene  d'inciampi  ;  in  modo  che'l  numero ,  e'1  fuon  di  fuora  ha- 
ueua  apparenza  di  non  fon  che  di  villa  jtuttauia  vi  fi  conofceuan 
dentro  {piriti d'eloquenza  marauigliofi;&  d'incredibile  effica- 
cia eranle  ragioniche  vi  fi  conteneuano.  onde  fepper  cofi  ben 
procacciarli  attentione,cattar beneuolentia ,  far  nafcer  compaf- 
(ione  delle  miferie  dellor  commune,  &  finalmente  cofi  vigorofe 
ragioni  adduflero  al  lor  propofito ,  che  quantunque  la  caufa  lo  - 
roappariffe difficile X  perfuaderfi,confeguirono  nondimeno  da 
quel  principe , a  chi  parlauano l'intento  loro .  Participan  (co- 
me ho  detto)  adunque  tutti  gli  huomini  invìi  certo  modo,  na- 
turalmentechipiu,&chi  manco  della  Diatetica, &  della  Retori - 
Veium  multi  ca .  Et  ho  detto  chi  più  &  chi  manco;percioche  fi  come  nelle  for- 
^xc  „.  ,,     ze  del  corpo  fi  vede  che  alcuni  più  gagliardi,  &  più  robufti,&al-- 
woxxS»  °VV   tri  più  deboli,  &:  più  fiacchi  fon  prodotti  dalla  natura;  cofi  pari- 
mente adiuiene  nelle  forze  dell'animo,  che  altri  Ci  veggano  fagaci, 
afiuti,  accorti ,  copiofidi  parole,  di  bei  concetti ,  &  dotati  d'acu- 
to ingegno;  &  altri  per  il  contrario  rozi,  inetti,  &  quafimuti, 
& d'ottufo  intelletto  fi  fan  conofcere ,  fecondo  che  la  natura ,  ò 
piu,ò  manco  aiutata,  ò  impedita  da  molte  caufe,  che  non  oc- 
corre al  preferite  di  confiderare ,  più  ad  vn'huomo ,  che  ad  vn'al  - 
tro  fa  parte  del  fuo  fauore .  Auuenendo  adunque  non  meno  in 
Q^ar  quonu    quello  ch'appartiene  alla  Retorica ,  che  nell'altre  atr  ioni  huma  - 
vtroque        necofi  fatta  differentia  tra  gli  huomini ,  mentre  che  affai  più  l'un 
\nè  J'x^utÌ'  dell'altro  fa  con  parole  efprimere  i  fuoi  concetti ,  fu  da  querto  po- 
*Mf  t-uto conofcere ,  che  potendofi  parlar  meglio,  &  peggio ,  &  più 

&  meno  attamente  àperfuadere,  fi  poteua  per  confequentia,  con 
ofleruarfi  cofi  fatta  differentia  ,  &  diuerfità  ridurre  la  cofain  of- 
feruantiad'auuertentie,  &  finalmente  in  arte.  La  onde  comin- 
ciandoàofieruar  gli  huomini  curiofi  i  modi,&  le  vie  ,  che  ten- 
gano i  migliori  parlatori,  &  l'auuertentie  con  le  quali  proceda- 
no per  meglio  accommodar  le  parole  a  perfuadere;&  dall'altra 
parte  procurando  ,&  notando  li  defetti ,  &  le  colpe  di  chi  peg- 
gio parla  ;  8cilbon  degli  vni ,  con  l'imperfetto  de  gli  altri  par- 
agonando ,  &  contrapefando  ;  poterò  a  poco  ,à  poco  con  cofi 
fatte  ofleruationi ,  le  loro  confiderationi  in  regole ,  &  ne  forma- 
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.ron  precetti  ;'&  con  diligente  fcelta  di  parole,  &  inuention  d'ar- 
gomenti & di  luoghi  riduffero  ogni  cofa  in  ben  difpoflo  ordine; 
&  confeguentemente  con  diligente  offeruantia  dieder  principio 
àquefla  vtile,  &  bella  arte  della  Retorica,  la  qual  poi,  mentre 
ched'età  inetàdahuomini  dotti  ,&  ingegniofi  è  fiata  meglio  ri- 
polita  ,  abbellita ,  &  ampliata  ;  è  venuta  finalmente  cofi  perfetta , 
.comenoilaveggiamo.  è  auuenuto  adunque  della  Retorica  quel- 
lo, che  di  tutte  l'altre  arti,  cofi  liberali; come  illiberali  &  mec- 
canice  fuole  auueniredi  femi  delle  quali  dalla  natura  piantati 
ne  gli  animi  noflri ,  &  da  noi  di  poi  con  l'ufo ,  &  con  l'ofleruantia , 
&  infieme  con  l'affidua  eflercitatione,  &  con  la  frequentia  delle 
noflre  operationi,  coltiuati  ,&  nodriti,  vanno  crefeendo  di  gior- 
no in  giorno,  fino  che  finalmente  diuengano  habiti  perfetti,  i 
quali  noi  arti  chiamiamo  :  altro  non  effendo  l'arte,  che  habito 
d'intelletto ,  per  il  quale  con  ordini ,  &  vie  regolate  da  limitate 
leggi ,  &  precetti ,  intorno  a  quefta ,  ò  à  quella  determinata  ma  - 
teria ,  quello  fteflb  con  ragione  operiamo  ageuolmente ,  &  per  - 
fettamente,che  fé  tal' habito  non  ci  guidaffe,  con  maggior  dif- 
fìcultà imperfettamente,  &  quafi  à  cafo  s'opcrarebbe .  come  per 
eflempio  fin  da  principio,  prima  che  arte  di  grammatica  alcuna 
fuffe ,  ciafeheduno  dalla  natura  inflrutto  fiipeua  con  l'inftru  ratti  - 
to  della  lingua ,  &  con  l'aiuto  della  fauella  far'  intendere  i  fuoi 
concetti  ;  &  molti  tutto'l  giorno  fi  potcuan  vedere ,  come  ancor 
fi  veggano  ad  ogni  paffo ,  li  quali  fenz'habito  alcuno  di  cotal'artc 
parlauano,  &  parlano  quanto  fialor  bifogno  :  &  fenza  conofee- 
ig.  che  cofa  fia  nome ,  ò  verbo ,  ò  pronome ,  ò  altra  parte, ò  figura 
dell'oratione ,  vfano  nondimeno  &  nomi ,  &  verbi ,  &  figure  db  - 
gni  forte ,  fenza  accorgerli  di  ciò  fare;  come  quelli,  che  dalla  fo- 
la natura  chi  meglio ,  &c  chi  peggio  fono  inttrutti  a  queflo.le  pa  - 
role,  &  i  parlamenti  de  i  quali  effendo  Itati  iminutamente  au- 
uertiti ,  &  à  poco  à  poco  offeritati ,  &.  li  migliori  co  i  peggiori  par- 
agonati ,  &  diflinti ,  han  dato  occafione  a  gli  huomini  di  por  prc 
cetti ,  &  regole  alle  parole ,  con  diflinguerle  in  membri ,  raccor- 
le  in  mifurati  periodi,^  far  sì  finalmente ,  che  n'han  fatto  rifiata- 
re l'arte  della  grammatica ,  ciafeheduno  nell'idioma  &  nella  lin  - 
gua  fua .  Percioche  non  è  dubbio  alcuno  che  prima  per  affai  tem 
pò  fono  flati  quelli ,  che  fenz'altro  maeflro  che  la  natura ,  han  ben 
parlato, che  none  fiatala  grammatica; col  cui  aiuto  hanno  di 
poi  gli  altri  parlato  regolatamente  ;  fi  come  di  tutte  l'altre  arti  fi 
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ileue  (limare  prima  eflere  ilati  quelli  che  han  fenz'arte  operato, 
che  l'arte  flefià;laqual  fondata  neH'oiferuantia  delle  operationi 
di  quelli ,  è  fiata  prodotta  poi .  Chi  dubita  che  aliai  prima  gli 
h uomini  priui  quali  d'ogni  arte,  non  cercaflero  con  roze  capan- 
ole ,  &  cafette  fatte ,  fi  può  dire ,  à  cafo ,  defenderli  dalle  pioggie  , 
&  da  i  venti  ;  &  d'ignobili ,  &  mal  concie  pelli  coperti  fchirare  il 
ìreddo,  &  nodrirli  di  ghiande, &  di  corniole,  &  difimili  altri 
frutti  prodotti  dalla  terra  fenza  coltura  alcuna  ;  aliai  prima  dico , 
che  con  l'artifitio  dell'architettura ,  della  teilura ,  &  dell'agricol- 
tura ,  dentro  à  ben'agiati  palazzi ,  di  fine  lane ,  &  fete  vertendoli , 
habbian  goduto  poi  tanta  varietà  di  frutti  che  ha  dato  lor  la  terra 
ben  coltiuata?  niffun  certamente  può  dubitarne .  Et  il  fomiglian 
te  in  tutte  l'altre  arti  lì  dee  {limare .  La  onde  tornando  al  propo- 
sto noflro  della  Retorica,  dico  che  tutti  gli  huominiinvn  certo 
Verum multi  modo,  ne  participan  naturalmente.  Ben  è  vero  che  non  tutti 
- c  S"6'-6    c*°  fanno  con  vgual  perfettione ,  &  facilità  ;  ma  alcuni  fan  quello 
woAASr       quali  feonlideratamente,  &  come  à  cafo  ;  &  alcuni  altri  per  l'efer- 
citvitione ,  oc  per  l'vfo  con  maggior'  auuertentia ,  &  ageuolezza  lo 
fanno ,  &  quali  per  habito .  Onde  per  veder  che  coli  fatte  opera- 
Qju2  quo-   rioni  d'accufare ,  defendere ,  confortare ,  &  limili  altre  maniere-, 
«um  vtroque  gf  occalioni  di  parlare ,  li  pollati  fare  in  diuerfi  &  differenti  modi , 
t7IT"    0CfX<p0'  eio  è  piu,&  manco  perfettamente;  come  adire  ,  peggio  da  gVi 
imperiti;  &  meglio  da  gli  eflercitati;  fu  da  quello  potuto  cono- 
feerfi  che  à  determinate  regole ,  ordini ,  &  vie ,  li  potefler  ridur 
quelle  attioni ,  percioche  potendofi  molto  -bene  auuertire ,  & 
offeruare  in  che  differifehin  quelli ,  che  dicendo  quali  àcafo  quel 
.che  vien  loro  in  bocca ,  le  dette  cofe  fanno ,  da  quelli  altri  che 
han  di  ciò  quali  acquillato  con  lungo  vfoi'habiro  ;  &  in  qual  ma^ 
niera,&:via con"  gli  vni,come  gli  altri  ottenghino  ò  meglio,  ò  peg 
gio  l'intento  loro  ;&  ciò  che  han  d'util  quefri ,  5c  ciò  che  hanno 
di  danno  quelli  ;  non  è  dubio  alcuno ,  che  cofi  fatte  olfer uationi , 
Q  uicanque   •&  auuertentie  fono  opera,  &  officio  d'arte .  Ma  gli  è  ben  vero  che 
igjtur  t         coloro ,  che  rinfiora  fi  fon  polli  a  trattar  di  quella  arte  del  dire , 
k  Vfjju  a vf  ok    £  gran  pena  VIia  picciola  particella n'han  tocco .  conciolia  che  do- 
uendo  confiftere  ella  folamente  in  prouare ,  &  far  fede ,  tutte  l'ai 
fuk-m"11     tre  cofe,  che  vi  li  fanno,  elfendo  llraniere,  &  additine  (per  dir 
«J  W  iTÌ?(t$  coli)  &  fuor  della  foflantia  di  quella;  coloro  nondimeno  che  n' 
hanno  fin'hora  fcritto ,  han  di  coli  fatte  cofe,che  (  come  ho  detto  ) 
fon  fuora  della  foflantia  delle  caufe,  &  dell'arte,  abbondante - 
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mente  trattato ,  Se  de  gli  argomenti  Retorici ,  da  i  Latini  con  vo  » 
cabol  greco  chiamati  Entlùmemi,  che  fono  il  corpo,  e'1  neruo 
delle  pruoue ,  del  far  fede ,  in  che  confìtte  l'arte  ,  non  han  fatto  à 
pena  parola  alcuna .  Che  cofa  fieno  gli  Enthimemi  diremo  al  fuo 
luogo  ;  li  quali  noi  alle  volte  enthimemi,  &  alle  volte  argomenti 
retorici  chiamaremo  .  Hanno  fìn'hora  adunque  gli  fcrittori  del- 
l'arte del  dire  confumato  le  lorconfiderationi  intorno  àgli  affet- 
ti, &  ad  altre  difpofltioni,  con  cui  s'habbian  da  preparare  i  giudi- 
ci,dinanzi  a  i  quali  s'ha  da  far  parole,  &  s'habbian  da  ridurre  final- 
mente conformi  al  propofìto,  &  alla  mente  di  chi  lor  parla:  Et  a 
quell'effetto  han  dato  ne  ilor  libri  regole,  con  le  quali  fappiamo 
far  nafeere  odio ,  beneuolentia ,  fperanza ,  timore ,  ira ,  compaf- 
fione,  &  limili  altri  affetti,  che.  perturbano  gli  animi,  fecondo 
chevedrem  fare  al  propofìto  noftro  nella  caufa,  chehabbiam  da 
trattare  ;  accioche  per  cai  mezi  potiamo  difporre,  alterare,  inter-  [ndignario  cof 
effare,  &  quafì  di  nuouo  formare  i  giudici, fecondo  che  ricerca  la  mifcncofdu 
noffra  caufa.  Le  quai  co  fé  tutte  non  folo  no  fono  foflantiaIi,&  in-  ^iX^X}!  rt 
trinfìche di  queft'arte,  ma  più  toflo  le  fono  nemiche .  percioche  fé 
ben  molte  volte  ci  poffan  giouare  a  perfuadere  a  i  giudici  l'inten  - 
to  noftro  ;  nondimeno  non  ogni  perfuafìone  appartien  veramen- 
te a  quella  arte;  ma  folamente  quella  che  fenza  corrompere  i  giù 
dici ,  con  le  fole  pruoue  che  faccin  fide ,  ci  haitiani  da  ingegnare , 
di  por  ne  gli  animi  loro ,  non  corrotti ,  ma  intieri  ,&  giufli  ;  altri- 
menti, fé  fufler  daflimarfì  ragioneuoli  le  perfuafioni ,  che  fi  fan  - 
no  con  alterare ,  &  muouere  gli  animi  de  i  giudici ,  parimente 
potremmo  dire  effer  buone,  &  comportabili  perfuafioni  quelle, 
che  con  donar  loro  argento,&  oro  i\  procacciaflèro  ;  cofa  in  tutto 
mora  d'ogni  conueneuolezza .  Et  per  giudici  intendo  io  per  ho  - 
ra,  non  folamente  quelli,  appretto  de  i  quali  fi  fatinole  accufa- 
fationiyScledefènfiotii  ;  ma  tutti  quelli,  àcui  ò  in  confultc,  ò'm 
diete,  in qual  rivoglia  altra  manieradi parlamento,  s'habbiada 
cercar  di  perfuadere.  Concio fia  che  propriamente  parlando, 
ognidecifione,&determination  ài  cauia,in  qual  fi  voglia  ge- 
nere, che  la  caufa  fi  truoui,  fi  può  >&fideue  domandar  giudicio  : 
&  confequentemente  tutti  coloro  in  arbitrio  dei  quali  Ila  poflo 
il  decider  le  caufe ,  che  fon  proporle  loro ,  o  Senatori ,  o  Pretori , 
òquai fi voglin altri, fi  poffan  propriamente  nominar  giudici. 
•Ben'  è  vero  che  pare  che  la  confuetudine  habbia  ottenuto  che  fpe 
cialmente  fi  chiamin  giudici  colora,  appretto  dei  quali  fi  agitino 
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jiel  foro  caufe  priuate,  ò  criminali,  ò  ciuiliche le  fieno.  Onde 
fefpefle  volte  nelle  cofe,  che  hauiam  da  trattare,  noi  ancora  fe- 
guiremo  in  quefto  Tufo  communc  ,  nonfiachifi  marauigli ,  ò  ce 
l'attribuifca  à  difauuertentia ,  ò  contradittione .  Comprenden  - 
do  adunque  per  hora  fotto  quefta  parola  di  giudice  ogni  decifo  - 
re,  determinatore,  &  afcoltatordicaufe,  dico  tornando  à  pro- 
pofito,che  i  giudici  han  da  efler  d'animo  retto  &  giufto  in  modo , 
che  quafi  fieno  vere ,  &  ben  regolate  mifure  con  che  fi  regolino , 
&  s'aggiuftino  le  caufe ,  che  fon  lor  pofte  innanzi  da  gli  oratori  : 
liquali  parimente  non  con  altro  animo  han  da  far  le  lor  parole, 
che  per  riceuer,  fatto  che  haranno  con  le  lor  pru  oue  fede  nelle  lor 
caufe ,  giufto  giuditio  da  chi  gli  afcolta .  La  onde  fé  noi  ne  i  no  - 
(tri  parlamenti  cercaremo  di  corromper  per  via  d'aftetti  i  giudi  - 
ci, &  quafi  trasformargli  al  gufto ,  &  all'util  noftro ,  non  altri- 
menti ci  auuerrà,  che  gli  auuerrebbe  à  vii  Architetto,  il  quale 
vfando  le  fquadte  di  piombo,in  cambio  d'accomodare  il  fuo  lauo 
io  alla  drittezza  di  quelle,cercalfe  per  il  contrario  torcendole ,  Si 
piegandole  d'accommodarle,&  adattarle  al  fuo  non  dritto  la- 
uoro .   Quelle  cofe  adunque  nelle  quali  fi  fono  allungati  finho  - 
ra  gli  fcrittori  della  Retorica,  &  fi  fono  efercitati  gli  oratori,  fon 
(  come  ho  detto  )  cofe  eftrinfeche ,  &  addititie ,  che  appartengali 
più  àcommuouere,  torcere,  Spiegarci  giudici,  che  àprouar  ve- 
ramente &  far  fede.  Onde  lafciando  effì  gli  enthimemi,&  le  pruo- 
ue,  che  fono  il  neruo,il  corpo,&  la  foftantia  dell'arte  della  Retori- 
ca, &appigliandofifolo  à  gli  aiuti  tolti  di  mora ,  che  fono ,  non 
eflentiali  a  quefta  arte ,  ma  additamene ,  &  aggiunte  di  quella , 
vengano  ad  hauer  tocco  folamente  vna  breue  particella  di  efla ,  & 
al  corpo  integro  non  fi  fono  accortati.  Ma  (per  digredire  al- 
quanto) potrebbe  forfè  parere  ad  alcuno ,  che  io  cofi  dicendo  con 
tradicefle  con  le  mie  parole  a  me  fteflb .  conciofiacofa  che  dicen  - 
do  io  che  folo  le  pruoue ,  &  gli  argomenti  appartengano  effential 
mente  all'arte  del  dire ,  in  modo ,  che  tutte  l'altre  cofe  che  ci  fi  ag- 
giungano, come  adir  mouimenti  d'affetti ,  renderfi  beneuoli  gli 
afcoltato  ri  ,ò  altra  qual  fi  voglia  cofa,che  poffa  aiutar  la  caute, 
fon  cofe  addititie ,  (  per  dir  cofi  )  &  fuora  dell'arte .  concludo  poi 
da  quefto  che  coloro  che  innanzi  hanno  fcritto,hauendo  poco 
meno  che  lafciato  da  parte  gli  enthimemi,  &  gli  argomenti,  & 
cfìendofi  al  ungati  ne  gli  affetti,  &  nell'altre  cofe  che  fon  fuor  dcl- 
J'arte ,  vengano  ad  hauer  tocca  fola  vna  particella  dell'arte  del  di  - 
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re',  lafciando  l'enthimema ,  che  è  il  corpo  di  quella .  Può  parer 
dunque  che  in  quelle  parole  lì  inchiudi  repugnantia,  &  contra- 
rietà; pofcia  che  da  vna  banda  Ci  dice  confiller  l'arte  nelle  fole 
pruoue,  di  maniera  che  tutte  l'altre  cofe  fono  additamenti ,  & 
aggiunte  ellrinlèche  ;  &  dall'altra  banda  dicendo  noi ,  che  coloro 
che  han  trattato  di  tal  aggiunte ,  han  tocca  vna  particella  dell'ar- 
te ;  veniamo  à  comprendere  con  tali  additamenti  fotto  dell'arte , 
come  parti  di  quella .  ma  fé  ben  fi  confiderà ,  non  ci  è  contradit- 
tione  alcuna .  percioche  quantunque  coli  fatti  additamenti  ,de  i 
quali  gli  altri  Retorici  han  principalmente  trattato ,  non  fien  ve- 
ramente parti  dell'arte  ,  ma  aiuti  ftranieri ,  tolti  di  fuora;  niente- 
dimanco  quando  s'applicano ,  &  s'accommodano  alla  detta  arte 
per  aiutar  le  pruoue,  &  gli  argomenti ,  che  fon  le  bafi  di  quella,  & 
per  recare  aiuto  alle  perliiafioni,  che  fono  il  fuo  fine,  pare  che  in 
vn  certo  modo  Ci  venghino  à  intrinfecare  talmente  nell'arte ,,  che 
venghinoà  fare  apparentiad'elter  parti  di  quella,  ancor  che  pie  - 
ciole.  &  per  quella  cagione  par  che  Ci  poffi  almeno  impropria- 
mente dire ,  che  quei  Retorici  antiqui  habbian  nel  trattar  di  co- 
tali  aggiunte,  tocco  qualche  particella  di  quefta  arte, ancor  che 
propriamente  parlando , non  habbian  penetrato  la  foftantia,&: 
i'eifentia  di  quella .     Per  laqual  cofa  fé  in  tutti  li  giuditij  Ci  offer-     Quire  fi 
ualle  di  far  quello ,  che  ancor  fin' oggi  dura  di  farli  in  alcune  Cit-  q.iemadmodii 
tà ,  &  maflìmamente  in  quelie ,  che  fon  gouernecon  buone  leggi  ;    ùìJ"r," 7r^' 
certamente  quelli  tali, di  cui  pur  hora  diceuamo,  non  fapendo 
che  dirfi  ,  reftarebbono  come  mutoli,  percioche  nilfunèche  non  ^onomnc» 
confeffi  elTer  ben  fatto  il  vietare ,  &  proueder  con  le  leggi ,  che  nel   oyortere 
trattar  delle  caufe  non  fi  parli  fuora  della  cofa  fteffa,  in  che  la  cau-  centra  ^ 
fa  confìtte .  &  alcune  città  fono ,  che  non  folo  appruouauano  co  -     0,fit" 
tai  leggi ,  ma  le  ofleruauano  ,  &  manteneuano  ancora  in  vfo  :  Ci 
come  tra  l'altre  lo  faceuano  gli  Ateniefi  nel  lor  fenato  de  gli  Ario- 
pagiti .  Et  è  quefta  cofa  molto  ragioneuolmente  fatta;  perche 
hauendo  i  giudici  à  regolare  co  i  lor  giuditij ,  $c  con  le  lor  fenten-   oportet 
tie  drittamente  tutte  le  caufe,  potranno  mal  far  quefto,  fé  noi  òu  ptp  <P«  to'» 
col mouergli  ò  àinuidia ,  ò  adira ,  ò  à  fdegno , ò  ad  altro  fimil' 
affetto,  cercaremo di ftorcergli,  &  di  piegargli , &  trargli  fuora 
della  ragione ,  &  del  giufto  ;  li  quali  coli  corrotti ,  &  diftorti ,  non 
altrimenti  renderai!  diftorte,  ingiufte,  &  mal  concie  le  caufe, 
che  decideranno ,  che  gli  Architetti  con  vfar  regole ,  &  fquadre 
torte ,  renderebbono  parimente  le  lor'opre ,  &  i  lor  lauori  male 

aggiuftati, 


Adhrc  quo- 
eue^fpicuum 
*  Vi  ^É  $«»tfsi> 


Si  vero  mi- 

gnum  & 
.   r  • 


Maxime  igi- 

tur  coRuenit 
pc  Ai  *«  /jiW 


Primum  quia 
,  vnum 

fu 


*4  PARAFRASE  NELLA 

aggiuntati ,  &  mal  diritti .  Oltra  di  quefto  è  cofa  ad  ogn'vno  mol- 
to manirefta ,  che  l'ofHtio  di  coloro ,  che  con  la  lor  oratione  agi  - 
tanoqual  fi  voglia  caufa,  non  deue  efTer'altro,  fé  non  inoltra- 
re, &  far  conofeere  che  la  cofa,  in  cui  confittela  controuerfia, 
fia  ,  ò  non  fia,  ò  uer  fia  fatta ,  ò  non  fia  fatta .  Quanto  al  confede- 
rar poi  s'ella  fia  picciola ,  ò  grande ,  di  maggior ,  ò  di  minor  mo  - 
mento,  giuftaòingiufta,  &:  altre  cofi  fatte  qualità;  quefto  ha  da 
fapere,&  da  conofcereil  giudice  poi  da  fé  fteflòper  lanotitiach* 
egli  ha  d'hauere  delle  leggi,  che  tai  qualità  determinano .  Et 
quando  pur'occorreffe  che  ilegiflatori  per  non  poter  fempre  au- 
uertire,  &preu  edere  tutti  li  cafi,  che  pollano  in  ogni  caufa  oc- 
correre ,  non  haueffer  ciò  chiaramente  difrmito;  all'hora  à  lo  ftef- 
fo  giudice  apparterrebbe  in  quefte  tai  qualità ,  per  fé  ftefìb  cono- 
feerie,  &  col  giufto  dell'equità  ,  &  con  lafquadradel  fuo  fchiet- 
togiuditio,fupplire  àia  mente  de  ilegiflatori,  &  decider  final  - 
mente  le  controuerfie,  con  lafuafententia.  Si  douerebbe  {limar" 
adunque  efler  molto conueneuol cofa,  che  i  buoni  legiflatori  fi 
sforzalTero  d'abbracciare,  &  determinare  dentro  alle  leggi  loro 
quel  più  che  poteffero  de  i  cafi  &  delle  circunftantie ,  che  poffano 
occorrere;  in  modo  che  fé  fuflepoflibile  nulla  firiferbalTe  al  libe- 
ro giuditio  del  giudice  :&  fé  quefto  far  non  fi  può,  almen  quel 
manco  reftafìe  da  diftmire  al  giudice,  che  reftar  poteffe.  £c  que- 
fto per  più  ragioni .  Primieramente  egli  non  è  dubio  alcuno,  che 
fi  come  (qual  fi  fia  la  cagione  che  la  natura  habbia  l'huomo  coli- 
formato)  in  tutte  l'attioni  Immane  lafomma  eccellentia,  &  la  per 
fettione fi ritruoua  in  pochi,  &  l'imperfetto  refta  à  molti  ;  cofi 
parimente,  anzi  molto  piufivedequefto  auuenire  nella  fapien- 
tia,&  nella  vera  virtù  dell'huomo  ;  rariffimi  trouandofi  faggi,  vir- 
tuofi ,  &  feguaci della  ragione;  &  infiniti reftando  nella  moltitu- 
dine imperiti,  &  guidati  da  gli  affetti,  &  dal  fenfo  .  Et  perche  nel 
fortificar  le  Città,  &igouernipublici,  di  buone,  &  di  fanteleg- 
gi ,  non  è  neceflario  che  molti  fien  quelli  che  le  truouino  &  le  in  - 
ftituifchino ,  ma  pochi  baftano  fpefTo  à  farlo ,  &  molte  Città  da  vn 
folo  han  le  lor  leggi  riceuute ,  come  Sparta  da  Ligurgo ,  Athene 
da  Solone ,  &  altre  Umilmente  ;  &  fatte  che  fono  le  leggi ,  non  han 
bifogno  ,  che  d'età,  in  età  nafehino  huomini  nuoui,  che  nuo- 
uamente  le  formino  ;  ma  pofTan  quelle  fìefle  durare  per  molti  fe- 
coli;douecheàdeciderecongiuditij ,  &  fententie  le  caufc,che 
tutto'l  giorno  accafeano,  affai  buon  numero  di  perfone  fi  fuole 

fpefTo 
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ipeflb  eleggere  ne  i  magiftrati,  &  mole  Mettione  rinnouarfi  di 
tempo  in  tempo  :  di  qui  nafce  che  quantunque  cofi  per  far  buone 
-leggi,  come  ancora  per  ben  giudicare,  fi  ricerchino  glihuomini 
faggi ,  efperti  >  prudenti ,  &  giudi  ;  nondimeno  eflendo  più  facile 
trouar  quelle  buone  parti  in  pochi ,  che  in  molti,  come  ho  già det 
to;  è  cola  per  il  buon  gouerno  delle  città  molto  fecura,  che  i  lc- 
giflatori  nel  formare  che  fan  le  leggi ,  vfino  ogni  diligentia  di 
comprenderui  dentro  tutto  quel  che  più  pollano;  &  per  confe- 
quentia,  lafcin  quel  manco  che fìalorpolììbile  all'arbitrio  di  co- 
loro,che  haran  poi  di  tempo ,  in  tempo  da  giudicare .  Appreflfo  di 
<juefto  le  coftitutioni ,  &  l'ordinationi  delle  leggi,  con  mature,  Deinde  quo - 
&  lunghe  confiderationipenfatiffimamente  Ci  fogliano,  &  fi  de-  .numl°nJj>\ 
uon  fare ,  non  effendo  i  legiflatori  aftretti  da  breuità  di  tempo  à  *  7Tm  w 
non  poter  ben  difcorrere  quanto  di  giufto ,  &  di  ragioneuole  fia 
per  contener  la  legge  che  voglion  porre:doue  che  per  il  contrario 
i  giudici  breu  irti  ino  fpatio  hanno  di  tempo  àconfiderare,  &pen- 
farelefententie  &  igiuditij ,  che  gli  han  da  dare:  di  maniera  che 
odito  che  gli  hano  gli  oratori,bifogna  quafi  che  all'improuifta  de- 
cidino  lecaufe  con  lelor  fententie.  Onde  è  difficile  che  in  fi  breue 
tempo  poflìn  ben  conofcere  il  giufto,  &  contrapefàr  l'utile  delle  mu<j  antcm 
caule,  fecondo  che  la  ragione ,  e'1  douer  ricerca.  Alle  dette  ragio-  omnium 
ni  s'aggiugne  queft'altra  ancora ,  che  molto  più  dell'altre  impor-  to  fi  -mnm 
tu;  &  è  ,  che  la  determinatione  ,  e'igiuditio  che  fa  il  legiflatore 
nel  por  la  legge,  non  riguarda,  ò  confiderà  fpetialmente  alcuna 
perfona  in  particolare ,  né  tien  conto  più  d'Aleflandro ,  che  di  Fi- 
lippo ,  ò  di  qual  fi  voglia  particolare  altro  huomo  ;  mafolamen- 
te  ha  rifpetto ,  &  tien  l'occhio  generalmente  à  tutto'l  corpo  del  - 
la  città ,  à  benefitio  non  folo  di  quelli ,  che  feco  prefenti  viuano , 
ma  di  tutti  quei,  che  d'età,  in  età  fon  neirauuenire  pernafcere, 
&  per  fuccedere .  anzi  tanto  più  à  quefti  che  à  quelli  tien  volto 
Inanimo,  quanto  che  in  molto  maggior  numero  faran  quei,  che 
per  molti fecoli  fon  per  fuccederfi  gli  vni,à  gli  altri,  che  quelli 
non  fono, che  fon  prefenti  in  vita  viuendo  lui.  Onde  non  farà 
pericolo  che  ò  fdègno*76*odio ,  o  rancore ,  ò  ira ,  ò  inuidia ,  ò  al- 
tri fimili  affetti  corrottori  delle  menti  noftfé~,'Genper  torcere,  de 
meaar  fuor  della  giufta ,  &  dirittaitrada  il  legiflatore  ;  pofeia  che 
cotali  affetti  han  tempre  rifpetto,  &  riguardo  a  i  particolari ,  & 
prefenti ,  non  all'uniuerfale ,  &  à  quelli  che  deen  venire .  Percio- 
checome  vorremo  noi  odiare,  òinuidiare,ò  amare  in  confufo, 
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&:  in  genere, non  Capendo  particolarmente  chi  con  ingiurie,© 
con  beneticij  ci  imiiti ,  ci  prouochi ,  &  ci  accenda  a  odiare,  ò 
amare  ?  parimente  come  potranno  efler'  in  noi  quefti  aftetti  verfo 
di  coloro ,  che  hanno ,  ancor  da  venire ,  fé  non  fono  ancor'  in  efler 
quelli ,  che  ce  ne  dien  cagione?  veramente  in  nifliin  modo .  Sara 
dunque  libero  illegiflatoreda  tali  affetti,  &  con  l'occhio  della  ra- 
gione non  punto  oftiifcato  da  quelli ,  andarà  folo  riguardando  in 
ordinar  le  fue  leggi ,  il  giufto,  e'1  douere fteflb ,  e'1  benerìtio  ,&  l'u- 
tilcommune  della  Tua  città .  Ma  ne  i  configlieri,  &  ne  i  giudici 

Senatorvero  &  dall'altra  parte tutto'l  contrario  adiuiene  :  conciofìa  cofachede- 

•  é'  hutoruc-  uenj0 ie  fententie ,  le  decifìoni ,  &  i  giuditij  loro ,  confifter  Tem- 
pre nel  particolare ,  &  verfo  di  quelli ,  che  prefenti  villano  ;  di  ma 
mera  che  gli  è  neceflario  che  fi  comprenda  ne  i  lor  giuditij  l'utile, 
oì  danno  di  quefto ,  ò  di  quell'huomo  particolare ,  il  qual  di  pre- 
dente porta  loro  la  caufa  innanzi;  ne  fegue  da  quefto  che  ageuol- 

<Srpi  Cov  wìt<?  menteP°^a  fpefle  volte  accafeare ,  che  i  giudici  inchinando  per 
caufa  d'amore ,  ò  d' odio ,  ò  d' ira ,  ò  di  fdegno  più  all'una  del  - 
le  parti  che  all'altra;?»:  fpeflb  ancora  congiungnendo  il  lor  pro- 
prio interefie  ,  con  quel  dell'una  delle  parti ,  non  voglino  nel 
giudicare  abbracciare  il  giufto,  e'1  douere  ;  ò  volendo  non  lo  pof- 
fin  fare  :  come  quelli  che  corrotti,  &  impediti  da  i  detti  affetti, 
non  fon  liberi  di  poter  ben  considerare,  &  fpeculare  il  vero ,  el 
giufto,  oftiifcato,  &  ricoperto  da  quella  propria  loro  ò  diletta- 
tione,ò  moleftia,ches'hanno  appropriato,  con  intereflarfi  più 
col  vantaggio ,  &  con  l'affettion  dell'una ,  che  dell'altra  parte,  co- 

0  ..    me  ho  già  detto .  Per  tutte  quefte  ragioni  adunque  fa  di  meftie- 

mam  lni"  ri,  (comegiàfiè  detto  di fopra)  che  i  legi  flato  ri  cerchino  d'ab- 

Tt(ìfjJti>  tm  bracciareconlelor'eggitutto  que'piu,chepoflanode'le  circon 
ftantie,  cafìjconditioni ,  &  qualità ,  che  nelle  caufe  poftàno  oc- 
correre ;  in  guifa  che  manco  che  poflibi  fia  ne  refti  al  giuditio ,  & 
all'arbitrio  de  i  giudici ,  a  i  quali  niuna  altra  cofa  ha  per  neceffità 
da  reftar  di  considerare ,  &  conofeere ,  fé  non  fé  quello  ,  in  che 
confifte  la  controuerfia  fia ,  ò  non  iia ,  fé  fia  fatto ,  ó  non  fìa  fatto , 
fé  fia  per  effere,  ò  non  lia  per  eìlere .  perciocne  non  potendo  ciò 
preuedere  il  legniatore ,  ne  trouarfi  nelle  leggi  antiueduto ,  &  de- 
terminato ,  è  neceflario  che  li  giudici  fien  quelli ,  che  auuertendo, 
&  ponderando  le  pruoue,  &  la  fede,  che  gliene  fanno  gli  orato- 
ri ,  &  gli  agitatori  delle  caufe ,  habbian  ciò  finalmente  à  determi- 
nare, Se  decidere.  Nèfìmarauigli  alcuno  che  hauendo  io  poco 

di  fopra 
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di  fopra  detto ,  l'officio  di  coloro ,  che  agitano  le  caufe  eflfer  folo  il 
moftrare ,  &  prouare  che  lacofa  che  cade  in  controuerfia  ifeaò 
nonfia,fiajatta  vò  non  fia  fatta,  lafciando  poi  al  giuditio  del  giu- 
dice il  veder  fé  gli  è  giufta ,  ò  irigiulta ,  ò  grande ,  ò  picciola ,  ò  fi  - 
mile  ;  io  habbia  detto  hora  quafi  contradicendomi ,  che  i  legifla- 
tori  han  da  lafciar  manco  che  poflano  in  arbitrio  del  giudice  la 
determinatone  delle  qualità  del  fatto  ;  pcrcioche  niun'altra  co  - 
fa ,  fé poflìbil  fofle ,  douerebbe  reftare alla determination  del  giu- 
dice ,  fé  non  il  veder  fé  quello  in  che  confitte  la  controuerfia  fia ,  ò 
non  fia ,  fia  fatto ,  ò  non  fia  fatto .  Non  fi  marauigli  (  dico  )  di  que 
fto  alcuno ,  ne  l'accetti  in  luogo  di  repugnantia .  percioche  quella 
fìefla  cofa  che  appartiene  ai  litiganti,  òvogliam  dire  a  gli  orato  - 
ri ,  di  prouare  ,  quella  fteffa  appartiene  al  giudice  di  cònofcere  fé 
fia  ben  prouata  :  pofcia  che  la  fede  che  cerca  di  far  l'oratore,  ha 
d'hauer  luogo  nell'animo  del  giudice .  Onde  fi  come  officio  del- 
l'oratore è  di  prouare  fé  la  cofa  che  cade  in  controuerfia  fia ,  ò 
non  fia ,  fia  fatta ,  ò  non  fia  fatta ,  habbia  a  eflere .  ò  non  habbiajL 
eflerc  ;  cofi  ancora  offitio  farà  del  giudice  di  faper  molto  ben  co  - 
nofcere  fé  tai  pruoue  fon  valide  ;  &  fecondo  che  egli  le  giudica , 
dare ,  ò  negare  l'aflenfo .  Dell'altre  qualità  poi ,  fi  come  non  ap  - 
partiene  all'oratore  il  moftrar  fé  quella  tal  cofa  fia  giufta ,  òingiu- 
fta ,  ò  limile  ;  cofi  ancora ,  quando  fuffe  potàbile ,  farebbe  ben  che 
il  giudice  parimente  non  s'intrometteflè  in  quello  più  oltra ,  che 
quanto  nelle  leggi  truoua  determinato .  di  maniera  che  il  giudo , 
l'ingiufto,&  fimili  qualità,  ha  l'oratore  d'afpettar  dal  giudice; 
non  come  che  di  fuo  arbitrio  tai  qualità  determini,  ma  fecondo 
che  determinate  le  truoua  da  i  legiflatori .  Ben'  è  vero  che  per 
non  potere  il  legiflatore  antiuedere  tutti  li  cafi ,  &  tutte  le  circon- 
ftantie,&conditioni,  chepolìancol  tempo  variamente  occor- 
rere, vien'  ad  eflere  neceflario  à  lafciar  le  leggi,  ch'egli  forma, 
fcritte  alquanto  in  vniuerfale  ;  come  quelle ,  che  non  poflòn  e om- 
prender  tutti  i  cafi  che  poffan  feguire .  Onde  ageuolmente  può 
col  tempo  accafeare  che  tai  leggi  habbiano  in  qualche  cofa  bifo- 
gno  di  limitatione ,  &  dicorrettione  ;  &  in  tal  cafo  è  forza  che  il 
giudice  col  mezo  dell'equità ,  &  del  giufto  fteflb  limiti ,  &  emen- 
di tutto  quello ,  in  che  fufle  ofeura ,  ò  defettuofa  la  legge .  Vieti 
dunque  il  giudice  alle  volte  à  determinare  le  qualità  de  i  fatti,  di 
fuo  proprio  parere ,  &  fententia ,  per  caufa  del  defetto ,  che  fi  truo 
uà  nella  legge  fcritta  ;  &  per  confequentia  ogni  volta  che  la  legge 
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apertamente  parla ,  &  che  al  cafo  occorfo  fi  può  feuz'altra  correte 
tione  accommodare  ;  non  deue  il  giudice  partirà*  da  quella  .  Di- 
remo dùque  che  fé  alle  volte  il  giudice  determina  di  fuo  parete, 
&  arbitrio  laqualitàdel  faito  ,  cioaccadeper  accidente,  rifpetto 
al  deretto  della  legge  fcritta:  ma  non  per  quefto  refta  che  il  Tuo- 
verooftìcionon  fiafolo  il  determinare ,  &  conofeere  fé  le  pruoue 
fatte  dall'  oratore  intorno  all'effere ,  ò  non  efiere  della  cofa ,  che 
cade  nella  controuerfia ,  fieno  valide ,  &  degne  del  fuoaffenfo .  di 
maniera  che  fé  forte  poffibile  che  li  legiflatori  comprende/fero  tut 
ti  i  cafi ,  che  poffan  col  tempo  occorrere  intorno  alle  leggi  da  lor 
formate ,  non  harebbon  da  lafciarcofa  alcuna  appartenente  alla 
qualità  della  cofa ,  in  arbitrio  del  giudice ,  per  la  ragione  poco  di 
fopra  detta .  ma  perche  quefto  è  loro  imponìbile ,  s'han.4à  jnge  _ 
gnare  almeno  di  lafciargliene  minor  parte  che  poffibiifia .  Po- 
tiam  dunque  vedere  che  nelle  parole ,  ò  prima ,  ò  poi  da  nei  det- 
te  non  Rinchiude  alcuna  contradittione .  Per  quel  che  fi  è  detto 
Q_uxquonia   adunque  fi  può  manifeftemente  conofeere  che  tutti  coloro,  che 

H  <Ie  -  „»  a    fcriuendo  dell'arte  dei  dire ,  fi  fono  affaticati  intorno  à  quelle  al- 
ci é  h  rxvè  ov  re  r  \  «  •         \  ■•  r  •      °      «    •  > 

TH  tre  coli  ratte  cole ,  come  a  dire ,  a  dichiarare ,  &  ìnlegnare ,  come 

h-abbian  da  efler  fatti  i  proemi),  che  cofa  fi  riccerca  nelle  narratio- 
w  ,e'l  fomigliante  dell'altre  parti  dell'oratione ,  hanno  pofto  la 
dmgentialoro.intorno  all'artificio  di  co  fé  che  fon  fuora della  cau 
fa ,  &  della  materia  che  s'ha  da  trattare  ;  come  quelli  che  in  far 
quefto  niun  altra  cofa  procacciano  d'infegnarci ,  fé  non  per  quai 
modi,  &  vie  potiamo  intereffare  i  giudici, &  tirargli  per  qual  fi 
voglia  modo  à noi ,  con  (torcergli, infettargli ,  &  accommodargli 
finalmente  al  difegno  noftro  .  In  quefto  dunque  fpendano  que  - 

Deartificiok  fti  tali  fcrittori  le  lor  regole,  &  i  lor  precetti .  del  mododi  proua- 
^tem^  ,    re ,  &  dell'artifìcio  di  far  fede ,  onde  l'orator  pofla  diuenire  accor 

vttifirwu-  to, acuto, pronta, &  habituato  in  argomentare, di  quefto  non 
danno  precetto  alcuno, &  nò  fan  parola  .  &  che  più  ?  quantunque 

idcirco  edam  habbian  non  manco,  bifogno  di  quefta  medefima  arte  le  attioni , 
cu^n  &  le  caufe  deliberatiue,  le  quali  nelle  confuite  publiche,  perii 

ftìfflTSvTt  gouerno  delle  città  fi  trattano,  che  s'habbian  le  caufe  litigiofe,  Se 
giudiciali  :  &  efk:ndaancor  più  honorate  quelle ,  &  più  impor  - 
tanti ,  &  vtili  alle  Republiche ,  che  quelle  altre  non  fono ,  le  quali 
ne  i  fori  giuditiali riguardan  liti ,  contefe,  &  negotij  priuati  ;  nien 
tedimancoqueftijche  fin  hora  han  trattato  di  quefta  arte  della 
Retorica,  non  han  (  fi  può  dire)  fatto  parola  delle  confuite  deli- 
beratiue i 
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beratiue;  5:  nel  genere  giudiciale  fi  fon  tutti  con  affai  parole  af- 
fannati, &diiìefi.&  quello  han  fatto  (penfo  io  )  perche  molto  Mmusenimi 
manco  nelle  confulte  publiche,  che  ne  i  priuati  giuditij  poffa-  5n  lili9»ì''>tv 
no  hauer  luogo  ,  ò  feruire  quelle  cofe ,  che  fuor  della  co  fa  ilef  - 
fadellaqualfi  parla ,  fi  dicano  per  commuouere,  intereflàre ,  Se 
appaflionare  il  giudice  :  delle  quai  cofe  quelli  cotali  fcrittori ,  più 
che  d'altro  hanno  fcritto .  &  medefimamente  affai  minor  fraude , 
inganno  -,  &  fallacia  potrà  in  fé  nafeondere  l'oratione ,  che  farà  vn 
configliere  in  dire  il  fuo  proprio  parere,  &  la  fua  fententia  a  bene- 
ficio publico;  che  non  farà  l'oratione  di  chi  agiti  vna  fua  caufa 
priuata,  nella  qual  cerchi  con  coperta  fraude  di  commuouere, 
&  fuegliar  nel  giudice  qualche  affetto ,  che  lo  ftorca  dalla  viadrit- 
ta .  percioche  la  caufa  della  quale  tratta ,  &:  configlia  vn  fenato  - 
re ,  ò  altro  configliero  nel  dir  la  fua  fententia ,  è  caufa,  che  non    fo!uS  dC 
fol  tocca  il  fuo  intereflè ,  ma  è  commune,  ^appartiene  a  tutti,  per    Irrwfla  ylti 
efìer  li  medefimi quelli ,  che  configliano ,  &  quelli  che  odano ,  &     W 
che  determinano .  di  maniera  che  le  determinationi,  &:  le  refo- 
kitioni ,  che  fi  decretano  in  confiiltc  fienili ,  fon  fatte  fopra  di  cau  - 
fé  appartenenti  à  quelli  fleffi,  che  le  giudicano,  &:  le  rifoluano. 
Onde  auuiene  che  colui  che  dice  quiui  la  fua  fententia ,  con  dif- 
ficulta può  con  le  fue  parole  (torcere,  ò  corrompere  gliafcolta- 
tori;  parlandoli  di cofa,  che  è cofipro pria,  &  tocca  coli  l'utile  di 
chi  ode,  come  di  chi  parla .  &per  quella  cagione,  quei  che  oda  - 
no  le  fententie,  che  vi  fi  dicano,  non  handa  por  cura,  ne  foglia-  ^^nihil 
noauuertireadaltro,fenon  àconofeere,  &  vedere  fé  la  caufa  fla  gJ^fté 
nel  modo,  che  chi  parla  la  mette  innanzi .  nel  reflo  delle  circon-   6L\\a 
flantie,  Squali  ti  poi,  eflendo  (  come  ho  detto)  la  caufa  lor  pro- 
pria, &  non  aliena ,  difficilmente  fi  lafciarannodifuiare,  &  leuar 
da  i  meriti  delia  caufa  ,  come  che  lor  proprio  intereffe  fia .  Non 
pollò  in  quefìoluogo-fare,  checonvna  breuifììma  digreffioncel- 
la  non  mi  marauigli,  come  dicendo  Arifk)tele  che  il  genere  deli - 
beratiuo è  fottopofto  à  minore  ingannoche'l  giuditiale ,  per  efier 
più  commuti  di  quello*  habbianoalcuni interpreti  moderni  eipo 
fio  effer  quel  genere  più  commune  rifpettoall'eifer  più  femphee, 
più  aperto  ,  &;  più  manifeito  ;  pofciachenelleconfulte  proceda- 
no glioratoricon  via  più  aperta ,  &con  più  chiaro  modo  ,che 
non  fanno  nel  genere  giuditiale  -y  nel  qual  non  ha  luogo  ò  {im- 
plicita ,  ò  lìncerità  alcuna .  Quefta  efpofidone  non  voglio  io  al 
prefenteimpugnare,per  hauer  10  tral'altre  leggi  ch'io  mi  fon  pro- 
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pofte in  quefla  opera,  determinato  di  non  impugnar  mai  l'altrui 
fpofitioni,  &  oppenioni;  ma  (blamente  toccarle  alle  volte  con 
gran  breuità ,  quando  mi  paino  non  fecure ,  &  lafciarle poi  al  giu- 
ditio  de  i  lettori  ;com'io  fo'al  prefente  in  quella, &  com'io  faro 
alcun  altre  volte ,  benché  molto  di  rado ,  per  non  riempir  le  mie 
carte  delle  cofe  d'altri  :&  maggiormente  ch'io  ho  conofeiuto  per 
efperientia,che  le  oppenioni  non  fecure,  fé  ben  qualche  volta 
per  l'autorità  de  i  lor  fautori ,  vengan  fuora  con  qualche  applau  - 
fo  ;  tuttauia  il  tempo  è  poi  quello  che  le  manda  à  terra .  balta  dun 
que ,  per  quel  che  fa  hora  al  propofito  noftro ,  à  fapere,  che  il  ge- 
nere confultatiuo  Ma  manco  fottopoftoà  fallacia,  per  efler  Tem- 
pre in  caufe non priuate appartenenti  fo'o  à  chi  parla,  ò  confi- 
glia; ma  communi  &;  publichc  a  tutti  quelli  che  conuengano  a 
confultare  :li  quali  non  fi  lafciano  ageuolmente  (torcere ,  &  trar 
fuora  della  caufa,  pertrattarfiin  eflaintereflepublico  .  Manel- 
In  iudicialibns  le  caufe  priuate ,  che  fi  trattan  da  i  litiganti  dinanzi  a  i  giudici ,  ac 
^autem         cafea  il  più  delle  volte  che  a  chi  agita  la  caufa  non  bada  à  pe<rfua  - 
§r  Siios  cTik«c  jere  jj  jimoftrare  f  &  pruouare  che  la  cofa  fia ,  ò  non  fia ;  &  per 
quello  cerca  con  vfeir  fuora  di  quello  ,  in  che  condite  la  contro- 
uerfia,di  commuouere,  &  guadagnarli  il  giudice,  &  di  recarlo 
in  qual  (ì  voglia  modo  dalla  parte  fua .  &  ciò  vien  fatto  facilmen- 
Kamcum  de  te;  perche  hauendo  il  giudice  à  dar  fententia  di  cofa  che  riguar- 
alienis  da  non  il  proprio  interefle  fuo,ma  quel  d'altri ,  non  fi  guarda  cofì 

vw*\m-     dagli  inganni, che  li  poflan' efler  tefi nelle  parole  dell'oratore, 
T£'ar         comefarrebbe,fe  di  cofa  fi  trattarle  appartenente  à  lui  proprio. 
Onde  fpefìe  volte  adiuiene  ch'egli  fi  laida  intereflare ,  &  affet- 
tionare  all'una,  più  che  all'altra  delle  parti  in  modo,  che  tira- 
to ò  dall'utile ,  ò  dalla  grafia  di  quella ,  ò  dal  diletto  di  odirla , 
decide, &  giudica  in  modo,  che  ciò  fi  può  chiamare  più  tofto 
vendere,  &  donar  la  fententia,  che  giudicare  .  &  perquefta  ca- 
gione  in  molti  luoghi  (come  di  fopra  ho  detto)  è  ftato  prouedu- 
riSus^uoq;  to  con  leggi ,  che  non  poffa  l'oratore  vfeire ,  ne  vagare  con  parole 
ifiòfca*  -no*-    fuor  di  quello,  in  che  confitte  la  cofa  (leda,  che  s'agita,  &  la 
JfXJv . . .  f  fomma  della  controuerfia  .  la  qual  cofa  nelle  confulte ,  &  cau- 
^udices1    F  '  ^e^clit>trtatiueJ  alTai  a  baftanza,  fenz'hauer  inciobifogno  dal- 
tKÒ  /v'i/to. 01  tre  leggi  ,per lor  medefimi  ofleruano  coloto , ch'in  tai  diete ,  ò  fe- 
Veruquonia  nati ,  ò  confeglifi  truouano , moffi  dalle  ragioni,  che  noi  di  fo- 
"P*rt ''««"o'»  Pranainarnc  in  Parte  arTegnate  .  Eficndo  adunque  cofa  mani- 
$<m(0K  fcfla  ch'ogni  forza  ,&TÌa  di  quefla  arte  confìfte,  &  è  collocata  nel 
*  prouare, 
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prouare ,  &  far  fede ,  &  allhora  principalmente  pare  che  ci  fac  - 
eia  foratoi*  fede,  &  proua  di  quei  che  dice ,  quando  ci  pare  ch'egli 
ben  ci  dimoftri  ciò  che  piglia  d  prouare,  ne  fegue  che  quefte  fue 
fedi ,  &  pruoue  non  fieno  altro  che  certe  forti  di  demonftrationi , 
over  modi  di  demoftrare:  trai  quali  quello,  che  è  più  Retorico 
di  tutti  gli  altri ,  &  che  in  quefta  arte  tiene  (  per  dir  con*  )  il  princi-  Quod  vt  flm- 
pato  in  far  fede ,  è  quello ,  che  con  vocabol  greco,  chiamiamo  en-  Pllcl,ter<ijcaai 
thimema .  il  quale  in  foftanza  non  è  altro  che  fiilogifmo  ;  &  fola  -  ^ 
mente  nel  modo  dVfarfi,è  differente  da  quello .  Onde  douiam  fa- 
pere,  che  fecondo  chea  lungo  nelle  cofe  di  Logica  fi  dichiara,  in 
ogni  lìllogifmo  fon  necelfarij  tre  termini;  li  quali  componendo 
due propolìtioni  chiamate  premefie,  fan  nafeerda  quelle  la  con- 
clufione .  perciò  che  volendo  noi  concludere  che  vna  co  fa  fi  veri  - 
fichi  d'un' altra  bifogna,per  prouar  quefto,  trouar'  un'  altra  terza 
cofa,conla  quale  conuenghino,  &  Ci  verifichino  ambedue  l'al- 
tre ;  pofeia  che  per  fé  fteffo  può  elfcr  noto  a  ciafeuno  che  non  pof- 
fan  due  cofe  a  vna  terza  effer  fimili ,  ò  vguali ,  ò  hauer  conuenien  - 
tia ,  fé  fra  di  loro  non  fon  parimente  tali .  Onde  fé  (  per  eifempio) 
prenderemo  quelli  due  termini ,  huomo ,  &  foftantia,  &  vorre- 
mo prouar  che  la  foftantia  Ci  verifichi  deH'huomo  ,  douerem  pren 
dere  vn  terzo  termine,  nel  qualconuenga  coli  la  foftantia,  come 
l'huomo  :  come  a  dire  l'animale,  il  qual  fi  verifica  deH'huomo,  fi 
comedi  lui  parimente  fi  verifica  la  foftantia.  ci  potrem  dunque 
feruirdi  lui,  come  di  mezo,ò  vermezanoà  farci  conofeerche 
l'huomo  fia  foftantia ,  componendo  due  propofìtioni ,  ò  ver  pre- 
mente in  modo ,  che  in  ciafeheduna  di  quelle  trouandofi  quel  me- 
lo termine  ,  ciò  è  l'animale,  in  vna  fi  verifichi  di  lui  l'uno  de  gli  al- 
tri due  termini  che  noi  voglian  concludere, &  nell'altra  l'altro: 
&  diremo  in  quefta  guifa.  L'animale  è  foftantia  ,  l'huomo  è  ani- 
male, adunque  l'huomo  è  foftantia  .  Medefimamente  quando 
noi  voleflemo  prouare,  &cócludereche  le  nutrici  han  partorito, 
fariadimeft  ieri  che  tra  quefti  due  termini  nutrici,  &  partorire, 
trouaflemo  vn  terzo  termine ,  del  quale  ambedue  quelli  fi  verifi- 
caflero,come  farebbe  a  dire  l'allattare,  il  qual  conuiene  alle  nu- 
trici ,  come  quelle,  che  non  per  altro  Ci  chiamano  nutrici ,  fé  non 
perche  l'allattano  ;  &  parimente  dell'allattare  Ci  verifica  il  parto  - 
rire,  non  ben  potendoli  hauer  latte  fenza  parto,  per  concluder 
dunque,  che  le  nutrici  han  partorito,  comporremeonlidettitre 
termini  due  propofìtioni,  in  ciafeheduna  delle  quali  inchiudere- 

mo 
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moquel  termine,  chehadaefTermezo,ò  ver  mezano  a  conclu- 
dere gli  altri  due;  &  diremo  per  effempio,  Quelle  ch'allattano, 
han  partorito  ;  le  nutrici  allattano,  adunque  le  nutrici  han  parto- 
rito .&  il  fomigliantc  auuerrà  Tempre  in  ogni  buon  fillogifmo, 
ches'habbia  àfare,  come  meglio,  &  più  minutamente  fi  è  dichia- 
rato nella  Logica  ;  doue  fi  tratta  come  fi  fabrichino  i  fillogifmi, 
&  di  quanti  modi ,  &  in  quante  figure  fi  poffìn  trouar'atti  à  con  - 
eluder  di  neceiììtà .  Hor  tornando  ai  propofito  noftro ,  dico  che 
l'enthimema ,  di  cui  poco  di  (òpra  hauiam  fatto  mentione ,  non  è 
altro  in  foftantia ,  che  fillogifmo ,  contenendo  ancor'  egli  in  virtù 
tre  termini,  &  due  premeflè,  dalle  quali  fa  nafcerlaconclufione. 
Ma  in  quefto  differifee  dal  fillogifmo,  che  doue  in  quefto  fi  efpri- 
mano ,  &  fi  fpiegano  ordinatamente ,  &  diftefamente  le  due  pre- 
mefie  propofitioni,  l'enthimema  ne  tace  femprevna,  lafciando 
che  per  fé  medefimo  chi  ode  (non  vo  dire  la  conceda  per  manife- 
fta ,  che  fpefìe  volte  non  la  concede)  ma  l'aggiunga ,  &  fupplifca 
con  la  mente  fua  .come  fé  per  effempio,  noi  vorrem  dimoftrare, 
over  concludere  per  via  di  fillogifmo ,  che  Filippo  fia  infermo, 
veggendolo  pallido,  prederemo  per  mezo  termine,&caufa  della 
fua  infìrmitàla  fua  pallidezza  ,&  diftendendo  ambedue  le  pro- 
pofitioni  premeffe  in  quefta  guifa .  Li  pallidi  fon  infermi  ;  Filip  - 
pò  è  pallido  ;  &  da  queftedue  propofitioni  concluderemo  Filip  - 
pò  effer' infermo .  &  fé  ben  la  prima,  &  maggior  premeffa ,  che 
pone  effer'  infermi  quei  che  fon  pallidi ,  non  è  necefiariamente  ve- 
ra ,  potendo  accadere  fpeffo  la  pallidezza  per  altro ,  che  per  infìr  - 
mità ,  come  a  dir  per  timore ,  ò  per  altra  caufa  ;  tuttauia  bafta  che 
quella  propofitione  fia  verifimile .  Oltra  che  in  quefto  luogo  ne 
gli  eflèmpi  che  poniamo ,  non  hauiam  da  guardare  alla  verità  del 
le  propofitioni ,  ma  al  modo  di  fare  il  fillogifmo  che  concluda ,  & 
inferifea  necefTariamente.  Tal  dunque  qual  ho  detto  nel  già  pro- 
poftocafo  farà  il  fillogifmo.  doue  che  fela  medefimaconclufio- 
nenei  medefimi  termini  vorrem  far  nafeer  dall'enthimema,  lo 
faremo  in  quefto  modo .  Filippo  è  infermo  perche  gli  è  pallido , 
o  vero  Filippo  è  pallido ,  adunque  è  infermo  ,  tacendo  (come 
ognun  può  vedere)  l'altra  propofitione ,  ciò  è  la  maggior  premef 
fa ,  che  era ,  quei  che  fon  pallidi ,  fon  infermi .  la  qual  chi  ode  ag- 
giugnedifuo,fupplendola  nella  mente  per  (è  medefimo.  Po- 
trebbefi tacer' ancora  la  minor  premeiTa,  con  efprimerla  mag- 
gior folamente  dicendo ,  Filippo  è  infermo ,  perche  i  pallidi  fon' 

infermi. 
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infermi ,  o  vero ,  li  pallidi  fon  infermi ,  adunque  Filippo  è  infer - 
mo ,  lafciando  à  chi  ode  l'aggiugnere  e'1  fupplire  da  fé  fteffo  quel 
che  vi  manca;  ciò  è  che  Filippo  fia  pallido .  Si  può  dunque  coti 
luna,  come  Tal  tr-a  preme  fla  pattar  con  filentro  nel  enthimema, 
cjueila<:ioe  che  può  parer  più  nota ,  &  più  manifefta ,  efprimen  - 
do  quella  che  ha  bifogno di  maggior  pruoua .  Ben  e  vero  che  più 
fpeflb  accade  di  tacer  la  maggiore,  chela  minore  ;  conciona  che 
•eflendola  maggiore  vniuerìale,  &  la  minore  particolare,anzi  (in- 
goiare ,  accafeailf  iu  delle  volte  a  gli  oratori  l'vfar  per  manifeste 
lepremcflevniuerfali,comc  quelle,  che  verifimili,&  probabili 
per  i\  più  fi  fogliano  eleggere  :&  perii  contrario  cercano  di  prò  - 
uare  le  minori ,  che  fon  lingolari ,  &  appartengano  al  fatto .  per- 
che fpefle  volte  occorre  di  prouar  l'cffer ,  ò  il  non  eflfer  di  qualche 
attione,  ò  accidente  particolare  di  queftaperfona,  ò  di  quella. 
L'enthimema  adunque  in  quefto  è  diuerfo  dal  ftìlogifmo ,  che  in 
eflb  non  Ci  procede  diftefamente,  &  ordinatamente  ,  come  nel 
fillogifmo,  ma  con  forma  più  riftretta ,& raccolta, &  col  filen- 
tio  d'una  delle  premeflefi  vfa di  proferire .  &  quefto  aduiene  per- 
chehauendo l'oratore  à  parlare, non  in  modo  dottrinale  &  per 
via  d'in  fegnare ,  come  neìte  feientie,  &  ne'Ie  difpute  adiuiene  ;  ma 
invn  certo  modo  popolare,  &  à  chi  i'afcoltaaccommodato,  & 
per  confcquentia  afìaifimi'eal  parlar  che  fi  fa  communemente 
neli'attioni  della  vitacommune ,  gli  fa  di  meftieri  di  non  andar 
cofidiftendendo,  replicando,  figurandole  regol andò i termini  t 
le  propofìtioni ,  &  gli  argomenti ,  come  conuien  far  nel  trattare , 
ò  difputar  qualche  materia  feientifica ,  non  a  fin  di  perfuadere, 
ma  à  fin  di  trouar  la  ftefla  verità .  anzi  gli  bifogna  raccogliere ,  & 
adattar  le  parole ,  &  le  ragioni  in  modo,  che  la  troppo  diftefa  or- 
dinanza non  generi  faftidio;  ma  con  l'intrattener  nel  diletto  chi 
afcolta ,  pruoui  in  vno  fteffo  tempo  la  fua  intentione ,  &  faccia  fe- 
de di  quel  che  vuole .  &  maggiormente  che  per  il  più  quelli ,  di  - 
nanziaiqualihandafar  parole  gli  oratori, fon  perfone  di  poca 
dottrina,  imperite,  inefperte,  &  tali, che  fé  non  fi  procede  nel 
dire  con  modi  accommodati  à  loro ,  eglino  prefi  da  tedio ,  &  fa  - 
ftidio,  prefteranno  l'orecchie  ò  poco ,  ò  nulla.  &  per  quefto  l'en- 
thimema è  vna  forte  di  fìllogifmo  molto  accommodata  a  quefta 
arte ,  come  à  quefto  fi  può  conofeere ,  che  nel  -parlar  che  fi  fa  tut  - 
to'l  giorno  nella  commune  conuerfatione  de  gli  huomini-,  ven- 
gano altrui  fatti  fenz'accorgerfi ,  in  prouare  ,&  aflegnar  le  ragioni 
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delle  cofe,  molti  cnthimemi ,  &  rariffimi  fillogifmi  intieri .  A 
quefto  s'aggiugne  ancora, che  l'enthimema  per  vfcir  dalla  lin- 
gua più  raccolto ,  &  affretto ,  fubitamente  ferifce  ,  &  con  mag- 
gior impeto  penetra ,  &  percuote  gli  intelletti  de  gli  ascoltanti , 
che  non  farebbono  i  fìllogifmiintieri  con  lalor  tarda  vfcita ,  &  fa- 
cilmente preueduta:&  tanto  più  che  gli  auditori  delle  retoriche 
orationi  non  fon  quitti  pofti  per  imparare  fcientie  ,&  dottrine,  do 
uè  bifogna  che  vaglia  la  coftantia,&  la  patientia  ;  ma  fon  quiui 
per  intender  come  ftia  la  caufà  che  è  porta  loro  innanzi,  di  ma- 
niera che  ogni  troppo  diftefa  lunghezza  non  neceffaria  ,  genera 
nei  lo  r' animi  tedio  tale,  che  impatienti  volgan  l'orecchie  ,&  le 
menti  altroue ..  Quefto  modo  di  demoftrare  adunque ,  che  tra 
Quoi  vtfim  le  pruoue^&demoltrationi  retoriche  tiene  il  principato ,  &  che 
phcrterchcam  noj  enthimemachiamiamo,  è  ancor  egli  (come  hauiam  vedu- 
to )  vna  forte  di  fillogifmo .  &  perche  egli  è  otfitio  proprio  della 
Et  dequolibet  Diatetica ,  fé  non  di  tutta,  almen  d'una  parte  di  quella  ,  il  tratta - 
7nf£><ft  ov?i-.  re,  &conofcere  ogni  forte  di  fillogifmo;  nefegueche  colui,  che 
xoytqjov       introdotto  in  quella  facilità ,  farà  habile  a  poter  difcernere ,  &  fpe 
Patet  cum     cujare }  di  qUaj  propofìtioni ,  &  qualmente  ordinate ,  &  in  qual 
rfSxw  ori  o/i«-  forma  difpofte ,  fi  produce ,  &  fi  genera  il  fillogifmo  ;  fé  a  cofi  fatta 
afa*  notitia  s'aggiugnera ancor  dipoi  il  faper  ben  conofcere  in  che  ma. 

teria ,  &  in  che.  forte  di  propofìtioni  habbiano  ad  hauer  luogo  gli 
enthmiemi,  &  in  che  fiendiuerfijSc  differenti  dai  filLogifmi  lo  - 
gici,  &fcientifici;  quefto  tale  cofi  (  come  ho  detto)  inftrutto  nel- 
la Dialetica ,  ò  in  vna  parte  di  quella.  ;  fi  porrà ftimar'  attiflimo ,  &. 
acutiflmo  in  argomentare,,  &.  habilifumoinuentore,.  &  forma  - 
Eiufdcmemm  tored'enthimemi;  &  maggiormente perche  quello  fteiTo  vigore ,, 
Tt"^  'ah-  &  virtù  che  ci  fa  conofcere  il  vero,  par  che  cipofta  far  parimente 
%ìs       '      conofcere  il  verifimile,  ciò  è  il  fimileaL  vero;  mal potendoti  co- 
nofcere vnacofaefier  limile  ad  vn'altra,  fé  di  quell'altra  medefi- 
mamentenonfi  ha  notitia .  Ondehauendo  il  diatetico  riguar- 
do al  vero ,  e'1  retorico  al  verifimile^non  èmarauiglia  fé  per  la  co- 
gnitione del fuo.verifimile , puoi oratorefentir' aiuto. dalla  Dia- 
letica .  Aqueflo^s'aggiugne  ancora,  che febeneil.verifimileha  nel 
la  Retorica  apprefìb  de  gli  afcoltatoriil  fuo  proprio  fèggio  ;  tutta. 
Atquc  etiam  via  il  vero  aiKor&alte  volte,  vi  ha  luogo,  percioche  l'huomo  dal- 
,  Homines  t    la  natura  è  flato  focmato,  tale ,  che  il  vero  non  abborrifce,  anzi  è 
"£^«5  "'    m  vn  certo  modo  inclinato  a.  quello  :  in  maniera  che  cofi  fatta  in 
clinationecbaitantcarare,  che  ogni  voltacheil  vero,  a  trouato. 
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da  noi  co  idifcorfinoftri ,  ò  offertoci  da  altri ,  &  fi  fcuopre ,  &  ci 
vien  innanzi ,  ageuolmente  lo  conofciamo  &  l'abbracciamo ,  & 
per  dir'  in  vna  parola ,  par  che  l'huomo  per  natura  fia  tirato  à  co- 
noscere la  verità,  come  prima  gli  viene  innanzi.  &  per  quefta  ca- 
gione ancora  farà  vtiliflìma  all'oratore  ogni  inftruttione ,  &  co  - 
gnitione ,  che  ò  dalla  Dialetica ,  ò  d'altronde  habbia  del  vero  ;  in 
guifa  che  colui ,  che  farà  atto ,  &  capace  à  conietturare  &  inuefti  - 
gare  il  vero,  farà  parimente  habile  inuentore,&  confideratore 
del  probabile ,  &  del  verifimile .  Hauiamo  adunque  fin  qui  vedu-   Perfpicuum 
to  come ,  &  per  qual  cagione  quelli ,  che  fin'  hora  hanno  trattato  „  '8JJ?,      . 
di  queflaarte  della  Retorica,  habbiano  confumati  i  lor  precetti,  °T 
&  le  lor  confiderationi  intorno  à  quelle  cofe ,  che  fon  ruota  della 
caufa ,  &  della  materia  ;  più  intenti  à  infegnar  come  s'habbia  da 
muouere,&  da  piegare  i  giudici ,  che  come  s'habbia  àprouare, 
&  far  fede  ;  &  per  qual  cagione  confeguentemente  affai  più  à  lun  - 
go  fi  fleti  diftefinelgeneredelle  caufegiuditiali,  che  in  quello  del 
le  deliberatine .     Quanto  all'vtilità  poi  di  quefta  arte ,  age-  vtilii  ameni 
liolmente  può  ciafchedun  conofcere,in  quanti  modi,&  in  quante    Rhetorica 
occorrentie  poffa  ella  effer  vtile  alla  vita  noftra .  Primieramente    xg ww  <fc 
ècofamanifeftiflìma;  (  &  gli  iniqui  &  gli  federati  ftefìì,  non  ardi-     sy" 
rebbon  di  non  confefìarlo)  cheil  vero ,  el giuftoper  lor  natura  fo- 
no  affai  migliori, più  eligibili,  &  di  maggior  pregio  ,  che  i  lor     vera"001* 
contrari] ,  ciò  è  che  il  falfo  &  l'ingiufto  .  Onde  effendo  la  Retori-  fui  n  t«  <j>i/V« 
caattiffima  a  porger  loro  aiuto,  &  fauore,  non  può  fé  non  effer 
quefto  giudicato  non  picciola  vtilità .  percioche  fé  gli  oratori  con 
quefta  arte  nonfaceffero  dimoftrando ,  &  prouando ,  difeoprir  la 
ragione e'1  douere,  farebbe  fpeffe  volte  neceflario,  che  nelle  de- 
terminationi  dellecaufe,  &  neigiuditij ,  la  giuftitia ,  &  la  verità 
foccumbeffero  fuperate,  &  vinte  da  i  lor  contrarij  :  cofa  in  ve- 
ro bruttiffima ,  dannofiffima,  &  degna  dibiafmo,&  di  repren- 
fione.&  à  quefto  s'aggiugne  checofi  fatto  giouamento  non  fi  può  Tu  quìa  ne  fi 
afpettare  da  qual  Ci  voglia  altra  efquifita ,  perfetta ,  &  ben  poffe  -    *TI  f**tto 
dutafeientia  .conciofia  che  quantunque  noi  foffemo  dottinomi, 
&  poffeffori  perfettiflìmi  d'alcuna  feientia  demoftratiua  ;  tuttauia 
appreffo  di  molte  forti  d'huomini,  dinanzi  ai  quali  occorre  di  ra- 
gionare ,  &  di  agitar  caufe ,  difficilmente  con  fi  fatte  dottrine ,  & 
feientie  potremo  fenza  l'aiuto  di  quefta  arte  del  dire  conia  noftra  Q,m  enim  di 
oratione  prouare,&  perfuadere  alcuna  cofa.  Conciofia  cheil  faplmarrutio 
proceder  con  ragioni,  &  difeorfì feient ifici ,  &  dottrinali ,  è  cofa  ™w***««j 
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appropriata',  fc  vtile  à  trattar  difcipline  &  infegnare.  ma  alle  per* 
fuafioni  neceffarie  alle  caufe  de  gli  oratori,  farà  quali  impofiìbi- 
le  che  pofTa  recare  alcun  giouamento  ;  anzi  il  più  delle  volte  reca- 
ri danno  ;  come  quella  cofa ,  che  recando  tedio ,  &  faflidio ,  farà 
atta  a  diucrtire  dal  propo  Tito  della  caufa  gli  animi  de  gli  audito- 
ri ;  appreflb  de  i  quali  fé  vogliamo  prouare ,  &  far  fede ,  fa  di  me- 
flieri  di  proceder  con  ragioni ,  &  con  vie  in  vn  certo  modo  popo- 
lari ,  &  communi,  &  al  più  de  gli  huomini ,  come  imperiti,  ac- 
commodate  ;  fi  come  nella  Dialetica ,  &  fpetialmente  nella  To  - 
picafièdettodbaflanza,nel  dichiarare  come  con  la  moltitudi- 
ne s' habbia  parlando ,  &  decorrendo  ,à  procedere .  Appreflb  di 
quefto  egli  non  appare  nella  maggior  parte  dellecofe  coli  difco- 
Pretcrea  opor  perto ,  &  manifefto  il  vero ,  che  non  fipoffa  con  parole ,  &  ragioni 
apparenti  farlo  verifimilmente  apparire  in  fauor  d'un  contrario, 
&  dell'altro ,  come  fi  vede  auuenire  ne  i  dialetici  fillogifmi  tra  co- 
loro ,  che  col  domandare ,  &  refpondere,  &  col  fare  argomenti , 
& difciorne , cercan difputando  di  vincerli  l'un  l'altro,  &  pares 
più  dotti .  &  tanto  maggiormente  fi  può  trouar  occafione,  &  fa- 
cultà  di  far  quello  nelle  caufe  oratorie ,  quanto  che  hauendo  noi 
à  parLareper  il  più  dinanzi  à  perfone  imperate ,  appreffo  delle  qua 
li  ogni  propofitione ,  che  fia  punto  probabile, fe  gli  è  accommo- 
datamente  detta ,  può  ragioneuolmente  trouar  fede;  &  eflendo 
la  noflra  intentione  intai  caufe ,  non  il  moftearci,  ò  l'apparire  fu- 
periori  in  dottrina ,  nèil  trouar  il  vero ,  ma  il  cercare  in  qual  fi  vo- 
glia modo  di  per  fuader  quello  che  vogliamo  ;  haremo  affai:  facile 
la  via  di  parlare  in  qual  lì  vogli  caufa  in  fauore ,.  &  contra  ;. confa? 
apparir  probabilmente  il  vero,  e'1  giufloin  fauor  coli  dell'una  , 
come  dell'altra  parte .  Perla  qual  cofa  hauiam  da  flimare  gran  - 
demente  Tener  inftrutti ,  &  habili  a  poter  ciò  fare,  non  perche 
N5  vt  ytramit  s'habbia  d'hauer  intentione  di  far  quello  in  fauor  cofi  dell' un  con- 
\\i\  ì-nat  xp  trario ,  come  dell'altro ,  ciò  è  diqual  fi  voglia  delle  due  parti ,  che 
*ót^«  ci  venga  innanzi  ;  peroche  non  potendo  eflere  il  vero ,  la  ragione, 
e'1  giufto ,  fé  non  da  vna  parte ,  non  ci  conuien  mai  fauorire  la  fa} 
(ita ,  l'ingiuflitia ,  &  l'iniquità,  fé  le  conofciamo .  ma  fi  deue  ben» 
cercar  d'hauere  quella  prontezza  &  habilità  di  faper  conofcere, 
&  trouar  ragioni  in  fauore  &  contra  in  qual  fi  vogliacofa  taccio- 
che  non  ci  effendo  nafcolìo ,  come  quello  flponarare ,  non  ci  la  - 
fciain  far  inganno  da  gli  altri  ;  ma  occorrendo  che  alcuno  cercaf- 
iè  con  la  già  detta  induflria  di  couertare  il  fatto ,  &  dar  color  di 

giuftitia. 


RETORICA  D'ARIST.  T#f 

giuftitra  all'iniquità,  con  ragioni, che  dentro  chiudendo  frau- 
de ,  di  fuora  apparine n  probabili  :  noi  potiamo  in  tal  cafo  efler  at- 
ti à  difciorle ,  &;  difmafcararle .  Hor  efl'endo  cofi  vtile  quefta  co-  Alurum  igì- 
tale  habilità  de  prontezza  ch'io  dico  ,  di  poter  dire  in  fauore ,  &,  U1:  ar"uin 
contra  in  qual  fi  voglia  cofa ,  nifmna  altra  arte ,  ò  feientia  ci  puc*  T^^l  ° wr 
dar  quefto ,  Te  non  la  Retorica ,  &  la  Dialetica  ;  le  quali  due  fole 
facultà  in  quefto  ancora  oltra  a  molt'  altre  cofe,  fon  fimili ,  clic 
pofl'an  con  fiìlogifmi  argomentare  per  ambedue  le  parti  contra- 
rie, &  nìlogizando  concludere  l'un  contrario, &  l'altro.  Pof- 
fon  dunque  fimilmente  far  quefto  ambedue  quefte  arti,ma  no  già 
fimilmente,  ciò1  è  con  fimil'  intentionehandavfar  qucftalor for- 
za ver  fo  d'ambedue  i  contrari},  come  efpongono  alcuni  cfpofi- 
tori moderni .  Percioche  comepotrebbe  dir  quefto  Ariftotcle? 
hauendo  egli  già  prima  detto,  che  fé  ben  s'ha  da  cercar  dhauer 
notitia  difaper  prouar  l'uno  ,  &  l'altro  contrario ,  &  argomen  ^ 
tar  prò,  &  contra ,  nondimeno  non  con  vguaf  intentiones'han  da 
vfare  ambedue  quefte  cofe;  mal'unaper  foftenimento della  par 
te  migliore,  &piu  ragioneuole,&  l'altra  per  poter  defenderfi da 
qualunque  foniti  camente  cercafle  di  torci  le  ragioni  delle  mani . 
Vuole  dunque  dir'  Aditotele  che  fimilmente  la  Dialetica,  &  la 
Retorica ,  ciò  è  coli  Paria ,  come  l'altra  di  loro  ha  virtù ,  &  portan- 
za di  proceder  con  le  fue ragioni  probabili  prò  ,  &  contra,  nel 
modo  che  già  fi  è  detto  .  Senza  che  fi  può  dir  ancora  che  ambe- 
due  quefte  fatuità,  confiderate  come  tali,  non  han  più  da  guar- 
dare l'uno , che  l'altro  de  i  due  contrari;  ;  ma  coloro  che  l'han  da 
porreinvfo,  deuen  principalmente hauer  l'occhio  à quella  parte 
Tempre,  che  contiene  in  fc  maggior  verità,  &  maggior  giuftitia  : 
non  oftante  che  confiderate  aflòlutamente  ,  poflàn  con  ragioni 
probabili  fillogizare  l'uno ,  &  l'altro  contrario .  è  ben  vero  che  fé 
fi confideran  le  materie ,  le  conclufioni ,  & i  foggetti ,  intorno  a  i  Qinmui, non 
quali  le  due  ditte  racu  Ita  s'afratigano  in  far  l  or'  argo  menti,  &  lor  umiliter 
pruoue  ;  in  quefto  truouaremo  queifoggetti ,  quelle  conclufioni,  ™  V**  ™  *** 
gematene  aiffimili,&  diuerfe  tradì  loro;  che  quelleche  fon  per   Kt^iW6 
natura  vere ,  &  ragioneuoli,  faranper  il  piu,&  per  la  maggior 
parte  più  facili  ad  efler  conclufe  con  fillogifmo ,  &:  più  perfuafi  - 
bili ,  più  credute,  &  atte  àtrouar  maggior  tede.  &  ciò  haranno 
elle  per  lor  natura ,  &  non  per  Taltruicolpa ,  come  efpongano  al  - 
cuni  efpofitori  moderni ,  li  quali  vogliano  che  ciò  habbia  limita- 
to Arinotele  conaccennar  che  quefta  propofitione  non  fiavniuer 
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talmente  vera,  rifpetto  che  per  colpa  d'alcuni  vitiofi  vengano  ad 
efleralle  volte  più  credibili  le  propofitioni  ,che  in  lor  natura  fon 
manco  vere ,  &  manco  ragioneuoli ,  colpa  del  vitio ,  che  fa  lor  ere 
der  più  quello  che  creder  in  Tua  natura  fi  douerebbe  manco.come 
per  effempio  coloro  che  fon  immerfi  nelle  voluttà  &  piaceri  corpo 
rei,piuageuolmente  accettano  per  credibili  quelle  ragioni,  che 
fon  fatte  loro  in  lode  delle  voluttà  del  fenfo,che  quelle  che  fono  in 
lode  della  temperantia  .La  quale  efpofitione,fenza  ch'io  mi  diflen 
da  altrimenti  in  impugnarono  giudico  che  fia  d'accettare:come 
quello ,  che  la  limitation  data  da  Aditotele  non  applico  alla- trui 
colpa,  ma  alla  natura  delle  cofe  fleffe,  le  quali  in  lòr  natura  fon  ta- 
cche non  fempre  le  più  ragioneuoli,  &  le  più  vere,  fon  più  perfua 
libili ,  &:  più  credibili ,  anzi  alle  volte  accade  chele  manco  vere ,  & 
le  manco  ragioneuoli  fon  più  credibili  »  come  per  effempio ,  dire- 
mo che  quantunque  veramente  il  fole  fiaaffai  maggior  della  ter- 
ra, nientedimanco  appreffo  poco  men  che  di  tutti  gli  huomini,fa 
ra  più  creduto  che  fia  minore .  &  ciò  non  per  colpa  noflra,ma  per 
caufa della  lontananza  &  d'altri  impedimenti,  che  in  lor  natura 
ci  impedifeano  la  vera  cognitione  della  verità .  percioche  quan- 
tunque in  vn  certo  modo  fi  polla  dire,  diedi  ciò  fia  cagione  laim 
perfettion  dell'huomo ,  nondimeno  chi  ben  confiderà  die  l'im- 
pedimento è  veramente  naturale ,  &  d'altronde  nafee,  che  dal- 
l'imperfetto noftro  ;  come  crederei  pienamente  prouare ,  fé  que- 
lla fuffeal  prefentemiaintentione .  Ma  tornando  àpropofito  del 
l'utilità  della  Retorica ,  dico  che  oltra  le  ragioni  affegnate,  ci  fi 
aggiugne  quella  ancora,  che  effendo  fra  gli  huomini  tenuta  cofà 

'd'um C aDlUf  brutta ,  &  dishonorata  il  non  fapere ,  ò'I  non  poter  noi  porger  aiu 
7r?oy  toVtoij   to  à  noi  fteflì  con  le  forze  della  perfona,&  defenderci  col  valor  cor 

drévvir  porale ,  contra  chi  cerchi  d'offenderci ,  &  d'ingiuriarci  :  par  cofa 
impertinente ,  &  non  ragioneuo!  e ,  che  non  habbia  da  efler  tenu  - 
ta  cofa  parimente  infame,  &  vergognofa  il  non  potere ,  o'I  non  fa- 
pere  foccorrere  à  noi  iìem*  con  l'arme  della  lingua ,  &  delle  pa- 
role, contra  di  chi  parlando ,  cerchi  di  mandar  à  terra,  &  torci 
le  noftre  ragioni:  &  tanto  più ,  quanto  lafauella,&  l'oratione  , 
tra  tutti  gli  animali  è  propria  dell'homo;  doue  che  nell'ufo  delle 
forze  corporee,  non  folo  com  mimica  con  gli  altri  animali,  ma 
molti  di  eflì  lo  fuperano  di  gran  lunga .  Si  può  dunque  per  le  ra- 
gioni dette  di  fopra  concludere,  che  potendo  riceuer  l'huomo 
da  quella  arte  della  Retorica  cofi  fatti  aiuti  &  commodità,  fi  pof 
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la  ella  confeguentemente  (limare ,  &  chiamate  arte  vtililfima .  & 
fé  ben  può  accafcare  che  col  mezodell'eloquentia,&  di  cofi  fatta  Sc^  q'-wd  mi- 
arte  del  dire ,  pofla  chiunque  malamente  &  fuor  di  quel  che  con-  P"f  ln^rìt, 
uiene  fé  ne  ferue ,  recar  difordini  ,.& danni  imporrantiflimi  &  ft  ^»T,WS- 
publici,  &  priuati  ;  tuttauia  non  è  quella  tale imperfettione  pro- 
pria di  quella  arte  fola,  ma  è  a  lei  commune  ancor  con  tutte  quali 
L'altre  cofe  di  pregio ,  fuora  che  con  la.  virtù ,  l'ufo  della  quale  è 
fempre  buono ,  ne  può  vfarfi  male ,  né  nuocer  mai .  Ma  di  tutti 
gli  altri  ben  può  occorrere',  che  male  vfandofi  portili  feco  danno 
invece  di  giouamento .  Et  maflimamente  iì  può  quello  veder* 
auuenire  in  molti  di  quei  beni ,  che  fon  fopra  gli  altri  vtiliflìmi, 
&  di  più  [lima  ;  come  fono  il  valor  della  pcrfona ,  la  fanità ,  le  ric- 
chezze^ potentati ,  gli  obbedienti ,  &  fedeli  eflerciti  j ,  &  altri  cofi 
fattibelli  .li  quali  fi  come  per  chi  gli  vfara  guidamente,  ragione-  N.im  Kisom- 
nolmente,  $c  come  conuiene,  non  è  dubio  che  recaran  gioua-    oibas 
menti  incredibili;  cofi  per  il  contrario  chiunque  malamente,  &  ^vroisy^*» 
fuor  di  quel  che  deue  fi  feruira  dell'vfo  loro ,  non  potrà  fé  non  nuo 
cere ,  &  portar  danno  .  La  onde  fé  cofi  fatti ,  &  molti  altri  beni , 
&  la  Retorica  con  elfi  infieme  alle  volenuoceno;  quello  non  au- 
uiene  per  colpa  &defetto  loro ,  né  fi  deue  attribuire  a  mancanza 
eli  perfettione ,  ma  tutto  accade  per  colpa  &  deferto  di  chi  gli  vfa, 
&  gli  mette  in  opr  a.  Hor  raccogliendo  quanto  fi  è  detto  fin  qui,  . 

può  eflér  manifelloche  la  Retorica  in  quella  tra  l'altre  cofe  è  fimi  <^~>¥t'*'mir 
le  alla  Dialetica,che  le  cofe  che  fi  cófiderano,  &  fi  trattano  in  eflTa,  srt  pJtìòvv  óm 
non  fon  coni prefe ,  obligate ,  &  riftrette  fotto  d'alcun  limitato  gè 
ne;  e ,  ò  determinata  feientia  ;  Se  ch'ella  fi  deue  flimar'  arte  vtilif- 
fima .  &  parimente  può  da  quel  che  iì  è  detto  efier  chiaro  l'ofHtio 
d'ella  non  efler  lo  ftelToperfuadere,  ma  il  fapere  in  qual  fi  voglia 
c.ofa  che  venga  innanzi ,  ben  conofeere,  &  inuelligare  tutto  quel  Qjjodqueo- 
lo  che  può  effei '  atto ,  &  accommodato  à  perfuadere ,  &  far  fede    Pu*  ell?s   J 
di  maniera  che  l'orlìtio  fuo  non  é  di  confeguire  il  finche  derìderà,  "^ 0TI  ov  T0 
ma  di  far  tutto  quello,  che  fi  ricerca  per  confeguirlo  ;  fi  come  me 
defimamente  adiuiene  in  tutte  l'altre  arti  y&  faculta.  percioche      .   .    . 
quantunque  gli  arteficidi  quelle  5,quantofi  voglia  che  fien  dotti,   m  cxteTìs 
&  eflercitati  nelle  lor  arti ,  cerchin  carrdìligentia.d'introdurre ,  &.  mèx-ntf  «j  ir 
d'applicar  le  forme,  di  cui  hanno  gli  eflemplari  nella  mente,  al- 
le lor  materie  determinate,  che  gli  hanno  innanzi;  nondimeno 
per  la  imperfettione ,  &  incapacita  di  effe  materie,  &  per  lor  pro- 
prie indifpofitioni ,  &  per  moltialtri  accidenti ,  che  poflan  recare 
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impedimenti  ;  accaderà  molte  volte ,  che  l'opre  non  verranno  à 
quella  perfezione,  che  difegnan  gli  artefici  ;  &  ciò  non  per  colpa , 
ò  poca  efperienza  loro ,  ma  per  gli  impedimenti  che  poflan  venir 
di  mora,  ai  quali  l'artefice  quanto  fi  voglia  dotto  non  può  fpeflè 
volte  trouarriparo.  L'oftìtio  dunque  di  quali!  voglia  arte  non  è 
il  condur  l'opra  alla  Tua  perfezione  ;  pofcia  che  fenza  colpa  del  - 
l'arte,  ò dell'artefice,  puoefìer  quella  impedita  per  molti  acci- 
denti, come  ho  già  detto; ma  l'oftitio  Tuo  farà  folo  di  proceder 
femper  con  quelle  regole  ,  &  con  quello  artifitio,  che  fi  ricerca 
per  confeguir  l'opra,  laquale  fé  fenza  alcuno  error  che  faccia  l'ar 
tefice  dal  canto  fuo ,  farà  impedita  d'altronde ,  non  per  quefto  re- 
cherà a  lui  punto  di  macchia ,  ò  d'imperfettione .  come  per  effem 
pio ,  nell'arte  della  medicina ,  fé  ben  ella  ha  per  intentione,  &  per 
Necenimmc  fine  la  fanità,tuttauia  non  fempre  può  confeguir  cotal  fine  :di 
,<jlc,,n*  .  maniera  che  l'oftìtio  del  medico ,  non  è  l'introdurre  ne  gli  infer- 
*h!Tj  W  *T(  niilafanità,mafolo  il  proceder  medicando  con  quei  precetti,  & 
con  quelle  regole,  che  la  fua  arte  ricerca ,  fenza  vfcir  mai  fuor  del 
la  via  di  quella .  percioche  potend  o  accader  molti  impedimenti , 
che  non  fono  in  poter  fuo ,  ò  dell'arte,li  quali  rendan  la  infirmiti 
incurabile  ,&  l'infermo  non  capace  di  finità;  può  per  quefta  ca- 
gioneftar  molto  bene  ,  che  la  infirmiti  fiatale  in  alcuno,  che  egli 
non  pofia  per  alcun  modo  rihauer  lafanità,  nondimeno  poffa  il 
medico ,  per  quello  che  appartiene  all'  oftìtio  della  fua  arte ,  ot- 
timamente ,  &  ragioneuolmente  medicarlo ,  &  curarlo  .  altri- 
menti fé  il  medico  poterle  fempre  render  la  fanità,  ne  feguiria 
che  gli  huomini  non  moriffen  mai ,  fé  non  per  via  di  rifolutione  r 
Fraeterea  quod  in  eftrema  decrepitezza .  Potiamo  medefimamente  da  quel  che 
ciufdcm  ^  fi  è  detto  in  quefto  primo  capo  fin  qui ,  dedurre  che  à  quefta  fteffa 
7rfo?<ft  totoij  arte  del  dire,  non  folo  appartien  di  conofcere  ciò  che  veramente 
fia  probabile ,  &  perfuafibile ,  ma  quello  ancora ,  che  in  fola  ap- 
parenza fia  tale  ;  &  non  folo  le  conuien  la  notitia  del  vero  enthi  - 
mema ,  ma  dell'apparente  ancora .  fi  come  parimente  il  dialeti  - 
co,  non  tanto  hadahauercognitionedel  vero  fillogifmo ,  ma  di 
quel  parimente  che  non  effendo  legittimo,  ritien  folo  di  erto  la 
fomiglianza.  Onde  deuiamfapere  che  fi  come  nella  maggior  par 
te  delle  merci  che  s'han  da  vendere,  accade  che  fi  portino  in  vn 
certo  modo  falfificare ,  &  nondimeno  colorire ,  &  accommodare 
in  guifa,che  elleno  apparentemente  inoltrino  d'effer  quel  che  non 
fonoj  cofinella  Retorica ,  &  nella  Diatetica,  hauendo  bifogno  li 
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fillogifrhi,  &  confcguentemente  gli  enthimemi,  d'effer  fondaci 
in  conueneuol  materia ,  &  formati  in  quelle  figure,  &  in  quei  mo- 
di che  lor  tonuenganojpuo  accafcare  che  per  colpa  ò  della  lor 
materia,  ò  della  lor  forma  inchiudino  alle  volte  in  fé  alcuna  na- 
fcofta  imperfettione ,  &  fallacia  ;  &  nondimeno  inoltrino  di  fuo- 
ra  in  apparentia  d'effer  come  lor  conuiene.  &  tanto  più  può  que - 
fto  auuenirenegli  argomenti  retorici,  quanto  che  dependendo 
elfi  folo  dai  verilìmile ,  &  dal  probabile,  doue  con  difficultà  fi  può 
diftinguer  la  probabilità  legittima  dall'apparente;  &  confiftendo 
intorno  à  materie  particolari, &  fingolari,  le  quali  in  molti  modi 
poffan  variarli  di  circoftantie  ;  trouan  facilmente  occalione  di  pò 
tcrnafconder  i  lordefetti,&  apparir  legittimi  non  eflendo.  Di- 
co adunque  che  l'oratore  ha  da  conofcer  codi  probabile  e'1  per- 
fuafibil  legittimo,  come  l'apparente;  fi  come  al  dialctico  appar- 
tiene non  men  la  notitia  del  fillogifmo  fallace  che  del  vero .  &  ciò 
nonauuiene  fenza ragione, conciofiacofa che  di  due cofe,  delle 
quali lsuna limigli  l'altra,  mal  potremo  far  giuditiodi  quella,  fé 
nonhauiain  notitia  di  quell'altra ,  à  cui  la  cerca  d'aflìmigliarfi', 
fenza  che  in  qual  fi  voglia  arte ,  mal  potrà  diftinguere  il  faliìficato 
dal  vero,chi  non  hara  buona  cognitione  deH'uno,&  dell'altro.co- 
me  per  effempio ,  quanto  meglio  l'Orefice  fapra  conofcer  l'oro',  ò 
l'argento  vero ,  tanto  meglio  fapra  difcernere  il  falfificato,&  fchi- 
uar  l'inganno ,  che  gli  poìta  con  varie  mifture  efier  fatto  .  Il  me- 
desimo deue  auuenire  adunque  nell'arte  Oratoria,  &  nella  Dia  - 
letica  :  faluo  che  in  quello  folo  (  quanto  à  quefta  cofa  appartiene  ) 
fi  tr  uoua  difrerentia  tra  di  loro  ;  che  quantunque  il  dialetico  hab  - 
bia  oltra'l  vero  fillogifmo ,  à  conofcer  l'apparente ,  e'1  fallace  an  - 
cora ,  tuttauia  non  gli  ha  da  feruire  il  conofcerlo  per  vfarlo  con 
clettione,cio  è  per  volerlo  vfare;  ma  per  guardarli  che  con  effo  no 
fìa  fatto  inganno ,  &  per  difciorlo  &  annullarlo ,  quando  gli  fufie 
fatto  contra .  Onde  colui  che  per  elettione  l'vfa ,  non  più  dialeti-* 
co ,  ma  fofifta  fi  dee  ftimare ,  &  fi  fuol  chiamare,  ciò  è  falfo,  &  frati  Cauillator  cnf 
dolente  argomentatore .  Ma  nell'arte  del  dire  altrimenti  adiuie-  °  W  o-o^ms 
ne  :  concio  fia  che  il  Retore ,  ò  ver  l'Oratore ,  hauendo  per  fine ,  ^ìenth  a"* 
non  la  vittoria  della  difputa  nell'appreflarfi  co  i  fuoi  probabili  più  ^V  mivi» 
che  può  alla  verità ,  come  ha  il  dialetico  ;  ma  il  perfuadere  gli  af-    (M 
coltatori  in  qualunque  modo  egli  polla;  nefegue  che,ò  faccia 
quefto  con  giudi  enthimemi ,  &c  con  pruoue  veramente  proba- 
bili, &  verilìmili  ;  ò  ver  confola  apparenza  di  probabilità;  &  ciò 
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è  per  elettione ,  ò  non  s'accorgendo ,  ò  in  qual  fi  voglia  altro  inon- 
do ,  già  mai  non  perdenè  reffentia,ne  1  nome  d'oratore ,  ò  dire- 
tore .  Il  che  forfè  auuiene  perche  non  hauendo  egli  altra  inten- 
tione ,  che  render  perfuafi  gli  afcoltatori ,  à  quelli  folo  cerca  d'ac- 
commodarfi  in  tutto  quel  che  dice  :  di  maniera  che  nelconfìderar 
la  probabilità  delle  proue  ch'ei  vuol  addurre,  non  fi  cura  tanto, 
che  veramente  in  lor  natura  le  fien  probabili ,  quanto  che  fien 
hauutepertalidachi  l'afcolta; bacandogli  (come  ho  detto)  di 
procacciare  in  eflì  quella  perfuafione  eh*  egli  ha  per  fine.  &  da  que 
ftopenfo  io  che  nafea,  che  tanto  fi  foglia,  &  fi  peffa  domandar* 
Oratore  chi  poffìedela  notitia  deH'apparente,&  no  legittima,  prò 
babilità,fenza  porla  in  vfo;quanto  chi  per  elettione  la  pone  in 
opra,  doueche  dialetieo fi  chiama  folamente  chi  ha  la  attezza> 
Sdafacultà  di  faper  conofecre  non  folo  iveriy  ma  ancorai  fallaci 
fìllogifmi ,  &  i  lor  defetti .  colui  poi  che  per  elettione  gli  vfa ,  non 
più  fi  chiama  dialetieo ,  ma  fòfilla,  come  hauiam  detto  j  per  cf- 
fer'il  fine  del  dialeticolaccoftarfi  più  che  puoalla  verità  veramen 
te ,  &  non  apparentemente ,  doue  che'l  fin  delfofifta  è  folo  il  pa- 
rer d'accofìaruifi ,  &  moftrar  di  vincere ,  in  qualunque  modo  que 
fto  faccia .  La  differenza  dunque  del  retore ,  &  del  diatetica  in  - 
torno  all'ufo  dell'apparenti ,  &  fallaci  argo mentationi5l  non  è  po- 
lla folamente  nel  nome ,  come  alcuni  moderni  efpofitori  creda- 
no :  li  quali  affermano  che'l  dialetieo nell'ufar  gli  argomenti  ap- 
parenti cangia  il  nome ,  &  fi  domandi  fofifta ,  reftando  nondime- 
no veramente  dialetieo;.  doue  che  il  retore  non  perde  per  cotal 
vfo  il  nome .  ma  è  pofta  la  lor  differentia  nella  cofa  ftefla  ancora  ; 
concio  fia  cheilvoluntariovfodel  fallace  fillogifino  è  prohibito 
al  dialetieo,  Oc  è  conceduto  al  retore ,  per  le  ragioni,  che  pur  ho 
rahauiamo  dette,  fondate  ne  i  fini  d'ambedue  quefte  arti,  pò  - 
feia  che  al  dialetieo  per  confeguire  il  fuofine ,  non  fi  dee  conce- 
der l'elettione,  ciò  è  l'vfo  elettiuo,  &  volontario  dell'apparente 
(illogifmo  ;  douendo  egli  cercar  cTaccoftarfi  più  ch'ei  può  co  i 
fuoi  verifimili  al  vero  fieno:  doue  che  à cercar  di  perfuadere  non  è 
tolta  all'oratore  cofi  fatta  elettione ,  &  cofi  fatto  vfo .  Ne  per  que 
fta  parola  elettione ,  s'ha  da  intendere  elettion  di  vita ,  rifpetto  a 
buoni ,  ò  à  rei  coftumi,  fecondo  che  limedefimi  poco  di  fopra  al- 
legati efpofitori  afermano;  ma  s'ha  da  intendere  il  volontario 
aflenfod'vfare  le  apparenti  argomentationi  in  luogo  delle  legitti- 
me ,  come  hauiam.  dichiarata  »  Ma  potrà  forfè  parer  difficile  ad 
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alcuno  II  veder  come  diftinguer  fi  poffa  appreso  dell'oratore  il 
probabile, ò ver perfuafibil  legittimo  dall'apparente •  percioche 
douendoegli  tener  Tempre  l'occhio  alla  perfuafione,come  à  fin 
fuo ,  &  quello  cercar  Tempre  per  qualunque  via  eli  fia  poflìbile ,  di 
procacciare;  par  da  dire,  che  ogni  probabilità,  &  perTuafibilita 
s'habbiadamifùrarecon  l'oppenione,  &col  parer  dell'auditore, 
nel  cui  animo  s'ha  da  imprimere  la  perTuafione  :  di  maniera  che 
altro  probabile ,  ò  altro  perTuafibile  non  fia  neceflario,Te  non  quel 
ìot  che  apparentemente  Tara  tale,  ciò  è  che  tal  potrà  parere  àgli 
ascoltatori  ;  &  per  conTequentia  probabili  folo  fi  potran  chiama- 
re nell'arte  del  dire, quelle propofitioni che Taranno apparenti, 
non  potendo  recar  giouamento  quella  probabilità ,  che  non  ap- 
parisca tale  .  A  queftadubitatione  dico  primieramente  enerverò 
che  ogni  coTa  che  l'oratore  Taccia ,  ha  egli  Tempre  da  indirizzare  al 
la  perTuafione  ;  &  confeguentementc  vana ,  &  nulla  Tarebbe  ogni 
probabilità,  ò  ver  Tomiglianza,  che  à gli  auditori  non  parefle  tale, 
ma  non  per  quello  reità  che  il  probabil  legittimo  non  fia  diftinto 
dalFapparente .  Onde  douiam  Tapere  che  le  propofitioni  vera  - 
mente  probabili  fon  quelle,  che  non  eflèndo  neceflàrie,  conten- 
gano per  il  più,  verità,  &  da  tutti  gli  huomini,ò  al  meno  dalla 
maggior  parte  fon  tenute  per  vere  ;  come  per  eflempio,  Tarebbe , 
che  i  padri  amino  i  proprij  figli  ;  che  gli  ingiuriati  defiderin  far 
vendetta  ;  che  i  ladri  vadin  volentieri  di  notte ,  &  fimili  altre  prò  -r 
pofitioni ,  che  per  il  più  fon  vere,  &  alla  maggior  parte  de  gli  huo 
mini, Te  non  à  tutti,  paian  tali.  Apparenti  probabili  Taran  poi 
quelle  propofitioni ,  le  quali  quantunque  non  habbiano  in  loro 
ftefle  legittima  probabilità  ;tuttauia  per  vna  certa  congiuntionc, 
&  fomiglianzachetengan  con  le  legittime ,  vengano  ancor'efle ,  s 
chi  ben'à  dentro  non  le  confiderà,  à  parer  tali .  &  cofi  Tatte ,  Tra 
l'altre,  fono  quelle  propofitioni ,  che  nafcano  dalle  probabili  le- 
gittime per  via  di  conuertimento ,  ciò  è  preTe  à  roueTcio .  come- 
per  eflempio ,  diremo  che  contenendo  legittima  probabilità ,  l'an 
dare  i  ladri  volentieri  di  notte,  Te  à  roueTcio  diremo  che  coloro, 
che  van  volentieri  di  notte  fien  ladri ,  harem  fatto  vna  propofitio 
ne ,  non  legittimamente  probabile ,  pofoia  che  per  il  più  non  è  ve- 
ro che  quei ,  che  van  di  notte  fien  ladri;  ma  per  la  vicinanza  che 
ha  quefta  propofitioncon  la  Tua  conuerTa,  par  che  ritenga  in  Te 
vna  certa  probabilità,  per  hauere  Tpefle  volte  luogo  appreflb  de  gli 
imperitila  conuerfione  della  propofitione  vniuerTale  affermati  - 
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uà,  contri  quello  chele  conuiene .  Suol  far' ancora  apparir  coli 
fatte  propofitioni ,  maggiormente  probabili  l'oratore,  &  fuol  lo- 
ro aggiugner  fede  con  il  modo  di  proferirle  ,  mentre  che  con  vna 
certa,  fecura , &  refoluta approbatione,  &  affeueratione  ( per  dir 
cofi)  le  pone  innanzi  agli  auditori;  in  guifa  ch'egli  veggendo  ef« 
fer  cofi  refoluto  l'oratore  nella  verità  di  quelle ,  vengano  ancor 
eflì  fenza  più  conlìderarle  alla  minuta  ad  accettarle  per  quelle  me 
defime,  che  fon  date  loro;  facendo  in  vn  certo  modo  fallacia,  Oc 
inganno  à  fé  ftelTi ,  non  altrimenti  che  fuol'auuenire  a  gli  fpetta  - 
tori  in  quelli  riconofeimenti  che  nelle  Tragedie,  &  nelle  Come- 
die  occorrali  di  farli  alle  volte  con  falfi  fillogifmi.  doue  fi  vedeche 
il  Poeta,  le  fa  cofi  ben'  ornare ,  &  veffcir  d'apparente  ventimi - 
glianza ,  che  glifpettatorinonconofcendo  la  fallacia  ,  che  den- 
tro à  quei  fillogifmi ,  &  à  quelle  recognitioni  s'afeonde,  aiu- 
tano ancor'  efìì  à  ingannar  fé  medefimi ,  &  l'accettano  per  vc- 
rifimili,&  per  legittime.  Il  médefimo  auuiene  alle  volte  (co- 
me ho  detto  )  a  i  giudici  nell'  afcoltar  delle  caufe  ,  quando  gli 
oratori  fon  cofi  ben  inftrutti ,  &  periti ,  che  fan  far  parer  prò  - 
babile  quello  che  in  fua  natura  non  è  tale .  A  quello  s'agguigne 
ancora  che  molte  volte  vna  propofitione ,  in  fua  natura  non  fola- 
mente  falfa,  ma  non  probabile,  né  verifimile,  potrà  nondimeno 
parer  talea  coloro  che  fien  più  in  vno  affetto ,  che  in  vn' altro  fo- 
uerchiamente  immerfi,  come  per  elfempio  ,  diremo  che  appref- 
fo  di  chifiaingordiflìmo  &  auidilftmodi  farfi  ogni  di  più  ricco, 
farà  accettato  per  grandemente  probabile,  fediremo  efier  pouero 
colui  che  d'ogni  cofa  non  ha  dauanzo:  doue  che  per  il  contrario 
appreffo  di  perfone  ben  temperate,  &  modelle  ,  farà  hauutoper 
più  probabile, effer  ricco  colui,  che  poflìde  à  punto  quanto  gli 
baila.  Parimente  quel  giudice  che  non  habbia  mai  pace  con  la 
moglie ,  &  con  i  figli ,  ma  in  continua  difeordia  fia  viiTuto  con  elfi, 
accettarà  per  probabile ,  &  perfuafibile ,  fé  noi  gli  diremo ,  flolta 
cofa  eflere  il  legarti  noi  col  duro  laccio  del  matrimonio ,  poten  - 
doviuer  liberi,  doue  che  appreffo  d'un'altro  giudice  viffuto  fèm- 
pre  concorde ,  &  felice  con  la  fua  fameglia,  farà  per  il  contrario, 
probabile  fé  diremo  miferi  effer  coloro ,  che  fenza  guftar  la  dol  a 
cezza  della  moglie ,  &  de  i  figli ,  viuam  foli ,  &  abbandonati  nelle 
lor  cafe .  Coli  difeorrendo  adunque  fi  potrà  vedere  che  la  quali  - 
tade  coftumi ,  de  gliaffetti ,  delle  profeffioni ,  dell'età,  &  di  li- 
mili altre  differente,  &  conditioni  di  vita  ,.fara  fempre  di  graa 
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momento  à  far  parer  probabile  più  vna  propofitione  che  vn'al- 
tra .  &  per  confeguentia  fi  può  da  quel  chefiè  detto  conofcere  che 
da  più  caufepuonafcereche  lepropofitioninon  legittimamente 
probabili ,  pollano  apparentemente  efler  tali .  Ma  troppo  forfè 
a  lungo  con  quefta  digreftìonemifon  diftefo  ili  quefta  materia: 
onde  tornando  al  propofito  noftro  farà  bene  che  terminando  que  ScJ  «*"»  &  ra- 
tto primo  Capo ,  diamo  hormai  principio  à  trattar  di  quefta  ar  -  ^S?^  *^ 
te ,  &  a  dichiarar  per  qual  maniera ,  &  da  quai  cofe  fi  pofla  confe-* 
guire  quanto  fi  ricerca  in  ella .  &  prima  quali  da  nuouo  principio 
facendoci ,  cercaremo  didirfmireche  cofaella  fia  ;  &  quindi  paf- 
faremo  all'altre  cofe  di  mano  in  mano . 

Capo  fecondo.  Delhdiffjnition  della  Retorica,  dei  modi  di  prò - 

iure,  dell' Endiimema  ,  ddl'eifempio,  de  i  veri/inaiti  ,de  i 

legni,  &  di  varie  ipccie  di  fegni,  &  d'Enthimemi. 

Volendo  noi  dounque  diffinir  la  Retorica,  diremo  ch'ella  sic  ergo  Rhe- 
fia  vn'arte  ò  vero  vna  facilità ,  per  la  qual  diiieniamo  habi-  „ron^lt 
tuati ,  &  potenti  a  faper  vedere,  &  trouare  intorno  a  qual  fi  voglia  *70  f  "  ?MT0" 
materia  pcrfuafibile,  tutto  quello  che  effer  pofTa  accommodato    f'*" 
d pervaderla ,  &  a  farne  fede .  &  quefto  è  proprio  il  vero  officio 
di  quefta  arte,  &  a  influii' altra  facilità  conuiene  :  conciofia  che 
qual  fi  voglia  altraarte,  òfcientia  non  s'allunga  mai  da  vn  prò  -  Nani  fingili» 
prio  ,  &  determinato  fuggetto  ;  intorno  al  qual  s'aftatiga  fempre   artes 
per  generarne  in  noi  notitia ,  &  dottrina  :  come  per  eflempio,  ha-  ™"  W  **m» 
uendo  la  medicina  per  propria  intentione  la  fanità  dell'huomo , 
tutte  le  fpcculationi ,  ch'ella  fa ,  fono  in  faper  ben  conofcer  quai 
cofe  fieno  fané,  ò  nociuea  inoltri  corpi .  Il  geometra  parimen- 
te hauendo  per  propria  materia  la  quantità  continua,  non  s'af- 
fatica in  altro  mai,cheiudichiarare,&dimoftrare,  quali  acci- 
denti,&  proprietà poiTin  conuenire  à  quella.  L'arithmetico  ha 
perfoggetto  la  quantità  difcreta,ò  numero  che  vogliam  dire, 
alquale  egli  inognifuaconfideratione,&  demoftratione  ha  ri- 
guardo .  &  in  fomma  chi  vorrà  difcorrere  tutte  l'altre  facultà  ad 
vna ,  ad  vna ,  trouera  che  ciafcheduna  fa  i  fuoi  difcorfi ,  &  le  fue 
fpeculationi ,  &  determi nationi,  intorno  fempre  à  limitata ,  *c 
determinata  materia,  faluo  la  Retorica  ,  &  infieme  con  ella  la 
Dialetica,conla  quale  tien  parentela, &  fomiglianza,  fecondo 
che  da  principio  hauiam  detto .  La  Retorica  adunque  tra  tutte  ^etorica  ve- 
l'altre  facultà  particolari,  ha  quefto  di  proprio,  che  non  fi  truo-  lf%^,4Ij 
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uà  obligataà  fpecial  foggettoalcunojma  diqual  fi  voglia  quafi 
materia ,  ò  propofitione ,  che  le  fia  pofta  innanzi ,  è  potente  à  fa  - 
per  ben  trouare ,  &  conofcer  tutto  quello  che  fia  atto  à  generarne 
fede,  &perfuafione .  &  ho  detto,  quafi  ,  percioche  potria  forfè 
occorrere  che  qualche  propofition  fotte  ò  tanto  apertamente  no- 
ta ,  &  certa ,  che  il  fuo  contrario  non  fofìeper  fé  capace  di  proba  - 
bihtàòperfuafibilità alcuna,  ò  vero  con*  appropriata  ad  alcuna 
fcientia  particolare ,  che  altro  artefi  ce  non  potette  farci  parola  fo- 
pra .  Bene  vero  che cofi l'uno , come l'altrodi quefti cafi  radif- 
(ìme  volte  potrà  accalcare ,  &  forfè  non  mai .  percioche  quanto  al 
primo  ,  fuolc  la  verità  ftar  per  il  più  cofi  nelle  cofe  afcofa,&  co- 
perta ,  che  non  fi  lafcia  mai  cofi  veder  manifefta ,  che  propofitio  - 
ne  alcuna  fi  pofla  trouare  di  cofi  certa ,  &  conofciuta  verità ,  &  fai 
fità ,  che  con  qualche  verifimiglianza  non  fé  le  pofla contradire; 
Calche  fino  ai  primi principij ,  &  concetti  communi  fi  può  trouar 
qualche  apparente  contradittione .  &  quello  fteflb  primo  vniuer- 
faliifimo  principio  d'ogni  fcientia,  che  vuole,  che  diqual  fi  vo- 
glia cofa  fia  vera  ò  l'afrìrmatione ,  ò  la  ncgatione  ,  ha  trouato 
qualche auuerfario ,  &hahauutobifognod'etterda  Ariftotele de 
fefo  nella  Metafìfica  .  &  alcune  fette  di  filofofi  Academici  non 
fon  mancate ,  che  tollendo  del  mondo  ogni  certezza  di  verità , 
han  voluto  che  in  luogo  di  quella  vaglia  l'oppenione ,  &  per  que  - 
ftohan  riattato  di  dar  certo  attenfoà  qual  fi  fia  cofa  del  mondo. 
Sta  adunque  la  verità  fottopofta  fempre  à  poter  riceuer  danno ,  & 
offefa  dalfapparentia  del  verisimile.  &  quefto  maflìmamente  ali- 
mene neirattionihumane,&  nelle  cofe  che  occorrano  in  quefta 
vita  noftra  communei  doue  le  cofe  fon  circondate  da  tantecirco- 
ftantie,&  contingenti  occafioni ,  le  quali  le  fan  variare  ad  ogni 
hora  ;  che  ageuolmente  può  occorrer  che  habbia  luogo  in  effe  il 
verifimile ,  cofi  dall'una ,  come  dall'altra  parte .  Quanto  al  fecon 
do  cafo  poi ,  egli  ancor  di  rado ,  ò  non  mai  può  accafcare ,  come 
ho  detto .  concio  fia  che  niuna  propofition  può  trouarfi  cofi  inti  - 
ma ,  &  propriaà  qual  fi  voglia  fcientia ,  che  la  Retorica  non  pofla 
parimente  hauer  adito  àperfuadcrla,  fé  non  con  difeorfi,  &  ar- 
gomenti dimofìratiui ,  de  quali  ella  non  ha  daferuirfi,  almen  con 
ragioni  probabili  &  verifimili  fecondo  che  le  s'appartiene .  Non 
fenza  ragion  adunque  hauiam  detto ,  che  confiftendo  l'altre  arti , 
Cifcientie intorno  fempre  à  limitate  materie,  la  Retorica  non- 
dimeno in  ogni  materia,  che  le  fia  pofta  innanzi,  ha  potere,  ha- 
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bilita ,  &  forza  di  faper  crouar  tutto  quello ,  che  poflà  farne  altrui 
nafcer  fede ,  Se  perfuafione.  La  onde  basendo  luogo  lartificio  di  Qj*°  cìr«  «  - 
quefta  facultà  in  ogni  materia,  &  fra  i  foggetti  vagandoditut-  J4'"  dc*<JU" 
te  l'altre  feientie ,  &fpecialmente  delle  morali,  &  politiche,  (co    liMU  * 
me  diremo)  fi  può  ragioneuolmentedire  chele  fue  materie,  Se 
foggetti  non  fien  compre!!  fotto  d'alcungenere  determinato .  ef- 
fendo  adunque  l'officio  fuo  di  conofeere  in  qual  fi  voglia  propo  -  perUafionura 
fito ,  tutto  quelle  cofe,  chepoflmprouare,&  perfuadere,douiam    vero 
fapere ,  chedi  due  maniere  fi  ritrouano  corali  perfuafioni,  &  pruo  **  &  W|'y<l* 
uè ,  &  vie  di  far  fede .  Alcune  P  chiamano  artifìtiofe,  &  alcune 
fciolte,&  priue d'artifitio .  Sccofi  fatte  douiamo  intender  efler 
tutte  quelle,  le  quali  nonhanbifognod'efler  trouate,  Se  procac- 
ciate dall'oratore,  con  l'aiuto  di  quefta  arte;  ma  sii  fono  con  la  -mc  artcn!Ua? 
caufaftefla  già  prima  procacciate,  &  portate  innanzi ,  come  fono    ym 
per  eflempio,  le  pruoue  che  fi  fanno  per  via  diteftimoni,  di  tor- 
ture, di  conuentio  ni,  di  contratti,  Si  altre  limili  pruoue,  le  qua- 
li non  può  l'oratore  con  l'ingegno ,  &  con  l'arte  far  euer  nella  cau 
fa ,  fé  prima  per  loro  fteflè  non  vi  fono .  Artifìtiofe  perfuaiìoni  di 
remo  per  il  contrario  effer  quelle ,  le  quali  per  efler  trouate  ,  &  ve-  Artifciofas  ve 
dute,  han  bifognodel  guidino,  &  dell'arte  noftra,  accioche  le  „ro 
fa ppiamoconartifitio procacciare,  &trar  fuoradai  luoghi  lo-  iVJiXm  ** 
ro ,  dentro  quali  le  rifeggano ,  &  fanno  occulte .  Quanto  adun 
que  alle  pruoue,  &  perfuafioni  non  artifìtiofe ,  venendo  effe  di  lame  Jpfarii 
fuora ,  &  eflendoci  con  la  caufa  portate  innanzi ,  altro  bifogno   àfy 
non  hauran  di  noi,fe  non  che  fàppiamoaccommodatamente  fer-  ***  f*.  T0I> 
uircene ,  adducendole ,  ordinandole ,  &  trattandole  in  quel  mo-    Tw" 
do  ,&  con  quella  via  che  più  conofeeremo  efler' vti le  alla  pernia- 
tone ,  checerchiamo di  rare:  doue  che  nelle  perfuafioni,  &  pruo- 
ue artifìtiofe,  non  folamentefàrà  necefTariala  noftra  diligenria, 
in difporle ,  vfarle,  &  feruirfene,  ma  farà  di  meftieri  che  noi  me- 
defimi  fiamo  quelli  che  le  inueftighiamo,  &trouiamo.&lafcian 
do  per  hora  da  parte  le  perfuafioni  &  pruoue  non  artifìtiofe  ,  per 
trattarne  poi  più  di  fotto  al  fuo  luogo  verfo'l  fine  di  quefto  primo 
libro  ;  dico  quanto  allartifitiofe^he  di  tre  forte  fono  le  vie  di  prò 
uare ,  perfuadere ,  &  far  fede  con  artifìtio .  conciona  cofa  che  ef- 
fendo  Peffecutione  di  quefta  arte  del  dire  >  fondata  in  tre  cofe  ne  -  Harum  igUut 
ceffaric,  per  la  mancanza  delftmadeHequalirefterebbeefla  vana:    <ju* 
&  quefte  fono ,  chi  parla,  à  chi  fi  parla,  &  la  cofa  ftefladicuifi  ™ ti  «fai  *òv 
parlai  parimente  da  ciaicheduna  di  quefte  tre  cofe,  può  pigliar 
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Kam  aliafunr  forza  la  fede,  &  la  perftiaftone .  Saranno  adunque  tre  (come  ho 
\n      ' »      detto)  le  vie  di  perfuadere,  &  far  fede,  luna  è  pofta  nella  buo- 

n-#iuw«7tt  na oppenione  di  buoni  coftumi,  che  riabbia- colui,  che  ode,  di 
colui ,  che  parla  :  la  feconda  confifte  in  faper  far  sì ,  che  chi  afcol  - 
ta  fia  ben  animato ,  &  di  ben  difpofta  volontà  in  fauor  della  no  - 
ftracaufa:la  terza  finalmente  confifte  nelle  cofe  fteffe,che  noi 
trattiamo ,  &  nel  faper  con  ragioni ,  &  con  pruoue  nella  noftra 
oration  dimoftrare  efter  ragioneiiol  la  caufa  noftra .  (guanto  al- 

Proptermcrcs  ^a  perfuafione  che  ha  danafcere  dell'oppenionche  s'habbia  de  i 
jgitur  buoni  coftumi  dell'oratore ,  allhora  la  potrà  egli  procacciare^, 

im  fiXi  ròv     quando  l'orationfua  farà  detta,  &  formata  in  modo ,  che  quella 
* fóf  lo  faccia  tenere ,  &  ftimare  huomo  veridico ,  &  degno  di  fede , 

^,         ,.      Pero  che  non  è  dubio  alcuno  chequanto  miglior  oppenione  ha- 
&  m/»is    '    uiamo  d'alcuno ,  che  fia  huomo  da  bene ,  &  di  ben  coftumata  v'ir 

to~?  w  étti*  -  vita ,  tanto  più  ageuolmente ,  &  liberamente  gli  crediamo ,  &:  gli 
""*"*  preftiamo  fede ,  generalmente  in  tutte  le  cofe ,  &  fpecialmente  m 

quelle  gli  diamo  piena  fede  in  tutto,  le  quali  non  comportano  sì 
manifefta ,  &  sì  aperta  la  verità ,  che  cofi  da  vna  parte ,  come  dal  - 
l'altra ,  non  fi  pofta  dar  probabilità ,  &  far  apparir  qualche  fegno 
di  verità ,  fi  come  auuiene  per  la  maggior  parte  all'attioni  Imma- 
ne, intorno  alle  quali  par  che  l'arte  del  dire  habbia  principal- 
mente luogo  .  Potrà  adunque  (  come  ho  detto  )  nafeer  perfuafio 
.     .„  ne  dalla  buona  oppenion  che  s'habbia  di  colui  che  parla .  &  coli 

Verum  id  etia  £atta  0ppenfone  dell'oratore,  la  qual  noi  cerchiamo,non  è  quella, 

fàfinJTovTQ  che  s'habbia  egli  acquiftata  innanzi  con  la  vita  fuahonorata,  & 
con l'eflerfi fatto conofeer  fempre  per  amico  della  virtù  ,  &  de  i 
buoni  coftumi;  ma  fa  di  meftieri  che  quella  buona  oppenione  di 
lui ,  della  qual  parliamo  al  prefente ,  s'acquifti  con  la  propria  ftef 
fa  oratione  per  forza  dell'arte,  conciofia  che  parlando  noi  hora 
delle  perfuafioni  artifitiofe ,  fé  ben  la  buona  oppenion  di  noi  già 
prima  acquiftata  con  la  noftra  virtù ,  può  render  più  facile  la  via 
di  farci  con  la  noftra  oratione  conofeer  virtuofi ,  &  degni  di  fede  ; 
tuttauia  la  per  fuafione  artifitiofa  oratoria,  che  ha  da  nafeer  dai 
buoni  coftumi  noftri ,  bifogna  che  da  noi  fia  guadagnata  con  l'ar- 
te ,  &  con  la  forza  della  noftra  oratione .  Ne  fi  deue  porger  orec  - 
chieadalcuni  dicoloro, che hannno trattato  dell'arte  del  dire, 

Nam  probitas  li  quali  non  hanpofto  tra  le  perfuafioni  artifitiofe -di  quefta  arte 

^diceins         la  virtù,  &i  buoni  coftumi  dell'oratore,  quafi  che  nulla  importi 

*V*m  "*"*   c[uefto  à  perfuadere .  anzi  douiamo  hauer  per  certo  che  quefto 

che 
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che  hauiamo  detto  de'  coftumi  ,habbia  poco  manco  (fi  può  di- 
re) che  il  principato  in  perfuadere  ,  &  far  fede  .  conciofìache 
quantunque  riabbiamo  detto  efTeri'enthimema  il  corpo,  e'1  ner- 
uo  di  queftaarte  del  dire,  &  ogni  altro  aiuto  efler  cofa  addititia*, 
&  tolta  di  mora,  riabbiamo  lodato  quelle  citta  che  prohibifcano 
all'oratore  l'ufo  d'ogni  altra  cofa  fuora  che  delle  pruoue  fteffe, 
nientedimanconon  retta  per  quefto  che  cofi  fatte cofe  additine, 
&  tolte  fuor  dall'arte ,  non  poflino  con  l'ufo  loro  recare  importali 
tiflìmi  aiuti  allecaufe .  anzi  quefta  lor  marauigliofa  forza  porge 
cagione,che  nelle  ben  regolate  republiche  fi  prohibifchino,per  te 
ma  che  la  lor  forza  non  tolga  fpeflb  il  vigore  àgli  argomenti  ,& 
per  confeguentia  non  refti  il  giudo  conculcato ,  &  fommerfo . 
Altro  è  adunque  fefler  vna  cofa  ellentiale  a  quefta  arte ,  &  altro 
l'hauer  forza  in  effa .  le  pruoue  de  gli  argomenti  fono  eflèntiali ,  & 
ilcómuouer  i  giudici ,  è'1  procacciar  buonaoppenionedifefteC 
fo ,  con  cofe  fuora  di  quella  effentia ,  ma  importanti},  &  di  gran 
momento;  in  modo  che  la  lor  importanza,  &  la  lor  forza  può 
facilmente  far  danno  al  giudo ,  come  l'efperientia  lo  fa  fpeffeuol  - 
te  manifefto .  Ma  perche  l'ufo  ha  ottenuto  che  apprefib  quafi  d' 
gninatione  riabbiano  luogo  nell'oratione,  non  meno  quelli  due 
modi  di  perfuadere  eftrinfeci  àqueft'arte,che  s'habbia  il  modo 
delle  pruoue  ,  &  de  gli  argomenti  eflèntiali ,  &:  intr  infeci  à  quella; 
di  qui  è  che  Aditotele  ha  abbracciato  in  quefti  libri  tutti  tre  i 
modi, de  i  quali  pur  hora  hauiamo  fatto  mentione  ;  come  egli 
chiaramente ,  quafi  feufandofi  afferma  nel  capo  primo  del  fecon 
do  libro,  &  nel  primo  capo  del  terzo .  Tale  è  dunque  qual  hauia 
mo  detto ,  il  primo  modo ,  &  la  prima  via  di  artifìtiofamente  prò 
uare  &  far  fede .  La  feconda  via  poi  di  prouare ,  &  di  perfuadere  Propter  fé  ìp!- 
artifitiofamente ,  è  quella  che  riguarda  (  come  fi  è  detto  )  la  per  -  /°s^ut  ~m> 
fona  di  coloro ,  che  odano  ;  &  farà  quando  noi  con  la  noftra  ora  -  ^e0Xj^  * 
rione  gli  commoueremo,&  ne  gli  animi  loro  fucgliaremo  qual- 
che affetto  .  conciofia  cofa  che  non  con  quel  medefimo  conofei  - 
mento, &giuditio fogliano  gli  huomini  giudicare,  &  ftirnar  le  Noncuimfi- 
cofe ,  quando  fon  ripieni  d'allegrezza,  H  quandodamoleftia,&  militec  ( 
dolor  oppreffi  :  né  col  medefimo  occhio  le  riguardano  quando  ow>oi?  8^;"*s 
odiano,  &  quando  fon  beneuoli,  quando  hanno  inuidia,&quan 
do  hanno  compaflìone ,  anzi  fecondo  la  diuerfità  de  gli  aftetti  che 
ftanno  lor  nell'animo ,  fogliano  variare  i  pareri ,  i  gufti ,  &  i  giù  - 
diti; .  Onde  non  poco  importante  à  perfuadere  farà  fempre  la 
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diligentia  dell'oratore  in  faper  commuouere  l'animo  di  chi  ode  à 
quefto  ,  ò  a  quell'affetto ,  fecondo  che  ricercara  la  caufa .  &  in 

Qjude  refo-  quefto  folo  più  che  in  altra  cofa ,  tennero  principalmente  l'oc- 
'fl?  .  ,  chio  (come  fi  è  detto  di  fopra)&  s'affaticarono  coloro.che  fin  àog 
gi  han  trattato  dell'arte  della  Retorica,  ponendo  ogni  ftudio  in 
dar  precetti,  &  infegnarecome  l'oratore  habbia  nell'oratione  à 
muouer'  affetti  nelle  menti  de  gli  afcoltatori,  &  a  intereffargli  qua 
fi  nella  caufa  fua  .  &  noi  parimente  quando  nel  fecondo  libro  trat 
taremo  degli  affetti  humani  dichiararemo ,  &  infegnaremo  i  lor 

Ratìonibus  au  mouimenti  ad  vno  ad  vno .  Refta  la  terza  via  di  periuadere  con 
tem  artifitio ,  la  qual  con  ragioni ,  con  argomenti ,  &  con  pruoue  ri  - 

(fix  it  tw>  \i-  guarda  fempre  la  caufa  fteffa,  per  la  qual  fi  parla ,  di  maniera  che 
*wr  atlhora  fi  genera  perfuafione  per  cotal  via ,  quando  nell'oratione 

noftra  dimoftraremo ,  &  concluderemo  ò  il  vero  fteffo ,  ò  quello 
che  almeno  haràapparentia  di  vero,  per  forza  di  quelle  ragioni, 
&  di  quelli  argomenti ,  che  in  qual  fi  voglia  caufa  &  propofito  no- 
ftro  faranno  atti,  &  accommodati  à  perfuadere.  Hor  effendo 

Ver  m  quefte ,  che  hauiamo  detto ,  &  non  altre  le  vie ,  &  le  maniere  d'ar- 

niam  fides     tifìtiofamente  prouare,  &  far  fede,  è  cofa  manifefta,  che  per  cófe- 

»•**  cT  ed  iti  -  guìre,&  poffeder  le  dette  tre  vie,ci  fa  mefteri  la  notitia  di  tre  cofe. 
***  prima  il  faper  bene  argomentar  e,  &  con  ragioni  dimoftrare,2t 

polleder  la  forza  de  i  fillogifmi .  dipoi  conofcer  ben  le  qualità ,  & 
le  circoftantie  delle  virtù,  &  de  i  buon  coftumf,  accioche  potiamo 
con  la  noftra  oratione  generar  buona  oppenion  di  noi  .&  final» 
mente  fa  di  bifogno  hauer  coli  buona  notitia  di  tutti  gli  affetti  hu 
mani,  che  ci  faccia  conofcer  che  cofa  fia  ciafcheduno  di  effì ,  co  - 
me  fi  generi ,  da  che  fi  muoua,  &  che  effetto  faccia  doue  ei  fi  truo- 
ua .  Di  quefte  notitie ,  la  prima  che  riguarda  le  ragioni ,  &  i  mo- 
di di  prouare,  &  d'argomentare  prende  tutta  la  fua  forza  dalla 
Dialetica ,  come  da  quella ,  la  qual  trattando  &  conofcendo  la  na 
tura  del fillogifmo,  confeguentementevienà dar  forza,  &  gioua 
mento  ad  ogni  forte  di  difcorfo ,  &  d'argomentatione .  L'altre 
due  notitie  poi  appartenenti ,  l'una  a  i  coftumi ,  &  alla  virtù  del  - 
Thuomo ,  &  l'altra  al  mouimento  delle  paflloni  dell'animo,  pren- 
dan  vigore, &  viuacita  dalla  facilità  morale,  ò  ver  politica,  ò  ciui 
le  che  noi  la  vogliam  dire,  percioche  quanto  ai  coftumi,  &  alle 
virtù  morali,  non  è  dubio  alcuno  che  officio  del  morale,  &  ciuil 
fìlofo  fo  fia  l'hauer  notitia  dell'anioni,  che  dependan  dal  volere , 
&  dallelettione  dell'huomo ,  &  producati  gli  habiti  coli  de  i  virij» 

come 
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come  delle  virtù ,  a  i  quali  confegue  ò  lode  ,  ò  biafmo ,  &  la  buo- 
na ,  ò  la  mala  oppenione  che  s'ha  di  noi .  &  quanto  a  gli  ffetti 
parimente ,  quantunque  al  filofofo  naturale  appartenga  di  confi  - 
derare  in  quai  parti  dell'anima  rifegghino ,  &  in  che  difrerifchin 
da  gli  habiti,  &  dalle  potentie  dell'anima  noftra,  &  altre  cofe  li- 
mili, nondimeno eflendo gli  affetti  quelli,  peri  quali  ci  mouia- 
mo  à  far  buona ,  ò  mala  elettione  nelle  noftre  operationi,  &  quel- 
li che  con  diuerlecircoftantie  le  poflan  variar  d'hora  in  hora,& 
quelli  in  fomma  che  guidano ,  &  forman  le  noftre  attioni  ;  appar- 
tici! per  tal  caufa  alla  làcultà  la  morale  notitia  de  i  lor  nascimenti, 
&  de  i  lor  effetti .  Oltra  che  per  confifter  le  virtù,  &  i  viti],  i  buoni, 
&ireicoftumi  ò  nel  fouerchio,  ò  nella moderantia di  tai palilo 
ni;fadimeftieriche  coli  quefte,  come  quelli  conuenghino  àvnà 
ftellafaculti,cheè  quella  dell'huomo  politico  .  La  onde  per  quel 
che  fi  è  detto  fi  può  (limare  che  quella  arte  della  Retorica  fia  qua  Itaq;  eflficitur 
fi  vn  ramo ,  germoglio ,  ò  rampollo  ,  ò  innefto  che vogliam  dire,  wyf  nfàùm 
della  Dialetica,&della  fcientia  morale,la  quale  nò  lenza  ragione, 
politica,  over  ciuile  li  domanda.  Onde  non  s'ha  da  marauigliar 
alcuno  che  in  cofifatto  innefto ,  &  germolio  ,  non  habbiamo  da- 
to luogo  à  quanto  fi  voglia  picciol  ramufcello  della  filofofia  natii» 
rale,  r  ilpetto  a  gli  affetti ,  de  i  quali  ella  tratta,  conciofia  che  quan 
tunquequeftiaflettiquanto  al foggetto , nel  qual  fon  polii,  che 
è  l'appetito  fenfitiuo^vna  delle  potentie  dell'anima  noftra,  pare 
che  appartengriiiioal  filofofo  naturale  ;  tuttauia  non  gli  confide- 
rando  l'oratore  come  tali,  ma  folo  come  materia  delle  virtù,  <3c 
de  i  vitij  noftri,  &  come  principi  j  di  molte  attioni  fiumane;  fi  può 
dire  che  coli  fatte  conditioni,  fien  più  proportionate  al  filofofo 
ciuile,  che  al  naturale,  &  per  confeguentiapiu  ragioneuolmente 
habbia  egli  luogo  in  coli  fatto  innefto  con  la  Diatetica .  Oltre  che 
l'attioni  ciuili  fon  materia  in  vn  certo  modo  appropriata  alquan  - 
to  alla  Retorica  ;  pofcia  che  fé  ben  ella  è  f acuità  commune,non 
obligata  a  materia  alcuna  determinata ,  come  à  lungo  hauiamo 
detto  nel  primo  Capo;  nondimeno  par  che  tra  tutti  gli  altri  fog- 
getti,&  materie,  ell'habbia  per  più  fuadomeftica  la  materia  del 
ciuil  filofofo  ;  più  feruendoiì  di  quella,  che  d'alcun' altra;  come 
difcorrendo per  tutti  tre  i  generi  di  caufe,de  i  quali  tratteremo 
più  di  fotto ,  fi  può  vedere ,  che  ciafchedun  d'efli ,  rifiede  princi  - 
palmente  in  cofi  fatta  bafe .  La  onde  fi  come  la  forma  della  Re  - 
torica  depende,  &  ha  principio  della  Dialetica,  cofi  par  che  la 
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materia  Tua  fìa  principalmente  tolta  dalla  vita  commime ,  &  per 
confeguentia  dalla  facilità  ciuile .  Per  la  qual  cofa  non  fenza  ca  - 
gionehauiamo  detto  efler  quefta  arte  del  dire  ,vn  germoglio,  ò 
ver  vn  rampollo ,  ò  innefto  della  Diatetica, &  della  politica. 
Qjn  propter    Onde  uafee  che  fpefle  volte  la  Retorica  fi  fuol  vfurpar  la  vefte ,  & 
£  ritwST  ^abito  della  facilità  ciuile ,  nèlebaftando  d'efler  ramo ,  &  ger- 
TW  ""  moglio ,  vuol  efler  l'arbore  fteflb  intiero;  pofeiachetra  i  proietto- 

ri  dell'arte  del  dire ,  fi  truouan  molti ,  parte  de  i  quali  per  non  co  - 
nofeer  più  oltre ,  &  parte  per  arrogantia ,  &  vana  prefuntione ,  & 
parte  per  altre  quai  li  voglin  caufe ,  che  foglian  far  cader  in  errore 
l'huomo,  fi  arrogano  ,  &  fi  perfuadono,  con  hauer  confeguito 
quefta  arte,  di  pofleder  la  ftefia  feientia  morale,  &  ciuil  pruden- 
tia.  Nella  quale  arrogante  oppeniones'ingannan  di  gran  lungaj 
conciona,  che  fé  bene  il  profefiòr  di  quefta  arte  ha  d'haucr  cogni  - 
tione  delle paffioni  dell'animo ,  per  efler  potente  à.  muouerle  ;  & 
de  i  coftumi ,  de  virtù ,  per  faper  con  le  fue  parole  far  nafeer  btio  - 
naoppenione  di  fé;  di  maniera  che  percaufadicotalicognitioni 
diuien  la  fua  arte  quali  ramo,  &  germoglio  della  facultà  ciuile  ; 
nientedimanconon  elTenda  l'oppenione  de  coftumi,  ò  il  muouer 
de  gli  affetti  ,veroneruo  della  Retorica,  ma  più  preftocofe  ag- 
giunte di  fuora,8t  additine  ,  &  ellèndo  veramente  il  corpo  di 
quella ,  la  foftantia  delle  pruoue ,  &  de  gli  argomenti  accommo  - 
dati  à  far  fede  nella  caufa ,  fecondo  che  di  fopra  Ci  è  detto  nel  pri- 
mo Capo ,  ne  fegue  che  la  Retorica  non  folamente  non  fia  vna 
Partioila  cm  fteffa  con  la  Politica ,  ma  più  tofto  vna  particella  della  Diatetica , 
'f'WR11'  òvero  (ficomefindal  principio  di  quefto  libro  fu  da  noi  detto  ) 
vna  imagine ,  &  vn  ritratto  di  quella .  percioche  tra  l'altre  lor  con 
uenientie ,  in  quefto  ambedue  conuengano ,  che  ne  l'uria ,  né  l'al- 
tra fipropone ,  ò  fi  limita  vn  determinato  foggetto  per  far  le  fuc 
Neutra enim  confjderatìoni intorno  à  quello ,  in  fpeculare  i  proprij  accidenti 
Trffej  ouVwoV  c^e  gli  adiuenghino;  ma  ambedue  fono ,  non  proprie  &  determi- 
Y*t  nate  feientie ,  ma  più  tofto  communi  facultà,  &  habilità  di  trouar 

parlando  ragioni ,  &  argomenti  ad  ogni  propofito  accomodati . 
Horhauendo  noi  dunque  fin  qui  veduto ,  che  di  tre  forti  fono  le 
perfuafioni  artifitiofe,&  i  modi  di  prouare,&  far  fede  co  l'oratio- 
ne;l'un  dependente  dall'oppenione  dei  coftumi  dell'oratore,  & 
l'altro  dal  muouer  affetti  nell'  animo  dell'afcoltatore  ;  per  li  quali 
due  modi  diuiene  la  Retorica  germoglio  della  Politica  je'l  terzo 
poi ,  che  cófiftendo  nelle  ragioni ,  &  ne  gli  argomenti ,  la  fa  limile 

alla. 
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alia  Diatetica;  noiperhoralafciaremo  idueprimi  modi,rifer- 
bando  à  trattar  nel  nono  Capo  di  quefto  libro ,  quanto  appartie- 
ne a  i  cottomi ,  &  alle  virtù,  de  U'huomo  ;  &  nel  fecondo  libro  poi, 
quanto  farà  di  meftieri  di  fa  pere  intorno  a  gli  affetti;  &  del  terzo 
diremo  al  preferite ,  nel  qual  confitte  la  foftantia,  e'1  corpo  di  que 
fta  arte,  &  per  il  quale  la  diuiene  fimile  allaDialetica;  della  fomi- 
glianza ,  &  quafi  affinità  delle  quali  due  arti ,  già  fin  qui  fi.  è  detto 
à  baftanza .  (guanto  dunque  appartiene ,  alle  pruoue ,  ò  argo  - 
menti,  ò  ragioni  che  le  vogliamo  dire,  onde  s'habbia  àconclu  -  Eorum  autem 
dere,&  demoftrare,  ò  almeno  dar  apparentia  di  demoftrare,   qui£u^  .  - 
due  fono  gli  inltromenti  da  poter  tarlo,  li  come  ne  1  libri  della 
Dialetica  fi  è  dichiarato  ;  &  quefti  fono  l'induttione,  e'1  fillogif- 
mo ,  pero  che  l'effempio  non  è  altro  che  induttione  retorica ,  $t  al 
tro  non  è  lenthimema ,  che  retorico  iillogifmo .  de  i  quali  due  fo-  omnes  autera 
li  inftromenti ,  &  non  d'altro  (  fi  può  dir  )  fi  feruan  tutti  coloro ,    fiJem 
che  con  l'arte  oratoria  voglian  prouando ,  &  demoftrando  far  fé-  7a^,rv  &  T<*s 
de.perciochel'amplificatione,  la  qual  reca  parimente  non  pic- 
ciolo aiuto  à  quefta  arte ,  depende  ancor'ella  in  vn  certo  modo  da 
i  detti  due  inftrumenti ,  come  diremo  al  fuo  luogo .  La  onde  ef- 
fendo  neceffario  che  qualunque  voglia  prouare,&  dimoftrar  qual 
fi  voglia  cofa ,  non  poffa  far  quefto  fé  non  ò  fillogizando ,  ò  con 
induttion procedendo,  fecondo  che  ne  i libri  refolutorij,  over  ^J*       - 
della  Priora  fi  è  dichiarato  ;  nefegue  chedimoftrando,  &  prouan  fa'  Ìime<ou 
do  l'oratore  con  l'effempio ,  &  con  lenthimema ,  farà  di  meftieri 
perneceffità,  che  quelle  due  vie  corrifpondino  in  modo  à  quelle 
due,cioèali'induttione,&  al  fillogifmo,che  l'unadiquefte  fia 
quali  vna  medefima  cofa  con  l'una  di  quelle ,  &  l'altra  con  l'altra; 
&  coli  fono  veramente,  effendo  (come  ho  detto  )  l'eflèmpio  vii 
modo  d'induttione,  de  l'enthimemaquafi  vna  fteflàcofa  col  fillo- 
gifmc.  Per  la  qual  cofa  elTcndofi  nei  libri  Topici,  ai  luoghi,  &à  Qùd  autem 
gli  argomenti  diatetici  appartenenti,  dichiarato  in  che  fia  dirle-  *ntZ, 
rente  l'induttione  dal  fillogifmo,  potrà  parimente  per  quel  che  r'LJ7T' 
quiui  fi  è  detto ,  effer  manifefto  come  differifehino  tra  di  loro  l'en 
thimema ,  &  l'effempio .  Le  quali  differente  confiftano  in  fom  - 
ma  in  quefto ,  che  quando  noi  volendo  prouare ,  &  concludere  al   Q^uta  fi  in 
cuna  colà ,  lo  faremo  con  moftrare  che  in  più  altre  cofe  fimili  à   ™3*m 
quella , auuenga  il  medefimo che  in efla  auuiene;  allhora  vn  cofi  '"."^^ 
fatto procederefichiameràinduttionenellaDialetica,&eflem-  TW 
pio  nella  Retorica .  Quando  poiprefe ,  &  fuppofte  alcune  cofe, 

G     3         le  quali 


54  PARAFRASE  NELLA 

le  quali  fieno  òaflòlutamente,òperil-pi«,&  per  la  maggior  par 
Sin  vero  quqdi  te  vere ,  accafcarà  che  vn'altra  terza  cofa  diuerfa  da  effe ,  fegua  da 
ròéi  rum  oV  qUelle  neceflariamente  per  cagion  loro; in  tal  cafo  vn  cofi  fatto 
procedere ,  tra  i  Retorici  fi  chiamerà  enthimema ,  &  tra  i  Diale  - 
tici  (ìllogifmo  :  &  ho  detto  neceflariamente,  rifpetto  al  neceflario 
confeguimentochehan  d'hauere  in  ogni  forte  d'enthimema,  & 
difillogifmo  le  conclufioni  dalle  lor  premefle;  pofciache  doue 
nonfitroueràcofifattaneceflìtàdiconfequentia,non  fi  trouera 
parimente  buona ,  &  legittima  formane  i  detti  due  inftromenti. 
Onde  non  poco  mi  marauiglio  (per  digredir  alquanto  )  d'alcuni 
efpofitori  moderni ,  li  quali  efponendo  quefta  neceflìtà  pofta  nel-  . 
la  diffmitione  del  fillogilmo ,  dicano  efler  ciò  detto  per  cagion  di 
quelli  enthimemi ,  li  quali  non  venendo  da  certo  &  neceflario  in- 
dino ,  del  qualparlaremo  poco  di  fotto ,  contengano  in  fé  vitio 
ò  di  propofitioni ,  ò  di  forma  di  fillogifmo  ;  &  per  confeguentia 
non  inchiudono  in  loro  alcuna  neceflìtà .  Della  qual'efpofitione 
(come  ho  detto)  mi  marauiglio;  percioche  ilvitio,&  la  fallita  dei 
le  propofitioni ,  non  può  corromper  l'eflentia  del  fillogifmo ,  non 
eflendo  la  fua  forma  dependente  dalla  verità  di  quelle .  &  quanto 
al  vino  della  forma ,  &  della  figura  fua ,  non  è  dubbio  alcuno  che 
doue  farà  cotal  vitio  ,  non  potrà  efler  quella  forma ,  &  per  confe  - 
guentia  non  potrà  trouaruifi  fillogifmo;  hauendo  ogni  cofa  l'ef- 
fer  dalla  propria  forma .  L'efler  dunque  le  propofitioni  ò  falfe ,  ò 
vere ,  non  fa  efiere  ò  più ,  ò  manco  buono ,  &  legittimo  il  fillogif- 
mo ,  ò  l'enthimema  ;  &  la  fallita  della  forma  non  può  ftar  con  l'ef- 
fentia  loro,  di  maniera  che  non  può  vn  modo  d'argomentare  ef- 
fer  fillogifmo ,  &  peccar  nella  forma .  La  qual  forma  altra  necef- 
fità  non  ricerca  fé  non  quella  della  confeguentia,  ò  confeguimen 
to  che  vogliamo  dire .  &  per  quefta  ragione  fa  di  meftieri  che  di 
cofi  fatta  neceflìtà ,  fi  faccia  mention  nel diffìnir  cofi  l'enthimema 
come  il  fillogifmo .  In  che  cofa  poi  differifca ,  fé  non  in  foftantia , 
almeno  nel  modo  d'efplicarfi ,  &:  di  proferirli ,  il  fillogifmo  d'ai  - 
l'enthimema,  &  l'induttioiie  dall'eflempio ,  in  parte  n'hauiamo 
detto  di  fopra  nel  primo  Capo ,  &  in  parte  ne  diremo  più  di  fotto. 
Hor  cofi  l'uno  come  l'altro  di  queftidue  aiuti,  over  inftrumenti 
Nec  Utet  qà    oratorij  (  par  ch'in  vn  certo  modo  fi  attribuifca  vna  peculiar  ma  * 
vtrumque^  ,  mera .  Q  vero  fpecfe  dj  retorica ,  come  ne  i  libri  methcdici ,  ò  ver 
rì    *  dottrinali  della  Dialetica  fi  è  detto  auuenire  il  medefimo  ne  i 

due  inftrumenti  dialetici .  conciona  che  fi  truouano  alcune  ma  - 
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niere  di  Retorica ,  le  quali  procedendo ,  &  demoftnmdo  per  i\ 
più  con  eflem  pi,  fi  poflau  chiamare  effemplifiche  ;  &  altre  perii  Vtenimora- 
contrano  ripiene  per  la  maggior  parte  d'enthimemi ,  fi  domanda  ,tl?nilm«   „, 
no  enthimematiche  .  &  ciascheduna  di  quelle  fpecie  ha  li  Tuoi  fau  a  Ji  ***  "" 
tori  ;  pofcia  che  tra  gli  oratori ,  alcuni  fono  che  fi  dilettano  di  prò 
ceder  per  il  più  ,  con  efìempi  ;  &  alcuni  con  enthimemi .  &  quello 
è  quello  che  vuoi'intender  Ariftotele  in  quello  luogo ,  &  non  quel 
lo  che  ftimano  alcuni  moderni  efpofitori .  percioche  dicendo 
Arillotele  che  l'uno,  &  l'altro  di  quelli  due  commodi ,  &  beni , 
ha  la  Tua  propria  fpecie  della  Retorica ,  intendon  li  detti  efpofito- 
ri che  la  Retorica  habbia  l'un  bene ,  &  l'altro  ;  ciò  è  l'enthimema , 
&  l'eflempio.Laqualcofafebenè  vera,tuttauianonèella  intefa 
da  Ariftotele  in  quefto  luogo ,  eflendo  cofa  per  fc  fleffa  chiara ,  & 
da  lui  molte  volte  detta,  ma  intende  egli  (come  ho  detto)  che 
coli  l'un,  come  l'altro  di  quelli  aiuti ,  &  di  quelli inflromenti  s*ap 
plica, &  attribuifee  à  fé  vn  peculiar  modo  d'ufar  quella  arte;&  ciaf 
cheduno  di  quelli  modi  ha  li  fuoi  fautori  com'ho  detto;  alcuni 
di  loro  eflendo  enthimematici ,  &  altri  dfemplifici  :  fi  come  pa  - 
rimente  il  medefimo  il  vede  auuenir  tra  id ialetici;  hauendo  altri 
di  loro  nel  difputar  familiarifllma  l'induttione  ,&  altri  il  fillogif- 
mo .  &  trai  filo  fori  fteffi  veggiamo  alcuni  trattar  le  feientie  con  la 
forza  principalmente  del  fillogifmo ,  &  alcuni  altri  poi  con  l'aiu  - 
to  quafi  fempre  dell'induttione ,  come  fa  far  Platone  à  Socrate  ne 
i  fuoi  dialogi .  Ma  tornando  alle  orationi  retoriche ,  quelle  che  M 
fon  per  il  più  ripiene  di  eflempi  frequenti ,  non  fon  punto  manco    credfmus11" 
accommodate,&atteàperfuadere,&far  fede,  che  fi  fieno  len-  ucù  -méxvo) 
thimematiche .  ben  è  vero  che  quefte  fono  più  vehementi ,  &  per    éM 
cuotancon  maggior  forza  l'animo  di  chi  afcolta.  ma  la  caufa  di 
tutto  quello ,  e'1  modo  dVfar  cofi  l'una  come  l'altra  di  quefle  due 
vie  di  procedere ,  differiremo  a  trattar  più  di  fotto  nel  fecondo  li  - 
bro .  Stornando  per  hora  a  dire  di  quelle  artifitiofe  perfuafioni,    j"nc  rerQcle 
che  s'han  da  far  per  modo  di  prouare,&  d'argomentare,  ci  diflen  ^  &  ^y 
deremo  in  quefto  alquanto  con  diligentia .  Quelle  cofe  che  fon   toi/™* 
credibili,ò  ver  perfua(ìbili,fa  di  meftieri  che  in  rifpetto  d'alcii  fien 
tali;  ciò  è  ad  alcun  bifogna  che  le  fien  perfuafibili,  come  adire  ì  Nin]e^\m 
colui  che  ha  da  crederle ,  &  da  reftarperfuafo  :  perche  quella  pa-  i"^lx\]  mm 
rola  perfuafibile  è  termine  relatiuo,ò  vero  refpettiuo,  che  nel    txrfu 
fuo  fignificato ,  ad  altri  ha  rifpetto,  &  fi  riferifee ,  come  per  esèm- 
pio, in  quefta  parola  ,  padrone ,  s'inchiude  il  rifpetto  del  feruo, 

non 
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non  potendo  eflfer  padrone ,  in  quanto  padrone ,  fenza  feruo.cofi 
auuien  del  padre  verfo'l  figlio ,  del  precettore  verfo  del  difcepo!o> 
&di  tutti  gli  altri  termini  relatiui.  perfuafibile  adunque  fi  dirà 
quella  propofitione ,  la  quale  a  colui  che  ha  da  crederla ,  &  da  re- 
ftar  con  efì'a  perfuafo ,  fi  riferifce .  Delle  quali  propofitioni  per  - 
fuafibili  alcune  fono,  che  da  quefto,&  da  quel  che  l'odano  po- 
tranno  particolarmente  eflfer  tenute  perfuafibili;  &  altre  fono  che 
da  qualche  ragioneuol  caufa ,  ò  fegno,  confeguano  la  lor  verifimi 
glianza ,  &  perfuafibilità  ;  &  non  rifpetto  di  quefto ,  ò  di  quello  in 
particolare  ;  ma  per  lor  natura  potranno ,  &  doueranno  commu- 
ne  mente  apparir  tali:  come  adir  per  effempio,  che  i  ladroni  va  - 
din  volentier  di  notte  :cofa  che  per  fefteffapuo  parer  verifimile^ 
&  vniuerfalmente  perfuafibile.  doueche  fé  vorremo  confiderar 
quefta ,  ò  quella  perfona  particolare ,  potrà  efTer  che  ad  alcuno  fia 
verifimile ,  &  perfuafibilile  che  i  ladroni  fien  atti  à  correr  veloce  - 
mente ,  ò  che  fien  agili  della  perfona ,  ò  altra  cofa  fimile ,  la  qual 
nondimeno  non  fiacofa  perfuafibile  per  fua  natura,  medefima  - 
mentedellepropofitioni  perfuafibili  alcune  fono  che  per  loro  flef 
Et  aliud  qui  -  fé  potranno  efler  credute ,  6c  generar  perfuafione  in  chi  l'ode .  ai- 
dem per  fé  ip  cune  fon  pof^  cne  fe  ben  per  joro  fj-efle  non  hanno  apparente  la  lor 

mì  to'  uSti  C  perfuafibilità ,  nondimeno  con  l'aiuto ,  &  col  mezo  di  quelle ,  che 
Wf \m  l'hanno ,  diuengano  perfuafibili  ancor  effe .  Si  come  auuien  nelle 
feientie,  che  alcune  propofitioni  fono  di  manifefta  verità  per  lo- 
ro ftefle,&  alcune  altre  col  mezo  delle  manifefte ,  fi  fan  conofeer 
ancor  eflè  per  vere .  pefuafibil  per  fe  medefima  mi  farà ,  per  esem- 
pio, quefta  propofitione,  chela  mancanza  d'una  cofa  cara, ge- 
nera defiderio  di  quella. ma  quefta  altra  propofitione,  ciò  è  che  la 
vecchiezza  accrefee  defiderio  di  vita ,  non  mi  fi  perfuaderà  per  fe 
medefima,  fe  altro  non  vi  fi  aggiugne ,  ma  col  mezo  ,&  con  l'aiuto 
della  fopradetta ,  potrà  col  dedurli  da  quella  rendermifi  credibi  - 
le ,  &  perfuafibile,  come  può  chi  fi  voglia  dedurre  per  Te  medefimo 
il  fillogifmo.  Ben  è  vero  che  la  Retorica,neH'ufare,&  trouar  le  prò 
pofitioni  perfuafibili,  ò  ver  credibili,  quantunque laperfuafion 
s'habbia  da  generar  in  alcuna  perfona  particolare,  ò  /Ingoiare  per 
dir  meglio ,  com'à  dir ,  per  eflempio ,  in  Aleffandro ,  ò  in  Filippo; 
tuttauia  non  ha  ella  da  confiderar  quella  tal  perfona,  come  An- 
golare, ciò  è  come  Aleflàndro,  ò  Filippo,  ma  com'ogni  altro  tale, 
di  maniera  che  fe  per  cafo  io  volefle  con  la  mia  oratione  far  per  - 
fuafo  Aleflàndro ,  harei  da  elegger  ragioni ,  &  propofitioni  per- 
fuafibili 
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fiia/ìbili  ad  Aleflandro,  non. come  ad  Aleflandro ,  ma  come  ad 
ogni  altra  perfona  in  cui  còncorreflèno  tutte  quelle  medefime  di  - 
fpofitioni,  &  circoftantie,  che  fi  trouano  in  Aleflandro  .  Pari  - 
mente,  leconclufioni  particolari,  che  s'han  da  far  nell'arte  della 
Retorica ,  non  han  da  confiderai  come  tali ,  ciò  è  come  fatte  di 
quefto,ò  di  quel  foggetto  particolare,  ma  d'ogni  tal  foggetto , 
in  cui  concorrino  le  medefime  circoftantie .  &  quefto  auiene  per- 
che niuna  arte,  ò  fcientiaha  da  far  le  fue  fpeculationi,  &  confi-  Cumque  are 
derationi  intorno  à  cofe  particolari ,  ò  ver  fingolari ,  ma  ha  da  ri-    /JjìJ,a,    « 
guardar  fempre  l'uniuerfale,  conciofia  che  li  fingularifon'infini-      Tt'x„ 
niti)  &cófeguentemente  èimpoffìbilla  lor  notitia  :doue  che  gli 
vniuerfali ,  per  efler  determinati ,  fon  attillimi  foggetti  delle  fcien 
tie ,  &  dell'arti .  Le  cofe  fingolari  adunque ,  come  tali ,  fon  efclu  -   Cumquc  ars 
fé  da  ogni  arte ,  come  per  eflempio ,  fi  vede  nella  Medicina ,  che    ,n"IIa, 
quantunque  il  Medico  eflerciti ,  &  vii  l'arte  intorno  a  i  corpi  par  -    c  JjJJ* 
ticolari  di  quello ,  &  di  quello  ;  nondimeno  non  gli  confiderà  co- 
me quefto ,  ò  quello ,  ma  com'  ogni  altro  tale .  &  infermando  per 
eflempio,  Alefandro,  ancor  che  il  medico  confideri  la  qualitàdi 
quefta  particolar  infirmiti,  &:  di  quello  corpo  particolare, & 
cerchi  medicina,  &  remedio  che  pofla  render  fano  Aleflandro  j 
nientedimanco  cofi  fatte  cure  &  remedi  j,  non  riguardali  Aleflan- 
dro, coni' Aleflandro,  ma  qualunque  altro  in  cui  concorreffela 
medefima  infirmiti, la  medefima compleflìone ,  &  in  fomma  tilt 
te  le  medefime  circoftantie,  che  concorrono  in  Aleflandro  .  &  il 
fimil  fi  deue  dire  di  tutte  l'altre  arti ,  &  fcientie .  &  confeguente  - 
mente  nella  Retorica ,  fé  ben  l'ufo  fuo  confifte  intorno  adattio-  Nee^hetorU 
ni ,  &  perfone  particulari  ;  tuttauia  quelle  perfone ,  &  quelle  at-    ca  vnque 
tioni,han  da  efler  confiderate,  non  come  ò  quefta,  ò  quella,  0>v<^  *4  Wt1* 
ò  quell'altra,  ma  come  difpofte,  &  qualificate  di  tali ,  &  tali    *K 
qualità  ,  cjifpofitioni ,  &  circonf  tantie ,  com'  ho  già  detto .  De  - 
fende  DemofteneCtefifonte,ma  tale  èladefenfione  nella  caufa 
di  Ctefifonte,  che  non  folo  eflb  riguarda ,  ma  qualùque  altro  for- 
fè in  ogni  circofìantia  à  lui  fimilein  quella  caufa. parimente  le 
ragioni ,  &  gli  argomenti  che  Demoftene  vfa  nella  defenfion 
di  quel  reo,  non  folo  fono  accommodateà  perfuadere  i  giudici, 
dinanzia  i  quali  agitaua  la  caufa,  ma  a  quanti  altri  poteflèr  mai 
eflere  ne  imedefimi  modi,  &  qualità  difpofti  che  gli  eran  quelli. 
Nonhadunquela  Retorica  la  potentia,&  la  forza  fua  nelle  cofe 
particolari,  ò  yer  fingolari,  come  tali,  nella  maniera  che  hauiam 
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Veluti&Dìa-  già  detto .  fi  come  medefimamente  la  Diatetica  nella  fceltadei 
ledici  (  fuoj  probabili, &  de  Cuoi  verifim  ili,  non  mifura  la  lor  probabi  - 
*Jì*\mm  liti  con  l'affenfo,&  col  giuditio  di  qnal  fi  voglia,  né  àqual  fi  vo- 
glia ch'appariran  tali ,  reflarà  ella  fodiftatta ,  parendo  alle  volte 
ad  alcuni  {empiici ,  &  flolti,  probabil  tal  cofa ,  chi  è  fuor  d'ogni  ra 
gione ,  &  d'ogni  conueneuol  probabilità  :  ma  per  probabile  eleg- 
ge ella  quello ,  che  ò  a  tutti  generalmente  ò  a  i  più ,  paia  tale ,  ò 
vero  almeno  à  tutti  i  più  giuditiofi ,  &  prudenti ,  ò  alla  maggior 
parte .  Ben  è  vero ,  che  in  quefla  cofa  hanno  alquanto  più  largo 
campo  i  retorici,  che  i  dia  letici;  conciofiache  fé  ben  l'oratore, 
oltrai  legittimi  perfuafibili  elegge,  &  vfa  gli  apparenti  ancora  ; 
tuttauia  non  perde  egli  per  quello  il  nome  &  l'efler  doratore;, 
doue ,  che  fé  li  difputatori  diatetici ,  non  ballando  lor  di  cono- 
fcere  oltra'l  probabil  legittimo,  la  forza  ancora  dell'apparen- 
te, per  poter  difenderli  da  chi  l'ufi  contra  di  loro;  voleflero  an- 
cora per  elettionferuirfene;  non  più  diatetici,  ma  fofifti  fi  do- 
mandarebbono  ;  fi  come  fi  è  dichiarato,  &fen' è  affegnata  la  ca- 
gion  di  fopra  nel  primo  Capo  .  Ma  potrebbe  facilmente,  per 
quel  che  fi  è  detto  dubitar  alcuno .  percioche  quantunque  fia  ve  - 
roche  la  Diatetica  non  accetti  per  legittimo  probabile,  ò  veri- 
fimil  quello ,  che  à quello ,  ò  à  quell'huom  particolare  paia  tale , 
ma  quello  che  veramente ,  &  ragioneuolmente  fia  tale  ,  come 
quella ,  che  ha  per  fine  l'accoftarfi  con  il  mezo  del  verifimile  al  ve- 
ro ;  nondimeno  non  par  che  quello  nella  Retorica  debbia  hauer 
luogo,  conciofia  che  hauendo  l'Oratore  per  fin  fuo  ilperfuadere 
à quei proprij giudici  particolari,  dinanzi  ài  quali  ei  parla,  ò  vii 
folo,ò  più  che  fi  fieno  ;  par  da  dire  che  egli  non  habbia  da  cercar  al 
altri  perfuafibili ,  che  quelli  che  egli  penfi  poter  parer  tali  a  i  detti 
giudici .  di  maniera  che  pare  ,  che  più  habbia  da  eleggere  egli 
quello,  ch'efler  polla  perfuafibile  à  quei  foli  particolari  giudici , 
ch'egli  ha  dinanzi,  quantunque  ad  ogni  altra  perfona  non  fuffe 
per  parer  tale  ;  che  per  il  contrario  quello  che  per  fua  natura  ef- 
fèndo  veramente  verifimile ,  &  perfuafibile ,  non  fuffe  per  parer 
tale  a  i  fuoi  giudici .  Percioche  hauendo  l'oratore  per  fine  il  per  - 
fuadere  à  quei  proprij ,  a  i  quali  ei  parla ,  in  qualunque  modo  eh* 
ei  faccia  quello  ,ò  per  via  di  legittimi  verifimili,  ò  di  foli  appa- 
renti, con  feguirà  egli  il  fin  fuo.  Aquefladubitationein  due  mo 
di  fi  può  rifpondere.  primieramente  fipuo  dire,  che  quel  tal  già 
dkedinanzià  cui  fi  parla,, quantunque^aia  da  dire,  che  l'orato  - 
-  re.li»> 
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re  lo  consideri ,  &  riguardi  particolarmente  ;  tuttauia  tinto  quel- 
lo che,  che  dice  l'oratore  ha  da  riguardare  i  giudici,  non  come 
quefti  ftcflì  huomini  particolari,  come  a  dire  Alcflandro,  ò  Filìp 
pò;  ma  comeogni  altro  tale,  in  cui  cócorrelTerofimiii  circoftan- 
tie ,  &  difpofitioni  ;  in  modo  che  qual  fi  voglia  altro  che  huomo 
particola  re ,  che  in  quel  cafo  &  in  quel  tempo  di  quella  ftefìa  ora- 
tione,  foflè  giudice  nello  fteflb  luogo ,  li  medefìmi  perfuafibili  11 
produrrebono  .  In  vn'altro  modo  lì  può  ancor  difeioglier  la  me- 
defima  dubitatone ,  dicendo  che  quantu  nque  ogni  cofa ,  che  di- 
ce l'oratore  a  fuadere,òdiffuaderehabbia da  clTere  indirizzata  al 
laperfuafion  del  proprio  giudice (òvno,  ò  più  che  fiemo)  ap- 
prendo de  i  quali  fiparla;  niendimanco  s'ha  da  prefupporre  che 
l'oratore  non  fappia  refolutamente ,  à  che  fia  inclinata  Toppenio- 
ne  del  giudice ,  intorno  alle  propofitioni ,  che  (egli  hanno  da  por- 
re innanzi .  Percioche  fé  noi  foflemo  certi ,  &  informati  dell'in  - 
telletto,  &  del  parer  del  giudice  nel  giudicare,  &  alTentire  a 
quefta  ò  a  quella  propofìtione ,  &  a  quefto  ò  a  quello  argomento , 
che fegli pone  innanzi ,  certa  cofa  farebbe,  che  fole  quelle  pro- 
pofitioni ,  &  quelli  argomenti ,  farebbon  da  recargli  auanti , 
che  il  conofeeflero  proportionate  al  giuditio  fuo ,  ò  perfuafibili 
ò  non  perfuafibili  che  foflero  in  lor  natura  communemente. 
Ma  perche  quefta  cognitione ,  &  quefta  certezza  non  fi  può 
Tempre  hauere  ,  bifogna  tener  fempre  riguardo  a  vna  legitti- 
ma verifomiglianza,  &  commune  perfuafibilità  ;  accioche  con 
elegger  quelle  cofe ,  che  a  i  più  degni  huomini  pofTìn  parer  veri- 
fimili ,  &  perfuafibili ,  veniamo  più  facilmente  ad  incontrar  cori 
l'animo ,  col  parere ,  &  con  l'oppenion  del  giudice  che  ci  farà  in  - 
nanzi .  Qjiando  dunque  dice  Aditotele  che  non  fi  dee  ponderar 
la  perfuafibilitàdal  giuditio  di  quefto ,  ò  di  quell'huomo  fingo - 
lare,  cornea  dir  d'Alelfandro ,  ò  di  Filippo  ;  non  confiderà  egli 
il  parere ,  &  l'oppenion  dell'un  giudice ,  più  che  dell'altro  ;  pofeia 
che  le  loro  particolari  inclinationi ,  &  oppenioni  fi  prefuppon- 
gan,com'ho  detto,  incognite .  ma  ha  riguardo  Ariftotcle  in  dir 
quefto  ,  alla  vera  &  legittima  perfuafibilità  ,  &  probabilità  ;  la 
quale  non  ha  da  mifurarfi  col  giuditio  di  quefto ,  ò  di  quello  par 
ticolare ,  ma  ha  da  prender  la  fua  mifura  da  quello  che  vniuerfal  - 
mente  ai  più  degli  huomini  può  parer  tale.  Coli  dunque  (  come 
ho  detto  )  ha  da  eleggere  il  retorico  i  fuoi  perfuafibili ,  &  il  dia 
letico  i  fuoi  probabili  ;  faluo  che  in  quefto  difterifeano,  che  il  dia^. 
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Sci  Dialettica  letico  può  prender  per  materia  de  i  fuoi  probabili ,  tutte  quelle 
jèxx*  '  uSL  c°fe>  capotto11  con  argomenti,  &  con  ragioni  diuenir  mani- 
fefte;  &  ogni  materia,  ò  naturale,  òdiuina  ,  ò  mortale,  ò  àqual 
fi  voglia  ari*,  òfcientiaobligata  può  da  lui  con  intieri,  diftefi, 
&  pienamente  formati  fìllogifmi  concluderli ,  &  difputarfi  ;  do  - 
uè  che  il  Retorico ,  fé  ben  non  efclude  foggetto  alcuno ,  che  non 
poffa  in  qualche  occafione  hauer  luogo  nella  Tua  oratione,non 
dimeno  ogni  Tuo  perfuafibile ,  over  ciò  ch'egli  ha  da  perfuadere 
confitte,  come  in  materia,  in  cofeper  il  più  che  dependono  dal- 
l'elettione,  dall'arbitrio,  &  dalla  confultatione  dell'huomo ;  le 
quali  non  ricercati  cofi  lottili  argomentationi,  Sragioni,  come 
l'altre  materie,  intorno  a  cui  fi  maneggiali  dialetico.  percioche 
Confukamus  l'opra  >  &  1-vfo  di  quella  arte ,  dando  intorno  à  cofe ,  che  s'hanno 
autem  de  da  perfuadere  all'huomo ,  confeguentemente  in  quelle  cofe  hara 
£37ivópt6x  &  luogo  che  dependendo  da  elettione ,  &  da  configlio  humano , 
pollano  vgualmente  effere,  &:  non  effere,  &  per  confeguentia  non 
vengon  fotto  feientia ,  ò  arte  alcuna  determinata;  come  fan  le  co- 
fe della  natura ,  che  effendo  fuora  dell'arbitrio  noftro ,  hanno  il 
lor'  effere ,  &  la  lor  verità ,  ò  neceflaria ,  ò  per  la  maggior  parte . 
Non  vengon  dunque  fotto  d'elettione ,  ò  di  configlio  noftro  coli 
^Hter 1,S  °^  *atte  co^e>  Percne  vana  co^a  farebbe  effaminar  con  configlio ,  ò 
Tn^j  y4  t«*  voler  ad  huomoperfuader  quelle  cofe,  le  quali  non  poffan  pro- 
*futÌTw  durfi ,  ne  efler  altrimenti  di  quel  che  fono  ;  ò  vero  in  arbitrio  no- 
ftro non  è  che  fieno ,  ò  non  fieno ,  ne  dependan  da  libera  elettio- 
ne ,  ò  voler  noftro  .  Stando  dunque  l'elettione ,  e'1  configlio  in  - 
torno  àcofe,  che  dependendo  dal  noftro  libero  volere,  pofiano 
vgualmente  effere,  &  non  effere,  a  ver  farfi ,  &  non  farli  ;  ne  fé - 
guecheincofi fatte  cofe,  &c  nonaltroue  ,  hanno conuencuol  luo 
go , &  materiale  propofitioni  perfuafibili  dell'oratore;  &  mag- 
giormente che  li  fuoi  afcoltatori  fi  prefuppongano  non  di  dottri- 
nato intelletto,  &efercitato  nelle  fcientie,  ma  quali  per  il  più  fi 
foglian  trouare  in  quefta  noftra  vita  commune .  di  maniera  che 
non  effendo  aflfuefatti ,  ne  habili  a  difeernere,  &  fpecular  dalla  lun 
ga ,  non  fon  atti  a  capir  materie  feientifìche ,  &  dotrinali  ;  ne  fìl- 
logifmi troppo  diftefi ,  ne  da  lontano  tirati  argomenti .  concio- 
na che  fecondo  che  alcuni  efpofitori  moderni  dican  nell'  efpo- 
iìtion  di  quello  luogo ,  fi  come  la  potentia  vifiua  quanto  fi  vo  - 
glia  acuta  ,  non  potrà  difeernere  alcuno  oggetto ,  ogni  volta 
che  vi  fi  interponga  qualche  corpo  opaco  >  coli  l'intelletto  hu- 
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mano  non potràben  apprender  gli  oggetti  fuoi,  ferimperitia,& 
la,poca  dottrina,  la  poca  edere  itatione,  &  efpericntiaglieli  orru 
fca ,  &  glie  li  cuopre .  Nella  qual  fimilitudine ,  oltra  che  non  par 
che  la  quadri  molto,  s'ha  da  auuertir  ancora,  che  li  detti  efpo- 
fitorivfano  il  corpo  folido  per  il  corpo  opaco  ;&  ciò  fuor  di  ra- 
gione; pofeiache  la  folidezza  de  i  corpi,  non  è  quella  che  tolle 
in  opporli ,  la  villa ,  come  lì  vede  ne  i  corpi  folidi  diafani,  &  trafpa 
renti  ;  ma  l'opacità  è  quella  che  attrauerfandofi  impedisce  il  paf- 
fo  a  i  raggi  della  villa  nofìra,  ò  vogliam  dire  alle  fpetie  de  gli 
ogetti  vifibili .  Ma  tornando  a  propofito ,  perche  nell'argomen- 
tar  che faciamo,  accalca  alle  volte  che  noi  per  concluder  alcune  Eft.uitem  pof 
propofitioni ci  Temiamo  per  premette,  d'altre  propofitioni  con-  .Hfr*     A. 
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clule,  &  prouate  prima  con  altri  lillogilmi,  &  confeguentemente 
fatte  a  noi  manifefle;  &  altre  volte  occorre  che  nel  concludere  al- 
di napropolìtione,  prendiamo  per  dedurla  altre  propofitioni  in 
luogo  di  premefle ,  le  quali  per  non  efler  per  lor  medelìme  mani- 
fefìamente  probabili,  haurien  bifogno  di  fillogiTmo ,  &  nondi- 
meno fillogizate  non  fono  fiate:  hauiamo  per  quello  dafapere 
che  ne  l'ime  uè  l'altre  pofTano  hauer  luogo  appreflb  dell'orato- 
re; cioè  né  quelle  che  nafean  da  premefle  concilile  per  fillogif- 
mo ,  ne  quell'altre  ,che  vengano  da  propofitioni,  che  ne  per  fé  fon 
probabili,  òmaniTefle,  né  Tono  ilate  fillogizate  prima.perochele  q  uorumue. 
prime  per  la  lunghezza ,  che  portan  feco  nata  dalla  legatura  di    cellario 
più  fillogifmi,  non  potranno  efler  comprefe,  &  capite  da  colo  -  ««'«yn-n  <fì  tóv 
ro  a  chi  noi  cerchiamo  di  perfuadere  ;  Tupponendogli  noi  (co  -    TWP 
me  già  s'è  detto)  piutofto  vulgari ,  &  accommodati  a  quella  no- 
flra vita  commune ,  che  dotti ,  &  nelle  feientie  effercitati .  Quel 
l'altre  propofitioni  poi,  che  naTcan  da  premefle,  non  per  loro  ftéf 
fé  probabili,  né  con  altro  argomento  dimoflrate  per  tali,  non    aediwL"011 
pollano  hauer  in  fé  perfuafibiliti;  &  per  confeguentia  al  Retorico  ™  <fi  pmir* 
non  conuengano.Perlaqualcofafadimeftiericheallacompofi-    ""* 
tiondell'effempio,  &  dell  enthimemaconuenghin  principalmen 
te  quelle  propofitioni ,  che  fon  contingenti  in  natura  loro ,  &  per  S^6  neccC" 
il  più  tali,  che  pofTano  efler  altrimenti  di  quel  che  Tono  ;  conte-  &>&  ùxwuìh 
nendoTeflempio  l'induttione  jComel'enthimemail  fillogifmo. 
Ilquàlenthimemailpiudelle  volte  non  s'apre  in  forma  difillo-  Etcxpaucisac 
gifmo,  ma  fi  flanella  forma  fua  più  breue,&  più  raccolto,  &  di  ""*H*aìyiu 
manco  propofitioni  comporto,  che  non  farebbe  s'egli  flendefle 
intieramente  il  fillogifmo  che  s'afeonde  in  lui.  voglio  dire  che, 
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fc  ben  può  l'oratore  vfar  il  fìllogifmo  inriero ,  nondimeno  più 
fpefìb  vfa  l'enthimema  ;  percioche  ogni  volta  che  gli  occorre ,  che 
alcuna  delle  propofitioni ,  che  fi  contengano  in  vn  fìllogifmo ,  ila 
Nam  fi  quid   chiara,  &  nota  per  fé  fletta  all'afcoltatore,  può  commodamente 
^corum         tacerli;  ne  fa  di  meflieri  che  lor  fi  efprima,  lafciando  ch'egli  nel 
VtUccdxmo-  fuo  intelletto  l'aggiunga  ,&  fupplifca  per  fé  medefimo.  Come 
nius  per  eflempio ,  effendo  cofa  notifììma  a  tutta  la  Grecia  che  chi  re  - 

$>t  óti  fnpùs  ftaua  vittoriofo  ne  i  giuochi  Olimpici ,  cófeguiua  corona  d'oliua, 
fé  noi  voleflemo  dinanzi  a  vn  giudice  prouarche  alcun  di  tale,ò 
uer  di  tal  natione ,  come  dir  Dorico ,  hauefle  confeguira  vittoria, 
per  la  quale  gli  fi  conuenifle  d'effer  coronato  ;  volendo  far  il  fìllo- 
gifmo intiero  ,  diremo  coli.  A  chi  vince  ne  i  giuochi  Olimpici 
conuien  la  corona.  Il  Dorico  ha  vinto  ne  i  giuochi  Olimpici, 
adunque  gli  conuien  d'effer  coronato.  Ma  perche  la  prima  di 
quelle propofitioni  è  manifefla  a  ciafcuno,  effendo  cofa  chiara 
chei  vincitori  nei  giuochi  Olimpici  fon  coronati;  fi  può  tacen- 
dola far  l'enthimema  fenza  ella ,  dicendo  che  il  Dorico  merita 
d'effer  coronato,  perche  gli  ha  confeguito  vittoria  ne  i  giuochi 
Olimpici  ;  lafciando  che'l  giudice  aggiunga  nel  fuo  intelletto  l'ai 
trapropofitioneper  fé  ftefla  a  lui  chiara .  Medefimamente  per 
quello  altro  effempio,  volendo  noi  prouare  che  alcuno ,  cornea 
dire  Aleffandro ,  habbia  nel  correr  al  palio  meritato  quello ,  ba  - 
ftaràche  diciamo  ch'egli  tra  quei  chev'hancorfo,vi  fia  arriuato 
prima  di  tutti  gli  altri  ;  percioche  già  è  noto  ad  ogn'uno ,  che  chi 
prima  arriua  merita  il  palio.  Faremo  dunque  l'enthimema  fenza 
quella  propofitione ,  lafciando  che  coloro,  a  chi  noi  parliamo, 
la  fupplifchino  nella  lor  mente ,  &  l'aggiunghino  per  lor  m  edefi  - 
mi .  Et  per  digredire  in  quella  materia  alquanto  ;  io  lungo  tempo 
ho  dubitato  nell'animo  mio,  feall'eflentia  dell'enthimema  fia  ne- 
ceiTario  che  la  propofition  che  fi  tace,  &  fi  lafcia  a  chi  ode,  che  per 
fé  fieno  l'aggiunga  nella  fua  mente,  habbia  da  efler  alni  per  fé  flef 
fa  nota  ;  ò  veramente  baili  alla  folìantia  dell'enthimema  il  lafciar 
vna  delle  premeffe ,  ò  manifefla ,  ò  no  manifefla  ch'ella  fi  fia .  Con 
ciofia  che  fé  noi  diremo  effer  neceffario  che  la  lafciata  propofition 
fia  nota ,  ne  fegue  che  quello  modo  d'argomentare  non  fia  enthi- 
.  .  mema,  dicendo  per  eflempio, l'animai  rationale  è  rifibile,  adun- 
que l'huomo  è  rifìbile,  lafciando  che  chi  ode  aggiunga  di  fuo  quc 
flapropofitione,  l'huomo  è  animai  rationale,  la  qual  egli  non 
habbiaper  maaifefU .  &  fé  quefto  non  farà  e.nthimema ,  che  ar  ^ 
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gomento  vorremo  noi  che  fia?  certo  è  ch'egli  non  è  indùttione, 
né  effempio,  né  ancora  è  fìllogifmo  ,  non  contenendo  pia  pre- 
meflechevna.  Dall'altra  parte  fé  noi  diremo  che  ò  nota,  ò  non 
nota ,  che  fi  lafci  vna  premefla ,  farà  fempre  enthimema,  potrà  pa- 
rer che  riabbiamo  contrario  Ariftotele;  il  quale  in  quello  luogo 
dice  non  effer  di  bifogno  nell'enthimema  efprimere  ambedue  le 
premeffe,  ogni  volta  che  i'una  farà  à  chi  ode,perfemanifefta. 
Da  ogni  parte  adunque  pare  che  quefta  dubitatione  habbia  dirli  - 
cultà .  ma  finalmente  mi  fono  rifoluto  à  credere ,  che  fé  bene  al  - 
Tentenna  deirenthimema è  neceflario  che  lì  taccia  vna  premefla, 
&  fi  lafci  à  chi  ode  il  fupplirla  nella  fua  mente;  nondimeno  non  è 
vniuerfalmente  neceflario  che  la  propofition  che  fi  lafcia  fia  per  fé 
ftefla  à  chi  ode  nota  ;  percioche  non  in  quefto  ditìèrifce  l'enthime 
ma  dal  fìllogifmo ,  ma  folo  in  lafciar  vna  delle  fue  premeffe .  On- 
de molti  enthimemi  fi  poffan  trouare ,  ne  i  quali  la  premefla  che 
vi  fi  tace  non  folo  non  farà  per  fé  ftefla  nota ,  ma  farà  totalmente 
falfa:come,per  effempio,  dicendo  l'huomo  elfer  pietra,  perche  gli 
è  animale,  harem  fatto  vn  enthimema  tacendo  quefta  propoli  - 
tione ,  ogni  animale  è  pietra  ;  la  qual  fé  ben  è  falfa ,  farà  nondime- 
no fupplita  da  chi  ode,  come  da  quello  ,che  apertamente  cono- 
fee ,  ch'ella  vi  manca .  Oltra  di  quefto  fé  fufle  neceflario  che  le  prò 
pofitioni ,  che  s'han  da  fupplir  negli  enthimemi ,  fofler  note  à  chi 
l'ha  da  foprantendere ,  6c  dafupplire,nefeguirebbeche  l'oratore 
potefle  fpeflb  ottener  la  caufa  con  lafciar  ne  gli  enthimemi  le  prò  - 
pofitioni  particolari ,  ò  ver  fingulari ,  nelle  quali  confitte  l'eflèr  ò 
del  fatto ,  ò  della  cofa  che  cade  in  controuerfia .  pofeia  che  fé  per 
efler  taciuta  (  come  fpefle  volte  fi  fuol  tacere)  haueffeda  guada- 
gnare la  notitia  ,  e'1  confenfo  del  giudice  à  cui  fi  dice ,  egli  verreb- 
be à  concedere  tuttala  caufa  ftefla  :  come  fé  (  per  effempio)  dire- 
mo Aleflandro  merita  efilio  ,  perche  chi  fa  il  tal  delitto  lo  meri- 
ta .  nel  quale  enthimema  non  è  dubbio  che'l  giudice  aggiugnerà 
di  fuo ,  che  Aleflandro  habbia  fatto  quel  delitto ,  fenza  che  gli  fia 
manifefto;  pofeia  che  fé  manifefto  gli  foflè,  non  occorreria  che 
l'oratore  per  ottener  la  caufa,  più  oltre  s'affatigafle .  Dico  dun- 
que non  efler  neceflario  che  la  premefla  lafciata  nell'enthimema 
fia  fempre  nota  à  chi  ode .  ben  è  vero  che'l  più  delle  volte ,  fi  deue y 
&  fi  fuol  lafciar  quella  che  è  più  manifefta ,  &  più  chiara,  &  quefto 
è  quello  di  che  vuol  Ariftotele  fare  altrui  auuertito  in  quefto  luo- 
go. Non  voglio  mancar  d'auuertir  ancora  che  quando  dice  ia 
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quefto  luogo  Arinotele,  chefpeffo  l'enthimema  Ci  compone  di 
manco  propofitioni ,  che  l'intiero  fillogifmo  donde  egli  nafce, 
non  hauiamo  per  quefto  da  intender ,  che  alle  volte  poffa  l'enthi- 
mema  agguagliarli  nel  numero  delle  propofitioni  al  fillogifmo, 
come  in  prima  fronte  par  che  fi  poflatrar  dalle  fu  e  parole,  &  co- 
me alcuni  nelle  loro  fpofitioni,  &  tranflationi  moftran  d'hauer 
intefo.mavuolauuertire  Ariftotele  che  l'oratore  non  Tempre  è 
sforzato  ad  vfar  l'enthimema  ;  ma  alle  vuolte  fi  ferue  parimente 
del  fillogifmo ,  ben  che  molto  più  di  rado ,  fi  come  afferma  il  mc- 
defimo  Ariftotele  ancor  più  di  fotto .  Quella  parola  adunque, 
fpeflb ,  non  è  pofta  in  quefto  luogo  da  Ariftotele  per  deftt  ugger  la 
natura dell'enthimema,  il qual  Tempre  hainfua  natura  da  con- 
tener manco  numero  di  propofitioni,  che  il  fillogifmo;  ma  vi  è 
pofta  a  quefto  fenfo,che  l'enthimema  del  qual  fi  ferue  l'oratore 
più  fpeflb  che  del  fillogifmo,  ha  da  conchiudere  con  manco  pre- 
meffe ,  che  non  fa  il  fuo  intero  fillogifmo ,  donde  egli  nafce .  Po  - 
tiamo  intendere  ancor  che  il  fentimento  d' Ariftotele  in  tai  paro  - 
le  fia,  che  per  non  cóuenire  all'oratore  l'vfar  nelle  fue  argomenta- 
tioni  profillogifmi ,  ciò  è  fillogifmi &  pruoue delle premefie ,  per 
la  caufa  poco  di  fopra  da  lui  aiTegnata,deuiamo  dir  per  quefto  che 
l'argomentationi  dell'Oratore  debbiano  contener  poche  propo- 
fitioni ,  &  fpefle  volte  manco ,  ciò  è  in  minor  numero  che  no  con- 
tiene il  primo,  over  principal  fillogifmo ,  ciò  è  quello  per  caufa 
delle  premefie,  del  quale  s'adducano  i  profillogifmi  :com'inter- 
uien  nell'vfar  l'enthimema .  di  maniera  chela  fententia ,  e'1  fenti- 
mento d'Ariftoteleèchel'oratore,non  douendo  vfar  profillogif- 
mi ,  viene  àTeruirfiòd'argomentafioni  di  poche  propofitioni,co 
me  fono  li  fillogifmi  fpogliati  di  profillogifmi ,  &  quefto  fa  più  di 
rado  ;  ò  vero  d  argomentationi ,  che  contenghino  m  anco  propo- 
fitioni,  che  non  fanno  li  già  detti  fpogliati  fillogifmi  ;&  tali  ar- 
gomentationi  fono  gli  enthimemi;  &  quefto  fa  affai  più  fpeffo . 
Hordaquelchefièdifcorfofin  qui,  fi  può  (fé  ben  fi  confiderà) 
Verum  quo  -  conofcere ,  chedi  rado  auuerrà  che  le  cofe  neceffarie  habbian  luo 
^  niam  pauca  go  nell'oration  Retorica ,  &  che  tra  le  propofitioni ,  delle  quali 
i-net  ^V»  s'harà  da  far  l'enthimema ,  ò  vero  il  retorico  fillogifmo ,  rare  fa  - 
*"**  ran  quelle ,  che  portili  neceflìtà .  percioche  li  giuditij ,  le  conful  - 

te  ,& altre  cofi  fatte  confiderationi,  & determinationi  humane , 
per  caufà  delle  quali  quefta  arte  del  direfi  mette  in  opra,  fono 
perii  più  intorno  i  cofe  non  neceffarie,  ma  tali  che  poffan  variar 
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leffer  loro ,  &  altrimenti  effer  da  quel  che  fono .  conciofia  che 
in  quelle  cofe  fogliano  gli  huomini  vfar'  il  configlio,  l'elettion, 
&  le  deliberationi  loro,  le  quali  effi  fon  (ignori  di  fare,  ò  non  fare, 
in  guifa  che  intorno  all'anioni  humane  fono  i  configli ,  i  gouerni , 
&  le  deliberationi  dell'huomo  eie  quali  attioni  fono  (fi  può  dir) 
tutte  della  forte  che  ho  detto ,  che  poffan  altrimenti  effere ,  &  far- 
fi  di  quel  che  C\  fanno ,  &  di  quel  che  fono  :  né  mai  tra  di  loro ,  ò 
almen  molto  di  rado  può  hauer  luogo  la  neceffità.    Et  perche, 
fecondo  che  fi  è  dichiarato  ne  i  libri  refolutorij ,  le  propofitioni , 
che  s'han  da  concluder  con  fillogifmo ,  han  da  eflèr,  quanto  alla  Exteroquxyc 
verità  loro,  femprefimilià  quelle  premette,  donde  le  fi  deduca-    PJ"™1"","1 
no  ,  non  potendo  effe  hauer  maggior  verità  ,  che  s'habbiano  quel  T^#x^f  *"*' 
le  propofitioni  che  glie  l'han  da  dare:  ne  fegue  che  le  cofe  con- 
tingenti, &  atte  a  poter  effer  altrimenti  di  quel  che  fono,  non  li 
poffin  nel  fillogifmo  concluder  fenon.da  premeffe  contingenti, 
&  firn  ili  àquellerficome  parimente  le  co  fé  neceffarie,  fa  di  meftie 
ri, che  fé  concluder  con  fillogifmo  le  vogliamo,  da  altre  pari- 
mente neceffarie  nafehino ,  &  fi  produchino .  Effendo  adunque 
l'attioni  ,  &  i  negotij  dell' huomo  cofequafi  tutte  contingenti , 
&  atte  à  variare  il  lor  effere ,  &  rariflìme  neceffarie  ;  &  non  poten  - 
do  altrimenti  concluderfi  con  fillogifmo ,  cofi  l'une,  come  l'altre, 
fé  non  da  propofitioni  fimiliàloro;  ne  fegue  che  gli  enthimemi , 
over  fillogifmi  retorici,  li  quali  (come  hauiamodetto)  han  per  Pateteaexqoi 
il  più  da  cofiftere  in  cofi  fatte  attioni ,  &  cofe  agibili  humane ,  non    bus 
haran  da  attribuire  à  fé  fteffi  altre  propofitioni ,  fé  non  ,  ò  neceffa    ♦  f  *$•'  *T| 
rie ,  ò  di  quella  forte  contingentia,  che  hauiam  già  detta,  &  di     "  tt" 
quelle  affai  fpeffo ,  &  quafi  fempre,  &  di  quelle  molto  più  di  rado. 
&  perche  gli  enthimemi  s'han  da  formare ,  &  da  tirar  fempre  dal 
l'vna  di  quefte  due  cofe,  ciò  è,  oda  qualche  verifimile,ò  da  qual-  pju    t     t 
chefegno  :  ne  fegue  che  effendo  le  fue  propofitioni ,  ò  neceffarie,  eiuhimemttt 
ò  contigenti  nel  modo  che  fi  è  detto ,  farà  di  meftieri  che  cofi  l'u-  *.«KT«  ><*p  w- 
na  di  quelle  cofe ,  come  l'altra ,  corrifponda ,  &  fia  quafi  in  foftan-    ^m^«t« 
tia  vna  medefima,ò  con  l'una,  ò  con  l'altra  delle  ditte  due  forti  di 
propofitioni.  &  è  cofi  veramente,  pero  che  il  verifimile  s'unifee 
con  la  contingentia,  &trai  fegui,  alcuni  fono,  che  portan  Ce- 
co neceffità,  &  altri  fon  poiché  recan contingentia, come  hor' 
hora  più  minutamente  dichiararemo .  Diftìntfcano  alcuni  il  ve-  Probabile  n»n 
rifimile  con  dire  che  quelle  cofe  fien  verifimili ,  che  per  il  piu,ò    JJC^     * 
uer  per  la  maggior  parte  adiuengano .  Quella  diftìnitione,  fé    tjkjs 
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altro  non  vi  fi  aggugne ,  riman  tronca  ;  perche  fé  noi ,  per  eflfem- 
pio ,  diremo  che  l'huomo  nafca  con  cinque  dita  nella  mano ,  farà 
quella  propofìtione  non  neceflaria ,  accadendo  alle  volte  che 
l'huomo  nafca  con  Tei  dita  mia  farà  per  il  più  vera;  &  nondimeno 
non  fi  può  ragioneuolmente  chiamar  verifimile  .  Onde  noi  per 
,  ,      ,        fupplire alla  detta  diftìnitione,  vi a^Eriu^neremo  che  oltra  l'au- 

Sedquodcum      rx.  .,     •      ,.r  ,      .,         .2°     °r    .  v        r 

^•g  uenire  per  il  più,  bilogna  che  il  verilimilena  intorno  a  cole  con- 

*\\x  t«  it^j  tingenti ,  &  tali ,  che  pollino  elfere  &  non  efTere ,  &  variar  l'effer 

r«  loro.  Ondeil  verifimile  rifpetto  àquel  di  che  egli  è  verifimile 

faràcomecofa  più  commune,  &  più  contenente,  rifpetto  a  co  fa 
che  contenga  manco ,  come  per  eflernpio ,  diremo  effer  verifimi- 
le che  chiunque  fia  parco  nello  fpendcre,  fiaauaro  :  perche  fé  bert 
per  le  maggior  parte  quella  propofìtione  è  vera ,  può  nondimeno 
efler  che  alcun  non  fia  auaro,&  fia  parco  nello  fpendere,  ò  per 
modeflia ,  ò  per  pouertà ,  ò  per  altra  cagion  differente  dall'aua- 
ritia.  &  oltra  di  quello  confitte  quefta  propofìtione  in  tal  attio- 
ne,che  può  edere,  &  non  efiere :&  è  più  commune,  over  pili 
contiene  la  parcità  dello  fpendere,  che  rauaritia,come  hauiam 
detto  ricercarli  al  verifimile  :  conuenendo  ella  non  folo  all'aua- 
ritia ,  ma  alla  modeflia ,  al  bifogno  della  pouertà,  &  ad  altre  cau- 
fe  ancora,  chepoffano  indurre  a  fpender  poco .  Sarà  dunque  la 
detta  propofìtione  affai  fimile  al  vero,  ma  non  già  neceflariamen 
te  vero ,  come  ci  dimoftra  il  contener  ella  più  nel  foggetto  ,che 
nel  predicato .  Per  la  qual  cofa  hauiamo  da  fapere  che  à  voler  che 
yna  propofition  fia  al  tutto  vera ,  fa  di  meflieri  che'l  fuo  foggetto 
non  fia  più  commune,  ne  più  contenga  che  il  predicato,  ò  affer- 
mato ,  ò  negato  che  fia .  conciofia  che  nò  meno  è  vero  qu  elio  nel- 
lepropofitioni nigatiue,chenell'affermatiue,pofcia  che'l  predi 
cato  negato  èpiuvniuerfale,  Se  più  contiene  del  foggetto,  quan- 
do le  propofition i  fon  necelfariamente  vere .  La  ferma  verità  dun 
que  della  propofitione,  ricerca  che  il  foggetto  non  fia  più  com- 
mune che  il  predicato  .  percioche  (  come  dicano  i  Logici)  al  man 
co  contenente ,  &  manco  vniuerfale,  confegue ,  &  vien  dietro  ne- 
celfariamente il  più  vniuerfale,&  quel  che  più  contiene .  come  a 
dire  all'efler  huomo  confegue  l'effer  animale  :  &  però  farà  vero 
affolutamente  che  l'huomo  fia  animale,  ma  non  feguirà  già  per 
il  contrario  all'effer  animale ,  Tener  huomo  :  &  per  quefto  non  fa- 
rà neceffariamente  vero,  che  l'animai  fia  huomo,  contenendo 
l'animalefottodisenonfolo  l'huomo, ma  il  cane,  il  cauallo,& 
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tutte  l'altre  fpetie  d'animali.  Per  la  medefima  ragione  adunque 
ogni  volta,  che  la  propofitione  harà  più  communeil  foggetto 
che'l  predicato,non farà aflblutamente  vera,  ma  foloper  la  mag- 
gior parte,  ò  ver  per  la  minor  parte  .per  la  maggior  farà  vera 
quando  più  di  rado  fi  troueràfallà  che  vera,  come  fé  diceflèmo, 
chel'huomonafcacon  cinque  dita  nella  mano; il  che  verifìcan- 
dofi  quali  in  tutti  li  huomini,  in  Tariffimi  diuien  falfo;in  quelli  ciò 
è ,  che  alle  volte  nafcon  monftri  della  natura .  doue  che  fé  diremo 
rhuomonafcercon  lei  dita,  farà  lapropofitione  vera  per  la  mi- 
norparte.  di  maniera  che  cofil'una  come  l'altra  di  quelle  propo- 
fitioni  non  ritiene  in  fé  affoluta  verità ,  per  contener  in  q[Cc  più  il 
foggetto  che  il  predicato ,  contenendoli  fotto  dellelTer ,  ò  ver  na- 
fcer  huomo ,  coli  quelli  che  hanno  cinque  dita,  come  quei  pochi, 
che  n'hanno  fei .  è  necefiario  adunque  alla  ferma  verità  delle  prò- 
pofitioni ,  che  il  foggetto  non  fia  più  commune ,  né  più  contenga 
che'l  predicato .  Replicando  dunque  diremo,  chela  propofition 
verifimilc  è  quella ,  che  effendo  di  cofe ,  che  pofìan  variar  l'efler  lo  Sedquod  eum 
ro,&  altrimenti  effer  di  quel  che  fono,  fé  ben  non  contiene  affo-  j/deiJs 
luta  verità,tuttauia  verificandoli  per  la  maggior  parte,  vien  adi-  K^"Ta  "&$/* 
uenir  limile  al  vero  :  &  per  confeguentia  riguarda  quello ,  di  che  T" 
ella  è  verifimile ,  nel  modo  che'l  più  vniuerfale  riguarda  il  manco 
vniuerfale ,  come  quella ,  che  comprende  più  col  foggetto  che  col 
predicato  ,  ò  affermato ,  ò  negato  che'l  predicato  fia .  Et  tanto 
bafti  hauer  detto  in  dichiaratione  del  verifimile,  che  è  luna  delle 
due  cofe,  dalle  quali  s'ha  da  dedurre,  &  formar  l'enthimema, 
come  fi  è  detto .  Quanto  al  fegno  poi ,  il  quale  è  l'altra  delle  due 
cofe  dette,  douiam  fapere,che  generalmente  pigliando  quella 
parola,  fegno, egli  non  importa,  ò  fign  ifica  altro  che  nota,  ò  ver 
inditio,  che  fi  dimoftra,  &  ci  fa  auuertiti  d'alcuna  cofa .  Onde 
fi  come  veggendo  noi  polla  vna  frafea  alla  porta  d'una  cafa ,  dicia 
mo  quella  efler  fegno ,  &  inditio ,  che  quiui  fia  pofta  hoftaria ,  ò 
albergo ,  &  vi  fi  tenga  alloggio  :  cofi  parimente  ogni  volta  che  al- 
cuna co  fa  con  l'efler  fuo,  ci  moftral'effer  d'un'altra  cofa,  diremo 
quella  elfcr  fegno  di  quefta.  co  me  per  elfem  pio,  leggendo  noi  che 
per  il  più  li  infermi  fon  pallidi,  &fcuri  in  volto,  potrem  dire  che 
tal  pallidezza  fia  fegno  d'infirmila .  &  folendo  il  più  delle  volte  da 
nuuole  ben  pregne,  &  folte,  venir  tofto  pioggia,ragioneuolmen- 
te  diremo  che  tai  nuuole  fien  fegno,  ò  uer  inditio  di  pioggia  futu- 
ra .  Etfideue  ancor  fapere  che  nel  formar  le  propofition i,  che 
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riabbiano  inficme  à  contenere  in  Te  il  fegno ,  &  la  cofa  della  qua- 
le è  il  fegno,  s'harà  Tempre  da  porre  il  fegno  in  luogo  di  foggetto, 
&  la  cofa  di  cui  egli  è  fegno,  ò  negata,  ò  affermata  che  lafia,in  luo 
go  di  predicato  ;  come  ne  i  già  polli  eflempi ,  volendo  prender  la 
pallidezza  per  fegno  dmrìrm  ita,  &  lenuuole  per  fegno  di  pioggia 
futura  ,&  ridurre tai  fegni  à  propofitioni  ;  diremo  i  pallidi  efler 
infermi ,  &  le  nuuole  efler  per  mandar  pioggia  :  mettendo  (  come 
f^vede)  1  fegni  in  luogo  di  foggetti.  Ma  quando  poi  vorremo  da 
qualche  fegno  tirare,  ò  formar  l'enthimema,òveril  fìllogifmo  , 
harà  quiui  il  fegno  fempre  il  luogo  del  mezo  termine .  percioche 
effendofi  dichiarato  ne  i  libri  refolutorij  della  Priora ,  che  in  ogni 
fìllogifmo ,  han  da  trouarli  tre  termini ,  l'un  de  i  quali  lì  chiama  il 
mezo  termine  ,come  quello,  che  ha  da  efler  caufa  &  mezano  (  per 
dircoiì)  difarconofeere, Sconcludere  che  il  maggior  termine 
fi  veriiìcadel  minore  :  per  quella  cagione  ogni  volta  che  noi  vorre 
mo  feruirci  in  vn  fìllogifmo ,  ò  ver  enrhimema  d'un  fegno  per  mo 
ftrar  che  fi  truoui  in  qualche  foggetto  quella  cofa  della  quale  è  fe- 
gno :  haremo  da  collocare  il  legno  neliuogo  del  mezo  tcrmine,8c 
la  cofa  die  ui  egli  è  fegno,  cioè  la  cofa  inoltrata  da  lui  farà  il  mag- 
gior termine ,  reftando  in  luogo  di  minor  termine  quel  foggetto , 
nel  quale  s'ha  da  concludere  che  fi  truoui  la  cofa  inoltrata ,  &  ac- 
cennata dal  fegno .  come ,  per  non  partirci  dal  già  pollo  eflempio, 
volendo  noi  per  il  fegno  della  pallidezza ,  prouar  con  fìllogifmo 
che  l'infirmiti  fi  troui  in  qualche  foggetto ,  come  à  dire  in  Aleflan 
dro ,  prenderemo  la  pallidezza  per  mezo  termine  ,.&  l'infirmiti 
che  ha  da  elTer  inoltrata  da  quel  fegno,  farà  il  termine  maggiore, 
reftando  ad  AlelTandro  il  luogo  del  minor  termine.  &  maggior- 
mente che  ne  i  ftìiogifmi  dell'oratore ,  per  il  più  fono  li  minor  ter 
mini ,  particolari ,  ò  fingolari  che  vogliam dire ,  hauendoiì  à  eoa 
eludere,  &perfuadereconclufioni  parimente  particolari .  Sarà 
dunque  il  fillogifmo  nel  detto  eflempio  in  quefta  forma .  Li  palli 
di  fono  infermi ,  Aleflandro  è  pallido ,  adunque  Aleifandro  è  in- 
fermo .  Tornando  hora  al  noftro  propofito ,  &  intefo ,  &  difHni- 
to  il  fegno  nel  fuo  più  eommun  lignificato ,  fecondo  che  già  fi  è 
detto;  hauiamo  da  fapere  che  eglicontien  lotto  di  fé  due  fpe- 
tie,  ò  ver  due  forti  diuerfe  di  fegni .  L'una  è  domandata  da  i  greci 
Homm  <juod  Temmirio ,  che  fecondo  la  greca  ethimologia ,  importa  termina 
tòvtw»  Ji  T»'  ^one  >  fermezza  ,&  (labilità ,  come  quello  che  cofineceffariameu 
jtfr  "  te  mferifee ,  &  moftrala  cofa  della  quale  è  legno;  che  douunqus 
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faràverocheeglifi  truoui,  bifognarà  per  forza  che  vi  fi  truoui 
quelfocofadicuieglièfegno;  nèpuoriceuerinftantia,  ò  contra 
ditione  alcuna;di  maniera  che  la  propof  itione  che  lì  comporrà  di 
lui ,  &  di  quello  di  cui  egli  è  fegno ,  farà  propiìtion  neceffaria . 
Onde  conueneuolmente  vii  cofì  fatto  fegno  potiam  noi  chiamar 
inditio  certo ,  over  inditio  ftabile.  L'altra  fpetie  di  legno  poi, 
non  porta  feco  tanta  fermezza,  &:  neceflQtà  :  &  per  non  hauer  ella  M  fecunJum 
nome  alcun  proprio,  fi  attribuifceà  fé,  &s'vfurpa  il  nome  del  fuo    ,  11C 
genere ,  &  fi  chiama  propriamente  fegno  ;  fecondo  che  in  molte  """  Vli 
fcientie  Ci  vede  fpefiò  auuenire ,  che  per  mancanza  di  nomi ,  lì  ter- 
uonle  fpetie  dei  nomi  de  i  lor  generi,  fi  come  adiuiene  in  quelli 
due  nomi,  habito ,  &  difpofitione  appreffo  de  i  logici ,  Se  de  i  mo- 
rali, &  in  molte  altre  cofe  parimente  .   Quefto  fegno  dunque, 
che  propriamente  fi  chiama  fegno,  fi  ritruoua  ancor  egli  di  due 
maniere ,  delle  quali  poco  di  lotto  diremo  di  mano  in  mano .  Hor 
tornando alTemmino,ò  ftabile, &  certo  inditio,  che  lo  vogliam 
chiamare,  egli  (comefi  Odetto)  porta  feco necellità,&  à  quello  sinairem di- 
di  che  egli  è  inditio  ha  fempre  quel  rifpetto ,  che  ha  il  manco  vnl-    xeris 
uerfalealpiuvniuertale; &  non  (come  alcuni efpolìtori fumano)  wdtMurtfri; 
il  più  vniuerfaleal  particolare;  come  chi  ben  confiderà  le  parole 
d'Ariftotele,&la  ragione  ftefla  può  conofcere,comeancor  meglio 
da  queilo  che  diremo  potrà  elfer  manifefto  .  contien  dunque  man 
co  quefto  inditio  che  la  cola  di  cui  egri  è  inditio:  come  per  effem- 
pio ,  dire  che  la  febre  fia  certo  inditio  d'inrìrmità  ,pero  che  neceC- 
fariamente  fegue  all'hauer  febre ,  l'efler  infermo:^  manco  abbrac 
eia,  &  contien  la  febre,  che  l'infirmiti,  potendo  trouarfi  molte 
forti  d'mfirmità  fenza  febre .  effendo  adunque certilfima,  &  infal- 
libile quefta  forte  di  fegno ,  per  confeguentia  le  propofitionì ,  che 
nafeeranno  da  tal  inditio ,  faranno  infallibili ,  &  neceffarie .  Me- 
defimamente  con  vn  altro  eflempio  diremo  che  la  febre  fia  indi- 
tio certo  di  non  efler  fano, perche  necelTariamente  fegue  all'hauer 
febre  il  non  clferfano,^:  manco  abbraccia ,  &  contien  la  febre, 
che'l  non  hauer  fanità .  onde  coli  farà  neceifaria  quefta  propofitio 
ne  negatiua ,  chi  ha  febre  non  è  fano ,  come  la  fopradetta  afferma 
tiua ,  chi  ha  febre  è  infermo .  &  perche  le  propolìtioni ,  che  s'han 
da  formare  ,&  comporre  di  qual  fi  voglia  forte  di  fegno,  ideila 
cofa  moftrata  dal  fegno  ,  tengano  il  fegno  per  foggetto ,  &  quello 
di  cui  gli  è  fegno  per  predicato ,  come  hauiam  detto  poco  di  fo- 
pra;  ne  fegue  che  parimente  le  propofitioni  checótenganoilcer- 

1    3        to 


7o  PARAFRASE   NELLA 

to  inditio ,  &  la  cofa  di  cui  gli  è  inditio  ,  haran  lui  per  foggetto  ,& 
quella  tal  cofa  per  predicato .  Ondenonèmarauigliachele  fìen 
uere  neceflàriamente,pofcia  che  elle  hanno  il  foggetto  manco 
commune  del  predicato,  eflendo  cofa  dichiarata  nei  libri  refolu 
torij ,  &  ancora  accennata  di  fopra ,  che  neceflariamente  fon  vere 
quelle  propofitioni,lifoggetti  delle  quali,  come  manco  vniuerfa- 
li ,  fon  contenuti  da  i  predicati .  Quell'altra  fpetie  di  fegni  poi , 
la  qual  per  mancanza  di  proprio  nome ,  prende  il  nome  del  gene- 
re ,  &  fi  domanda  propriamente  fegno ,  non  pofììede  coi!  ferma 
verità,  come  il  Temmirio,  &  per  quefto  può  riceuere  inftantia, 
&  fallacia  :  onde  conueneuolmente  fi  potrebbe  chiamar  fegno  in- 
certo, &  fallibile,  &  fi  truoua(  come  ho  detto)  di  due  maniere. 
L'una  è  quando  fi  prende  vn  accidente  fingulare  per  fegno  d'alcu- 
na cofa  in  vnierfale ,  come  di  fotto  dichiararemo .  L'altra  manie- 
ra è  quando  la  cofa ,  che  noi  prenderemo  per  fegno  hard  tal  rifpet 
Q-Uod  ver0    toà  quello  di  che  gli  è  fegno,  quale  ha  il  più  vniuerfale,  al  manco 
«5*  k-ii     vniuerfale ,  in  guifa,  che  più  conterrà  il  fegno  che  la  cofa  da  lui  fé 
gnata ,  ò  ver  moftrata .  come  per  eflempio ,  diremo  che  la  palli- 
dezza fia  fegno  dell'infirmità ,  &  del  non  efler  fano  :  perche  tanto 
il  non  efler  fano  ,  quanto l'infirmità  è  men comune, &  men con- 
tiene che  la  pallidezza ,  che  è  il  lor  fegno  ;  pofeia  che  molti  poflan 
diuenir  pallidi  fenz'efler  infermi,  &  con  efler fani  :come  à  dire 
per  amore ,  per  timore,  ò  per  altra  qual  fi  voglia  caufa .  Se  forma- 
remo  adunque  le  propofitioni  con  quefto  fegno ,  &  con  la  cofa  da 
luifegnata ,  &  porremo  in  luogo  di  foggetto  il  fegno  come  cóuie 
ne,  haranno  elle  il  foggetto  più  commune  del  predicato  ,&  per 
cofeguentianon  farà  marauiglia  ch'efler  non  poffin  neceflaria- 
mente vere  :  come  dicendo  noi  nelli  detti  eflempi ,  li  pallidi  efler 
infermi ,  &  i  pallidi  non  efler  fani .  Oltra  di  quefto  volendo  noi 
feruirci  di  quefta  forte  di  fegni  nel  fillogifmo  per  concluder  che 
quella  cofa  della  quale  è  il  fegno,  fi  troui,  &  fi  verifichi  in  qualche 
cofa  particolare,  come  adire  in  Aleflandro;  douerà  il  fegno  te- 
ner nel  fillogifmo  il  luogo  del  mezo  termine ,  come  caufa  &  meza 
no ,  ch'egli  ha  da  efler  per  concludere  ,&  moftrar  la  cofa  di  che  gli 
è  fegno .  faran  dunque  ne  i  pofti  eflempi, i  fillogifmi  in  qu  efta  gui- 
ia:li  pallidi  fono  infermi,  Aleflandro  è  pallido,  adunque  Aleflan 
dro  è  infermo  :  li  pallidi  non  fon  fani ,  Aleflandro  è  pallido, a- 
dunque  Aleflandro  non  è  fano  .  Accadrà  dunque  di  neceflìtà  ne 
i  fillogifmi  formati  di  cofi  fatti  fegni ,  che  il  mezo  termine  fia 
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pili  vniuerfale ,  &  più  contenga  che'i  maggior  termine,  ò  affer- 
mato, ò  negato  ch'egli  fia  :&  per  confeguentia  non  è  marauiglia,' 
fé  cotai  fegni,  &  i  fillogifmi  loro,  non  portando  feco  neceflìtà, 
poffanriceuerinftantie,  Schiuder  in  fé  fallacia.di  maniera  che 
dato  ben  che  veramente  Ci  truoui  in  edere  quel  che  fi  piglia  per  fé 
gno,  può  nondimeno  difcioglierfi,  &  reftar  falfa  la  propofttio- 
ne,  che  con  la  virtù  fua  fi  conclude:  cornea  dire,  dato  ben  che 
in  Aleffandro  fi  truoui  veramente  la  pallidezza ,  può  nondimeno 
non  effer  infermo .  doue  che  nel  Temmirio  per  il  contrario ,  dato 
che  fi  truoui  in  effer  quel  che  Ci  prende  per  Temm  ir  io ,  ò  ver  per  m 
ditio  cèrto,  non  potrà  difcioglierfi,  ò  reftar  falfa  la  propofition 
che  ne  viene  :  come  a  dire  ,  dato  che  in  Aleflandro  fi  truoui  la  fe- 
bre ,  non  può  mancar  che  non  vi  lì  truoui  ancor  l'infirmiti.  Non 
poflb  far  cheinquefto  propofito  non  mi  lafci  sforzar  à  far  vn  po- 
ca di  digrcfììone ,  da  quel  che  dicano  in  quefto  luogo  alcuni  inter 
preti  moderni:  li  quali  dicendo  Aditotele  intorno  al  Temmirio 
quel  che  pur  hora  ho  detto ,  filmano  voler  per  quefto  dir  Ariftote 
le  che  folo  in  queftafpetie  di  fegno,  le  vere  conclufioninon  fipof 
fan  difciogliere,doue  che  nell'altre  due  fpetie  di  fegni,  le  vere 
conclufioniriceuonoinftantia,&difcioglimento  per  non  venir 
da  legittima  cógiuntione  di  propofitioni  ;  la  qual  folamate  fi  può 
truouare  nella  prima  figura  de  i  fillogifmi;  nella  quale  il  fegno, 
ciò  è  il  Temmirio  fta  pofto  inmezo  tra'l  maggiore ,  &  minor  ter- 
mine .di  maniera  che  per  effer  quiui  con  buon  ordine  difpoftii 
termini  del  fillogifmo,  non  fi  può  difeioglier  la  propofition  vera 
che  vi  fi  conclude;  ma  nell'altre  fpetie  di  fegni,  le  condii  fioni, 
dato  che  fien  vere ,  Ci  poflan  difeiogliere ,  &  mandar  a  terra  per  la 
mala  ordinanza  dei  termini  che  vi  fi  truoua.  Q^uefta  è  dunque  la 
efpolìtió  d'alcuni,nella  quale  più  cofe  potrei  inoltrar  effer  dette , 
al  mio  parere  ,fuoradi  ragione  :  come  à  dire ,  che  fola  la  prima  fi 
gurade  i  fillogifmi  cótenga  legittima  cógiùtion  di  propofitioni, 
eflendocofa  chiara,  che  in  ogni  figura,  fecondo  le  fue  debite  con 
ditioni  ordinata  in  qualunque  modo  fia  fituato  il  mezo  termine , 
fi  cógiungan  con  legittimo  cónettimento  le  propofitioni ,  in  ino 
do  che  quanto  alla  figura  appartiene,  cdncludan  tutte  le  figure 
di  neceffiti .  ma  quanto  alla  materia  poi ,  quantunque  la  figura 
fia  legittima ,  può  nondimeno  effa  materia  effer  caufa ,  che  le  con 
clufioni  polfin  difcioglierfi  ,  &  riceuer  inftantia  :  pofeia  che  in 
ogni  ben  difpofta  figura ,  ò  prima ,  ò  feconda,  ò  terza  che  fia  ,pu  o 
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per  caufa della  materia  concluderfi  condufìonenon  Colo  insolu- 
bile ,  &  infallibile ,  ma  folubile ,  &  fallibile .  Oltra  di  quefto  nel 
dire  che  vnaconclufion  vera  pofladifcioglierfi  &  riceuer  inftan- 
tia, s'inchiude  contradittione,  non  potendo  veramente efler ve- 
ra quella  propofitione  che  contiene  qualche  parte  di  fallita. 
Quefte ,  &  altre  cofe  potrei  io  (  come  ho  detto  )  prouar  elTer  non 
fecuramente  dette  da  gli  allegati  efpofitori ,  femiaintention  fof- 
fe  il  reprouar  le  cofe  d'altri ,  &  non  folo  l'addur  le  mie .  baiti  dun- 
que hauer  di  quefto  detto  fin  qui ,  con  fapere ,  che  non  delle  con- 
clufioni intende  Ariftotele,  ma  delle  premeflfe ,  quella  conditio- 
nal  che  pone  nel  dire ,  dato  che'l  fegno ,  ò'I  Temmirio  fi  truoui  in 
in  alcuna  cofa:  dalla  qual  condition  deduce,  che  nella  conclu- 
fion  fi  truoui  inftantia,  &  folubilità .  come  à  dir,  per  eflempio  ,nel 
Temmirio,  dato  che  la  febre  fia in  Aleflandro ,  ciò  è  dato  cheque 
fta  minor  premefla  fia  vera ,  Aleflandro  ha  febre ,  non  fi  potrà  di  - 
feioglier  la  conclufione ,  che  ne  viene,  ciò  è  che  Aleflandro  fia  in- 
fermo .  &  per  il  contrario  nel  fecondo  fegno ,  ò  ver  nella  feconda 
fpetie  di  fegni ,  dato  che  Aleflandro  fia  pallido,  ciò  è  poito  che 
fia  vera  quefta  minor  premefla ,  Aleflandro  è  pallido  ,  farà  nondi- 
meno fallibile,  &  folubile  la  conclufione,  che  Aleflandro  fia  in- 
fermo. &  in  quefto  è  differente  il  Temmirio  dalla  feconda  fpetie 
di  fegni,  come  meglio  ancor  difoprafiè  dichiarato .  Parimen- 
te nella  terza  fpecie  di  fegni,  lì  potrà dire,che  dato  che  fufle  Socra 
te  giufto ,  &  dotto ,  ciò  è  dato  che  ambedue  quefte  premerle ,  So- 
crate era  dotto ,  Socrate  era  giufto ,  fofler  vere,  farà  nondimen  fo- 
lubile ,  &  potrà  riceuer  inftantia  la  conclufione ,  ogni  giufto  è  dot 
to.  Matornando  al  propofito  noftro  della  feconda  fpetie  di  fe- 
gni, della  quale  pur  hora  parlauamo,dico  che  effendo  ineflail 
mezo  termine ,  che  è  il  fegno  fteflb  più  vniuerfale  del  maggior 
termine ,  non  ci  douiam  marauigliare,  fé  li  fillogifmi  che  fi  fan  di 
cotai  fegni ,  non  recando  feco  neceflìtà ,  fon  atti  à  riceuer  inftan- 
tia, &  contener  fallacia .  &  è  cofi  fatta  fallacia,  quafivna  ftefla 
con  quella ,  che  ne  gli  elenchi  è  chiamata  fallacia  di  cofeguentia  ; 
come  quella ,  che  altronde  non  nafee ,  che  dal  voler  noi  cambie- 
Tolmente  trafporreil  foggetto  col  predicato ,  ò  aftermato ,  ò  ne- 
gato, che  egli  fi  fia;  in  guifa  che  vedendo  che  vn  -di  due  termini 
confegue  all'altro ,  vogliamo  che  parimente  l'altro  confegua  à 
quello  ;  come  ne  i  noftri  proporli  eflempi ,  perche  la  pallidezza 
confegue  &  va  dietro  allmfirmità,  penfiamo  eh  e  ancora  l'infir- 
miti 
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ttrìtàhabbìa  da  feguir  dietro  alla  pallidezza  ;  in  guifa  che  per  cffer 
vero,  chegli  infermi  fon  pallidi ,  prendiamo  per  vero  ancora  che 
i  pallidi  fon  infermi .  &  perche  la  pallidezza  va  dietro  al  non  efler 
fano ,  vogliamo  che  il  non  efler  fano  vada  parimente  dietro  alla 
pallidezza ,  in  modo  che  coli  fia  vero  li  pallidi  non  efler  fani,  come 
e  vero ,  che  chi  non  Ma  (ano  >  fia  pallido ,  Medefirnamente  perche 
veggiamo  efler  vera  quefta  propofitione,  che  coloro  che  ha  febre, 
co  frequentia  refpirano,  fé  cambieuolmente  tramutando'l  fogget 
to  col  predicato ,  prenderemo  la  frequente  refpiratione  per  fegno 
di  febre,  &  diremo ,  che  chi  frequentemente  refpira  ha  febre,  ver- 
remo a  prender  il  (oggetto  più  commune del  predicato ,  &  con- 
feguentemente  non  farà  coli  fatta  propofitione ,  neceflariamente 
vera ,  potendo  la  frequente  refpiratione  caufarfi  non  folo  dalla  fe 
bre,  ma  dal  co rfo, dal  coito,  &da  altre  coli  fatte  caufe  .Cofi  fatta 
dunque  è  l'una  delle  due  maniere,che  hauiam  detto  trouarfi  di  fé-  Sigimm  «gìtu? 
gni  incerti,  &  fallibili,  &propriamentechiamati  fegni.  L'altra  »<JaJ"e? 
maniera  che  refta  poi  farà  (come  gii  fi  è  detto)  quando  fi  pren-    ^m 
de  vn  accidente  particolare  per  fegno  d'altra  cofa  in  vniuerfale: 
com'  auucrrebbc ,  per  eflempio ,  fé  noi  diceflcmo ,  che  l'edere  (la  - 
to  Socrate  infiememente  &  giufto,&  dotto,  fia  fegno  che  chi  è  giù 
fto  fia  parimente  dotto,  di  maniera  che  dall'effe*  per  particolar 
accidente  auuenuto  di  trouarfi  infieme  invno  fteflb  foggetto  la 
dottrina ,  &  la  giuftitia ,  vogliamo  prender  quell'accidente ,  ò  ver 
quel  foggetto  particolare  cheloriceue,per  fegno,  chedouefia 
la  giuftitia ,  habbia  da  trouarfi  ancor  la  dottrina  :  cofa  che  ageuol 
mente  può  riceuer  inftantia ,  &  mandarli  à  terra .  Pero  che  dato 
che  fia  vero  che  ambedue  quelle  qualità,  ciò  è  la  dottrina  ,  &  la 
giuftitia  fien  concorfe  in  vno  fteflb  foggetto ,  come  a  dir  in  Socra- 
te, ncn  per  quefto  è  neceffario  che  fempre  infieme  concordilo 
l'vna  &  l'altra ,  potendo  efler  giufto ,  chi  non  fia  dotto ,  &  dotto 
altrefi chi  non  fia  giufto .  Quefta  maniera  dunque  di  fegno  è  la 
manco  certa,  &  la  più  fallace  di  tutte  l'altre,  Svolendo  noi  fer- 
uircene  nel  fillogifmo ,  farà  di  meftieri  che  il  fegno  confida  in  due 
premefle  particolari,  o  ver  fingolari,  dalle  quali  (ì  concluda  l'vni- 
uerfale ,  come  adir  nel  già  pofto  eflempio ,  Socrate  era  dotto ,  So- 
crate era  giù  fto,  adunque  chi  farà  giù  fto,  farà  dotto.  &  haremo- 
à punto  formato  il  fillogifmo  nella  terza  figura  con  ambedue  le 
premefle  particolarijcofa  che  repugna  alle  conditioni  de  i  buoni 
fillogifmi,  come  per  quel  che  fi  è  detto  nei  libri  rdblutorij  della 
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Priora ,  fi  può  conofcerere .  Onde  non  è  marauiglia  fé  i  fillogif- 
mi fondati  in  co  fi  fatta  fpetiedi  fcgni ,  reftin  fallaci,  &  riceuin  fav 
cilmente  inftantia,  &:  contradittione .  L'imperfettion  dunque ,  & 
l'inftantie  che pollali riceuer  li  fillogifmi fattidi quefta vltiraa  for 
te  di  fegni ,  nalce  dalla  falfa  forma ,  &  non  legittima  figura  del  fil- 
logifmo, concludendo  con  due  premefiè  particolari  ,doue  che 
quell'altra  forte  di  fegni ,  della  quale  pur  hora  hauiam  detto  ef- 
ferfimile  alla  fallacia  del  confcguente ,  manca  di  verità,  non  per 
la  forma  delfillogifmo  ,  ma  per  caufa  della  materia,per  effer  le 
lue  propofitioni  non  neceffarie ,  ma  probabili .  &:  fé  ben  par  che 
habbia  origine  il  defetto  di  quello  fegno  dalla  falfa  forma,  ancor 
egli ,  del  fillogifmo ,  per  concluder  arfermatiuamente  nella  fecon 
da  figura  ;  nondimeno  non  è  quefta  la  radice  di  tal  defetto:  pofcia 
che  con"  fatta  forte  di  fegni  può  hauer  luogo  cofi  nella  negatione , 
come  neli'arKrmatione .  la  caufa  dunque  della  fua  imperfettione, 
&  fallacia ,  è  quella  che  hauiam  già  detta .  Onde  auuiene  che  IVI 
tìma  for  te  di  regni,  che  riguardala  cofa,  di  cui  gli  è  fegno,  come 
il  fingolar  riguarda  l'vniuerfale ,  è  la  più  fallace  d'ogni  altra  forte; 
la  cui  fallacia  è  quella ,  che  ne  gli  elen  chi  <À  doma  nda  fallacia  d'ac 
cidente.  Tre  maniere  adunque  di  fegni  fi  truou3no,come  ha- 
uiamo  veduto  ;  l'una  detta  inditio  certo ,  come  quella ,  che  porta 
feconeceffità;  l'altre  due  poi  non  cofi  ben  fecure,che  non  potila 
trouar  inftantia  ,  &  contener  fallacia,  quantunque  ciò  nella  ter- 
za molto  più  che  nella  feconda  adiuenga ,  come  hauiam  detto . 
&  douiamo  auuertire  non  efler  ben  fecuro  quel  che  à  quefto  prò  - 
polito  dicano  alcuni  moderni  efpofitori  :  li  quali  vogliano  che 
tutta  la  caufa  della  necefGtà  del  Temmirio ,  &  della  fallibilità  del 
l'altre  due  fpetiedi  fegni,  nafca  dalla  forma  de  i  fillogifmi,  de  i 
quali  fi  feruanoi  fegni.  percioche  feruendofi  il  Temmirio  della 
prima  figura ,  la  qual  fola  (  comeeffi  dicano  )  porta  feco  neceflìtà,, 
&noncontienvitio  alcuno  ;.diqui  è  ch'egli  reità  certo  ,&  infalli- 
bile ;  doue  che  per  il  contrario  feruendofi  la  feconda  fpetie  cfife- 
gni,  della  feconda  figura,&la  terzafpetie  della  terza,  le  quali 
due  figure  fon  cofi. ripiene  di mendo,& divino  (come  etti  dica-- 
no)  che  ilor  fillogifmi  non  ìlpoffan  chiamar  veri  fillogifmi  ;  noa 
è  marauiglia  fé  quefti  fegnireftandafolubili,  ri  celiano  inftantia  ; 
pofcia  che  le  due  vltime  figure  noa  determinano ,  ne  dichiarano 

la  cofa  certa,  ma  folo  contingente  per  la  maggior  parte;  doue 
che  la  prima  figura  porta  Ceca  Tempre neceffiti .  Quello  è  quel 
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che  dicanoin  quefto  propofito  li  già  allegati  efpofitori  ;  &  quan- 
to fiacontrala  dottrina  d'Ariftotele,  &contra  la  verità  fteflà,fa- 
rei  apertamente  conofcere ,  fé  mia  intention  fotte  l'impugnar  le 
oppinionidegli  altri.  Solamente  adunque  voglio  che  mi  baiti 
il  dir  breuemente  che  fé  quefti  efpofitori  nell'efaminare  la  necef- 
iìtà  ,  &  la  verità  di  quefti  fegni ,  intendan  la  neceflltà  della  mate  - 
ria ,  ciò  è  delle  propofitioni  comprefe  ne  i  fìllogifmi,  non  è  dubio 
checofì  nella  prima  figura,  come  nell'altre  due,  può  occorrer 
che  i  fìllogifmi  fien  buoniffimi  nelle  lor  forme  ,&  nelle  lor  figure* 
&  nondimeno  fieno  alle  volte  neceflarie  le  conclufioni ,  &  alle  voi 
te  non  folamente  falfe ,  ma  impoffibili .  Se  effi  intendan  la  necef- 
lltà della  confeguéntia ,  che  dalla  forma  depende  de  i  fìllogifmi , 
chi  è  quel  che  non  fappia  che  in  tutte  tre  le  figure ,  fé  faran  qualifi- 
cate di  quelle  conditioni,  che  conuengan  loro  ,  fi  concluderà 
neceffariamente?  Lacaufa  dunque  che  fa  che  l'unafpetie  di  fegni 
porti  maggior  neceflltà ,  cha  l'altra ,  non  nafce  dall' cfler  più  d'v  - 
na  figura  de  fìllogifmi ,  che  d'vn'  altra  ;  lequai  figure ,  fé  faran  qua 
liticate ,  &  formate  come  han  da  ettere ,  concluderan  tutte  di  ne  - 
ceflltà  ;  ma  la  caufa  nafce  da  buona ,  ò  da  mala  forma  di  fillogif- 
mo ,  ò  da  certa ,  ò  incerta  materia,  che  vi  fi  prenda .  peroche  fc 
la  forma  farà  buona,  &  le  premette  faran  vere ,  la  conclufione  farà 
parimente  vera ,  ò  prima ,  ò  feconda ,  ò  terza  figura  che  la  fia .  & 
fé  la  knmafarà buona ,  &  le  premefle non  faran  certe ,  potranno 
le  conclu  (ioni  in  ogni  figura  accidentalmente  accadere  cofi  vere , 
come  falfe,  &  fé  finalmente  le  premefle  faranno  vere,  &  la  forma 
non  legittima,  non  farà  necefìario  che  le  conclufioni  fien  fempre 
vere,  qual  fi  voglia  che  fiala  figura.  None  adunque  marauiglia 
che  il  Temmirio  (fé  le  fue  premette  fi  prenderan  vere  )  porti  necef 
fità,pofciachenelfuo  fillogifmo  le  premefle  fi  prendanvere,8c 
la  forma  fi  conferua  buona .  Et  ciò  fé  ben  s'vfa  di  far  nella  prima 
figura,  riufeirebbe  nondimeno  nell'altre  figure  ancora,  quando 
con  le  propofitioni  vere ,  &  con  legittima  forma  fi  procedette .  & 
che  ciò  fia  vero,  fi  può  da  quefto  (oltramolt'  altre  ragioni)  co- 
nofcere che  li  fìllogifmi  dell'altre  figure  fi  poflan  quafi  tutti  ridur- 
re alla  prima .  Et  per  confermar  quel  che  fi  è  detto ,  con  eflempi , 
farà  per  eflempio ,  il  Temmirio  nella  feconda  figura  in  quefto  mo 
do.  Nifluno  nel  far  homicidio,  è  attente  dall'  occifò,  Alefìandro 
quando  fi  fece  il  tal  homicidio ,  era  attente  dall' occiib,  adunque 
eglinonfu  rhomicida:doueiì  vede  che  neir attenua ftail  Tem- 
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mirio ,  &  fi  conclude  nella  feconda  figura ,  potendoti*  ella  ridurre 
alla  prima .  Nella  terza  poi  potrà  eflere  il  fìllogifmo  cofi  fatto.  - 
Qualunque  donna  paFtorifce,  hahauuto  commertiod'huomo, 
Qualunque  donna  partorifce  ha  latte,  adunque  alcuna  che  ha 
latte ,  come  à  dir  Aleffatidra ,  ha  hauuto  co  mmertio  con  huomo; 
doue  fi  vede  che  il  partorire  è  il  Temmirio,ò  ver  Fin  ditio  certo, 
&  ha  concimo  nella  terza  figura .   Potendoli  adunque  ogni  figu- 
ra ridurre  alla  prima ,  ne  fegue  che  nell'  altre  figure  ancora  potrà 
vfarfi  il  Temmirio .  il  che  noi  non  fogliam  fare ,  per  non  hauer  poi 
meftieri  di  quella  rcduttione,che  faria  neceflaria  àfareilTem  - 
mirio  non  più  certo ,  ma  più  manifefto  .  La  feconda  fpetiedi  fe- 
gni  poi ,  non  peraltro  non  è  capace  di  neceflìtà,  fé  non  per  colpa 
della  materia  ,  pofcia  che  nella  maggior  premefla  fi  prende  il 
foggetto  più  vniuerfàle,&  piucontinente  del  predicato, &  per- 
confeguentia  refta  fallace ,  come  già  a  lungo  di  fopra  hauiamo 
dichiarato .  Accade  ancor'  alle  volte  che  la  fallibilità  di  tali  fpe- 
tiedi fegni,nafce  dalla  mala  forma  del  fìllogifmo, fillogizando 
con  due  afrìrmatiue  nella  feconda  figura .  &  può  hauer  luogo  que 
fta  feconda  fpetie  di  fegni  nella  prima  figura ,come  purefièm- 
pio,  li  pallidi  fono  infermi,  Aleflandro  è  pallido , adunque  Alef- 
fkndro  è  infermo .  '&  fé  ben  la  maggior  premefla  non  è  neceffa- 
riamente  vera,  quefto  non  nafce  da  deferto  delia  figura,  ma  dal - 
rhauer  bifogno la conclu fione ,  che  le  premene  fien  fimili  à  lei  ;  di 
maniera  che  hauendofià concludere  la  propofitione  verifimile, 
bifogna  che  la  premefla  fia  verifimile ,  &  non  neceflaria .  Potrei  in 
fbmmaaddur  molti  effempi  à  moftrar  che  ogni  volta  che  la  for  - 
ma  del  fìllogifmo  farà  buona,  potran  più  figure  fèruir  à  più  forti 
di  fegni .   Quanto  alla  terza  fpetie  di  fegni  poi,  non  è  dubio  che 
la  fua  fallacia  ha  origine  dalla  mala  forma  del  fìllogifmo  nella  ter 
za  figura,  fillogizando  in  efia  con  due  premeffe  particolari. 
Può  dunque  eflèr  manifefto  che  la  neceffità  della  prima  fpetie 
di  fegni,  &  la  fallibilità  del  la  feconda  ,&  della  terza,  non  hanno 
la  prima  lor  orgine  dall'effere ,  ò  nelia  prima ,  ò  nella  feconda ,  <> 
nella  terza  figura ,  fillogizate ,  efìendo  ogni  figura ,  à  cui  non  man 
chin  le  fue  conditioni ,  certiffima  in  fua  natura .  &  fé  ben  par  che 
Ariftotele  nella  Priora  diftribuifca  in  modo  quefte  tre  fpetie  di 
fegni ,  che  alla  prima  fpetie  appropri  j  la  prima  figura ,  alla  fecon- 
da la  feconda  ,  &  alla  terza  la  terza;  nientedimanco  confiderà 
quiui  Ariftotele  le  fiugure folo  in  quanto  aiuto  dei raezo  termi- 
ne;. 
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né  ;  fccondo'l  qual  fito  fi  veggano  aecommodatele  tre  fpetie  di 
iègni,  alle  tre  figure  dette,  comeciafchedunperfefteffopuo  con 
fiderare.  manonperqueftofi  può  trarre  delie  parole  quiui  pofté 
da  Ariftotele ,  che  la  feconda,&  la  terza  figura ,  come  tali,  cioè  co 
me  dotate  di  tuttele  conditioni , che  le  ricercano ,  fien  caufa  del  4 
la  fallibilità,  &  folubilità  della  feconda,  Se  della  terza  fpetie  di 
fegni ,  effendo  la  vera  caufa  quella  che  hauiam  già  detta.  Oltra 
diqueftoin  trattar  de  i  fegni  Ariftotele  nella  Priora ,  non  per  al- 
tro dice  che  la  prima  fpetie  fi  ferue  della  prima  figura  del  fillo- 
gifmo ,  la  feconda  della  feconda  ,  &  la  terza  della  terza  ;  fé  non 
perche  fé  ben  con*  la  prima  fpetie  de  i  fegni,  come  la  feconda  li  può 
feruir  d'ogni  figura  ;  tuttauia  ciò  può  auuenire  per  la  conuerfionc 
delle  propofitioni .  Onde  fé,  per  effempio ,  vorrò  prouar  col  fé- 
gno  della  pallidezza ,  che  Aleffandro  fia  infermo  ;  quantunque  io 
poìfa  nella  prima  figuradire,  ogni  pai lidoeffer  infermo,  Aleffan- 
dro effer  pallido ,  adunque  Aleffandro  elfer  infermo  ;  nondime - 
no  perche queftapropofitione, ogni  pallido  è  infermo  potria  fa- 
cilmente parer falfa, io conuertendola , dirò nella  feconda  figu- 
ra ,  Ogni  infermo  èpallido ,  Aleffandro  è  pallido ,  adunque  Alef- 
fandro èinferrno;  lafciandochechiode,  da  feftellò  conuerta  la 
maggior  premeffa  con  la  fallacia  del  confeguente ,  &  cofi  refti  in- 
gannato per  paralogifmo  ,  ciò  è  per  fallace  lillogifmo ,  nel  modo 
che  ne  iriconofeimenti  Tragici  accade  in  quella  forte  di  ricono  - 
feimento,  che  Ariftotele  chiama  per  paralogifmo  del  Teatro. 
Parimente  nella  terza  figura  potremo  la  medefima  concluiìon 
concludere  dicendo,  ogni  pallido  è  infermo  ,  alcun  pallido  è 
Aleffandro,  adunque  Aleffandro  èinferrno.  Della  qual  terza  in 
cofi  fatta  feconda  fpetie  di  fegni  non  ci  feruiamo ,  per  la  medefi  - 
ma  ragione,  per  la  quale  non  ci  feruiamo  della  prima;  potendo 
parer  falfa  quella  propofitione ,  ogni  pallido  è  infermo ,  fé  con  la 
conuerfìone  non  fi  fa  diuentar  verifimile ,  comenella  feconda  fi  - 
gura.  Potiamo  dunque  vedere  che  la  feconda  fpetie  de  i  fegni 
può  vfare  ogni  figura,  ma  non  fuol  vfar  fé  non  la  feconda  come 
Ariftotele  dice,&  intende  nella  Priora,  per  la  ragion  purvhora  af- 
fègnata .  Ma  della  terza  fpetie  de  i  fegni ,  per  hauer  ella  ogni  ori- 
gine da  mala  forma  del  fillogifmo  ,&  non  da  mala  materia  anco- 
ra, come  auuien  della  feconda  fpetie ,  fillogizandofi  in  efla  terza 
ipetie  co  due  premeffe  particolari  d'vno  fteffo  foggetto,che  cóclu 
dano  viu  vniuerfales  nonpuad'altra  figura  feruirfi  che  della  terz* 
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(bla .  Hauiamo  dunque  fin  qui  veduto  tre  maniere  trouarfì  di  fea 
gni,  la  prima  chiamata  Temmirio,  over  certo  &  (labile  inditio; 
la  feconda  poi  efler  quella ,  che  ha  rifpetto  alla  cofa  di  cui  eli'  è  fé  - 
gno,  come  ha  il  più  vniuerfale,  al  manco  vniuerfale  :&  la  terza 
finalmente  efler  quando  da  vn'accidente  in  vn  particolare ,  fi  mo- 
ftra ,  &  s'allega  la  cofa  in  vniuerfale .  Non  poflb  far  che  con  vn 
poca  di  digreflìoncellanon  mi  marauigli  di  quel  che  dicano  in 
quefto  propofito  alcuni  moderni  efpofitori;  li  quali  il  rifpetto 
dell'vniuerfale  al  particolare ,  chehad'hauer  la  feconda  forte  di 
fegni ,  &  il  verifimile  ancora ,  intendano  à  quefto  fenfo ,  che  fi  co- 
me l'vniuerfale  contien  fotto  di  fé  i  particolari,©  ver  fingolari,  co- 
me à  dir  l'huomo  contien  AlefTandro ,  &  Filippo ,  coi!  il  verifimi- 
le, &  la  feconda  forte  di  fegni ,  fiverifican  de  i  fingolari,  come  a 
dir ,  per  eflempio ,  che  quefta  propofition  verifimile,  li  pallidi  fo- 
noinfermi ,  fi  verifica  di  quefte  propensioni  fingolari ,  quefto  pai 
lido  come  a  dire  Aleflandro  è  infermo ,  quefto  altro  pallido  come 
adir  Filippo  è  pur  infermo ,  &  altre  coli  fatte .  La  quale  efpofi  - 
tione quanto fialungi dal  fenfod'Ariftotele,&  quanto  nonpofTa 
nella  notitia  di  quefta  materia,  giouareà  nulla,  lafciarò  confide- 
rare  a  chi  fi  voglia ,  come  cofa  manifeftifiìma  per  fé  ftefla ,  &  per 
quello, che  gii  noi  di  fopra  hauiamo difcorfo,&  dichiarato. 
Parimente  nella  terza  forte  di  fegni,  il  rifpetto  che  hanno  d'hauer 
tai  fegni  alle  cofe  di  cui  fon  fegni ,  come  il  (Ingoiare  ali'uniuerfa  - 
k,  intendano  quefti  moderni  efpofitori  che'l  fegno  fia  quello  ftef 
fo  foggetto  {ingoiare ,  che  fi  prende  nelle  premerle  ;  come  adire  in 
quefto  eflempio ,  Socrate  era  dotto ,  Socrate  era  giufto ,  adunque 
ogni  giufto  è  dotto,  il  fegno  fia  Socrate,  quafi che  per  quefto  s* 
habbia  a  creder  che  i  giufti  fien  dotti ,  perche  fu  al  mondo  Socra- 
te .  In  che  grandemente  fi  ingannano  quei  che  cofi  efpongano  : 
pofeia  che  il  fegno  nel  pofto  eflempio ,  non  è  Socrate ,  ma  e  quel 
(ingoiare  accidente ,  che  è  auuenuto  in  Socrate  d'efler  infieme  & 
giufto ,  &  dotto  .  quefta  adunque  (iugulare  adunanza  d'ambe- 
due quefte  qualità  in  vno  fteflo  foggetto,  è  il  fegno,  che  può  far 
credere  che  tali  qualità  s'adunino  in  ogni  altro  foggetto  ancora» 
&  s'alcun  dubitafle  come  pofla  feruir  quefta  terza  fpctie  di  fe- 
gni all'oratore,  concludendo  ella  in  vniuerfale, doue che  l'ora-*, 
torc  nelle  perfuafioni  che  gli  ha  da  fare,  confiderà,  &  conclu- 
de i  fingolari  ;  rifponderei  io ,  che  la  propofitione  vniuerfale, 
che  noi  cerchiamo  di  concludere  nella  terza  fpetxe  di  fegni,. è» 
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-dì  noi  procacciata ,  non  per  cagion  d'elfa  ,  ma  per  poter  coti 
quella  concluderevn'altraconclulìon  (ingoiare .  comepere(lèmr 
pio  /volendo noi prouare che  Aleffandro  fia prudente,  &  efien- 
do  già  noto  eflèr  lui  giuilo ,  haitiani  bifogno  di  quella  propofitio 
ne  vniuerfale,ch'ogni  giuilo  fia  prudente,  per  acquiftodellaqual 
propofitione  ,  ci  feruiamo  di  qufta  fpetie  di  fegni ,  trouando 
alcun  particolar  foggetto ,  che  infieme  fia  (tato  prudente ,  &.  giu- 
fto ,  come  adir  Socrate ,  &  argomentaremo  co  fi ,  Socrate  era  pru 
dente ,  Socrate  era  giù  Ito ,  &  verremo  a  concludere  quella  vniuer 
fai  propofitione,  dicuihauiamobifogno,non  per  cagion  di  lei, 
ma  per  concluder  poi  con  altro  fillogifmo  ,  the  Aleffandro  fia 
prudente;  in  quella  guifa;  ogni  giuito  è  prudente,  Aleffandro  è 
giudo  (chegiàquefto  Ci  fuppone  per  manifeilo)adunque  Alelfan 
dro  è  prudente .  ecco  dunque  come  la  terza  fpetie  di  fegni  può  h  a' 
uer  luogo  appreflb  dell'oratore .  Molte  altre  cofe  fi  potrebbon  di 
re  a  prò  polito  dei  fegni:  ma  quanto  fa  alnoftro  propofito,puo 
badar  quel  che  fi  è  detto ,  rimettendomi  nel  redo  à.  quello ,  che  fi 
contiene  ne  i  libri  refolutori  j  della  Priora .  Solamente  voglio  far 
alquanta  di  digreffione ,  prima  ch'io  dia  fine  a  quefta  materia  de 
i  fegni ,  per  efler  la  notitia  di  quefta  materia  di  gran  momento  ,&L 
non  ben  pofleduta  da  molti ,  &  nondimeno  neceflaria  all'oratore 
oltramodo.  Potrà  dunque  (limar  forfè  alcuno,  (come  già  (lima 
uà  vn'amico  mio) che  per  quel  che  Arillotele  dica  dei  fegni,non  (i: 
porta  trarre  che  habbiano  i  fegni  ad  hauer  luogo  in  altre  propofi- 
tioni  che  after  matiue.  prima  perche  dicendo  egli  che  i  fegni  han. 
da  hauer  riguardo  alle  cofe  di  cui  fon  fegni ,  alcuni  come  il  più 
Yiiiuerfale  al  manco  vniuerfale,&  altri  come  il  màco  vniuerfale  al 
più;  non  par  da  dire,  chea  quelle  cofe  che  non  fono,  fi  po(fa  hauer 
riguardo ,  ne  che  di  cofa  che  non  fia ,  s'habbia  da  poter  trouar  fe- 
gno ,  Ci  come  faria  forza  che  gli  occorrere  in  inchiuder  fegno  nel- 
la propofition  negatiua .  A  pprefib  di  qucfto  in  tutto  quello ,  eh* 
Anflotele  dice  intorno  a  i  fegni ,  in  affegnar  le  loro  fpetie ,  in  dif- 
finirle,&  dire  le  loro  conditioni ,  &  darne  eflempi,non  accenna 
mai  fé  non  fegni  di  cofe  pofitiue,  dalle  quali  non  negate,  non  na- 
scano altre  propolìtioni  che  arVermatiue .  A  quefto  s'agiugne  che 
dicendo  Arillotele  che  in  quella  fpetie  di  fegni  ch'egli  domanda 
Temmiri j,  &  noi  hauiam  domandato  allevolte  inditi j  certi,fi  prò 
cede  dal  manco  vniuerfale,  al  più  vniuerfale,  ciò  è  da  quel  che 
men  contiene,  à  quel  che  più  contiene  >  in  modo  che  ne  nafee  la 
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propofition  neceflariamente  vera ,  &  che  in  vn' altra  fpctie  6i  le- 
gno ,  in  quella  ciò  è  che  noi  hauiamo  pofta  nel  fecondo  luogo ,  & 
che  feconda  fpetie  hauiam  domandata ,  fi  procede  dal  più  vniuer 
fale ,  al  manco  vniuer  fale  ;  ciò  è  da  quel  che  fi  verifica ,  &  fi  truoua 
in  più ,  a  quel  che  contien  manco  ;  non  par  che  cofi  ratte  condì  - 
tioni  poffin  hauer  luogo  nelle  propfitioni  negatiue.  percioche 
quanto  al  certo  inditio,  over  Temmirio,  fé  lo  vogliam  prender 
di  cofa  negata,  &  farne  la  propofition  negatiua,  trouaremo  che 
ponendo  l'inditio ,  in  luogo  di  foggetto ,  come  fi  ricerca ,  non  fa- 
rà vero  ch'egli  fia  contenuto  dal  predicato ,  ciò  è  della  cofa  di  cui 
glie  inditio  ,  come  la  cofa  più  vniuerfale,&  più  continente,  co- 
me fé,  per  effempio  ,  prenderemo  la  febre  per  certo  inditio  di 
non  effer  fano,  &  faremo  la  propofition  con  dire  ,  che  chi  ha 
febre  non  è  fano ,  trouaremo  che  il  predicato ,  ciò  è  la  fanità  non 
contien  la  febre,  nèfipuoftimar  più  vniuerfal  di  quella,  emen- 
do due  cofe  tra  di  loro  fidifgiunte,chel'vna  non  può  compren- 
der l'altra  &  quando  pur  voleflemo  dir  che  la  contenefle,  ver- 
rebbe allhor'ad  effer  la  propofition  negatiua  falfa  ,  com'  è  ma- 
nifefto  ,  &  cofi  fi  fepararebbe  con  la  negatrone  il  contenente 
dal  contenuto ,  cofa  nonconueneuole,  come  ogn'vn  può  per  fé 
fteffo  conofeere.   Parimente  nella  feconda  forte  di  fegni ,  fé  pren 
deremo  il  fegno  di  cofa  negata ,  &  formaremo  1  a  propofition  ne- 
gatiua ,  trouaremo  non  hauer  quiui  luogo  le  conditioni ,  eh'  Ari- 
Itotele  afferma  ricercarfi  à  quefta  forte  di  fegni  ;  come  ciafehedu- 
no  può  farne  con  effempi  pruoua  per  fé  medefimo ,  fenza  ch'io  gè 
neri  faftidio  con  la  troppa  lunghezza .  Medefimamente  nella  ter 
za  forte  di  fegni,  la  cui  conditioneèche  vn  fingolare  accidente 
moftri ,  &  faccia  fegno  della  cofa  in  vniuerfale ,  fé  fi  confiderà  be  - 
netalconditione,  &  fi  ponderano  bene  le  parole  d'Ariftotele, 
par  che  mal  poffa  trouar  ciò  luogo  in  cofe  negate ,  &  confeguen  - 
temente  in  propofitioni  negatiue ,  conciofia  cofa  che  fé  noi  per 
effempio,  diremo  che  gli  intemperati  non  fono  ingiufti,  perche 
Socrate  non  era  ne  intemperato ,  ne  ingiufto ,  fi  vedrà  che  da  tal" 
fingolareaccidentefifaràconclufoàcafb&  perfortevna  propo- 
firione,  che  può  effer  vera .  &  che  quefto  fia  flato  à  cafo,  &  non 
per  forza  del  fegno ,  ciò  èdel  {ingoiar  accidenteauuenuto  in  So- 
xrate ,  à  quefto  fi  può  vedere ,  che  col  medefimo  modo  d'argo- 
mentare ,  fi  può  concludere  vnapropofitionc  imponìbile;  come 
dicendo  che  gli  intemperati  non  fon  vitiofi ,  perche  Socrate  non 
; .  . .   .     •  •  era, 
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era,  né  intemperato,  nèvitiofo.  Perle  dette  ragioni  adunque 
potrà  ftimar  forfè  alcuno  non  hauer  luogo  i  fegni  in  rifpetto  di  co 
fé  negate ,  ne  poter  effer  comprefì  in  propofitioni  negatiue:  &  per 
confequentia chi  quefto ftimafimarauigliaràcheioinquefto  Ca 
pò  habbia  attribuiti  i  fegni,  con"  come  alle  cofe  negate,  alle  pofìti- 
ue,-ò  ver  affermate. Ma  accioche  Ci  poffa  conofeere  quanto  s'mgan 
nin  coloro ,  che  tengano  cofi  fatta  oppenione ,  prima  ch'io  fciol  - 
galeloraffegnateragroni^douiamfaperecheeflendotre  le  parti 
principali ,  &  effentiali  della  propofitione ,  il  foggetto ,  il  predi  - 
cato,e'l  verbo  foftantiuo,  che  gli  copula,  &  gli  congiugne,  al 
qual  verbo ,  ogni  altro  verbo  fi  riduce;  bifogna  che  la  particella 
della  negatione  nelle  propofitioni  negatiue  s'habbia  da  intender 
fempre  dalla  parte  del  predicato;  in  modo  che'l  predicato  negato 
"è  quiui  quello  che  s'hada  verificare ,  ò  non  verificar  del  foggetto. 
Onde  fé  prenderemo  queftapropolìtionnegatiua,  l'huomo  non 
è  pietra ,  non  è  fola  la  pietra  il  predicato  ;  altrimenti  fé  con*  fuffe , 
non  verificandofi  la  pietra  dell'huomo ,  farebbe  la  propofition  fai 
fa ,  doue  che  gli  è  veriflìma .  il  predicato  dunque  farà  la  pietra  ne- 
gata ,  ciò  e  il  non  effer  pietra ,  &  quefto  fi  verifica  dell'huomo  ne  - 
cefìàriamente .  Et  fé  prenderemo  quefta  altra  propofitione ,  nif- 
fun'  huomo  è  pietra',  il  non  effer  pietra  in  effa  fi  verificarà  d'ogni 
huomo  .e'1  famigliarne  s'hada  intendere  in  tutte  l'altre  propofi- 
fìtioni  negatiue ,  la  verità ,  &  la  falfità  delle  quali  s'ha  da  conofeer 
dal  verificarli ,  ò  non  verificarli  nel  foggetto,  il  predicato  negato. 
Hor  applicando  tutto  quefto  al  noftro  propofito  de  i  fegni,  può 
in  ogni  forte  di  fegno,  effer  moftrata  da  quello  cofi  vna  cofa  ne- 
gata ,  come  vn'altra  pofitiua,  ò  vero  affermata  :  &  per  confeguen 
tia  potran  nafeer  da  elfo  le  propofitioni  cofi  negatiue,  come  le 
affìrmatiuc  :  auuertendo  di  prender  nelle  negatiue  la  cofa  moftra 
ta  da  fegno ,  non  per  fé  feparata  dalla  negatione ,  ma  negata .  co  - 
me ,  per  effempio ,  dicendo  noi  la  pallidezza  efler  fegno  di  non  ef- 
fer fano ,  &  formando  la  propofitione  con  dire ,  che  i  pallidi  non 
fon  fani,  il  fegno  farà  la  pallidezza ,  &  la  cofa  del  la  qual  è  il  fegno, 
ciò  è  la  cofa  moftrata  dal  fegno,pofta  poi  nel  predicato  della  pro- 
pofitione, non  farà  la  fanità,  diuifa dalla  particella  della  nega- 
tione ,  ma  farà  la  fanità  negata ,  ò  vero  il  non  effer  fano:  &  farà  più 
vniuerfale ,  ciò  è  più  conterrà  il  foggetto  che'l  predicato ,  come 
ricerca  quefta  forte  di  fegno;  verificandofi  la  pallidezza  non  folo 
di  chi  non  è  fano ,  ma  d'altri  ancora  che  fon  fani ,  &  fon  pallidi ,  ò. 
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per  timore,  ò  per  qual  fi  voglia  altra  caufa .  &  voglio  ancor  dir 
più  oltre ,  che  non  folo  li  fegni  poffan  effer  di  cofe  negate ,  ma  pa- 
ri mente  ancora  lecofenegatepoffano  effer  fegni ,  cofidi  cofe  af- 
fermate come  di  negate.  &  perche  meglio  fi.  capifea  quanto  ho 
detto  delle  negationi,voglio  difcorrere,&  vagar' alquanto  in  mo 
ftrarc  che  in  ogni  forte  di  fegno ,.  lemedefime  conditioni  hanno 
luogo  nelle  negationi ,  come  neli'aftérmationi .  &  prima  quanto 
alla  prima,  forte ,  che  fi  domanda  inditio  certo,ò  vero  Temmirio, 
in  quattro  modi  può  occorrere  di  poterli  imaginar  ch'vna  cofa 
fia  certo  inditio  d'vrì altra ,  conciofia  che ,  ò  il  certo  inditio  fard 
cofa  pofitiua  ,  ò  ver  affermata ,  ò  farà  cofa  negata  :  s'egli  farà  cofa 
affermata  (&  quefto  intenderemo  per  il  primo  modo  )ò  di  cofa 
negata ,  &  farà  il  fecondo  modo .  Ma  fe'l  certo  inditio  farà  cofa 
negata ,  allhor  parimente  ò  egli  farà  inditio  di  cofa  negata  (&  que 
fto  intenderemo  per  il  terzo  modo  )  ò  di  cofa  affermata ,  &  farà  il 
quarto  modo  ►  Inpiumodinonfipuopurimaginare  che  trouar 
fi  poffa  1'inditio  certo ,  rifpetto  alla  cofa  di  cui  fia  inditio .  Hor  in 
tutti  li  detti  modi  ha  luogo  la  conditione  che  gli  affegna  Arino- 
tele di  riguardare  l'inditio  la  cofa  di  cui  gli  è  inditio,  nel  modo, 
che  il  manco  vniuerfale  riguarda  il  più  vniuerfale ,  fuor  che  nei 
quarto  modo  ,  per  non  poter  iti  quefto  quarto  modo ,  hauer 
luogo  quella  conditione  ^percioche  douendo  le  propofitioni  eh' 
inchiudano  il  certo  inditio  effer  affo  Ultamente  vere,  non  può  va 
predicato  affermato  contener  infiemefotto  di  fé  vn  fogetto  affer- 
mato ,&  negato;  né  fi  può  cofa  alcuna  non  negata  verificar  ne  i 
contradittorij  ,come  ciafeheduno  per  femedefmo  puoconfide- 
rare ,  &  conofeere .  Nei  detti  tre  modi  adunque  può  il  certo  in- 
ditio hauer  luogo;  come  in  ciafehedund'effi,  per  meglio  far  ciò 
manifefto ,  daremo  effempio .  Nel  primo  modo  potrem  dire  che 
la  febrefiacertoinditiod'infirmità,&farà  quefta  la  propofitio- 
ne,  Coloro  che  hanfebre  fori  infermi,  nel  fecondo  modo  fi  po- 
trà dire  che  il  partorire  fia  inditio  certo  di  non  efTer  vergine  ;  &  fa- 
rà lapropofitione ,  Quelle  che  partorivano  non  fon  vergini . 
Nel  terzo  modo  poi  prenderemo  che  il  noneflèr  infermo  fia  indi- 
tio certo  di  non  hauer  febre,  &  farà  quefta  lapropofitione,  Colo- 
ro che  non  fon  infermi  rnon  hanfebre.  Hor  in  tutti  tre  i  detti 
modi  d  può  conofeere  che  il  Temmirio  ,ò  ver  il  certo  inditio, 
rifpetto  alla  cofa  da  lui  moftrata.  rfta  come  il  manco  vniuerfale,, 
rifpetto  al  più  vniuer&le,  pii*  contenendo  quella ,  che  l'inditia 
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non  contiene ,  fecondo  che  ricerca  la  conditione  data  da  Arifto  - 
tele  à quefta  forte  difegno .  come  nei  detti  eflempi  fi  vede  che  l'in 
firmiti  conuiene  non  foloi  chi  ha  febre,  ma  à  chi  non  l'ha,  pò  - 
tendofitruouar  più  maniere  d'infirmità  fenza  febre .  Parimente 
il  non  efler  vergine  contien lotto  di  fé  ,  non  folo  quelle  che  parto- 
rivano, ma  molte  ancora  che  non  han  partorito,  le  quali  non  fon 
vergini .  Medefimamente  il  non  hauer  febre  fi  verifica  non  folo  in 
quelli,  chenonfono  infermi,  ma  in  molti  infermi  ancora, che 
non  han  febre .  Quefìo  medefimo  difcorfo  che  hauiam  fatto  nel 
Temmirio,  &  certo  iuditio,  fi  può  far  parimente  nella  feconda 
maniera  di  fegni  /potendoli  in  efli  ancora  imaginareli  già  affé* 
gnati  quattro  modi  ;  faluo  folamente  ,  che  nel  certo  inditio  il 
quarto  modo  per  la  ragion  già  affegnata,  non  può  hauer  luogo, 
doue  che  in  quefta  feconda  forte  di  fegni ,  tutti  quattro  i  modi 
truouan  luogo  ;  come  ad  vn  per  vno  dichiararemo  con  eflempi. 
Nel  primo  modo  adunque  fi  potràdire  che  il  frequente  anhelito 
fia  fegno  d'infirmità ,  &  farà  quefta  la'  propofitione ,  Coloro  che 
frequentemente  refpirano ,  ò  ver  hanno  frequente  anhelito ,  fo  - 
no  infermi .  Nel  fecondoinodopotremdire  che  la  pallidezza  fia 
fegno  di  non  efler  fano;  &farà  la  propofitione,  li  pallidi  non  fon 
fani.  Nelterzo  modo,  potremo  ftimar  che  il  non  fpender  fia  fel- 
gnod'auaritiaj&lapropofition  farà,  Coloro  che  non  fpenda - 
no  fon  auari.  Nel  quarto  modo  poi,  intenderemo  che  il  non 
efler  vii  d'animo ,  fia  fegno  di  non  fuggir  da  i  nemici  ;  &  quefta  fa- 
rà la  propofitione,  Coloro,  che  non  fon  d'animo  vile,  non  fugga 
no  da  i  nemici .  Hor  in  tutti  li  detti  modi  fi  puoconofcere  che  il 
fegno  rifpetto  allacofadalui  fegnata ,  ò  ver  moftrata,  farà  come 
più  vniuerfale  al  manco  vniuerfale ,  più  contenendo  il  fegno ,  che 
ella  non  contiene ,  fecondo  che  ricerca  la  conditione  affegnata  da 
Ariftotele,à  quefta  maniera  di  fegni;  come  ne  i  detti  eflempi  fi 
vede.  &  prima  veggiamocheil  frequente  anhelito  fi  può  trouar 
non  folo  negli  infermi ,  ma  in  altri  ancora  non  infermi,  come  fa- 
ria  per  caufadi  troppo  corfo ,  ò  di  coito  &  atto  venereo ,  ò  fimi  - 
le .  Parimente  la  pallidezza  contien  più  che'l  non  efler  fano, 
potendo  efler  pallidi  ancor  li  fani ,  per  caufa  di  gran  timore,  ò 
d'amore  ,  ò  altra  caufa .  Il  non  fpendere  ancora  può  verifi- 
carli non  folo  negli  auari,  ma  in  altri  ancora  non  auari,  li  qua- 
li ò  per  modeftia ,  ò  per  pouertà  non  fpendano .  Medefimamen- 
xc  il  non  efler  vii  d'animo ,  può  conuenir  non  folo  à  quelli  che  non 
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fuggano  da  ilor  nemici,  ma  ancora  in  alcuni,  che  gli  fuggano, 
potendo  occorrer  che  tanto  numero  fieno  li  aflakatori  nemici, 
che l'aflaltato  eflendo  folo,  ancor  che  ila  d'animo  forte, èc  non 
punto  vile,  Ha  nondimeno  sforzato,  per  non  efl'er  temerario,  ò 
ftolto ,  sfuggire .  In  quefta  forte  di  fegnoadunque  potranno  ria- 
uer  luogo  ,  non  men  le  propofitioni  negatiue  ,che  l'aftermatiue  ;. 
&  non  men  quelle  che  haranno  il  fegno  &  foggetto  negato,  che 
quell'altre  che  rhan  pofitiuo ,  ò  ver  non  negato .  Quanto  alla  ter 
za  forte  di  fegni  poi ,  parimente  può  ella  efler  cofi  di  colà  negata  r 
comediaftèrmata.  Ma  perche  quefta  maniera  di  fegno,  con  la 
cofa  della  quale  è  il  fegno ,  non  fipuo  inchiudere  in  vnafola  prò-, 
pofitione,  ma.  confitte  il  fegno  in  vn  (ingoiar  accidente  poiìo  in 
due  propofitioni  fingolari,  dalle  quali  fi  moftra  la  propofitione 
invniuerfale;  di  qui  è  che  à  dichiarare  come  quefto  fegno  pofla 
ancor' egli  inoltrarci  cofa  negata  jnon  potiam  procedere  fecon.- 
do  la  via  pofta  di  fopra  nell'altra  forte  di  fegno ,  &  nel  inditio  cer- 
to .  Tenendo  altra  via  dunque  diremo ,  che  Ci  come  per  moftrar 
con  quefta  forte  di  fegno ,  alcuna  cofa  hi  vniuerfàle  affermata ,  fa 
di  meftieri  di  prender  vn  fingolar' accidente  in  due  propofitioni 
fingolari  affermatine;,  coi!  per  il  contrario  per  moftrar  la  cofa  ne- 
gata , bifogna che  le  propofitioni  fingolari  fieno,  non  ambedue 
negatiue ,.  ma  vna  di  quelle,  ciò  è  la  prima  :  come  fepereflempio^ 
noi  voleflemo  moftrare  che  li  dotti  non  fon  vitioii ,.  potremo  pi- 
gliar quefto  accidente  accaduto  in  Socrate  d'efler  egliftato  dot  - 
to ,  &  non  vitiofo .  diremo  adunque  Socrate  non  era  vitiofo >,  So.  - 
crate  era  dotto ,  adunque  li  dotti  non  fon  vitiofi .  Non  conuien 
dunque  che  ambedue  le  propofitioni  fingolari,  che  contengano 
il  fegno ,  fieno  negatiue ,  ma  fola  la  prima  ,  per  efter  il  fuo  predi  - 
cato  quello  fteflb  della  conclufione ,  nella  qual  s'ha  da  concluder 
negato.  Hor  da  quelle  cofe  che  fi  fon  dette  fin  qui,  fi  può  chia  - 
ramente  conofeere  quanto  s'ingannarebbon  coloro  ,  che  molli 
dalle  ragioni ,  da  me  a  fauor  loro  affegnate  di  fopra  y  ftimalfer 
chelifegninonfonerfenondicofe  affermate.  &le  ragioni  loro, 
non  fono  d'alcun  momento  ^conciona  cofa  che  quando  primiera 
mentedicano,chediquelche  nonènonfipuohauerrifpetto,  né 
trouar  fegno  ;  non  è  quefto  vero  aflbluta  mente,  fé  no  foloin  quel- 
locheal  tutto fia nulla  :pofcia  che  ciocheaflblutamenteè  nulla, 
non  folamentc  non  può  cader  fotto  di  fènfo  alcuno  efteriore ,  ma 
né  fotto  intelletto ,  ne  nella  imaginatione  ftefla  :  per  la  quale, 
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quantuncunquefìpoffa  formare  imagine  di  cofa  ,  che  mai.  non 
fu,  ne  può  eifere  ,  couiedVna  Chimera  ,  d'un  Centauro  ,  d'vn 
mondo  fenza  aqua ,  &  fenza  terra ,  &  fìmili  altre  cofe  per  lor  na  - 
tura  imponibili  jnientedimanco  quefte  tali  imaginationi  non  fi 
farebbero, fé almen  le  parti  d'effe  non  cadeffero  fbtto'l  fenfo,  & 
lotto  l'intelletto  noftro.le  quali  parti ,  mentre  che  lapotentia 
imaginatiua  congiugne ,  &  fepara  à  modo  fuo,  vengano  aformar 
cofì  fatti  moftri ,  oc  cofe  fuora  d'ogni  vero  effere ,  &  d'ogni  verità . 
Ma  quando  noi  diciamo  che  la  febre  fìa  fegno  ò  inditio  di  non  ef- 
fer  fano,  il  non  efler  fano ,  ò  vero  la  non  fanità ,  non  farà  in  tutto 
nulla,  effendo  ella  congiunta  con  la  infirmità,  &  confeguente- 
mente  fondata  in  colui ,  che  fi  truoua  infermo .  Onde  fi  come  pò 
tiam  dircene  il  non  effer  prefente  il  Nocchiero  alla  naue ,  fìa  per 
accidente cagion  del  naufragio  di  quella ,  per  efler  la  fua  aflentia, 
non  affolutamente nulla  ;  cofì  ancora  potrem  dire  che  lo  fpender 
(ia  fegno  di  non  effer  auaro  ;  &  il  non  effer  auaro  farà  per  acciden- 
te cagione  dello  fpendere .  &  quanto  poi  à  dire  che  tutto  quello 
che  in  queflo  fecondo  Capo  ha  trattato  de  i  fegni  Ariftotele,  non 
parche  habbia  luogo  fé  non  neiraffcrmatione,&  non  nella  nega- 
tione, dico  effer  quefto  falfiflìmo  :  conciofia  che  la  deferittione 
che  Ariftotele  affegna ,  &  al  verifìmile ,  &  à  qual  fi  voglia  fpetie , 
ò  maniera  di  fegni,.&  le  conditioni ,  eh'  attribuire  loro  ;  nò  meno 
hanluogonellarfermare  ,  che  nel  negare,  come  perquelcheha- 
uiamo  di  fopra  difeorfo  in  quefta  materia ,  può  efler  àciafehedun 
manifefto .  &  fé  ben  Ariftotele  per  non  moltiplicar  negli  effempi , 
gli  hapofti  fempre  in  cofe  affermate;  quefto  ha  fatto  egli  per  bre- 
uità,  lafciandoche  qualunque  fìa,  dalle  diffinitioni,  &  condi- 
tioni affegnate  a  i  fegni,  &  al  verifìmile ,  poffa  trouare,  &:  addur- 
re altrieffempi  per  fé  medefìmo ,  cofì  negatiui,  come  aftermatiui. 
Quanto  poi  all'inconueniente  che  coftor  dicano  che  feguirebbeà 
chiunque  poneffe  i  fegni  di  cofe  negate ,  &  le  lor  propofìtioni  ne- 
gatiue ,  quefto  auuerrebbe ,  quando  le  cofe  negate ,  che  s'hauef- 
fer  à  prendere ,  moftratedai  fegno  inchiufo  nelle  propofìtioni, 
s'hauefferda  intendere  feparate  dalla  particella  della  negationc 
&  quefto  è  quello ,  in  che  confìfte  il  loro  errore ,  e  1  loro  inganno: 
conciofia  che  fi  penfano  che  il  predicato  della  propofìtion  nega- 
tala fìa  quel  termin  pofìtiuo  feparato  della  negatione;  come  à  dir 
in  quefta  propofitione ,  l'huomo.  non  è  pietra ,  ftimano  che  la  pie- 
tra fìa  fenz'altro,  il  predicato.  In  che  s'ingannandi  lunga:  per- 
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che  quando  quefto  fofle,  feguiria  chela  detta  propofìtione  fofle 
falfa*non  verificandofideirhuomo  la  pietra,  che  fecondo  loro  è 
il  predicato .  Il  predicato  adunque  della  detta  propofìtione  farà 
la  pietra  negata  ,  ciò  è  congiunta  con  la  particella  della  nega- 
tione,laqualinogni  propofìtionnegatiua  ha  da  prenderli dal- 
la parte  del  predicato  ,  &  per  quefto  il  non  efler  pietra  fari  il 
predicato  che  fi  verificaràdeirhuomo  .  Tolto  via  adunque  que- 
fto loro  errore ,  &  considerato  ben  quanto  a  fauor  del  vero ,  ha- 
uiam  detto  di  fopra ,  potrà  ogni  vn  conofcere  che  tutto'l  difcorfo 
fatto  prima  per  la  parte  loro  in  corroboratone  di  quefta  lor  ragio 
ne,andarà  à terra, fenza che  io  più  m'affatighi  in  allungarmi  in 
quefto.  L' incóueniente  che  adducati  poi  dalla  negation  che  fi  tro 
uafle  nella  terza  fpetie  di  fegni ,  medefimamente  riman  nullo,  per 
ingannarfi  eglino  in  quefto ,  che  le  due  propofitioni  Angolari  che 
contengano  il  fegno  nel  Angolare  accidente ,  per  concluder  la  co- 
fa  in  vniuerfale,  fon  prefeda  efll  ambedue  negatiue,  à  concluder 
la  cofa  in  vniuerfal  negata  :  &perconfeguentianon  è  marauiglia 
che  ne  nafca  quello  inconueniente,  ilqual  non  auuerrebbe,fe 
fi  formaflè  il  fillogifmo  negatiuo  per  la  terza  maniera  di  fe- 
gni ,  nel  modo  che  s'ha  da  formare .  percioche  gii  di  fopra  è  ftato 
da  noi  difcorfo  che  le  premefle  fingolari  che  contengan  quella  tal 
forte  di  fegno ,  &  hanno  da  concluder  la  cofa  negata ,  non  han  da 
efler  ambedue  negatiue,  ma  fola  la  prima:  in  guifa  che  volendo 
noi  moftrar  (  per  eflempio  )  che  li  dotti  non  fon  vitiofi,  per  fingo- 
lar  accidente  accaduto  in  Socrate,  nonhauiamodadire,  (come 
coftor  fi  penfano  )  Socrate  non  era  vitiofo ,  Socratenon  era  dotto; 
ma  hauiam  da  dire ,  Socrate  non  era  vitiofo ,  Socrate  era  dotto  ; 
&aH'hor  concluder  potremo  per  tal  fegno,  che  li  dotti  non  fon 
vitiofi  .  Ma  troppo  forfè  più  longamente  che  non  ricercarebbe 
il  non  voler  recar  faftidio ,  hauiam  difcorfo  in  quefta  materia  :  on 
de  concludendo  dico,  che  fi  come  li  verifimili  poffan  efler  cofi 
negatiue,  come  aftermatiue  propofitioni  ;  cofi  parimente  li  fe- 
gni di  qualunque  delle  tre  fpetie,  &  maniere  fieno,  poflan  efler 
fegni  non  manco  di  cofe  negate  che  d'affermate .    Hor  perche  fi  è 
detto  di  fopra  che  gli  enthimemi  dell'Oratore  s'han  da  formare, 
&  da  tirare,  ò  dai  fegni  ò  da  i  verifimili;,  farà  ben  fatto  diveder 
horain  che  differifchin  tra  di  loro  il  verifimile ,  e'1  fegno .  Può 
dunque  per  quel  che  fi  è  detto,  effer  primieramente  manifefto, 
che  quanto  alla  prima  fpetie  di  fegni ,  chiamata  Temmirio ,  ò  ver 
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Inditio  certo ,  nifìunaconuenientia  tiene  col  verifìmile  ;  perciò  - 
die elfendo il Temmirio manco  vniuerfale,  &  manco  contenen- 
do che  la  cofa  di  cui  gli  è  inditio ,  porta  feco  neceflaria  verità  :  do- 
tte che  eflendo  per  il  contrario  il  veriilmile  rifpetto  alla  cofa  di  cui 
glie  verifìmile,  comecofa più  vniuerfale,  a  cofa  meno  vniuerfale, 
non  può  per  confeguentia  feco  recar  verità  certa  ,&  infallibile, 
ma  riceueefcettione,  &inilantia,  fecondoche  di  fopra  hauiam 
dichiarato  nel  dimnirlo .  Dalla  terza  maniera  di  fegni  poi  differi- 
re il  verifìmile  in  queiìo ,  che  doue  egli  (  come  fi  è  detto  )  tien  ri  - 
fpetto  di  più  vniuerfale ,  a  manco  vniuerfale,  quella  forte  di  fegni, 
da  vn  accidente  di  cofa  particolare,  procede  alla  cofa  in  vniuer- 
fale .  Oltra che  il  verifìmile  è  vna  fola  propolìtione,  doue  che  que 
(li  tai  fegni  confìilano  in  due  propolìtioni  particolari,  ò  ver  An- 
golari, per  moflrar  la  cofa  in  vniuerfale.  Refla  dunque  à  vedere 
come  il  verifìmile  difrerifca  da  quell'altra  forte  di  fegni ,  che  Inda 
noipoftadi  fopra  nel  fecondo  luogo,  per  la  quale  il  fegno  che  fi 
prende  è  fempre  più  vniuerfale ,  &  più  contiene ,  che  la  cofa  ino  - 
(Irata  da  lui  ;  &  per  confeguentia  concorrendo  in  quella  condi- 
tione  col  verifìmile,  pare  in  prima  faccia,  che  difrerifca  da  quello, 
nientedimanco  non  fono  vna  fteffa  cofa,  ma  hanno  qualche  diuer 
fìtà  tra  di  loro  rconciofia  cheliverifìmili  fon  fempre  propoli  do- 
ni, doue  che  i  fegni  non  fon  propolìtioni  intiere,  ma  tengano  in 
effe  luogo  di  foggetto ,  lafciando  il  luogo  del  predicato  à  quelle 
cofe delle qualifon fegni.  Onde  fé,  per  efìempio ,  diremo  che  i 
pallidi  fieno  infermi ,  quella  propofition  farà  verifìmile;  nella 
quale  fi  inchiude  come  foggetto  la  pallidezza,che  è  il  fegno  dell'in 
firmità,cheèpoflaquiuiper  predicato,  di  maniera, che  quella 
forte  di  fegni  della  qual  parliamo  al  preferite,  non  è  in  foflantia 
molto diuerfa dal  verifìmile,  eflendo  in  quello  folamente  diffe- 
rente da  quello,  che  nel  confederare  il  verifìmile,  fi  prende,  &  fi 
confiderà  tutta  la  propolìtione  :  doue  che  fé  confideraremo  il 
foggetto  di  quella  propolìtione ,  con  rifpetto  del  predicato ,  quel 
diremo  effere  il  fegno  .  nella  propofition  dunque  verifìmile  il  fog 
getto  farà  il  fegno,  &  il  predicato  farà  la  cofa,  della  quale  è  il  fe- 
fegno ,  ciò  è  la  cofa  inoltrata  da  lui.  Il  frequente  refpirare  farà 
(pereffempio  )  fegnodifebre ,  coiqualidue  termini, fé  forma- 
remo  quella  propofitione,  chi  frequentemente  refpira  ha  febre , 
haremo  formato  il  verifìmile.  Vna  medefima  propofitione  a  - 
dunque potrem  chiamar  verifìmile,  confiderata  come  tutta  in- 
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fieme;  &  fi  potrà  in  vn  certo  modo  domandar  fegno  foconfidera- 
remo  diftintamente  il  (oggetto  di  quella ,  effer  {egno  del  predi- 
cato .  &  intendo  peri  fegni  al  prefente  quella  forte,  &  maniera, 
che  fu  da  noi  di  fopra  pofta  nel  fecondo  luogo  :  percioche  quanto 
alla  prima  fpetie  chiamata  Temmirio,ò  vero  ftabile  inditio  ,  & 
quanto  alla  terza  ancora ,  giàdi  fopra  fi  è  veduto  in  quel  che  dif- 
ferifchindalverifimile.mala  feconda  fpetie,la  quale  in  prima 
facciaparquafivnafteffacofa col  verifimile,  è  quella  della  qual 
hauiamo  parlato  vltimamente  nel  diftinguerla  dal  verifimile ,  in 
quefto,  che  propriamente  parlando  ella  s'intende  eflère  il  fog- 
getto  della  propofition  verifimile,  quando  fi  confiderà  come  fe- 
gno del  predicato  di  quella .  La  onde  la  medefima  propoiìtione 
ha  quefta  forte  di  fegni,  ri  fpetto  al  la  propofition  verifimile,  che 
halo  ftabile,  &  certo  inditio,  rifpetto  alla  propofition  necefla- 
ria ,  comporta  da  lui ,  comedi foggetto ,  &  della  cola. ,  di  cui  gli  è 
inditio,  comedi  predicato:  fi  come  (perefTempio)diremo  che  ef- 
fondo la  febre  inditio  certo  d'infirmitàjòver  l'allattare,  inditio 
certo  d'hauer  partorito ,  fé  di  cotali  inditij,  &  delle  cole  di  cui 
fon  inditij  formaremo  le  propofitioni  dicendo,  chi  ha  febre  efler 
infermo,  &  chi  allatta  hauer  partorito ,  haremo  ambedue  quelle 
propofitionicome  neceflàrie.  le  quali  in  quefto  folo  differifcan 
dagli  inditij  certi,  che  cofiderataciafcheduna  intiera,  farà  pro- 
pofitionneceffaria,-&  confiderata  diftintamente  in  quanto  gli  in 
ditij  certi  fanno  inditio  de  i  predicati ,  fi  potran  chiamarcertiin  - 
ditij ,  ò  Temmirij  che  vogliam  dire.  Tal  è  adunque  qual  hauia- 
mo detto  la  differentia  trai  fegno ,  e'1  verifimile.  Et  per  far  alquan 
ta  di  digrefiìone,  voglio  aggiugnere,  come  molto  fi  fono  affati  - 
catiintrouar  quefta differentia  gli  efpofitori;  &  fecondo  il  mio 
giuditio ,  pienamente  non  l'han  trouata .  percioche  alcuni  di  loro 
hanno  detto  che  in  quefto  differifce  il  fegno  dal  verifimile ,  che  il 
verifimile  è  fempre  propofition  probabile ,  doue  che'l  fegno  al  - 
cuna  volta  contien  probabilità,  altra  volta  neceffìtà,comeau- 
uien  nella  prima  fpetie  de  i  fegni ,  domandata  Temmirio .  Ma 
quefta  differentia  non  è  quella, che  noi  cerchiamo;  pofcia  che 
non  fi  dubita  principalmente  in  che  differifca  il  verifimil  dal  fe- 
gno prefo  in  genere ,  che  contien  le  tre  fpetie  di  fegni,  che  di  fopra 
hauiamjdichiarate,  eflendo  cofi  fatta  differentia  manifeftiffima 
quafi  per  fé  medefima.  M  a  la  dubitano  ne,  &  la  difficultà  confi- 
tte fpetialmente  nella  feconda  fpetie  di  fegni ,  la  qual  hauendo 
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quel  rifpetto  alla  cofa  di  cui  gli  è  fegno,  che  ha  l'vniuerfalc  al  par- 
ticolare, vien per talcaufa ad  efler  fimiliflìma  al  verifìmile.  Al- 
cuni altri  han  detto  efler  in  quello  diuerfo  il  verifimil  dal  fegno, 
che  la  fallita"  che  può  inchiuderfì  nel  verifìmile,  nafte  dalla  Tua 
naturai  variabilità,per  efler  incerto  in  natura  Tua,  &  priuo  d'ogni 
neceflìtà:  di  maniera  che  fé  quello,  che  fi  contien  in  eflb  fari  vero 
per  il  più  ,naràegli  fatto  l'officio  fuo  :  elfendo  tal  in  fua  natura , 
che  può  altrimenti  auuenir  da  quel  ch'ei  pone .  Doue  che  la  falli 
bilità  del  fegnonafce  dal  prenderli  in  eflb quello,  che  feguitaà* 
più  cofe ,  come  fé  folamente  feguitafle  a  quella ,  per  cui  s'adduce , 
come  auuerrebbe  fé  (per  effempio)  Seguitando  la  frequente  refpi 
Tatione  non  fo lo  all'ardente  febre,  ma  al  veloce  corfo,  alle  fati- 
che fouerchie,&  adaltre  cofe  ancora; noi  appropriandolo  alla 
febre ,  voleremo  per  il  fuo  mezo  concluderlo  inchiunquefia. 
Cofidimquediftinguono  alcuni  il fegno dal  verifìmile ;&  al  mio 
giuditio  non  bc  ne  :  conciofia  cofa  che  tanto  nell'vno ,  quanto  nel 
l'altro  di  loro,  confitte  la  fallibilità  nel  contener  più  il  foggetto 
chel  predicato ,  ciò  è  più  il  verifìmile ,  e'1  fegno ,  che  le  cofe  da  lor 
moftrate; comedifopranel noftro difcorfo  hauiam  dichiarato. 
Altri  han  detto  ancora  che  verifimili  s'han  da  ftimar  quelle  cofe, 
che  di  rado  altrimenti  adiuenganOjComeidire,  che  gli  inuidiofì 
habbino  in  odio  coloro,  à  chi  hanno  inuidia;  &legioueniDon- 
nehabbian  carod'elfer  amate ,  &  fonili .  ma  fegni  poi  s'han  da  dir 
quelli ,  che  danno  di  fuor  inditio  di  quello ,  che  dentro  fi  fta  na  - 
fcofto  ,  in  guifa  che  (è  li  fegni  non  ne  faceflero  inditio ,  non  fi  co- 
ri ofeerebbe,  ne  Ci  manifesterebbe,  come  per  eflem pio,  veggen- 
do  noi  che  gli  infermi  fon  fempre  pallidi,  quando  poi  ci  vien  in- 
nanzi alcun  pallido,  (limiamo  che  quella  pallidezza  ci  difeopra 
efler  lui  infermo;  pofeia  che  non  potendo  ofterirfi  alla  viltà  no- 
ftra  quella  infirmiti  che  fta  dentro  occultale  l'oflferifce,  &  ce 
l'infegna  la  pallidezza .  Cofi  dunque  diftinguonocoftoro  il  veri  - 
fimil  dal  fegno  ;  &  non  s'accorgan  che  confondendo  l'un  con  l'al- 
tro ,  vna  medefimacofa  non  s'accorgendo  dicano  :  conciofia  che 
ne  i  medefimi  «(Tempi  loro  del  verifìmile ,  fi  puoconofeer  il  fe- 
gno ;  pofcia  che  l'inuidia  ftefla  è  fegno  di  quell'odio ,  e'1  veder  vna 
Donna  amata,  ci  da  inditio ,  ch'ella  di  ciò  s'allegri,  (olendo  per 
il  più  le  Donne  allegrarti  d'effer'  amate,  di  maniera  che  difeor- 
rendo  per  quanti  fi  voglino  verifimili,  fempre  trouaremo  in  éf- 
iì  il  fegno ,  &  la  cofa  di  cui  gli  è  fegno .  Dicano  ancor  quefti  tali , 
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che  fé  vorremprouareAtalanta  non  efler  vergine, per  hauer' efla 
libera ,  &  fola  conuerfato  per  le  felue  co  i  gioueni ,  haremo  vfato 
il  verifimile ,  &  non  il  fegno ,  per  non  effer  quiui  alcun  veftigio  d' 
indino,  mafolacongiettura.  Maio  nonveggiocome  quefto  fipof 
fa  dire ,  eiTendo  quiui  manifefto  il  veftigio  del  fegno ,  che  è  la  libe- 
ra conuerfation  co  i  gioueni  ;  la  qual  non  men  fi  può  ftimar  efler 
fegno  di  violata ,  &  corrotta  verginità,  che  la  pallidezza  fìa  fegno 
d'infirmità,  come  può  efler  àciafcun  manifefto  perfemedefìmo. 
Dicano  ancora  che  il  peccar  nella  figura  del  fìllogifmo,  è  cofa  più 
propria  del  fegno  che  del  verifimile  ;&  per  il  contrario  il  peccar 
nella  materia ,  ciò  è  nella  falfità  delle  premefle ,  è  cofa  più  propria 
del  verifimile  che  del  fegno .  Ma  io  mìmarauiglio  come  dichin 
quefto ,  per cioche  tanto  nel  fegno ,  quanto  nel  verifimile ,  il  de- 
fetto,  &  la  mancanza  della  verità  nafce  dalla  materia  :  concio  - 
fìa  che  il  peccar' in  figura,  non  importa  altro  che  non  vero  ,  ò  le- 
gittimo fìllogifmo  jpofcia  che  coloro  peccano  in  figura,  li  quali 
non  ben  formano  il  fìllogifmo .  Il  che  può  occorrer  non  men  nel 
la  prima  figura ,  che  nella  feconda ,  &  nella  terza .  Il  mancar  dun 
que  che  fa  il  verifimile ,  e'1  fegno  della  ferma  verità ,  nafce  dalla 
materia ,  per  non  efler  con  eflì  alcuna  neceflìtà ,  come  quelli  che  in 
natura  loro  fon  veri  per  il  più  in  modo  che  fé  fofler ,  fempre  veri , 
nonfarien  ne  verifimili  nèfegni .  Non  fon  mancati  ancor  de  gli 
altri  che  han  detto  differire  in  quefto  il  verifimil  dal  fegno ,  che  il 
verifimil  fi  proferifce  in  vniuerfale ,  fenza  determination  di  tem- 
po ,  come  quando  (  per  eflempio  )  diceffemo ,  la  vecchiezza  efler 
inchinata  all'auaritia  :  nella  qual  propofitione,  il  verbo  efler,  non 
determina  alcuna  difterentia  di  tempo ,  mafolo  congiugne,  co- 
pula ,  vnifce ,  &  porta  il  predicato  nel  fuo  foggetto ,  denotando  la 
conuenientialoro .  ma  il  fegno  farà  poi  quando  con  alcuna  difte- 
rentia di  tempo ,  ò  prefente ,  ò  paflato ,  ò  futuro  fi  limita  il  verifi  - 
mile  :  come  (per  eflempio)  veggendo  alcun  vecchio  ^diremo  eh* 
egli  fìa  auaro  ;  veggendo  alcun  vfeito  dVnafelua  con  l'arme  fan  - 
guinofa ,  diremo  ch'egli  fìa  flato  l'occifore  dell'occifo  che  vi  tro  - 
uiamo  :  veggendo  le  nuuole  pregne  diremo  che  tofto  farà  piog- 
gia .  Ecco  adunque  come  nell'applicare  alle  propofìtioni  verifi  - 
mili,  la  difterentia  del  tempo,  per  la  qua!  vengano  àdiuentarpro 
pofìtioni  particolari ,  vi  fi  fa  nafeere  il  fegno .  di  maniera  che  vna 
fteflapropofition proferita  in  vniuerfale,  farà  verifimile,  come  à 
dire  i  pallidi  fono  infermi  j  la  quale  applicata  a  qualche  difteren  - 
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dadi  tempo ,  &  per  confequentia  à  lbggetto  particolare,  diuerri 
fegno,  come  adir  che  vedendo  vn' amico  noftro  pallido,  ftima- 
remo,&  diremo  efler  lui  infermo.  Quella  oppenione,  male  (al 
mio  parer  )  può  ftar  in  piedi  :  percioche  non  manco  i  fegni ,  che  i 
verifimili  poflàn  hauer  luogo  in  vniuerfale  :  pofcia  che  fi  come 
quefta  propofitione  proferita  in  vniuerfale ,  li  pallidi  fono  infer- 
mi ,è  propofìtion  verifimile,  cofi  la  pallidezza  prefa  in  vniuerfale, 
fenza  applicarli  ne  a  quefta ,  ne  à  quella  perfona ,  farà  fegno  del  - 
l'infirmiti  in  vniuerfale .  Oltra  che  veramente ,  &  propriamente 
parlando,  non  ha  luogo  mai  il  fegno  in  propofition  particolare, 
ò  ver  fingolare ,  fé  non  in  virtù  dell  a  fua  vniuerfale ,  fi  come  ancor 
non  fi  può  trouar propofition fingulare, che  invimi  fua,  &  non 
in  virtù  della  fua  vniuerfale  che  la  contiene ,  fia  verifimile .  per- 
che no  per  altro  la  pallidezza  d'Alleflandro  farà  fegno  ch'egli  non 
fia  fano,  fé  non  perche  in  vniuerfale  la  pallidezza  è  fegno  di  non 
efler  fano  .  &  non  per  altro  diremo  eflere  verifimil  quefta  propo  - 
fitione ,  Aleflàndro  è  infermo  ,  fé  non  per  efler  egli ,  ò  pallido ,  ò 
d'altro  accidente  notato ,  il  qual  accidente  fia  vniuerfalmente  fe- 
gno di  infirmità:  perche  non  per  altro  la  pallidezza  d' Aleflàndro 
farà  fegno  eh'  egli  non  fia  fano ,  fé  non  perche  in  vniuerfale  la  pai  - 
lidezza  è  fegno  dinon  efler  fano .  Senza  che  le  difierentie  del  tem- 
po non  fon  quelle,  che  danno  Tenere  al  fegno,  ma  fola  la  conue- 
nientia,&rapplicatione del  predicato  colfoggetto,  che  è  il  fuo 
fegno  .  percioche  cofi  fatte  differentie  di  tempo  ,  riducano  le  prò 
pofitioni  al  particolare;  &  già  hauiam  detto  che  ne  i  Angolari 
non  ha  luogo  il  fegno,  fé  non  in  virtù  de  i  lor  vniuerfali  :  fé  il  veder 
dunque  Aleflàndro  con  l'arme  fanguinofa  in  mano  ci  fa  prender 
qucfto  per  fegno  dell'occifion  già  feguita  ;  ciò  d'altronde  non  ha 
forza ,  fé  non  perche  in  vniuerfale  l'armi  fanguinofe  con  le  tali ,  & 
tali  circoftantie ,  fon  fegno  di  già  fatta  occifione .  Ma  farà  forfè 
alcuno ,  che  per  quel  che  fi  è  detto  del  non  trouarfi  propofitione 
fingolare ,  che  come  tale  fia  verifimile ,  reftarà dubitando,  perciò 
chefenoi  porrem  pereflempio  chefraiferuitori  che  fono  in  cafa 
mia ,  io  n'habbia  vno  auariflimo ,  come  a  dir  Francefco ,  &  vn'al- 
trovenereiflìmo,  coni  e  adir  Antonio;  certa  cofa  farà,  che  fé  gli 
occorrefle  qualche  furto  in  cafa,  di  cui  io  nò  fapefle  l'autore,  direi 
per  congiettura  Francefco  eflere  fiato  quello;  come  parimente 
eflèndo  vedutaintrodurre  in  cafa  vna  notte  vna  meretrice ,  giudi- 
care! eflere  fiato  Antonio  che  ve  l'ha  condotta  :  &  in  tal  cafo  quel 
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le  duepropofitioni  fingolari,  Francefco  ha  tatto  il  fiuto ,  Anto- 
nio ha  condotto  la  meretrice  in  cafa ,  farebbono  appreflo  di  me 
propolìtioni  veriiìmili.  A  quello  rifpondocfièr  ben  cotaipropo 
fìtioniverifimili  ,& fingolari;  ma  non  efler  già  verifimili  inquan 
ro  le  fon  fingolari  ;  ma  in  quanto  le  fon  coinprefè  fòtto  quefta  prò 
pofìtion  veri fimile  vniuerfale  ,gliauariffimi  fi  lafciano  indurre  à 
far  furti ,  &  i  venereiffìmi  a  conuerfar  con  meretrici,  di  maniera 
che  Francefco  non  come  Francefco ,  reca  verifomiglianza  d'ha- 
ucr  fatto  quel  furto  ,ma  come  macchiato  dei  vitio  dell  auari- 
tia.&  Antonio  non  come  Antonio,  porge congiettura d'hauer 
condotto  quella  meretrice  in  cafa  ;ma  come  imbruttito  di  cotal 
vitio  .&  per  confeguentia  la  verifomiglianza  di  tai  propolìtioni 
nafee  ,nondallafingolaritàdelleperfone,  &  dei  foggetti,  ma  da 
certa ,  &  determinata  qualità  che  fi  truoua  in  loro  .  Onde  tornasi 
do  àpropofito  fi  può  concludere  nifluna  propofition  fingolare  co 
me  tale  poter  efler  verifimile  ,  ò  e  ontener  in  lei  fegno  i&c  per  con- 
feguentia la  già  detta  oppenione  intorno  alla  difìèrentia  del  fe- 
gno, &  del  verifimile,  non  ha  vigore  afetsno»  Laonde  chiunque 
ben  à  dentro  riguarderà  le  nature  del  verifimile ,  &  del  fègno ,  tro 
uaràchtelagiavltimamenteaflegnatalor  difterentia  non  haràluo 
go ,  fi  come  niffuna  parimente  dell'altre  , che  fecondo  l'oppenion 
altruihauiamoinqueitadigreffioneaflTegnate:inmodo  che  do - 
uunque  ci  volgeremo ,  truouaremo  che  quel  che  coilor  dicano 
del  verifimile,  fi  può  dire  del  fegno  ancora,  fé  fi  prende  il  fegno 
come  propofitione .  Per  la  qual  cofa  può  chiaramente  eiTer  ma- 
nifefto  non  efler  lontana  dal  vero  la  differentia,.  che  hauiam  noi 
già  di  fòpra,,dinofrra  propria  oppenione ,  affegnata  loio^  con  di- 
re che  in  vnaftefla  propofitione  fipuo  conofeere  il  verifimile,  e*l 
fegno  :  il  verifimile ,  fé  la  confìderarematuttainfieme  ;  il  fegno  fé 
confideraremo  il  foggetto  in  rifpetto  del  predicato  .  Et  fé  beri; 
Ariflotele  piti  di  fotto  par  che  chiami  propofitione  il  fegno  anco- 
ra, qu  erto  non  è  per  altro,  fé  non  perche  il  fegno  fipuo  confide.  - 
rar  in  due  modi;  l'vnoè  quando  fi  prende  infieme  conquella  cofa, 
di  cui  gli  è  fegno  ;.&  l'altro  quando-  fi  cofidera  feparatamente  da 
feftefTo,comeindiriodi  quella  ftefla  cofa.  nel  primo  modo  farà 
propofitione ,  ne  differirà  dal  verifimile  :  nel  fecondo  modo  farà 
propriamente  fegno .  Et  ciò  che  del  fegno.  hauiam  detto  per  di- 
ftinguerlo  dai  verifimile ,  sha  da  intender  della  feconda  fpetie  di 
fegni,  la  quale  ha  rifpetto  alla  cofa  di  cui  gli  è  fegno, come  ha 
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IVniuerfaleal  particolare,  fi  come  ha  parimente  il  verifimile.. 
Quefto  dico ,  pero  che  quanto  alla  prima  fpetie ,  che  fi  domanda 
Inditio  certo  ò  ver  Temmirio ,  nifliino  è  che pofla  dubitare,  come 
difterifea  dal  verifimile,  recando  lmditio  certo  feco  neceffità,.la 
qual  nel  verifimile  non  ha  luogo .  parimente  quanto  alla  terza 
fpetie  di  fegni ,  che  tien  rifpetto  alla  cofa ,  di  cui  gli  è  fegno ,  che 
tiene  ilfingulareall'vniuerfale ,  affai  puoeffer  chiaro  come  fiadi- 
uerfa  dal  verifimile;  pofeia  ch'egli  tien  rifpetto  alla  cofa,  di  cui 
glie  verifimile ,  come l'vniuerfale  al  particolare .  Tutta  la  dirH - 
culti  dunque  confitte  nella  feconda  fpetie  di  fegni ,  la  quale  è  tan- 
to fimile  al  verifimile,  ch'c  diffidi  cofa  il  conofeer  inchefiendi- 
uerfi .  Tali  adunque  fono ,  quali  hauiam  dichiarato  li  verifimili ,  QuìA  «gì^v 
&  i  fegni ,  &  tal  qual  hauiamo  affegnata  è  la  lordirferentia;  dalle    pn^b'.lc 
quai  due  cofe ,  han  da  formare ,  &  da  tirar  gli  Oratori  l'enthime-     J^f  iV* 
ma,cheèl'vnode  i  due  inftromenti  della  lor  arte;  il  qual  corri  - 
(pendendo ,  (  come  hauiamo  detto  )  al  fillogifmo ,  fi  può  doman 
dar  fillogifmo  retorico  .  L'altro  inftromento  poi,  fi  domanda  Exemplun» 
effempio ,  &  corrifpondendo egli all'induttione,  fi  fuol chiamare    aut5'« 
induttion  retorica.  Propriamente  l' mduttione  s' intende  efler  ^^* 
quella  maniera  d'argomentare,  nella  quale  per  virtù  di  più  par- 
ticolari, concludiamo  il  lor  vniuerfak ,  in  guifa  che  veggendo 
noi  alcuna  cofaverificarfiinpiu  {oggetti  particolari,  contenuti 
fòttod'vn  genere,  ò  d'una  fpetie,  penfiamo  di  poter  concludere 
che  fi  verifichi  communemente  in  tutto  quel  genere,  ò  in  quella 
fpetie .  come  faria  (  per  effempio  )  fé  noi  diceffimo ,  quella  virtù 
morale,  come  à  dir  la  Temperanza  confitte  in  mediocritàtra  l'ef- 
ceffo  del  troppo ,  &  del  poco  ;  quella  altra  virtù  morale ,  come  i 
dir  la  Fortezza  confifì:e  ancor  ella  in-  coli  fatta  mediocrità,  &  que 
fta  altra  virtù  morale ,  &  quefta  altra  ;  adunque  ogni  moral  virtù 
vi  confitte .  Quefto  modo  d'argomentar  non  porta  feco  neceflìtà;, 
conciofia  che  può  molto  bene  ftare ,  che  alcuna  cofa  fi  verifichi  di 
molti,  &  molti  particolari,  &  in  alcuni  finalmente  non  fi  ritruo- 
ui;&pervn  folche  fallifca,rimanfàlfalapropofitionvniuerfale. 
come  nel  già  petto  effempio ,  perche  nella  Prudentia  non  fi  vede 
chiaramente  quello  efeeffo  del  troppo,  &  del  poco, che  le  fian 
dattorno,  fé  ben  quafi  in  tutte  l'altre  virtù  morali  fìritruoua, 
non  fi  può  con  verità  verificar  communemente  d'ogni  virtù. 
Ben  è  vero  che  quanto  maggior  numero  di  particolari  fi  prende- 
rà nellainduttione,  tanto  più  l'vniuerfale  che  Ci  concluderà,  di- 
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u  erra  credibile ,  &  acquiftera  fede ,  &  tanto  più  in  vn  certo  modo 
fi  farà  egli  vicino  al  vero .  di  maniera  che  quando  fi  prendefler  tut 
ti  i  particolari  contenuti  fotto  d'vn  vniuerfale ,  ne  feguiria  che  ciò 
che  di  tutti  fi  verificafle  reftafle  parimente  vero  neh" vniuerfale, 
non  efiendo  altro  l'vniuerfale  che  tutti  ifuoi  particolari,  ma  cofi 
fatta ,  &  cofi  piena  numeratone,  il  più  delle  volte  è  difficiliflìma 
àfarfi  ,&  alcune  volte  imponìbile.  Onde  coloro  che  nelle  fcien- 
tie vogliano  feruirfi alle  volte  dell'induttione,doppochegli  han 
prefi  alquanti  particolari ,  v'aggiungano  innanzi  che  concludino 
l'vniuerfale  ,  che  il  fimil  fi  può  dir  di  tutti  gli  altri  particolari  con- 
tenuti da  quello ,  &  poi  concludano  .  come  farebbe  a  dire ,  quefta 
formica  procaccia  cibo  la  fiate  per  l'inuerno,  quefta  altra  fa  il  me 
defimo ,  &  quefta  altra ,  &  quefta  altra ,  &  il  fimil  fi  può  dir  di  tut 
te  l'altre  formiche,  adunque  generalmente  ogni  formica  procac- 
cia cibo  la  ftateper  l'inuerno .  Cofi  fatto  è  adunque  quefto  modo 
d'argomentare  che  fi  domanda  propriamente  induttione  :  alla 
quale  è  aliai  fimile ,  &  corrifponde  l'eflempio  dell'Oratore ,  quan 
tunque  in  alcune  cofefia  differente  da  quella  .  Differifce  primie- 
ramente da  efla  in  quefto ,  che  doue  l'induttion  fuol  concluder  le 
propofitioni  vniuerfali,  l'eflempio  per  il  contrario  conclude  le  fin 
golari,  come  quelle  che  fon  dall'oratore  nelle  fue  perfuafioni  ri- 
guardate .  Differivano  ancora  l'Induttione ,  &  l'eflempio  in  que 
fto,  che  l'eflempio  non  fuol  addur  tanto  numero  di  particolari, 
quanto  fa  l'induttione,  ma  pochi  gli  baftano, &  alle  volte  d'un 
folofifodisfa;  come  quello, che  non  ha  da  contener  tanta  certez 
za ,  come  ha  da  far  l'induttione,  feruendofi  l'oratore  della  proba- 
bilità^ della  verifomiglianza  in  luogo  del  vero  fteffo .  L'eflem- 
pio adunque  ri fpetto  à  quella  cofa  di  cui  gli  è  eflempio  procede , 
non  come  tutto  à  tutto,  over  vniuerfale  all'vniuerfale;  ne  come 
'Adi  óvTtw?  parte  à  tutto,  ò  ver  particolare,  all'vniuerfale;  ne  finalmente  co- 
me il  tutto  alla  parte  ;  ma  come  parte  ad  altra  parte ,  &  infieme, 
come  cofa  fimile  ad  altra  cofa  fimile .  &  in  quefto  luogo  mi  ma- 
rauiglio  della  marauigilia  ,  che  fi  fanno  alcuni  moderni  efpofito- 
ri ,  che  nel  dichiarar  la  natura  dell'eflempio,  habbia  Ariftotele  ag- 
giunto fra  l'altre  conditioni,  che  l'eflempio  non  procede  come 
tutto  à  tutto ,  ciò  è  come  vniuarfaleà  vniuerfale.  La  qual  aggiun- 
ta dicano  eflèr  vana;  pò  fcia  che  nifluna  maniera  d'argomentatio- 
ne  procede  mai  dall'vniuerfale,  all'vniuerfale.  perche  fé  bene  in 
alcune  figure,  forme, &  modidifillogifmo,  fi  conclude  l'vniuer- 
fale, 
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file,  tuttauia quel  che  fi  conclude  tien  Tempre  rifpetto  alle  pre- 
meffe,  ragion  di  manco  vniuerfale .  Manons'accorgan  dicendo 
quefto ,  che  non  penetrati  bene  le  parole  e'1  fenfo  d' Ariftotele  :  il 
qual  nonfamentiondi  modo  alcuno  d'argomentatione  che  pro- 
ceda da  vniuerfale  à  vniuerfale  vgual  mente  tale:  ma  per  il  tutto, 
&per  la  parte,  intende  l'uniuerfale , e'1  fingolare  :  volendo  dire 
cheleflempio  non  procede  dal  fingolare  all' vniuerfale,  come  fa 
l'induttione;nèdal  tutto  al  tutto ,  cioèdall'vniuerfale  all'vniuer 
fale,  come  fan  molti  modi  di  fillogifmi ,  li  quali  fé  ben  non  con- 
tengano vgual  vniuerfale,  ciò  è  d' vgual  contenentia,  nelle  pre- 
meffe,&  nella  conclufìone;  nondimeno  coli  in  quella  come  in 
quelle,  è  contenuto  lVninerfale;  il  che  non  fa  l'eflempio ,  come 
quello  che  dal  fingolare  al  (ingoiar  procede .  Non  confiderà  dun- 
que Ariftotele  in  quefto  luogo ,  maggiore,  ò  minor  contenentia 
d'vniuerfali ,  ma  folo  il  tutto ,  &  la  parte ,  ciò  è  l'vniuerfale ,  e'1  fin 
golare  :  &  perconfeguentianonèegli  fuperfluo  nella  defcrittion 
deH'effempio,il  qual  procede  (  come  hauiam  detto)  dalla  parte, 
ciò  è  dal  fingolare ,  al  fingolare ,  &  infieme  da  vn  fimile  all'altro . 
Percioche quando faran  più  cofe tra  di  lor  fimili,comprefe  fotto  Quando  vrra- 
d'vno  fteftb  genere ,  delle  quali  alcune  faran  più  note,  &  piuma  -  ,Suej,ub 
nifefte,  potranno  ali  horaqueftetai  co  fé  effereffempi  delle  manco  0T(*"a^w^v 
note .  come  per  effèmpio ,  veggendo  li  Siracufani  che  Dionifio  pò 
tentelor  cittadino, domandaua lor gratia da  poter  per alTicurar  Hoc  patto  ver 
fi  da  i  fuoi  nemici  tener  guardia  di  foldati  appreflb  la  fua  perfona,    infidias 
colui  che  hauefle  voluto  con  oratione  diftuadere  tal  domanda ,  &  m»  0  ti  brt&w 
tal  gratia ,  haria  potuto  dire  non  efler  da  conceder  quefto  a  Dio-    Mvi 
nifio, perche  concedendofegli ,  egli  (i  faria  col  mezo  di  quella 
guardia  fatto  tiranno  di  Siracufa;  come  quello  che  con  tal  ani- 
mo infidiando  la  domanda.  Et  per  prouar  quefto,e(fendo  già  cofa 
accaduta,&  nota  ,&  faputa  per  innanzi, che  co  fimil  domanda,  & 
nel  fimil  modo  Filoftrato  potente  cittadino  Atheniefe ,  fi  era  fat- 
to co  ottener  fimil  gratia  tiranno  d' Athene;  &  Theagene  fi  era  fat 
to  tiranno  di  Megara  ;  fi  farebbon  potuti  prender  quefti  in  esem- 
pio ;  &  infieme  altri  limili ,  quando  foffe  noto  che  altri  ancora  ha 
ueflero  fatto  il  medefimo ,  &  con  effì  tutti  fi  faria  potuto  prouare, 
&  far  credere ,  che  Dionifio  ottenendo  vna  gratia  fimile  à  quella , 
che  ottenne  Filoftrato ,  &  Theagene ,  &  altri ,  fi  farebbe  tiranno , 
come  fi  fecer  quelli .  Sarà  dunque  in  tal  cafo  l'argomento  eflem- 
plifìco  in  quefta  maniera .  Filoftrato  effendo  potente  in  Athene , 

domandando 
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domandando  vna  fimil  guardia ,  ottenutola  fi  fece  con  efla  tiran- 
no. Theageneeffendo  potente  in  Megara,  domandando  guar- 
dia ,  ottenutola  fi  kcc  con  effa  tiranno  ;&  il  tale ,  e'1  tale  fece  que 
fio  medefimo ,  adunque  Dionifio  domandandola  in  Siracufà  do 
ueegli  è  potente  ,  fé  l'ottiene,  fi  farà  tiranno  ;  &  per  tal  caufa  non 
fé  gli  deue  concedere  in  modo  alcuno .  Ha  da  efier  fondato  dun  - 
que  l'eflèmpio  in  cofe tradì lor  fimili ,  comprefe  tutte  fotto  dVno 
ftefTo  vniuerfale ,  &  prefe  quelle  che  fon  più  note,  han  da  far  eiTem 
pioàprouaril  fimil  nelle  manco  note.  Et  è  talmente  neceffaria 
queftafomiglianza,che  fenza quella  l'argomento  dell' effempio 
non  procederebbe,  come  nel  cafo  porto  di  fopra  ,  Filoftrato, 
Theagene ,  &  fé  d'alcun'altro  s'hatal  notitia ,  finalmente  Dioni- 
fio fteflo ,  fon comprefi  fotto  quefto  vniuerfale  d'hauer  doman- 
data guardia  alla  lor  perfòna ,  con  animo  di  farfi  tiranni  ;  &  que- 
fta  è  la  lor  fomiglianza  :  &  perche  quefto  in  Filoftrato ,  Theage- 
ne, ò  fé  d'altri  s'ha  tal  notitia,  ècofa  già  nota  &  manifefta,  Se 
quantoà  Dionifio  fta  pofta  ancor  in  dubio ,  fi  può  con  l'effempio 
di  quelli  prouare ,  &  far  credere  il  medefimo  di  Dionifio  ancora . 

Ixquibuser-  Taleaduquequal  hauiamo  dichiarato,  è  l'effempio  appreflò  dei 

a§°  fwt. ,       retorici:  confeguentemente  hauiamo  fin  qui  veduto  quanti, & 

*ÌiyÌmiuCVr  quali  fieno  gli  inftrumenti,  &i  modi  d'argométare,&  far  fede  nel 
loratione,che  fono  l'enthimema,  &  l'eflèmpio.  &  medefimaméte 
hauiamo  dichiararo  donde  cofi  fatti  inftrumenti  fi  formino ,  &  fi 
traggino ,  ciò  e  da  ifegni  ,&  da  i  verifimili;degli  vni,&deglialtri 
de  i  quali  lungamente  trattando  /hauiamo  dichiarato  che  cofa 
fieno .  Douiamo  hora  fapere  quanto  àgli  enthimemi  ,  che  gran 

Inter  entr»y-    diuerfità ,  &  difìèrentia  fi  truoua  tra  di  loro ,  da  nifluno  quafi ,  in- 
rnemata        nanzi Ariftotele ben conofeiuta; &  e  fipuodir  lamedefimacon 

i*»  et  btyt*-  quella  che  nella  facultà  dialetica  fi  truoua  tra  i  fiilogifmi .  con- 
'MtT"f  ciofia  che  alcuni  fiilogifmi  faran  propri  j  della  facultà  dialetica ,  & 

Kamqu*d*m  a*tr^  nafeerànoda  altre  fcientie,&  da  altre  arti,  cofi  daquelle  che 
corura         già  fin'  hora  fi  fien  trouate,  come  da  quelleche  s'habbiano  da  tro- 

*«  &  Y%  uaredi  tempo  in  tempo  :non  effendo  dubbio  che  d'età,  in  età  fi 
vafempreconlamaggioreefperientia  che s'ha  delle  cofe  ritruan 
do  nuoue  arti  di  mano  in  mano .  La  medefima  difrerentia  fari 
tra  gli  enthimemi,  effendo  alcuni  proprij  della  facultà  retorica, 
&  altri  dependentida  altre  facultà  &  appropriarla  quelle.  &  non 
fenza  ragione  ho  io  detto  che  cofi  fatta  diftintione ,  &  difrerentia 
di  enthimemi  da  nifliin  quafi  è  fiata  innanzi  d' Ariftotele ,  ben  co- 
nosciuta ; 
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nofciuta .  pcrcioche  s'eran  fina  i  tempi  fuoi ,  affaticati  principal- 
mente ,  &  efercitati  i  logici ,  &  i  filofofi  in  quella  parte  di  logica , 
che  fi  domanda  giudicatiua ,  &  refolutiua  :  la  qual  confitte  in  fa  - 
per  redurre,  &*rifoluere  le  conclufioni  nelle  lor  caufe,  &  nelle 
proprie  lor  premeflfe  ;  poco  curandoli  di  quell'altra  parte  chia- 
mata inuentiua  :  la  quale  infegnaà  trouari  mezi  da  prouare,& 
concluder ,  con  l'aiuto  della  cognition  de  i  luoghi,  che  tai  mezi  in 
fechiuficonferuano.  Delle  quai  due  parti  di  logica,  fé  ben  am- 
bedue fon  neceilarie ,  &  vtili ,  coli  alle  particolari  efquifite  feien- 
tie,  come  alle  due  communi ,  che  fon  la  Dialetica ,  &:  la  Retori- 
ca ;  nondimeno  non  hanno  i  Filofofi  nelle  lor  efatte  feientie  altri 
luoghi  che  vn  folo ,  doue  habbian  da  cercar  li  mezi  loro  ;  &  que- 
llo è  il  luogo  della  dittìnitione;  doue  che  li  Dialetici,&  li  Retorici 
han  molti ,  &:  molti  luoghi ,  onda poflan  guadagnar  mezi  da  pro- 
uar  le  loro  conclufioni .  dimodo  che  fé  per  prouar  vna  concisio- 
ne non  trouan  mezo  vtile  in  quefto ,  ò  in  quel  luogo ,  lo  trouano 
in  quefto ,  ò  in  queir  altro  ;  come  quelli ,  a  cui  balla  la  verifomi- 
glianza,  &  la  probabilità,  &  nonficuran  dell' efatta  verità.  Da 
quefto  nafee  che  fin' all'età  d'Ariftotcle la  facilità  dialetica  s'era 
conferuata  molto  imperfetta  :  &  egli  con  quel  fuo  miracolofo  in- 
telletto abbracciandola ,  mentre  che  di  molti ,  &  molti  luoghi 
cercò  di  renderla  copiofa ,  l'arricchì ,  l'adornò ,  &  cofi  perfetta  la 
refe  finalmente,  come  noi  la  veggiamo;  fecondo  ch'egli  ftefiò  ne 
i  fuoi  libri  dialetici  con  alcune  modefte  parole  fi  gloria .  &  nell'ar 
te  della  Retorica  parimente ,  doue  che  gli  altri  Retorici  fin  a  i 
fuoi  tempi,  haueuano  attefo  principalmente ,  à  far  fede ,  &  perfua 
dcre  per  via  di  muouere,  &  di  dilettare;  egli  perii  cótrario  nei  li- 
bri fuoi  retorici ,  riguarda  principalmente  la  perfuafione,  &  la  fe- 
de de  gli  argomenti  :  ponendo  il  fuo  sforzo  à  far  l'Oratore  enthi  - 
mematico  per  virtù  di  tanti,&  tati  luoghi,  ciò  è  feggi  d'argomen 
ti ,  quati  copiofiflìmamente ,  &  ingegnofiflìmamente  gli  procac- 
cia. Quella  è  dunque  la  caufa  (tornando  à  propofito)  che  egli 
in  quefto  luogo  fi  gloria,  che  non  fu  innanzi  à  lui  ben  conofeiuta 
quella  differétia,&  diuerfità  d'enthimemi ,  di  cui  parliamo  al  pre 
fente  .-perlaqual  diuerfità  alcuni  di  elfi  fon  proprij  della  facultà 
retorica,  &  altri  dependenti  daaltre  facultà,  &  appropriate,  &  Qmpropter 
feruenti  à  quelle .  Per  caufa  adunque  di  cotal  difterentia  accade  auditore* 
che  il  più  delle  volte  cofi  fatti  enthimemi,  fondati  (come  ho  det-  3U°C>UC  ,  , 
to  )  in  materie  d'altre  feientie,  fé  dall'oratore  fàran  fatti ,  non  con   WJJ  *****  " 

N  modo 


$>S  "PARAFRASE  NELLA 

modo  efquifitoconueniènteà  quelle  fcientie  iìefle;  ma  con  modo 
manco  fottile,  &:  acuto ,  &  più  proportionato al  Retorico ,  pafla>- 
ranno  apprefio  de  gli  auditori ,  come  fé  fofier  veramente  enthi- 
memi  retorici ,  occultando  diefter  tratti  da  altre  fcientie ,  come 
veramente  fono.  Ma  fé  l'oratore  abbracciata  troppo  ftrettamen 
te  cofì fatti enthimemi in  modo, che  più  efquifitamente  gH  pro- 
ponga,^ gli  tratti,  che  non  conuiene  alla  fua  arte,  verrà  à  tra- 
paffare.quafi  non  s'accorgendo  ilfine,&  li  termini  di  quella .  Et 
per  farmi  più  chiaramente  intendere  in  quefta  materia ,.  dico  che 
gli  enthimemi  retorici, &  li  fillogifmi  diatetici  fon  quelli,  che 
Verum  quod  fìando  collocati  in  alcuni  fegni  communi ,  che  noi  fogliamo  do  - 
dicimus  mandar  luoghi ,  quindi  fa  bifognochefì  tragghino .  &  fon  quefti 
^«aaok  «Ter*-  luoghi  chiamati  communi,  perche  poflan  communemente  fer- 
Hiiutemfunt  uire  ad  ogni  forte  di  cofe,  òhumanq,ò  naturali,  ò  ciuili ,  ò  qua- 
qui  cómuniter  lunque  altre  fi  fieno,  &  di  quanto;  fi  voglia  diflerentifpetie,  &  di* 
tv™  a  ìnvoi  uerfi  generi,  come  (per  éflempio  ),  farà  quel  luogo  commune , 
che  fidomandadal  meno  al  più  ;  dalquale  ndmanco  fi  può  trarre 
entimema  ròfillogifmo  di cofe  morali  y  che  di  naturali ,  didiui- 
ne ,  &  di  qual  fi  voglian  altre ,  ancor  che  diuerfe  di  fpetie ,  ò  di  ge- 
nere .  Quefti  luoghi  adunque  communi  non  fonaltro ,  che  fé  - 
die ,  nelle  quali  ftan  collocati  argomenti ,  in  maniera  che  in  qual 
fi  voglia  materia  fì.  può  trouar  quiui  modo  d'argomentare .  Né 
intendo  io  però  che  vi  fi «truouin  gli  argomenti  interamente  for* 
mati  :  ma  in  ciafchedun  di  quei  luoghi  fta  pofta  vna  regola ,  ò  ver 
vna  propofitione ,.  da  molti  chiamata  ,'maffima ,.  la  qual  s'ha  da 
ftimare  efler  l'anima  ,&  la  virtù  che  dà  vita  a  tutti  gli  argomenti 
ches'han  da  trar  di  quel  luogo,  &  fpeffe  volte  fi  fuol  prender  la 
inanima  per  il  luogo .  come  per  eflempio,  nel  luogo  chiamato  dal 
meno  al  più  rifiede  quefta  propofitione, ò  ver  mafiìma ,  che  fé 
quella  cofa ,  che  manco  par  tale ,  è  tale ,  faràancor  tale  quella  che 
più  partale.  La  virtù  di  quefta  maffimapuo  dar  vita  à.  molti  ar- 
gomenti in  diuerfe  materie  fatti  ;  come  à  dir  (per  effempio  )  nel  - 
le  cofe  metafificali ,  òverdiuine,  per  prouar  che  Dio  fia  foftantia 
incorporea,  potremodirej.  Le  intelligentie  inferiori  (che  man- 
co paion foftantie incorporee ,,che Dio)  fono  incorporee foftan- 
tie,adunqueDioèfonftantia  incorporea.  Con  vn'altro  effempio 
in  materia  moral diremo ,  Li  beni  del  corpo  ,chepaian  manco  eli 
gibili ,  di  quei  dell'animo ,  fono  eligibili ,  adunque  li  beai  dell'ani 
mo  fon  tali .  Cofi  fatti  argomenti ,  ò  ver  enthimemi ,  &  tutti  gli 
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altrin*miliàquefti,inqual  fi  voglia  materia  che  fi  formino,  fon 
tratti  della  detta  propofitione ,  ò  ver  maflfìma,  &  confeguente- 
mente  dal  luogo  del  manco  al  più ,  doue  ella  è  pofta .  &  il  fomi- 
gliantefipuodirdituttigli  altri  luoghi  communi,  &  delle  prò- 
pofitioni ,  ò  ver  mafiìme ,  che  fi  trouan  in  eflì,  ciafcheduna  nel  luo 
gofuo  .  Onde  gli  argomenti  che  fitraggan  da  quefti  luoghi,  per 
non  effer  limitati,  ne  obligatià  materia,  ò  fcientia  alcuna  deter- 
minata ,  come  quelli ,  che  fon  communi  a  tutte ,  vengan  per  que- 
fto à  effer  chiamati  enthimemi,  &  fillogifmi  ò  retorici, ò  dialet- 
tici ;  pofciache  queftedue  facultà  in  quefto  (come  più  volte  fi  è 
detto  )  fon  tra  di  lor  fimili  ,che  non  fono  intorno  à  foggetti  deter- 
minati fotto  alcun  genere.  Tali  dunque  quali  hauiam  dichiarato 
fono  gli  enthimemi ,  &  i  fillogifmi  retorici ,  &  tali  parimente 
i  dialetici  ;  folo  in  quefto  tra  di  lor  differenti ,  che  l'oratore  fuo- 
le indirizzar ifuoi alla perfuafion di cofe  particolari,  ò  (perme- 
glio dire)  fingolari;  doue  che  li  Dialetici  nelle  loro  difputationi, 
proponendo,  domandando ,  refpondendo ,  facendo  inftantie, 
&  fciogliendo ,  ccrcan  conia  lor  probabilità  d'accoftarfi  in  vniuer 
faleal  vero  più  che  poffano .  Gli  enthimemi  poi ,  &  i  fillogifmi , 
che  vfa  il  Retorico ,  non  come  fuoi ,  &  prefi  da  i  luoghi  comuni , 
ma  come  appropriati  àqueftaòà  quella  materia,  &  arte  deter- 
minata, fon  quelli ,  che  dependono  da  propofitioni  contenute 
in  qualche  fcientia,  ò  arte  ad  alcun  genere  limitato  foggetta;  &  *™J™a  r*ro 
per  quefto  fi  poffan  domandar  enthimemi  foreftieri;  come  per  ?Xt<AU<n»t&| 
cffempio ,  diremo ,  che  quel  fillogifmo  che  dependarà  da  propo- 
fitioni che  faranno  intorno  a  cofe  naturali ,  farà  fillogifmo  appro- 
priato, per  effer  tali  quelle  propofitioni,  che  non  ne  potrà  nafcer 
mai  fillogifmo ,  che  fia  di  altra  materia ,  che  naturale ,  come  a  dir 
ò  morale ,  ò  mathemmaticale ,  ò  qual  fi  voglia  altra ,  che  natu  - 
rale .  il  che  non  auuien  ne  i  fillogifmi  retorici  ;  nafcendo  efli  da 
quelle  propofitioni ,  ò  ver  mafiìme  contenute  ne  i  communi  luo- 
ghi ,  le  quali  in  ogni  materia  danno  adito  d'argomentare .  Pari  - 
mente  l'enthimema  che  dependa  da  propofitioni  fondate  in  ma  - 
teria  morale ,  fi  chiamerà  enthimema  appropriato ,  per  effer  fon- 
dato in  propofitioni  che  non  haranvertù  ne  poffanza  già  mai  di 
far  nafcer  enthimema  intorno  à  cofe  naturali ,  ò  à  quali  fi  voglino 
altre ,  che  non  fien  morali .  &  il  mefidefimo  fideue  dir  di  tutti  gli 
altri  enthimemi  appropriati,  liquali  in  quefto  parimente  diff'e- 
rifcon  da  quei  cheli  traggano  da  i  già  detti  luogi  communi,  che 
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Et  illa  quidem  quelli  non  pofìanalcun  reder  dotto,  ò  perito  in  qualfi  voglia  de- 

K"."^,rV  o>T  terminata  arte ,  ò  fcientia  ;  ò  per  dir  meglio  non  poffan  dar  indi  - 
tio  che  colui  cheglivfa,&  Tene  ferue(comeà  dir  d'ora  tore)fia  dot 
to  ò  perito  in  quefta ,  ò  in  quell'arte  determinata  tpofeia  che  tali 
enthimemi  non  fono  obligati  à  limitato  foggetto,  òrnatena  alca 

Ex  ijs  vero  fi  na  •  doue  che  de  gli  appropriati  &foreftieri  enthimemi  auuerrà, 
diligentius     che  quanto  più  efquifiti ,  &  efatti  faran  dall'oratore  eletti  &  trat  - 

TKVTxfìoj-x  tati,  tanto  più  egli  trapanando  i  confini  della  Tua  arte,  s'andrà" 
T*  fenza  quaiì  accorgerfene ,  accollando  a  quell'arte ,  donde  eflì  na- 

feono .  pero  che  quando  a  i  lor  principi)  faran  ridotti ,  apparerà* 
chiaramente  ad  altr  arte  appartenerli,  che  alla  retorica,  cioè  i 
quella  di  cui  faran  quei  principij .  conciona  che  non  le  materie 
cóprefe,  &  conclufe  ne  gli  enthimemi  fon  quelle  principalmente, 
che  gli  fanno  eflere  ò  retorici ,  ò  foriftieri  appopriati  ad  altra  ar- 
te, non  potendo  eifer  enthimema  che  non  confitta  in  qualche  ma 
teria determinata;  ma  i  principij  loro,  &  le  maffime  gli  fanno 
efiere ,  ò  quello ,  ò  quelli .  perche  fé  fi  vede  che  nafehi  no ,  &  r  ice  - 
uan  la  virtù  loro  da  quelle  propofitioni,  ò  ver  mamme,  che  fon, 
collocate  nei  luoghi  communi,  atte,  &  potenti  a  dar  adito  d'ar- 
gomentar in  qual  lì  voglia  materia  ;  allhor  potremo  cofi  fatti  en  - 
thimemi  chiamar  retorici,  ma  fé  li  lor  principij  faran  propofitio- 
ni obligate  a  vn  genere  di  (oggetti ,  più  che  ad  vn'altro ,  potremo 
dire  che  cofi  fatti  enthimemi  non  fìpoflìn  chiamar  retorici,  ma 
fbreftieri,& appropriati, ciò  è  propri  j  di  quella  facultà,  di  cui 
farà  quel  tal  genere .  percioche  tutte  le  feientie  ,&  tutte  l'arti  ,han 
no  alcune  principali  propofitioni ,  che  fi  poffan  domandar  quafi 
maflìme  di  quell'arte,  di  cui  le  fono  .  Onde  i  luoghi  doue  leri- 
feggano,  non  effendo  luoghi  communi,  ma  propri  j,  non  foglia- 
no chiamarfi  luoghi;  denotando  il  più  delle  volte  appretto  de  i 
retorici  quefto  nome, luogo, quei  luoghi  che  fon  communi,  fi 
come  adunque  (per  eflèmpio)  dentro  à  quefto  luogo  comma  - 
ne ,  chiamato  dal  menoal  più ,  rifiede  quefta  maflìma,  fé  quella 
cola  che  manco  par  tale, è  tale,  farà  ancor  tale  quella,  che  più 
par  tale  ;  la  quale  maflìma  può  dar  adito  di  far  enthimemi  in  ogni 
materia,  &  il  fimil'auuien  ne  gli  altri  luoghicommuni;  cofi  an- 
cora in  ciafehedun  determinato  genere  di  cofe ,  come  dir- ,  natu- 
rali ,  &  altre  diuerfe  tra  di  loro  in  genere ,  &  à  diuerfe  facultà  fot  - 
topofte ,  fi  truouan  dentro  à  proprij  feggi ,  alcune ,  ò  vere ,  ò  pro- 
babili vniuerfali  propofitioni  ,ò  principij ,  ò  raaflìme>chele  vo- 
gliala 


RETORICA  D'ARIST.  iot 

gliam  chiamare:  le  quali  han  virtù  di  dar  (blamente  adito  d'ar- 
gomentare in  quelle  materie ,  di  cui  le  fono ,  &  non  in  altre:  come 
per  eflèmpio,  nelle  cofe  morali  appartenenti  all'honefto,  fitruo- 
ua  tra  l'altre  quefta  propofitione  principale,  ò  ver  mafhma  affai 
probabile ,  che  quellacofa  è  degna  di  lode ,  il  cui  contrarie  è  de- 
gno di  biafmo .  della  qual  maffima  póffan  prender  forza  gli  enthi 
memi  in  quella  tal  materia,  &  non  in  altra.  &  il  fomigliante  s'ha 
da  intender  auuenire  in  tutte  le  materie:  hauendo  le  cofe  hone- 
ftelelor  maffìme,  le  cofe  gioconde  le  loro,  le  cofe  ingiuriofe  le 
loro ,  &  cofi  tutte  l'altre  medefimamente  ;  come  meglio  conofce 
remo  piudi  fotto,  quando  dti  generi  delle cauferagionaremo, 
de  ad  vn  per  vno  ne  trattarerno.  &  è  d'auucrtir che  fpeflofi  fogliari 
dagli  fcrittori  prendere  le  maffime  per  i  luoghi,  &  li  luoghi  per 
fé  maffime confondendo  quelti  due  nomi.  Ne  intendo  io  per  tai 
mafììme ,  i  primi  prìncipij  neceflarij,  feientihei  delle  feientie  &  del 
l'arti ,  che  foglian  da  molti  domandarli  Degniti  ,  come  quelli 
che  per  neceflarij ,  certi,  &  infallibili  fon  nautici  in  quell'arte,  ò 
feientia,  cheglipoflicde;  ma  per  maflìme  appropriate  à  quefta,  ò 
à  quella  materia,  intendo  io  alcune  propofitioni  di  apparente  ve- 
rità, &  manifcfta  verifomiglianza .  pcrcioche  trattando  noi  de 
gli  enthimemi  che  hanno  da  feruire  a  gli  oratori, ci  hauiamo  da 
ricordare, che  (come  fi  è  detto  di  fopra)  non  han  da  contener 
per  il  più  le  propofitioni  probabili ,  &  rare  volte  le  neceffarie.  Per 
la  qual  cola  l'oratore  nell'  vfar  quelli  enthimemi ,  che  hauiamo 
chiamati  appropriati,  ò  ver  forcfh'eri,  deuc  auuertire  di  fargli 
fuoi  più  che  iìa  poflìbile  :  il  che  farà  egli  le  confidererà  che  ogni 
forte  di  enthimemi,  cofi  retoriti  come  appropriati,  ha  fempre 
d'hauer  riguardo  al  probabile,  più  chealncceflario .  Et  maggior  £,ui1YmcrTu. 
mente  perche  per  la  maggior  parte  gli  enthimemi  che  occorrali    u  atìc  plani 
farfi,  fono  di  quella  forte,  che  hauiamo  detto  cfler  appropriati  à  **'  &  T*  nh^ 
quel  genere  di  foggetti,ò  vera  quefta,  òà  quell'arte  :.&  in  minor    ** 
numero  fon  poi  quelli ,  che  iì  traggan  da  i  luoghi  communi.  Non 
farà  dunque  fuor  di  propofito ,  che  quello ,  che  fi  è  fatto  ne  i  libri 
Topici  appartenenti  alla  Dialetica,  tacendo  ancor  in  quefta  arte  0  uemacjmo. 
prefente  ;  affegniamo  ,  &  deferiuiamo  diftintamente ,  coli  le  for-   a^n  ergo  m 
me,  come,  i  luoghi,  donde  s'habbian  da  prendere  &  da  trargli  *«  ex-m?  ov»ij 
enthimemi.  &  per  forme  intendo  io  quelle  proprie  principali  prò    |J 
pofitioni ,ò  ver propriemafl]me,cheinmateriedeterminatedan    tSb^ 
ao  virtù ,  &  adito  difar  enthimemi .  Per  luoghi  poi  intendo  quel  ^  n  «v* 
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li, che  pofTan  dar  enthimemi  d'ogni  materia  communemente. 
Prima  adunque  trattaremo  delle  dette  forme,  che  in  certo  mo- 

PrlmS  igìtur  do  fi  poflan  chiamar  luoghi  proprij .  &  quanto  a  i  luoghi  com  - 
defpeciebuj  muni }  differiremo  il  trattarne  al  fecondo  libro .  Et  per  meglio 

*mwwm  °Vt  poter  feguire  quefto  ordine ,  effendo  l'arte  Retorica  diuifa  in  più 
generi ,  fecondo  i  più  generi  di  caufe,  che  s'han  da  trattar  con 
effa  ;  dichiarammo  prima  quanti ,  &  quali  fien  quefti  generi ,  ac  - 
cioche  potiam  meglio ,  diftintì  ,&  dichiarati  che  noi  gli  haremo , 
accommodar  loro  la  defcrittione  che  s'ha  da  far  delle  già  dette 
forme, &  diftintamente  afìegnar  in  inciafchedun  di  eflì  generi, 
dvn  per  vno,  principali  propofitioni,  che  han  dar  forza  a  i  pro- 
proprij  lor  enthimemi .  Le  quali  propofitioni  poffano  in  vn  cer- 
to modo  chiamarli  elementi  di  enthimemi  :  perche  fi  come  da  gli 
clementi ,  ò  ver  lettere  nafcon  le  fillabe,  &  le  parole,  &  de  gli 
elementi  di  quefto  mondo  inferiore  ,  fi  compongano  i  corpi 
mifti;  cofi  da  cofi  fatte  principali  propofitioni ,  han  da  proce- 
der gli  enthimemi . 

Capo  Terzo.     Qjianti  fieno  li  generi  delle  caute,  &qualfiaciafche- 
dun  d'  effi ,  &  de  i  proprij  fini ,  &  tempi  loro . 

Er  poter  meglio  conofeerquate  maniere  fi  truouino  di  que 

fta  arte  retorica ,  ò  vero  in  quante  fpetie  la  fia  diuifa ,  douia 

mo  fapere ,  che  in  ogni  caufa  che  habbia  da  trattar  l' Oratore  con 

Nam  cum  ex  la  fua  oratione ,  tre  cofe  neceflariamente  fi  ricercano ,  delle  quali 

Vibuj      p .  °iual  ^  fofà  che  vi  mancane  non  haueria  quiui  alcun  effetto  que- 

evj^ftTou  tifo  ^a  arte  t  £t  qUe^.e  (01S0  ?  coiui  che  parla ,  le  cofe  che  fi  dicano ,  & 

l'afcoltatore ,  à  chi  fi  dicano  :  il  quale  è  di  tantaimportantia ,  che 
in  lui  ha  da  indirizzare ,  &  da  introdur  l'oratore  il  fuo  vltimo  fine 
che  è  la  perfuafione  ;  pofeia  che  perfuafo  che  haremo  chi  afcolta , 
haremo  parimente  vinta  la  caufa,  &  ottenuto  quanto  cerchiamo; 
&  non  reftando  egli  perfuafo ,  refta  in  tutto  fuperata  la  noftra  cau 
fa .  La  onde  hauendo  l'afcoltatore  tanta ,  &  fi  neceflaria  parte  in 
quefta  facultà/nonfenza  ragione  dalle  diuerfe  maniere  chefipof 
fan  trouare  d'afcoltatori ,  han  da  nafeer  medefimamente  le  di- 
uerfe fpetie ,  ò  vero  generi  di  quefta  arte .  Gli  afcoltatori  adun- 

Q  ìjz  necefle  ^ue  j  °  &ran  ta^ ,  che  come  puri  afcoltatori  fenz'  altra  eftrinfeca 
eit  am         determinatione ,  ò  fententia ,  folo  loro  ftelfi  haran  da  conofeere 

«viyKHÌi  ròv  le  cofe  dette,  &prouate  dall'oratore,  con  afientire,  ò  diffentire 
entro  le  menti  loro,  fecondo  che  più  lor  pare  ;  ò  vero  farantali, 

che 
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cne  odito  che  gli  haran  l'oratore ,  no  folo  haran  da  conofcere ,  &c 
giudicare  in  loro  fteflì  la  forza  dell  afcoltata  oratione;  ma  haran- 
no  ancora  da  manifeftare  il  parer  loro,  con  determinare ,  &  deci- 
dere lacaufaconlor  furfragio,ò  con  lor  fententia..  &  perche  in 
corTrattedeterminationi&ifententieporT'angliafcoltatoririgiiar  Q^uì  de  Gra- 
dare ò  il  tempo  pattato ,  ò  vero  il  futuro  ;  il  determinare ,  Si  de-  "s  ^j l>ucdlc,iC 
cretare  intorno  a  quelle  cofe,  che  deen  venire,  appartiene  a  quelli  '^w0'"' 
afcokatori ,  che  in  congregationi ,  &  communicanze  d'huomini, 
handa  confultare,  deliberare,  difcorrere,  de  finalmente  rifol- 
uere  le  coCe.  che  s'han  da  fare ,  ò  non  fare ,  dependenti  dal  lor  con 
figlio,  come  veggiamo  au  uenire  in  Conditori j,  in  Senati,  in  Col- 
legij,  &  in  fimili  altre  adunanze  d'huomini .  Etcofi  fatti  afcolta- 
tori,potiam  noi  con  affai  conueneuol  nome,  domandar  coniglie 
ri ..  Il  determinare ,  &  Tentennare  intorno  a  co  fé  pallate ,  colime- 
ne à^olor  poi,  che  fon  pofti&  deputati  a  giudicar  liti  ,&  contro- 
fie per  la  maggior  parte  priuate ,  con"  ciuili ,  come  criminali ,  co- 
me veggiam  fare  a  Pretori, a  Gouernatori,  &  ad  altri  coli  fatti 
miniftri  della  ragione,  li  quali  tutti  propriamente  domandiamo 
giudici:  perche  quantunque  quefto  nome  di  Giudice  fecondo  la 
ma  forza  conuengaad  ogni  forte  d'afcoltatori  dicaufe ,  non  eflen 
do  altro  il  decretare,  il  determinare,  il  decidere,  l'aflentire,  e'1 
conofcere,  che  giudicare  ;  tuttauia  pare  che  con  ettèrfi  attribuito 
il  nome  del  genere,  alla  fpetie,  propiamente  fogliamo  appropria- 
re il  giudicare  a  coloro,  che  tenga  ragione  in  caufe  per  il  più  priua 
te  ,  &  Giudici  propriamente  gli  domandiamo.  Et  ho  detto, 
per  il  più  priuate ,  perche  fé  ben  occorre  alle  volte  che  apprettò  di 
fi  fatti  Giudici ,  fi  agitino,  &  fi  litighili  caufe  d'alcune  città,  popo- 
li, ònationi,  come  auueniua  in  Grecia  appretto  di  quei  publici 
giudici ,  chamati  Amfìetioni  ;  tuttauia  coli  fatte  caufe  fi  tratta  - 
uan  come  priuate,  per  non  hanerquiui  le  parti  alcun  luogo  ne  i 
Giuditi j ,  come  hanno  nelle  confulte publiche ,  doue  li  medefìmi 
fon  quelli  che  agitano ,  &  configliano ,  &  quelli  che  determinano 
ò  ver  fententiano.Tre  forti  dunque  d'afcoltatori  può  trouar  l'ora 
tore  ;  che  fono  quelli ,  che  cómltano,&  determinano  nelle  cofe  fu 
ture,  chiamati  Configlieri:  quelli  che  giudicano,  &  fendano  in-  Q  * 

torno  a  cofe  pattate ,  quali  noi  chiamiamo  Giudici  :  &  quelli  altri    i^rfo  trh 
finalmente,  che  puri  afcokatori  hauiamodomandati,comequel  «fi  l^imywis. 
li,  che  fenz' altra  eftrinfeca  alcuna  determinatione ,  &  fententia , 
iòlo  ò  conaflentire,  ò condiffentire in  loro  fteflì,  hanno  da  co- 
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nofcer  quanta  forza  habbia  l'odita  oratione .  EtaquefH  s*accofti 
moda  principalmente  il  tempo  prefente ,  come  dichiarammo» 
Onde  venga  poi  che  cofi  fatti  auditori  fien  communemente  chia- 
mati afcoltatori,  &  filettatori ,  dichiararemo  nel  Capo  nono  * 
quando  fi  trattari  del  genere  Demoftratiuo .  Effcndo  dunque  di 
tre  maniere  gli  afcoltatori ,  &  importando  effi  quafi  il  tutto  in 
quefraarte ,  faran  neceflfariamente  tre  fpetie  ancora  di  Retorica, 
ò  ver  tre  generi  dicaufe ,  che  fi  poffan  trattar  dall'Oratore  ,  il  ge- 
nere confultatiuo,  òverdeliberatiuo,ilgiuditiale,e'l  puro  demo 
^  ftratiuo .  Ciafchedunpoi  dei  detti  generi  è  diuifo  in  due  parti. 

liberati^     conciofia  che  fotto'l  gener  confultatiuo  fi  contien  la  fuafione ,  & 
npenfx*sfi   ladifiuafione;pofciache  in  ogni  confultatione ,  che  poflaòpu- 

*•  blica,  ò  in  priuate adunanze  occorrere,  intorno  àqualche  cofa, 

che  s'habbia  a  fare,  ò  non  fare  ;  coloro ,  che  han  da  configliar  con 
la  loro  oratione,,  l'ima  delle  due  dette  cofeè  forza  che  faccino; 
ciò  è  ò  indù  chino ,  ò  diftolghino ,  ò  vogliam  dire ,  fuadino ,  ò  dif 
fuadino .  Nelle  caufe  poi  giuditiali ,  fon  comprefe  parimente 

/(tJaS*  ^ue Part*  '  *una con^^e  m  accufare ,  &  l'altra  in  defendere ,  non 
potendo  nei  litigi j  ,  &  nell'altre  cofi  fatte controuerfie,  altra  at- 
tione  occorrere  inanzi  al  Giudice ,  fé  non  di  defenfioni ,  ò  d'accu- 
fe, l'attore accufando , e'1  reo  defendendofi .  Nel  genere  demo- 
Demóftratìua;  ftratiuo  finalmente  due  altre  parti  ancor  fi  comprendano,  il  loda 
b  aliud  re ,  e'1  vituperare  :  pofcia  che  l'Oratore  in  altro  non  fi  ferue  di  quc 

t7r(cf  eKTi  01/  di  gjQ  terzo  genere  di  caufe ,  fé  non,  ò  in  lodare ,  ò  in  biafmare  quel- 
le cofe  ch'egli  fi  propone  inanzi ,  come  a  dire ,  ò  perfone ,  ò  attio- 
ni,ò  città,  ònationi,  ò  altre  cofi  fatte  cofe,  &fpetialmente  quel 
le,  che  riguardano  quell'attioni  dell'huo  mo ,  alle  quali  principal- 
mente  conuiene  o'I  biafmo ,  ò  la  lode  .  &  s'hanno  quefti  tre  gene- 
vnicSouT"1  r*  di  caufe  diftribuite  tràdi  loro  le  tre  dirferentie  del  tempo,  attri- 
xelìtiJti**  ■  buendofi  il  confultatiuo  il  tempo  futuro,  come  quello  che  ha  fol 
sa        _      luogo  nelle  confittele  quali  non  guardante  cofe  che  fon  prefenti 
ct°n^ntl      in  effere ,  ò  già  fon  fatte  ;  ma  cofe  che  s'habbian  da  fare,  ò  nò  fare. 
tì."  pjU  evjujiì?  di  maniera  che  ò  fuadere  ,0  diflliadere  che  voglia  l' oratore  in  tai 
Attori        caufe,  vana,  &  ftolta  cofa  farebbe  che  te  fuafioni,  òdifiuafioni  fue 
fofier  di  cofe  prefenti,  ò  paffete,  non  effendopiu  in  arbitrio  del- 
l'hucmo ,  che  non  fieno ,  ò  non  fieno  fiate .  Che  ftolta  cofa  fareb 
be,  per  effempio,  fiata  quella  dei  Greci, &  de  i  Troiani,  fé  de- 
flrutta  che  fu  Troia ,  hauefler  confultato  gì  i  vni  fé  doueuan  tener 
Medio  à Troia,  &  glialtrifel'haueuanda  foftenere.  Il  confilio 

dunque 
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dunque  defl'huomo  ha  da  fàrfifemprc  di  quelle  cofe  ,che  han  da 
venire,  l'efler ,  &  il  noneffer  delle  quali  polla  depender  dell'arbi- 
trio Tuo, come  meglio  fi  dirà  più  di  fotto  .  Al  genere  giudicial 
poiconuienefpetialmente  il  tempo  paflato:  perche  leaccufe,  &  Litiganti  prx- 
ledefenfioni  che  fi  fanno  riguardali  Tempre  lecofe  già  fatte,  non    !"jJuLn 
fi  potendo,  ne  fi  douendo  accudire  i  delitti ,  che  non  fono  ancora  **L >m   ^*" 
in  cflere,  ne  douendo  i  giudici  con  le  lor  fententie  decider  cofa , 
che  ancor  fia  in  dubbio  che  habbia-à  venire.  Al  genere  demolirà 
tino  finalmente  ,  tra  tutte  le  dirìerentie  del  tempo,  proprijllì-  Demonftranti 
mo  e  il  tempo  prefente  :  pcrcioche  nel  lodare ,  ò  nel  biafmar  che    autem 
facciamo,  per  il  più  riguardiamo  quelle  cofe,  che  ò  lodeuoli,ò  TC*  ^„t7r^«* 
biafmeuoli  li  truouano  in  quei  foggetti,che  noi  prendiamo  à  loda 
re ,  <ò  biafmare .  Et  fé  ben  accade  fpefle  volte  in  far  quefto  che  noi 
ci  (bruiamo  ancora  delle  cofe  fatte,  riducendole  à  memoria  in 
aiuto  della  noitra  caufa ,  &  alle  volte  ancor  riguardiamo  con  la 
congiettura  il  futuro ,  difeorrendo  per  congietture  quel  che  fi  pof 
faperrauuenireafpettareàbiafmo,  òà  lode  del  foggetto  che  noi 
prendiamo  ;  nondimeno  il  ridurre àmemoria  non  è  altro ,  che  far 
in  vno  certo  modo  tornar  prefente  il  paflato  ne  gli  animi  de  gli 
afcoltatori  ;  fi  come  col  far  congiettura  del  futuro  par  che  in  vii 
certo  modo  ce  lo  tiriam  prefente .  oltra  che  ò  prefenti,  ò  paflate , 
ò  future ,  che  fien  quelle  cofe ,  le  quali  raccontiamo  per  lodeuoli , 
ò  per  biafmeuoli ,  la  perfuafione  chccerchiamo  d'indurre  nell'in- 
telletto di  quelli  che  afcoltano,  Sd'afTenfo,  che  in  efii  desideria- 
mo ,  riguarda  fempre  il  tempo  prefente  fteflb ,  nel  qual  parliamo, 
efiendo  il  fin  noftro ,  che  lafcoltatore  accetti  in  fé  fteffo ,  &  giudi- 
chi ragioneuoli  quelle  lodi,  &  quei  vituperi  j ,  nel  tempo  medefi- 
mo, che  noi  glieli moftriamo.  Hor  quantunque  le  tre  maniere  v  .    .      .„ 
di  quefta  arte,  ò  ver  li  tre  generi  di  caufe  habbiano  per  lor  fin  com    hòrum 
muneilfinmedefimo  dell'arte  ftefla,  che  è  il  perfuadere;  niente-  rtxìiSi  ì*à- 
dimanco  ciafeheduno  di  elfi  tien  l'occhio  à  vn  proprio  fine,  per    *"* 
andar  col  mezo  di  quello ,  più  ageuoJmente  alla  perfuafione ,  co- 
me ad  vltimo termine.  Il  fin  che  fi  tien  ibmpre  innanzi  colui , 
che  parla  nelle  confulte  configliando ,  &  dicendo  la  fua  fententia,    ^"       u 
non  è  altro,  che  I'vtile,oì  danno  :l'vtile  quando  vuol  fuadere,8é  T«  ^  <rvp- 
indurre  gli  afcoltatori  à  far  quello ,  di  che  fi  tratta ,  fi  dubita ,  &  fi    AsmWti 
delibera:  il  danno  poi,  quando  per  il  contrario  egli  vuol  difliia  - 
dere,  &diftorgli  da  cofi  fare .  di  maniera  che  ogni  fua  ragione, 
&  ogni  fuo  difeorfo  ita  indirizzato  a  moftrare ,  ò  vtilità ,  ò  nocu- 
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mento ,  che  potTa  feguire  del  fare ,  ò  non  fere  quello  che  fi  confuJi. 
ta.  Tutte  l'altre  confiderationi  poi,  come  adir  l'efler  giufto ,  ò. 

Ca-tera  vero    ingiufto,  honefto,  ò  non  honeito,  quel  che  s'habbia  da  fare,  ò; 
rirt  àxxa    °lue* cne  ne  debbia  feguir  di  poi ,  &  fimili  altre  confiderationi ,  fé 
it£i(  ben  hanno  luogo  alle  volte  in  tal  genere  %  nondimeno  tutte  baU 

da  referirfi ,  &  tener  rifpetto  all'vtile ,  &  al  nociuo  ;  in  modo  tale  ,. 
che  polle  l'altre  vofe  in  paragone  del  dàno,&  dellvtile,  han  fem- 
pre  da  cedere ,  &  da  reftar  di  fotto,  fé  con  la  lor  prefentia  non  dan 
momento  a quefti.  Nel  genere  giudicial  poi  hard  inaccufare,ò 

Litiganti ìuftu  defendere  per  proprio  fine  l'oratore  il  giufto,  &ringiufto.l'al- 

toìj ;<ft  e/W(o-  tre  confiderationi  poi  appartenenti  ò  all'vtile  ,  ò  al  danno ,  ò  ad 
*il"'J  altra  qual  fi  voglia  cofa ,  quando  pur  occorra  che  alle  volte  s'accefc 

tino  in  quefto  genere ,  haran  fempre  da  referirfi ,  da  cedere,  &  da 
tener  rifpetto  alla  giuftitia ,  ò  all'ingiuftitia;  per  depender  da 
quefte  due  cofe  principalmente  la  perfuafione ,  che  s'ha  da  intr©- 
dur  nell'animo  del  giudicete!  giuditioche  ha  da  feguir  da  lui. 

Laudanti  &  vi  ^  co^oro  P°i  finalmente,  che  nel  genere  demóftratiu©  han  da  par 
tuperanti       lare  ò  lodando ,  ò  vituperando ,  conuien  per  proprio  fine  l'hone- 

toTj  ji  ivwùv  fio ,  ò  l'inhonefto ,  brutto ,  ò  vergognofo  che  lo  lo  vogliam  chia- 

91  mare .  L'altre  confiderationi  poi ,  che  poflin  riguardare  ò  l'vtile, 

o'I  danno ,  ò  limile ,  quando  accade  che  fieno  accettate  nell'ora  - 

rione,  han  da  tener  ognmfpetto  ,.&  referimento  al  già  detto  ho- 

nefto  ,&  al  fuo  contrario .  Et  che  li  tre  generi  di  caufe  habbian 

a  us  *  per  mira  li  tre  detti  fini,  à  quefto  fi  può  conofcere,che  l'oratore  in 

m/iéov  Si  fax  qual  fi  voglia  conditione ,  ò  qualità  della  caufa  ch'egli  agita ,  può 
conuenire,&allevolteconuiene  con  l'auuerfario,  fuor  che  nel 
fin  del  fuo  genererei  qual  fubitoche  conueniffer  tra  di  loro,faria 
conchiufa  la  caufa ,  &  finirebbe  l'altercatione ,  per  non  hauer  l'vn 
dj  loro  più  che  dire;  come  difcorrendo  ad  vn  per  vno  nei  detti  gè 
neri  fi.puovedere .  conciofia  che  primieramente  nel  genere  cóful 

Similìter  etìa  tatiuo ,  fé ,  occorrendo  d'hauerfi  in  qualche  fenato ,  ò  collegio  à 

fquiconiulunt.  trattare,& deliberar  alcuna  cofa ,  l'vn  dei  còfilieri  vorrà  fuader- 
lacolfuoconfiglio,&  vn'altrodiffuaderla,  potrà  alle  volte  age- 
uolmente  accafcare,  che  ambedue,  durante  la  controuerfia,& 
l'altercatione ,  conuenghino  in  confeffare  efière  ò  giufto ,  ò  ingiù 
fto ,  lodeuole,  ò.biafmeuole  il  far  quella  tal  cofa  ,  ò  non  farla . 
ma  in  dire  che  fiavtile,  ò  nociuo  che  la  fi  faccia  ò  non  fi  faccia  ; 
do  è  in  confeflarche  nepofifa  feguir  commuti  vtile,  ò  commun 
danno ,  in  che  confìfte  il  proprio  fine  delle  caufe  confultatiue;  non 

connerraa 
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éonuerran  mai  :  pofcia  che  quando  conueniflèro  in  quefto ,  man- 
carebbefubitolacótrouerfia,nèharebbonpiunè  lVn,  ne  l'altro 
che  dire  ;  il  fuafore  fé  cóuenifie  nel  danno  che  vfciffe  dal  farfì,  ò  nel 
vtil  del  non  farfi  ;  il  difluafor  te  cóuenifle  nellVtile  in  fariì,ò  nel  no 
'Cumento  in  non  farfi .  come  per  eflèmpio ,  quando  hauendo  i  prin 
cipi,  &  capi  della  Grecia,  mandato  ambafciadori  à  Troia ,  a  do- 
mandar che  fi  renderle  Helena ,  fu  nel  configlio  di  Priamo  conful- 
tato,  ventillatOj&difcorfo,  s'ella  fi  douefle  rendere;  Antenore 
che  fuadeuail  renderla,  tra  l'altre  ragioni  ,che  egli  afiègnaua,di 
ceuaefler  cofa  in  vero  non  honeita,  nègiuftailvoler  per  forza  ri  - 
^etier  le cofe  d'altri,  con  fraude  tolte,  &  furate.  Tutto  quefto  no  (ì 
potendo  in  vero  negare  ,non  negaua  Aleflandro  nel  difluader  che 
ràceua  il  render  Helena  ;  ma  lo  ricopriua  con  moitrar  1*  vtil  che  pò 
tria  in  non  renderla  feguireal  Regno  di  Priamo,  ò  il  nondanno  al 
mene;  ò  veroildanno,òilnóvtilrendendofi.Inchenó  cóueniua 
Antenor  con  eflb ,  anzi  moftraua  il  futuro  danno  in  non  render- 
la ,  &l'vtile  in  renderla.  Non  conueniuan  dunque  in  quefta  cofa 
dell'vtile;  pero  che  fubito  che  hauafler  conuenuto  in  tal  cofa,  fi 
farebbe  finita  la  caufa,  nèharia  hauuto  il  fuafore,  ò  il  difluafor 
più  che  dire .  Nelle  confulte  adunque  s'ha  da  guardar  principal- 
mente ileommun vtile,e'l  commun  danno.  Onde  gli afcolta- 
tori  ad  ogni  altra  cofa  che  fia  detta  loro ,  potrà  accadere  che  por  - 
ghin  l'orecchie,  faluo  a  chi  manifeftamente  cercafle  d'efortar- 
gli,  &  indurgli  a  cofe  nociue,  ò  da  quelle  che  fono  vtili  diuer- 
tirgli .  come  per  effempio ,  fé  fune  chi  con  l'efca  d'allargar  li  con- 
fini del  dominio ,  ò con  proporre  altrevtilità , cercafle  d'infiam- 
margli a  far  contra  ragione  ingiuria  ai  vicini ,  ò  a  far  lor  guerra 
quantunque  ingiufta ,  chiuderebbon  gli  occhi  all'honefto ,  &  la 
farebbono .  Ne  mi  è  nafeofto  efler  qualche  controuerfia  tra  huo- 
mini  dotti ,  fé  l'honeilo  ha  da  efler  congiunto  con  l'vtile,  come 
fine  ancor  egli  principale  :  volendo  alcuni  che  non  folo  vi  habbia 
luogo,  ma  che  fpefle  volte  preuaglia  all'  vtile;  &  ciò  con  molte  ra- 
gioni, &eflempi  fi  sforzati  di  demoftrare.  Laqualoppenioneap 
preflb  di  me  non  ha  luogo  ;  hauendo  io  per  certo  che  fempre  l'vti- 
le nelle  publiche  confulte ,  &  maflime  appartenenti  a  i  gouerni  de 
gli  Itati ,  fia  quello  àcui  ogni  altra  confideratione  s'habbia  da  re  - 
ferire  ;  come  ha  qualche  parte  mi  riferbo  a  difeorrere  più  di  fotto  Vt  P"ta  V& 
nel  Capo  quinto .  Nelle  caufe  giudiciali  ancora  fé  farà  accufato  ^"  VJw«- 
alcuno  d'hauer  fatto  cofa ,  onde  meriti  punitione  ;  ad  ogni  altra   ^ 
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conditione,&  qualità  del  fatto,chc  aflegnaife  l'accufatore;  cornea 
dire  che  il  fatto  fia  ftato  da  molti  vituperato,come  poco  honefto, 
òche  ne  fia  feguito  non  picciol  dàno  ad  alcuno,  ò  che  in  tal  fatto  Ct 
fiaguardato più  l'vtil  proprio ,  che'l  nocumento  commune  ;  &  ad 
ogni  altra  finalmente  fimile  imputatione ,  &  al  fatto  ancora  ftef- 
fo ,  potrà  occorrere  che  il  reo  fi  opponga  ;  faluo  quando  fufle  dal- 
l'accufator  detto  efler  ftato  quel  fatto  ingiufto ,  &  eflerfi  fatto  coni 
eflb  ingiuria .  àcheilreo  s'opporrà  con  ogni  ftudio,come  quel- 
lo ,  che  ben  conofce ,  che  conìèntendo  à  quefto  perderebbe  la  cai* 
/àmbito  :  fi  come  parimente  la  perderebbe  l'àccufatore  fé  con-' 
uenifle  col  reo  in  non  effei :  ftato  quel  fatto  ingiufto .  Come,  per 
effempio ,  colui  che  accufando  Orefte ,  voieffe  moftrar  che  per  ha 
uer  egli occifa  la  madre,  fu fle  degno  di  punitione;  quantunque 
conuenir  potette  con  Orefte  in  dire  che  il  vendicar  la  morte  dei 
padre,  fia  in  ognifiglio  cofa  honoreuole  ;&  che  fia  ben  torre  ar- 
dire alle  mogli  d'occidere  i  lor  mariti ,  ò>  altre  fimili  ragioni ,  eh* 
aflegnafle  Orefte  in  fauor  fuo  ;.nondimeno  non  conuerrebbe  l'ac- 
cufator  con elTo  in  concedere  che  fufie  ftato  quel  matricidio  giu- 
fìo ,  pofeia  che  concedendo  quefto  reftarebbe  l'accufa  vana .  Pa- 
rimente Orefte  dall'altra  parte  r  ancor  che  potefle  conuenir  con 
l'àccufatore  in  cóceder  d'hauere  occifa  la  madre;&chealle  madri 
deuono  i  figli  hauer  ogni  reuerentiar&  altre  ragioni  fimiliy  che 
l'àccufatore  aflbgnaflejnientedimanco  non  conuerrebbe  conef- 
fo  maiin  conceder,  che l'occifione  fufie  fatta  ingiuftamente ,  co- 
me quello  ,  che  ciò  concedendo  refterebbe  conuinto  fubito . 

EoHem  mt^b  Nelle  caufe  demoftratiue  poi  coloro ,  che  con  la  loro  orationc 
&cjui  laudar   prendano  à  lodare,  ò  à  biafmare  alcuno,  non  han  per  oggetto 

fuiusit  mu  lutile jo'lnocumeto, né  s'afiàticano  in  moftrare  che  la  perfona 
lodata  habbia  nelle  fueattioni  procurato  il  fuo  vtile,  ò  il  biafma- 
to  il  fiio  danno  ;  ma  folamente  van  raccogliendo  quelle  attieni, 
alle  quali  àcomehonefte  fi  conuien  lode,  ò  come  brutte  fi  con- 
biafmo  .  Hanno  dunque  tanto  poco  luogo  l'vtile,.  e'1  danno  tra 
kcofe  lodcuolijò  biafmeuoli,  che  molte  volte  accade  che  il  te- 
ner poco  conto  del  danno  ,&  dell'vtile  ,  s'attribuifee  à  loderin 
guifa  che  per  moftrare  l'huom  più  lodeuole ,  fi  dirà  che  egli  pof- 
ponendo  l'vtile  all'honefto  >  volfe  far  la  tale  ,  &  la  tal  cofa  hono  - 
.        .     rata, quantunque euidentemente-conoicefle  douerglienefeguir 

Achtltm tm  ccrtiflìmo  danno .  come  ( per  effempio )  potrebbe  auuenire  à  chi 

•W  tivù**   voleiTe  parlare  in  lode  d' Achille ,  con  dire  che  tra  gli  altri  fuoi  lo  - 

deuolifiìmj 
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deuolhfimi fatti , egli  (  effóndo ftato  oecifo  Patroclo )  volefle  met 
ter  lì  à  vendicare  la  morte  d'vn  tanto  Tuo  caro  amico,  ancora  che 
ruftècertifiimo  di douer,  facendo  tal  vendetta,  poco  tempo  fo- 
prauanzare  in  vita  :  di  maniera  che  quantunque  tulle  in  fua  liber- 
tà di  eleggere  il  poter  viuer  più  lungamente,  col  non  vendicar 
quella  morte ,  volfe  nondimeno  piti  tofto  elegger  con  danno  del- 
la morte ,  l'honefto,  che  co  n  la  vita  l'vtile .  Hauendo  adunque  lo  Er  dìctìs  erg» 
ratore  ne  i  tre  generi  della  fua  arte  da  tener  l'occhio  principale    ¥ite\      , 
mente  a  i  tre  fini ,  all'vtile ,  al  giufto ,  &  all'honefto  co  i  lor  contra    *w*' 
ri},  nel  modo  che  già  fi  èdetto,fadimeftieriche  di  tutte  quefte 
cofe  habbia  egli  in  pronto  propofitioni:  come  à  dire  propofitioni 
appartenenti  all'vtile,  &  altre  appartenenti  all'honeflo,  &  altre 
finalmente  algiufto;  le  quali  medefimamente'  apparterranno  a 
i  loroppofìtijferuendo  femprevnamedcfima  notitia  all'vno,  & 
all'altro  dei  due  contrari  j.  Ha  d'hauer  dunque  l'oratore  proeac 
ciate ,  &  prouiftecotali  propofitioni  appropriate  t  &  accommo- 
date  a  i  detti  tre  fini .  Percioche  douendo  egli  caminare  a  i  detti 
fini  col  mezo  principalmente  dell'enthimema,  Se  efl'endo  Tentili-  Argumenu 
mema  non  altro  in  virtù  &  foftantia,  che  lìllogifmo  ;  ne  fegue  che    namque 
ficomeilfillogifinononlipuo  far  fenza propofitioni, coli  l'enthi  ^W71^'' 
mema  parimente ,  le  retoriche  propoli  turni  del  quale,  hauiam    fl" 
giàdichiarato  elYeri  verifimili ,  &  Kcgni  :  coli  quelli ,  che  eflendo 
inditij  certi ,  appartengano  al  neceflario ,  come  quegli  altri ,  che 
riguardano  ilverifimile.  percioche  quantunque  i  fogni  conlide- 
rati  feparatamente  da  quelle  cofe,  di  cui  fon  fegni-,  non  lì  poflìn 
chiamar  propofitioni,  nondimeno  prefi,  &  conlìderati  infieme 
colrifpetto  che  tengano  alle  cofe  da  lormoftrate,non  fon  altro 
in  foftantia  che  propofitioni,  ò  neceffarie  ,  fenafeondacerto  in- 
dino, ò  verifimili, fé  nafeanda  altri  ieg;ni.,Ci  come  nel  fecondo 
Capo  pienamente  fi  è  dichiarato .  Bifognarà  dunque  che  chiun  - 
que  hada  trattar  di  quella  arte,  deferiua  StafTegm  diltintamente 
inciafehedundei  tre  generi  di  caufe,  le  propofitioni  checonuen 
ganoa  i  proprij  fini  de  i  detti  generi,  come  noi  faremo  poco  di 
lotto .  Et  perche  elfernon  può  che  fieno  ftate  mai  fatte  per  il  paf- 
fato,  òfien  per  farfigia  mai  nell'aimenire,  quelle  cofe,  che  in  lo-  v  r- 
ro  ftclTe  fono  impotàbili  ;  ma  delle  potàbili  può  ciò  auuenir  fola  -   imponibile 
mente  ;  fadi  meftieri  che  l'oratore  ,cofi  nelle  caufe  confultatiue ,    iva  A  feri 
come  nelle  giudiciali ,  &  nelle  Demoftratiue ,  habbia  alcune  pro- 
pofitioni appartenenti  al  potàbile  &  all'impofibile,  acciocheuer 
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effe  s'habbia  lume ,  almeno  di verifomiglianza ,  à  veder quai  cofe 
pofl'in  eflere,  &  quali  non  poflìn  effere.  &cotalinotitie,ò  ver  co- 
tali  propofìtioni  han  ccmmunemente  à  poter  feruire  ad  ogni  ge- 
nere di caufe ;  pofciathe né  confultare,nè  accufare,  ne  lodare, 
ò  vituperar  fi  poflan  quelle  cofe  ,  che  per  efler  imponìbili  non 
poiTan ,  né  potran  farfi ,  né. poterò  neffer  fatte  mai .  Onde  qualun 
que  non  hauefle  notitia  dadiftinguer  il  poflìbiledairimpoftìbile, 
nonpotriain  qual  fi  voglia  genere  di  caufe  feruirfi  mai  di  quefta 
arte .  Parimente  ancora  perche  ciò  che  già  mai  non  è  ftato ,  non 
può  eflere  ftato  fatto;  &  ciò  che  mai  non  farà,  non  potrà  farli  mai; 
per  quefto  è  neceflàrio  che  in  ogni  genere  di  caufe  ci  fàccia  com  - 
munetnentebifogno  d'hauer  alcune  propofìtioni ,  che  ci  inoltri- 
no che  cofa  verifimilmentefi  ricerchi  all'effere  ftato ,  ò  al  non  ef - 
fere  ftato ,  &  all'hauer  ad  efiere ,  ò  al  non  hauer  ad  eflere .  Oltra 
di  quefto  coloro ,  che  s'hanno ,  parlando  in  qual  fi  voglia  genere 

Prstcrea  cum  di  caufe  à  feruir  di  quefta  arte ,  ò  fuadendo ,  ò  dilTuadendo ,  ò  ac  - 
SranLs ,  %  cufando,  ò  defendendo ,  ò  lodando ,  ò  biafmando,  non  fola- 
àtjfatq mente  procurano  di  tirare ,  &  congiugnere  le  cole  a  1  detti  fini , 
come  à dir  dimoftrando  chele  fieno  ò giufte ,  ò  ingiufte ,  ò  vtili  ,ò 
nociue,  òhonefte,ò  biafmeuoli;  ma  accade  loro  fpeflé  volte  di 
far  parer  che  le  fieno  ò  grandemente,©  leggiermente  tali,  come 
à  dire ,  molto ,  ò  poco  giufte ,  molto  ò  poco  vtili ,  molto ,  ò  poco 
dannofe,  molto ,  ò  poco  honefte,  &  il  firn  il  nell'altre  qualità,  & 
conditioni,  òaflblutamente  considerate,  over  inparangone,  & 
in  comparationel'vna  dell'altra  :  cornea  dir  demoftrando  che  del 
le  due  ò  più  cofe  giufte,  luna  fia  ò  più,  ò  manco  giufta  dell'al- 
tra ;  &  delle  due  vtili ,  l'vna  porti  maggiore ,  ò  minor  giouamen  - 
to;  e'1  fimil  dell'altre  qualità  parimente .  Onde  fegue  che  com  - 

Pcrfpicuùeft  munementcà tutti  li  tre  generi ,  &  maniere  di  quefta  arte,  fia  per 
cjuod^  e{fer  nò  foi  gioueuole,ma  neceflàrio  d'hauer  propofìtioni  accom- 

f»\Qvori<Tioi  mociate  à  moftrar  non  folo  la  grandezza ,  &la  piccolezza  aflòlu- 
tamente  confiderate ,  ma  ancora  ih  comparation  la  maggiore,  & 
la  minor  grandezza ,  accioche  con  l'aiuto  di  tali  propofìtioni ,  già 
dall'orator  preparate ,  polla  egli  occorrendo  moftrar  di  due  cofe 
tali ,  qual  fia  maggiormente  tale  ;  come  adire  delle  due  cofe  giu- 
fte,qual  fia  piu,&  qual  manco  giufta;  de  i  due  danni,  qual  fia  mag 
gior  danno,  &  qual  fia  minore  :&  il  fimil  nell'altre  qualità  pari- 
mente :pofcia  che  quelle  cofe,  che  fon  manco  tali ,  han  fempre 
ragion  quafi de i  lor  contrari  j  :  cornei. dir  di  due  beni,  il  manco 
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bene ,  ha  quali  ragion  di  male  ;  di  due  danni  il  minore  ha  ragion 
d'vtik,  3t  il  fomigliante  fi  deue  itimar  nell'altre  cofe  limili  X  que- 
lle .  Fa  dunque  di  meftieri  all'oratore  (  come  ho  detto)  d'hauer  in 
punto  preparate,  &  da  quella  arte  del  dire  allegriate  alcune  pre- 
pofitioni  communi  per  le  quali  fi  polla  prouar  la  grandezza,  Scia 
piccolezza  alfolutamente  :  &  altre  poi ,  onde  fiproui  in  compa  - 
ratione  il  più ,  e'1  manco  della  maggiore ,  &  della  minor  grandez 
za .  Et  corali  propofitioni  han  da  effer  di  due  forti ,  alcune  appar  - 
tenenti  alla  detta  grandezza^  piccolezza,  &  al  detto  maggiore, 
&  minore  in  vniuerfale,  confideratiinfefleiìì  fenz'altra  applica- 
tone d'altra  cola  :  &  cotai  propofitioni ,  come  communi ,  alTegna 
remo  nel  fecondo  libro ,  quando  trattaremo  ancor  delle  propo- 
fitioni per  la  notitia  del  poffibile ,  &  dell'  imponibile ,  &  dell'effer 
fatto ,  ò  non  elfer  fatto ,  &  dell'hauer  a  elfere ,  ò  non  hauer  a  effe  - 
re ,  affegnando  à  tutte  quelle  cofe  i  lor  luoghi  communi .  alcune 
altre  han  da  elfer  appropriate ,  &  appartenenti  alla  detta  gran- 
dezza ,  &  piccolezza ,  &  al  detto  maggiore ,  &  minore ,  ò  ver  più, 
&  manco,  nonin  felleffi  confiderai,  ma  applicati  ài  fini  di  que- 
llo ò  di  quel  genere  di  caufe  ;  come  a  dire  nel  genere  confultatiuo 
all'vtile ,  &  al  nociuo ,  onde  fi  polla  mollrar  elfer  la  cofa ,  nonfolo 
vtile , ma  grandemente  vtile,ò  ver  più  vtil  che  l'altra  non  è;  de 
non  folo  nociua ,  ma  affai  ò  più  nociua ,  ò  ver  più  ò  men  nociua 
che  non  è  l'altra  ;  &  il  firmi  difeorrendo  per  gli  altri  generi .  Et  di 
coli  fatte  propofitioni  trattaremo  in  quello  primo  Libro ,  accori* 
modandoà  genere  per  genere  quelle,  che  gli  conuerranno.  Ha- 
uiamo  veduto  fin  qui  di  quante ,  &  di  quai  cofe  fa  di  meflieri  al  -   tu^0polf^ 
l'oratore  d 'hauer  propofitioni  preparate,procacciate  in  quella  ar    tiones 
te ,  parte  più  communi ,  &  parte  appropriate  a*  ciafehedun  genere  •qtfè/  «*  t$* 
di  caufe  diftintamente  :  le  quali  propofitioni  in  vn  certo  modo  fi    ov" 
polfan  domadar  principi j ,  ò  ver  fuppofitioni,  ò  maifime  che  vo- 
gliam  dire.Cóuien dunque  al  prefente  dar  principio  àdeferiuer e,   fe0rfum 
&  alfegnar  quali  fieno|queftepropofitioni;cominciàdo  in  quello  ^itxSìtìvt» 
Libro  da  quelle ,  che  han  da  elfer  a  quello ,  ò  à  quel  genere  di  cau    ^'*{«w» 
fé  propriamente  applicate,  &accommodate.  Et  per  meglio  po- 
ter quello  fare  diremo  prima  in  quai  cofe  habbian  luogo ,  &:  con- 
fittili feparamente  quelli  detti  ceneri  di  caufe  :  cominciando  dal  -  E.c  Pnn^um 
leconfultationi;  &  quindi  feguendo  nelle  demolìratiue  oratio-  0-0„  ^y,  *t 
ni ,  &  finalmente  nelle  giudiciali  terminando .  ov^aMì 
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Capo  Qjuarto .  Qjiai  cofe  principalmente  eadino  forro  la  deliberi- 
none ,  &  confultatione  dell'huomo  :  &  di  quai  cofe  fi  foglia  per  il  più 
trattar  ne  i  publici  gouerni  &  configli  communi  delle  Città . 


V 


Olendotioi dunque  cominciar  dal  genere  confultatiuo  in 
aflegnargli  quelle  propofitioni  la  cui  notitia  gli  fa  di  bifo  - 
gno;&  effendo  cofa  molto  manifefta ,  che  l'huomo  che  confulta 
riguarda  Tempre  nel  configliarfi  quelle  cofe ,  c:he  poflan  eflere  ò 
buone,ò  cattiue  per  ruggir  quefte,  &  feguir  quelle;  fa  di  meftieri 
che  noi  dichiariamo  quai  forti  di  cofe ,  ò  buone ,  ò  ree  fien  quel- 
le ,  che  poflan  cader  fotto  configlio  humano  ;  pofeia  che  non  ogni 
forte  vi  può  venire.  Primieramentedunquenonfuolnèpuo  con 

Primu  igitur  figliarli  l'huomo  di  cofe,  ò  neceflarie,  ò  imponibili,  ciò  è  tali  che 
tcnendum  cft  Q  non  p0flin  eflere ,  ò  neceffariamente  fieno  :  ogni  configlio  delle 

*e*T«r  ito  quajj  farebbe  vano,  &fìolto,  non  potendo  tai  cofe,  per  quanto  fi 
voglia  prudente,  &  faggio  cófiglio ,  &  difeorfò  d'huomo  eflere ,  ò 
non  eflere  altrimenti  mai  di  quel  che  fono ,  ò  non  fono .  Come 
faria,pereflempio , quando  noi  confùltaflemo,  &  decretaflemo 
d'hauer  noi  a  non  morir  mai,òcl'hauer  ad  eflèr  mortali  li  nemici 
noftri  :  delle  quai  cofe  effendo  luna  neceflaria ,  &  l'altra  impofìì- 
bile ,  ognideliberatione  che  per  noi  fi  faceffe,  fi  farebbe  in  damo , 
Parimenti  in  vano  fiaflàticarebbon  quei  Capitani  d'efferati,  che 
perhauermaggiorcommoditàdi  far  giornata,  fi  configliaflero 
l'inuerno,  comepotefler  hauervn  giorno  lungo  quanto  di  fiate, 
ò  fimili  altre  cofe  imponìbili ,  ò  neceflarie  .  Bifogna  dunque  che 
quelle  cofe,  delle  quali,  ò  buone  ò  cattiue  che  le  fieno,  ha  da  pò 
ter  confultare l'huomo ,  non  fieno  limpoflìbili  ne  neceflarie ,  ma 
tali ,  che  poflìn  eflere,  &  non  eflere ,  &  produrli,  &  non  produrli. 
Et  quelle  ancor  non  tutte  fon  confiiltabili,  pofeia  che  ogni  volta 

Sed  ncoue  de  che  faran  tali ,  che  l'efler  loro  adiuenga  ò  per  natura ,  ò  per  fortu- 
cundis        na ,  all'hora  quàtunquefien  contingenti ,  &  pof  fin  elfer  altrimenti 

ivìi  cT»  T?fà>  di  quel  che  fono,  tuttauia  non  potran  venir  fotto  confultatione 
dell'huomo ,  &  farà  verfo  di  quelle  inutile  ogni  configlio  huma- 
no. Come  (pereflempio)  auuerrebbe  fé  noi  voleflemo  confi- 
gliarci d'hauer  il  tale ,  o'I  tal  giorno  fereno  ,  ò  piouofo,  ò  d'hauer 
l'anno  fertile ,  Iterile ,  &  fimili  operationi  di  natura  j  ò  veramente 
di trouar  à  forte  fenza  penfarci  vn  teforo,  ò  d'ottener  vna  vittoria 
à  calo,  ò  altri  fimili  accidenti  di  fortuna  :  cofe  tutte,  nelle  quali, 
quantunque  fi  truoui  contingenza ,  potendo  tai  cofe  eflere,  & 

non 
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non  effere  ;  tuttauiaogni  deliberatone  humana ,  che  in  effe  fi  fa  - 
cefie ,  reftarebbe  vana  &  inutile  :  &  quanto  fi  voglia  lungo,tardo, 
&  maturo  che  fuffe  il  noftro  co figlio,non  cibaftarebbeàpoterdi- 
fporre  di  tali  accidenti  a  modo  noftro .  La  confultatione  adun  - 
que  farà  folo  di  quelle  cofe ,  che  riguardano  il  volere ,  il  potere ,  il  Hinc  pat«  de 
configlio ,  &  l'elettion  dell'huomo ,  ò  prendano  principio  dal  vo-  JJ[*  e**jL 
lerfuo:&  eotali  fon  tutte  quelle,  che  dependan  da  libero  huma-   jT, 
no  arbitrio  ;  come  da  quello ,  in  poter  del  quale  è  rifpofta  la  cau  - 
fa ,  e'1  principio  loro  .  Per  la  qual  cofa  in  arbitrio ,  &  infieme  in 
poter  di  coloro  che  confultano ,  han  da  eflerpofte  le  cofe,  di  cui 
deliberano  :  in  guifa  che  fé  ben  alcuna  cofa  foffe ,  che  per  fua  natu- 
ra dependefle  da  arbitrio  &elettione  dell'huomo,  &à  forte  non 
foflepoftain  poter  di  noi  che  confultiamo,  non  potremo  fopra 
di  efia  far  confultatione  ;&  fé  pur  la  faceflemo,  faria  fatta  inva- 
no :  come  farebbe ,  per  effempio ,  fé  noi  volcflemo  deliberare ,  6c 
far  configlio  delle  guerre  ,  ò  delle  paci  che  fi  fanno  nell'vltima  In 
dia ,  ò  a  i  noftri  Antipodi .  Et  che  fia  vero  che  folamente  fon  atte 
ad  effer  cófultate  quelle  cofe ,  che  in  tutto  dependano  dal  potere,  Kxm  U  W 
&  dall'arbitrio  de  i  confultanti ,  à  quello  fi  può  vedere ,  che  nelle    y^  v 
confulte,&  diete  ,che  noi  facciamo ,  tant  oltraà  punto  fi  procede  ^^'^ 
in  difeorrere,  &  in  ventillare  i  mezi  co  i  quali  fi  pofia  confeguire  il 
fine,checihauiamo  propofto  innanzi,  fin  che  fi  truouaefler  la 
cofa  in  poter  noftro .  Et  quello  è  il  vero  fenfo  d' Ariftotele  in  que- 
fto  luogo ,  &  non  quello  d'alcu  ni  moderni  efpofitori  ;  liquali  fti  - 
man  che  Ariftotele diftingua,  &  diuida  qui  le  cofe,  che  fono  in 
poter  noftro ,  in  alcune  che  poflan  farfi  ,  Se  in  altre  che  far  non  fi 
poffano .  Ma  non  dice  quefto  Ariftotele ,  né  lo  può  dire  :  pero 
che  inchiude  contradittione  il  dir  che  cofa  fia  in  poter  noftro ,  & 
che  noi  non  la  potiam  fare;  altro  non  importando  l'elfer  la  cofa  in 
noftra  potefta  fé  non  Tener  noi  fignori  di  farla  ò  non  farla  à  voler 
noftro .  Non  fa  dunque  qui  Ariftotele  la  diuifion  che  coftor  di- 
cano ,  ma  pruoua,  &  conferma  quel  che  ha  gii  detto ,  che  la  con  - 
fulta  s'hada  far  fempre  di  cofe, che  fieno  in  poter  noftro;  &  lo 
conferma  per  quefto  che  noi  veggiamo ,  che  ne  i  confegli  che  noi 
facciamo ,  tant'oltra  procediam  col  difeorfo ,  fin  che  non  ci  s'at- 
trauerfi  cofa ,  che  non  fia  più  in  noftro  potere  ;  di  maniera  che  fu- 
bito ,  che  difeorrendo  arrimamo  à.  cofa ,  che  non  fia  più  in  noftro 
potere  il  farfi ,  ò  non  farfi  torniamo  in  dietro  col  difeorfo  per  non 
ci  affaticare  in  damo;  &  ad  altri  mezi  cerchiamo  d'appigliarci . 
»  P  come 
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come  (  per  eflèmpio  )  fé  défiderando  noid'infignorircidVna  Cit- 
tà ,  vorremo  trattare  in  configlio ,  del  modo ,  &  de  i  mezi  da  con-», 
feguirqueftofine,  ventillaremo  primieramente  fé  fia  ben  di  affé  - 
diarla,  cafo  che  in  noftro  poter  fia  il  tarlo  volendo .  doue  che  fé 
trouaremo  che  da  noi  non  poffa  efeguiriì  l'afledio,  fubito  lafciato 
il  difputar  di  quello,  decorreremo  fopradi  qualche  altro  mezo 
daconquiftarla.matrouandoefferein  noftro  poter  l'aflediarla  , 
cercaremochecofacifiadibifognoper  tal  afledio.  &bifognan- 
doci  eiìèrcito  , artiglierie, munitioni &  fimili ,  difcorreremo  per 
qual  mezo  s'habbian  da  trouar  firn  il  cofe .  &  vedendo  che  à  far  ciò 
bifognihauervnatalfomma  di  denari,  che  fono  il  neruo  della 
guerra;  cafo  che  conofciamo  di  poter  trouargli,  all'hora  dare- 
mo termine  alla  confulta ,  &  infìemc  darem  efecutioncall'impre-. 
fa,  cominciando  dal  proueder  denari,  doue  che  fé  arridati  che 
faremo  col  difcorfoà  veder  che  bifogn in  denari,  conofceremo  in 
poter  noftro  non  efferil  procacciargli ,  leuarem  la  mira  da  quel 
configlio,  &altroue  ci  volgeremo  per  non  far  la  confulta,  e*l  di- 
fcorfo  fenza  frutto,  il  che  èinditio  certamente  chiariamo,  che 
folo  in  quelle  cofe ,  ò  buone ,  ò  ree  che  le  fieno ,  le  quali  dependa- 
dano  dall'arbitrio,  &  dal  poter  noftro,  &  delle  quali  in  noi  fia  il 
principio  del  lor  farli ,  ò  non  farli ,  confidano  le  deliberationi ,  & 
confultationi ,  che  fanno  gli  huomini  nelle  loro  communi  adu- 
nanze ,  &  congregationi ,  &  fpetialmente  in  quelle ,  che  ne  i  go- 
uerni delle  città,  &  de  i  publici  ftati  adiuengano;  nelle  quali  le 
fententie,  &i  coligli  de  gli  oratori,  affai  più  che  in  qual  fi  voglia 
adunanza  hanno  luogo .  percioche  fé  ben  in  tutte  le  communica- 
tioni  de  gli  huomini,  doue  s'habbia  à  trattare,&  deliberar  cofe  ap 
partenentiàcommun  benefìcio  di  quei,  che  vi  fi  radunano,  può 
il  genere  confultatiuo  recar  vtile,  &  trouar  luogo;  nondimeno 
nelle amminiftrationi ,  &  gouerni delle  Republiche,&  de  i  Po- 
tentati, han  principalmente i configli  da moftrar  la  lor  forza;  & 
a cofi fatte  confultationi han riguardo  nel  dichiarare,  inftruire, 
&  dar  precetti  3  tal  genere,  coloro  che  prendano  à  trattar  di  quc 
ftaarte:  &  noi  parimente  faremo  il  medefimo  in  quelli  libri . 
Dico  dunque  tornando  a  propofito  che  folo  quelle  cofe,  ò  buo- 
ne ,  ò  cattiue  che  le  fieno ,  le  quali  fon  pofte  in  noftro  arbitrio ,  & 
dependano  dal  poter  nomo ,  poffan  venire ,  &  hauer  luogo  nelle 
noftrepublichcconfiderationi,  &  confultationi .  Hora  il  porre 
in  numero  pienamente  advna  ad  yna  le  cofe  che  han  da  poter  ve- 
nire 
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hire  Soccorrere  in  cotai  confulte ,  &  ildiuiderle  in  tutte  le  loro  verumeertìus 
fpetie  minutamente ,  &  quelle  efquifitamente  efaminare ,  con  cer    fin|uJ* 
car  tutta  quella  verità ,  che  può  conuenire  alla  lor  conditione ,  &      ulùiw 
hauer  luogo  inerte;  lafciaremo  da  parte  il  prefente ,  per  non  con 
uenire  il  ciò  fare  à  quefto  luogo ,  &  à  quefta  imprefa  dell'arte  reto 
rica ,  che  hauiam  hora  alle  mani ,  conciofia  che  l'efquifite  fpecu  - 
lationi  delle  cofe ,  che  toccano  alle  confulte  publiche  ne  i  gouer- 
nidcllecittà,  non  fon  proprie  di  quefta  arte  del  dire,  ma  dira - 
cultà  più  eccellente ,  &  più  nobile  :  a  cui  più  tocca  la  verità  di  tai 
cofe,  cornea  quella,  che  non  folam  ente  l'ha  da  cono  fcere  per  fer 
uirfene  in  dirle ,  &  in  parlarne  (come  auuiene  al  retorico)  ma  per 
feruirfene  in  efequirle,  &in  maneggiarle .  Et  tale  è  quella  eccellen 
tiflìmaarte,  Architettonica  di  tutte  l'altre  ,  la  quale  Ciuile  n*  do- 
manda :  à  cui  riferbando  ogni  più  minuta  confideratione  intorno 
allecofecoufultabili;  tanto folo  al  prefente  ne  diremo,  quanto 
ricerca  la  condition  di  quefta  arte  :  di  maniera  però,  che  nel  pi- 
gliar dalla  facultàciuile  alcune  confiderationi , & notitie  per  fer  ScJtamcmul 
uircene  in  quefta  arte,  faremo  più  tofto  foprabondanti ,  eh  e  man    toplura 
chi,  difettuofi,  &  diminuti  di  quello  che  le  conuiene  :  per  efler  ve-    T**?  ^ 
riflìmo  quello ,  che  già  di  fopra  fi  è  detto ,  che  la  Retorica  fia  in  ^m  "^  j£ 
vn  certo  modo  compofta  di  due  facu  Ita,  della  morale,  ò  ver  ci-   diximus 
uile ,  &  di  quella  che  appreflò  de  i  Logici  fi  domanda  refolutoria,    à7r'f  $  *ì 
che  infegna  la  fabrica  &  la  forza  del  fillogifmo  .  In  quanto  dun-     ^ 0T,f  •' 
que  la  Retorica  è  in  vn  certo  modo  parte  della  ciuile,  non  fé  le  di- 
feonuiene,  che  molte  notitie  fi  rechin  in  efla,  prefedal  politico 
artifke,ò  ver  morale,  &  per  efler  poi  ella  parte  di  logicai  facul- 
tà,  le  s'appartiene  il  trattar  le  cofe,  non  con  quella  efquifita  mi- 
nutezza ,  che  fan  le  feientie ,  &  le  fecultà  reali .  Et  maggiormen- 
te cflendo  ella  molto  fimile  (come  da  principio  hauiam  detto)  <•••.,         ( 
alla  Diatetica,  cofià  quel  la  parte  di  cfTa,  che  propriamente  Dia-    fc  patini 
letica  fi  domanda,  come  à  quell'altra  parte ,  che  noi  nominiamo    ipoìx  /'i'fi 
fofiftica .  conciofia  cofa  che  (  come  nel  primo  Capo  fi  è  detto)     T* 
fé  ben  ildialetico,  quando  con elettione,  &  con  fraudevfa  ilve- 
rifimile  apparente  i n  luogo  di  legittimo  verifimile ,  prende  il  no- 
me di  fofifta ,  &  perde  quello  del  Dialetico  ;  nientedimanco  l'ora- 
tore cofi  nel  volontario  vfò  della  legittima  probabil ita ,  come  del 
l'apparente,  conferua  il  nome  d'oratore  :  &  la  cagione  di  tutto 
quefto  ho  affegnata  di  fopra  nel  primo  Capo.  La  Retorica  dun- 
que, &  Ja  Diatetica,  fi  come  in  altre  cofe  fon  fimili  tra  di  loro , 

P     i         cofi 
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cofi  in  quefta  parimente  tengano  fomiglianza ,  che  efiendo  factrf 
tàcommuni  ,&  non obligate à materie,  ò  {"oggetti  determinati, 
non  ricercali  d'effer  coi!  efattamente ,  &  perfettamente  fpecula  - 
te  >  &  trattate  ,  come  nell'altre  particolari  fcientie  adiuiene .  Per 
la  qual  cofa  qualunque  volefle  cofi  l'u  na,  come  l'altra  di  loro,  non 
come  pure  facultà,&  quafi  riabilita  d'argomentar  che  le  fono, 

Siquìs  autem  .ma  come  vere  fcientie ,  efquifìtamente  efàminare,  &  trattare ,  ino 

aut  hanc    ^  oraria  di  non  conofcere  la  natura,  &  la  forza  loro;  mentre  che 

",Tts*  con  cercar  di  dar  loro  perfettione,  &  d'ingrandirle,  verrebbe  a 

trapaflari  confini  di  effe  ;  &di  facultà  communi  &  rationali,  & 

à  modi  d'argomentar,  più  ch'àcofc  reali  applicate,  cercarebbc 

di  conuertirle  in  fcientie ,  à  limitati  foggetti  reali  determinate . 

Attamen  qu«*  Pigliane®  no*  dunque  dalla  facilità  ciuile  tutto  quello  che  può 
cuoche        feruir  nel  prefente  propolìto ,  &  dar  lume ,  &  recar  giouamento 

»n  »$  éi  ter*  à  quefta  arte ,  di  ciò  trattaremo  con  modo  proportionato  al  reto 
rico ,  lafciando  ogni  più  minuta ,  &  efquifita  confideratione  al  pò 
litico .  Et  cominciando  dico  che  à  cinque  Capi  fi  riducan  princi- 

Nam  maxima  paimcnte  \Q  cofe,  delle  quali  foglian  deliberare ,  Se  confultar  tutti 
aW??  >S  c°lor0  cne  amminiflrano ,  &  trattangouerni  publici ,  nelle  quali 
tj^jì  «r  confcguentemente  ha  da  tener  l'occhio ,  chiunque  con  accom  - 
modata  oratione  ha  da  efprimer  il  fuoconfiglio ,  &  la  fua  fenten-.- 
tia .  Et  li  capi  fon  quefti .  Il  primo  confìfte  nell'entrate ,  &  fo  - 
ftantie  publiche  :  il  fecondo  nella  confideration  delle  guerre  rd£. 
delle  paci  :.  il  terzo  nella  cuflodia ,  guardia ,  &  fecurezza  della  cit 
tà,  &  dello ftatoril  quarto  in  veder  quai cofe  per  fabbondantia 
della  città ,  Se  del  dominio ,  s'habbian  da  lafeiar  trarre  fuora  del- 
lo flato ,  &  quali  s'habbian  da  procacciar  di  fuora .  Il  quinto  ca- 
po finalmente  confiile  intorno  alle  leggi,  &ftatuti> che  s'habbian 
fecondol'occaGoni,  oda  emendare,  oda  far  di  nuouo.  Quanto 

Qjii  ergo  de  prima  alle  foflantie,&  ricchezze  publiche,  fa  di  meftieri  che  chiurt 

'^^fò'  u£i)  clue  ^ar^  ^  C0nui^tare>  deliberare  ,&  trattar  di  quelle,  habbia 
*  *  ».***"  particolar  notitia  di  tutte  l'entrate,  &  rendite  publiche,  conofeen 
do  beniffìmo  quante ,  &  quali ,  &  di  quante  forti  fieno ,  &  quanto 
podi  importar  ciafeheduna  d'effe  >  come  à  dir  quanto  importar 
poflln  le  gabelle ,  quanto  le  tratte ,  quanto  i  preftiti,  quanto  i  Dar- 
tij ,  &  fimili  ;  hauendo  piena  notitia  diquanto ,  ò  in  quèfla,  è  in 
quella  forte  d'entrata ,  poffa  comportar  quel  Dominio ,  &  flato.. 
&  cofi  ne  feguirà  che  hauendo  piena  notitia  di  tutto  quello  potrà 
l'huomo  ben  vedere,fe  quell'entrate  fon  minori  di  quello,  che  po- 
i  trebboa 
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trebbon  effere ,  &  fé  alcuna  Torte  d' vtilità  potette  aggiuta-  di 
nuouo  comportarli  in  quello  fiato  :  accioche  mediante  quefla  no 
titiafi  poffa  dar  ordine,  che  quelle  rendite  che  fonminori  di  quel 
lechepoteffer  effere,  s'accrefchino:&  quelle  che  non  vi  fono,& 
comportar  vi  fi  poffano >  vi  s'aggiunghinoy  &  s'alcune  ve  ne  fieno, 
che  auanz  in  la  forza  di  quel  dominio  li  corregghino,&:  fi  dimi- 
nuifchino .  Ne  minor  cognition  bifogna  parimente  hauere  di  tur 
te  le  forti  di  fpefe ,  &  dVfcite  publiche ,  che  ò  ordinarie ,  ò  flraor  -  Pwrere*  ex- 
dinarieaccafchino:  come  adire  in  guardie,  in  munitioni,  infor-  ^Pe"fas>   « 
tificationi,inambafciarie,in  fette,  in  giuochi,  &  in  alrre  fìmili  "^tJ*s   ^ 
occorrentie ,  con  diflinguer  molto  bene  le  fouerchie ,  dalle  ticce.C~ 
farie  :  accioche  quelle  che  fi  veggano  effer  maggiori  di  quello , 
che  fi  conuiene ,  &  di  quel  che  fia  neceflario  »  &  di  quel  finalmen- 
te che  quello  flato  polla  comportare,  fi  corregghino,  &  fidimi  - 
nuifchino  ;&  quelle  che  fi  truouan  effer  totalmente  inutili ,  fi  tol- 
ghino  al  tutto  via .  percioche  è  cofa  veriffima  y  &  mauifeftiffima , 
cheall'acquifto  delle  ricchezze ,  coli  publiche,  come  priuate,non  Non  enìm  f«  - 
foloreca  momento  l'aggi  ugnierui  delle  nuoue  fempre,  ma  non    lum  rerum 
punto  manco  l'auuertire,  che  non  fé  ne  fpendino  fenza  bifogno;di    ou  >*?  V*m 
maniera  che  tra  l'altre  rendite ,  &  tra  l'altre  entrate ,  fi  può  connu 
merare ,  &  ftimar  quali  per  la  maggiore  il  tor  via  il  fouerchio ,  e'1 
far  rifparmio  con  buon  giuditio .  Et  coli  fatte  notitie  chiunque 
ha  carico  di  confultare ,  &  di  dar  configlio,  non  folo  ha  da  cercar 
d'hauere  con  la  pratica ,.  &  con  la  efperientia ,  &  con  la  cognition    o  uare  n0Q 
della  città  propria ,  &  del  proprio  fiato  ;  ma  gli  fa  di  meftieri  an -     Vfo  folum 
cora  la  notitia  de  i  modi ,  &  dei  gouerni  che  intorno  à  entrare ,  t™t*  &  &] 
&  fpefe  publiche ,  fi.fon  tenuti ,  &  fi  tengono  i  altre  città ,  &  in  al  -    ^v0* 
trillati:  cercando  di faper quello,  ò con  la  lettion  dell'hifloria, 
ò  perla  relatione  di  chi  lo  fappia;&  con  la  propria  offeruation 
che  Ci  faccia  in  far  viaggi ,  &  cercar  nuoui  paefi ,  &  diuerfe  natio- 
ni  :  accioche  tutto  quello ,  che  ne  gli  altri  gouerni  publici ,  s'au.- 
ucrtifee,  &  Ci  nota ,  poffa  poi ,  ò  parte ,  d  tutto accommodarfi  al- 
la propria  Città,  ò  più,  ò  manco,  fecondo  che  à  proportione  la 
diuerfità  de  i  liti ,  la  varietà  dell'aere  ,.&  de  coftumi ,  &  d'altre  cofi 
fatte circoftantie ,  può  riceuere  ,  &  comportare.  Quanto  alle 
cófulte  poi  di  guerra,  òdi  pace,  è  neceflario  i  coloro  che  hanno    tem&pa«" 
da  parlare,  &da  dar  configlio,  hauer  piena  notitia  delle  forze  t*&  A  »•- 
della  Città ,  &  del  fuo  flato  ;  &  non  fol  di  quelle  che  vi  fi  trouino    *«V* 
al  prefente  y  ma  di  quelle  chmogni  bifogno  vi  poffan  eflère  x  &  fa,- 
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pere  quanti  vi  fieno  da  portar  arme ,  &  quanti  bifognando  vi  fi  pò 
teifer  prouedere ,  &  procacciare,  &  gli  aiuti  parimente  che  hauef 
lì  potettero .  Et  non  (blamente  ci  fa  di  meftieri  di  conofcere  la 
quantità,  ma  la  qualità  parimente  di  tutte  le  forze  noftre;  come 
adir  fanti ,  caualli ,  huomini  d'arme ,  arcieri ,  archibufieri,  arma- 
ti d'hafte,  artiglierie,  polueri,  Scaltre  munitioni,  &  cofe  limili  j 
&  faper  molto  bene  in  quai  forti  di  forze  poiTa,ò  più,  ò  manco  cf- 
fer  inftrutta,  &habile  la  città  noftra.  Bifognamedefimamente 
fapere  tutte  le  guerre  che  ha  fatto  per  l'addietro  la  noftra  città, 
Prarterca  quo-  con  che  ordine ,  &  arte  fi  fon  trattate ,  con  quai  forze  fi  fon  efegui 
modo  &  qua?  te,  &  che  efito  l'hanno  hauuto.  Et  non  (blamente  ci  ha  da  efler 
■noMpxs  noto  qUeft  0  nene  noftre  proprie  paiTate  guerre ,  ma  in  quelle  pa  - 
Hxc  igitur   rimente  che  fono  fiate  ratte  da  altre  città  noftre  vicine,  &  da  i 
fcire  Principi  coi  quali  confiniamo,  &maiììme  da  quelli,  i  quali  man- 

fv^4»e»  li  rì(  co  ci  fi  moftrano  amici ,  &  co  i  quali  potiamo  congietturaredi  pò 
ter  ageuolmente  hauer  guerra .  Onde  fé  noi  conofeeremo  molto 
bene,  la  quantità,  copie,  &  forze  di  tutti,  &  gli  efiti  delle  guerre 
per  l'addietro  da  eflì  fatte ,  &  finalmente  le  prefenti  lor  forze;  po- 
tremo più  ragioneuol  mente  nei  configli,  che  noi  daremo ,  ino- 
ltrare con  quai  città ,  ò  populi ,  come  con  più  potenti  s'habbia  da 
conferuar pace ,  da  non  dar  occafion  di  tener  guerra;  &  contra 
quali ,  come  di  noi  più  deboli  potiamo  in  ogni  occafion  d'vtilità 
che  ci  venga,  prender  ardire  à  voglia  noftra  di  muouer  guerra. 
Et  per  poter  meglio  far  congiettura  dell'  efito ,  che  polla  hauer  la 
Copiai  ctìam  gUerra  j  che  s'habbia  da  prendere  co  i  nemici  noftri ,  è  cofa  vtilif- 
"t/Vvhé-  ^ma  ^  conofeerc  prima  che  la  prendiamo  ,  &  distinguer  bene 
?*t  &  paragonare ,  non  folo  la  quantità  delle  forze ,  &  delle  genti  no- 

ftre ,  &  di  quelle  de  i  nemici ,  maancor  laqualità  dell'vne ,  &  del  - 
l'altre ,  auuertendo  fé  le  fon  fimili  fra  di  loro,  ò  fé  in  qualche  con- 
ditone ò  le  noftre,  ò  le  lor  preuaglino  :  accioche  conofeendo 
quefto potiamo  meglio congietturare  lento,  &  cercare  òdi  fo- 
mentar la  guerra,  ò  di  difciorla  fecondo  che  ci  parrà  meglio . 
Sei  maiime   Vtililfima  àtutto  quefto  farà  grandemente  la  cognitione ,  che  ò 
„ad  hf c      ,  dalla  lettion  dell'  hiftoria ,  ò  dalla  relation  di  chi  lo  fappia',  cerca- 
Kt«iKK.-a»     kj  rcin  <i*hauerc ,  non  (olo  delle guerrefatre  ne i tempi  paflatri  ò  dal- 
la città  noftra ,  ò  da  quelle  che  vi  fon  vicine ,  come  ho  detto  di  fo  - 
pra;  ma  anchor  di  quelle  che  fono  ftate  fatte  da  altre  nationi,& 
da  altri  popoli ,  &  gli  elìti  di  effe .  &  fopra  tutto  douerem  notare , 
&  auuertir  ciò,  inquelle,  che  già  fon  accadute  tra  due  città,  ò  tra 
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ctue  potcntie ,  Cimili  di  valore,  di  conditioni ,  &  d'altre  circoflan- 
tie ,  1  u  na  a  noi ,  &  l'altra  a  i  nemici  noflri  :  pofcia  che  da  caufe  fi  5- 
mili  fogliati  perii  più  venir  limili  effetti,  &  dafimili  principijli 
poffanoafpettar  gli  eliti  parimente  fimili.  ApprelTo  di  quello  i 
quei  configlieri ,  che  handadir  in  confeglio  la  lor  fententia ,  ap  * 
partien  d'elfer  inilrutti,&periti  intorno  à  quel  che  tocca  alla  cullo  pf;eterca 
dia ,  guardia ,  &  fecurezza  della  città,  &:  dello  flato  :  conofcendo   non  oporte" 
pienamente  quali  fieno  quelle  Terre ,  &  quei  luoghi ,  che  han  bi  -  Ri  Jt  7^.  $v 
fogno  d'hauer  gente  a  lor  guardia  ;  &  doue  ne  bifognin  più ,  &  do    *"**  * 
uè  manco ,  accioche  doue,  per  eflempio ,  baflan  trenta  foldati, 
non  habbian  inutili ,  &  in  damo  a  ftar  cinquanta .  Douiam  fa  per 
parimente  i  lìti  de  i  luoghi ,  gli  animi  de  gli  habitatori,  la  im  - 
portantia  delle  llrade,de  i  ponti,dei  pafli,&  de  i  fiumi, &  altre  co- 
fe  limili:  accioche  occorrendo  potiamo  col  noilro  cofiglio  mo- 
ftrare  doue  s'habbian  da  rar  ripari ,  &  fortifìcationi  ;  &c  doue  per 
maggior  confidentia ,  ò  diffidentia  de  i  fudditi ,  s'habbia  a  te- 
ner maggiore ,  ò  minor  guardia  ;  quai  luoghi ,  ò  terre  s'habbian 
da  tenere ,  &  da  elegger  per  forti ,  &  quai  s'habbin  da  abbando  - 
nare  ;  dou  e  lìa  vtile  che  flien  caualli  à guardia ,  &  doue  fanti  ;  don 
de  fé  ne  polla  leuar  parte ,  come  che  ve  ne  fien  d'auanzo ,  per  met  - 
terlapoi  doue  ne fia  mancanza  ,  &  altre  coli  fatte  prouifioni;le 
quali  mal  potremo  addurre ,  &  mollrare,  fé  non  ci  laran  note  mi- 
nutamente tutte  le  parti  del  noilro  flato  ,.&  le  conditioni  di  quel- 
le .  Quanto  appartien  poi alL'abbondantia  neceifaria al  vitto ,  &  Ad  "*c  1uam 
al  foUentamento  della  citta,  &  del  dominio,  mal  potranno  nelle    gT,U  ^^ 
confulte  parlar  quei  configlieri ,  che  non  faranno  informati  à  pie-     t^mV 
no  di  quanto  faccia  di  bifogno  anno  per  anno  per  il  vitto  ,&  per 
gli  altri  bifogni  neceliàrij  alla  vita  noflra.  Ne  quello  balla,  ma 
conuieneche  ci  fia  manifeflamente  noto  quali,  .&  quante  di  coli  Etquac  à  pro- 
fatte cofe  neceffarie,  nafehino,  Ci  produchino,  &  procacciarli   pnJ*~   «  < 
poffìno  dentro  al  dominio  noflro;&  quali,  &  quante  per  il  con-    TOfi/TI   un* 
trario  non  vi  Ci  trouando ,  habbian  da  venir  d'altronde .  Concio- 
fia  che  non-tutti  i  paefi,  né  tutte  le  regioni,  fono  atte  a  produrre  le 
medefimecofe,  rifpettoalladiuerlìtà  de  i  fiti&  de  i  Chinati,  & 
d'altre  coli  fatte  caufe  :  di  maniera  che  alai  ni  paefi  abbondanti  di 
piami  remeggiamo  atti  à  produr  biade,  legumi,  &  frumeuti  in 
grande  abbondanza;  altri  per  il  contrario  montuofi  &  falfofi  , 
produrran  poco  frumento  &  affai  vino  :  in  alcuni  luoghi  farà  co  - 
pia  d'olio,  di  cera,  &  di  mele;  in  altri  ve  ne  farà  mancanza  ;&  il 
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fimilfipuodire  negli  altri  frutti  della  terra.  Et  circa  le  miniere 
ancora,  in  alcune  regioni  faran  vene  di  ferro ,  ò  d'allumi,  in  altre 
d'oro,  ò  d'argento  :altripaefi  faran  copiofì  di  beftiami  ;  &  altri 
defettuofi;  in  alcuni  fi  haran  lane,  &fetefìniflìme;  in  altri  per  il 
contrario  manco  fine.  &  in  fomma  la  diuerfità  dei  fitìò  paludofi 
ò  maritimi ,  ò  piani ,  ò  montuofi  ,&  fimili ,  non  folo  fu ol  efìer  ca 
gione  della  varietà  che  hauiam  detta ,  ma  rende  diuerfi  parimen  - 
mente  i  coftumi ,  &  le  nature  de  gli  iìeflì  habitatori  ;  in  guifa  che 
ad  alcunearti  gli  veggiamo  applicati  in  vn  luogo,  allcqualinvn 
altro  non  faranno  atti .  Tornando  dunque  à  propofito ,  volcn  - 
Itquac  àpro>  donoieflerinftrutti,&habiliàdar  configlio  nelle  confulte  pu- 
prijs  agris      blicheintorno  all'abbondantia  che  hauiam  già  detta ,  ci  fa  di  me  - 
%vT  *  MU~  ^er*  ^  conofeer  molto  bene  tutto  quello ,  che  per  il  bifogno ,  8c 
ben  efìer  della  città,  &  de  ifudditi,  può  la  natura,  &  la  diligcntia 
itcm  «mas  res  dell'huomo  procacciare  dentro  al  dominio  noftro;  &quello  per  il 
efterre  t       contrario  che  non  potendofi  quiui  hauere ,  fa  bifogno  condur  di 
i$a(wt'ì(«-  fuora.accioche mediante  quefla  notitia  fi  polla  in  quella, ò in 
*****  quella  forte  di  cofe ,  che  nafeon  dentro  al  noftro  dominio ,  cono-r 

feer  s'ella  fia  ballante  per  tutto  l'anno  al  bifogno  noftro,  ò  fé  fia 
per  mancarne,ò  fé n'auanza:  &  per  confeguentia  fi  pofla  co  quefla 
cognitione  ordinare  &  ftatuire ,  quali  forti  di  cofe,  &  quante  fi 
pofiìn  come  foprabondanti  portar  fuora  del  dominio  à  vendere, 
ò  permutare  ;  &  quali  cofe  per  il  contrario ,  &  quante  s'habbian , 
per  hauerne  noi  mancanza, da  far  venir  di  fuora  :  acciochetra 
quello  che  hauiam  da  noi ,  &  quello  che  d'altronde  ci  fia  portato, 
potiamo commodamenteviuere,&fupplire alle  neceffità,&  a  i 
bifogni  noflri .  talmente  che  conofeendo  da  qual  banda,  &  da 
v    »,  •  c    <lu<il  regione  s'habbian  da  procacciare,  &  da  proueder  quelle  co- 
modi m"      k  » cne  mancano  al  comodo  della  noftra  vita  ,&  doue  pofiìn  fàcil- 
?m«  *f  olf  t«V  mente  venderti  le  cofe  che  ci  foprabondano,  fappiam  parimente 
w  che  cibifogna  vfar  diligentia  in  tener  confederationc,  &  vnita 

amicitia,  &  mantener  buona  pace  con  coloro  che  fon  fignoridi 
quei  paefi  ,&  di  quelli  flati,  fenza'lcui  confenfo  non  potrebbe  la 
città  noftra  trar cofa alcuna  del  lor  dominio,  ò  mandarui  cofa 
del  noftro  ;  le  quai  due  cofe  ci  fa  bifogno  di  fare  :  perche  non  folo 
fadimeftieri  di  poter  recar  d'altronde  le  cofe  che  non  hauiamo, 
ma  di  poter  far  fuora  ritatto  di  quelle  che  ci  auanzano  ;  conciofia 
che  col  folo  portar  d'altronde  fenza  mandar  a  ncor  noi  altroue ,  fi 
votarebbe  la  città  di  denari .  Onde  due  forti  di  nationi ,  &  di  prin 
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crpifopra  tutti  gli  altri ,  ci  bifogna  ©{Tentare,  &  cercar  Tempre  di  Ad  duo  enim 

non  offendere,  òprouocareànemicitia,òàodio;  ma  per  il  con-    &*ncìf    N 

trario  mantener  del  continuo  amici ,  confederati ,  &  beneuoli ,  ^°*    ° w 

fé  grande  occafion  non  ci  fia  data  di  far  l'oppofito .  Et  quelli  fono 

quelli ,  che  han  maggiorpoflanza,  maggior  imperio,  &  maggior 

forza  di  noi,  &:  quelli,  dallo  flato,  &  dal  paefe  de  i  quali  f\  pofla  fpe 

rar  di  poter  hauer  quelle  cofe  che  ci  mancano,  &  nondimeno  ci 

fon  ncceflarieàcommodamenteviuere,&  mandar  quelle  che  ci 

foprauanzano .  Hor  fé  nei  quattro  già  raccontati  Capi  delle  cofe 

che  portati  venire  in  publica  confultarione  Itati  da  efler  ben  infor-  c.i  „        * 
t„,.n         .  \  ,,         .        ,  ,,  *      jM  cum  eora 

man  &  ben  mitriitti  (come  ho  detto)  coloro  che  han  parlando    omaium 

da  configliare,  &  moftrare la  lor  fententia  ;  non  punto  manco  an-  **  ^  «<r<j>«- 
zi  affai  più,  handaefierperiti,efperti,&  vigilanti  nel  quinto  Ca    **"** 
po,chei'inuentione&  la  conflitntione  delle  leggi ,  &  i  legiflatori 
di  quelle  riguarda,  pofeia  che  nelle  leggi  ha  da  confiflere,  &  da 
efler  fondata  Tempre  la  fallite  della  città,  &  la  conferuationde  i 
gouerni,&  dei  reggimenti.  Primieramenteadunqueper  polle-  n 
der ben  quefta  notitia ,  fa  di  mefher  di  conofeere  quante  forti  fi    o^fum"^  " 
poffin  trouar  di  flati ,  ò  vero  Principati  ;  &  qual  modo  di  gouerno  &  t'  x»k}koùw 
conuenga ,  &  fia  vtile  à  quello,  ò  à  quello  ftato  :  quai  cofe  fien 
quelle ,  che  gli  conferuano ,  &  quali ,  quelle  che  glicorrompino, 
gli  perturbino,  &  finalmente  gli  occidino,  &  gli  diftrugghino. 
Conciofia  che  douendo  fempre  quei,  che  in  publiche  confulte di- 
cati la  lor  fententia, &  fpetialmente  intorno  alla  conflitutione 
d'alcuna  legge,  tener  l'occhio  intento  alla  faluezza&  all'vtil  di 
quella  fortedi  fiato,  &  di  gouerno,  nel  qual  Ci  truouanoal  pre- 
dente coloro  ,  che  fan  confulta  ;  fa  di  meflierid'hauer  perfetta  co- 
gnitione  di  tutte  quelle  cofe ,  che  pofian  recar  vtilità ,  &  momen- 
to per  conferuarlo, &  quelle  parimente,  donde  gli  polla  venir 
pericolo  di  rouina,di  danno,  ò  di  diftntggimento:  hauendo  ogni 
forte  di  fiato  appropriate  qu  alita,  &  conditioni,  in  modo  che  fpef 
Te  volte  quelle  che  giouano  à  vii  genere  di  Principato,nuocano  al- 
l'altro .   Et  per  la  notitia  di  quelle  cofe  che  pofian  nuocere  al  no- 
ftro  ftato,  biTogna  non  Tolo  Taper  lecaufe,  &  l'occafioni  de  i  danni 
&  de  i  pericoli ,  che  pofian  venire  di  fuora ,  come  à  dire  da  aflalti, 
da  infidie ,  da  macchinamenti  di  quei  Principi ,  &  di  quelle  città, 
che  ci  portano  inuidia,  ò  tengati  odio,ò  per  qual  fi  voglia  caufa  ci 
fon  nemiche  :  ma  molto  più  bifogna  aprir  gli  occhi  all'occafioni, 
&aiprincipijdei  nocumenti ,  che  ò  da  cofe, che  fien  contrarie 
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àquella  forte  di  flato  in  cui  ci  trouiamo  ,òdacofeche  gli  con- 
ucnghino ,  &  gli  fieno  amiche ,  &  proprie  ;  pofian  forgere,  &  pul- 
Wtóinreria    lular  dentro  alla  città  noltra .  Etnonfenzacaufa  hodettodi  co- 
Sa  J*  tJ    ^  '  c^e  ^en  armcne  »  &  proprie  :  percioche  in  ogni  forte  di  gouer 
fai  no ,  &  di  principato ,  fuor  che  nella  perfetta  Monarchia,come  ot- 

timo flato  di  tutti  gli  altri ,  può  occorrer  che  non  folo  gli  nafca 
pericolo ,  &  danno  da  co  fé  che  gli  fiati  contrarie  ;  madacofe  aa 
cora,lequaliCcomehodetto)  gli  fien amiche,  proprie,  &  con- 
citerà; om-    corrino  in  fauor  fuo .  Conciofia  che  coli  fatti  gouerni ,  non  fola 
ncs&intFn-  mente  paton  pericolo  di  corromperfi,&  didiflblucrfi  conallen- 
eà  aXXpe*  -ni  -  tar§n  troppo,  maancora  con  lo  furargli  troppo  più  che  no  cóuic 
rxi  ne.  Etacciocheio  mi  faccia  meglio  intendere , per  allentare vn 

modo  di  gouerno  intendo  io  quando  non  efattamente,  &  rigida- 
mente fi  fra  neli'offeruantia  di  quelli  ordini,  &  conditioni,che 
conuengonoalla  conferuation  di  quel  genere,  &  fon  proprie  fue; 
ma  non  guardando  cofi  alla  minuta ,  vi  lafcian  quei  che  gouerna- 
no  hauer  luogo  alle  volte  qualche  ordine ,  che  è  più  toflo  propor 
donato  ad  altra  forte  di  flato ,  che  a  quello ,  &  per  confequentia  è 
contrario  ad  effo  .  Per  tirar  troppo  vno  flato  poi  intendo  io,  quan 
do,  volendo  noi  tuttauiapiu  fomentarlo,  riflringerlo ,  &  augii - 
mentarlo ,  veniamo  in  vn  certo  modo  a  ridurlo  in  talefltettezza , 
&  anguflia,chediuenendoal  fin  troppo  il  fomento ,  che  noi  gli 
diamo ,  pare  che  da  queflo  riceua  vna  certa  accide  ntal  violentia , 
in  modo  che  finalmente  dalle  fue  forze  proprie  riman  diflrutto . 
Come  (per  esempio  )  fi  può  difeorrere  in  quella  forte  di  flato  che 
Vt  popuUris  fi  domanda  popolare  :  il  quale  per  via  d'allentamento  diremo  che 
ftatus  pata  pericolo  quando  lafciando  noi  ,  ò  per  negligentia  ,  ò  per 

'  V0K{*'  troppo  confidentia  introdurre  ad  hora  ,  ad  hora  qualche  ordine, 
òconditione,chenonfia  propria,  &  proportionata  ad  elfo,  ma 
più  toflo  propria ,  ò  dello  flato  de  i  pochi ,  ò  di  quel  d'vn  folo,ha- 
uendo  più  refpetto  che  non  conuiene  a  tale  flato, alla  ricchezza,  ò 
alla potentia  di  queflo  cittadino  ò  di  quello  ;  veniamo  à  poco  à 
poco  àcorromperlo  finalmente  ,&  ad  introdurre  in  luogo  d'effo 
altra  forte  di  flato .  dall'altra  parte  può  patir  parimente  pericolo 
il  già  detto  Stato  popolare,  per  via  d'efler  troppo  rigorofamente, 
&  violentemente  flirato ,  mentre  che  con  troppo  volerlo  noi  far 
tuttauiapiu  tale,  veniamo  ad  aggiugnergli  ad  ogni  hora  quelle 
cofe ,  che  moflran  di  conuenirgli  ;  di  maniera,  che  violentato ,  & 
inculcato  viene  à  fofFocarfl  nelle  forze  fue.  come  a  dire  che  per  ef- 
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kr  tra  l'altre  cofe  appropriate  al  popolar  reggimento,  la  licen- 
tia ,  &  la  libertà  molto  Tua  propria ,  accade  che  mentre  noi  per  il 
troppo  amor  che  gli  portiamo,  &  per  la  troppa  voglia,  che  ha- 
uiamodi  farlo  tnttuia  più  popolare  ,  gli  concediamo  ogn'hor 
più licentia; finalmente  cotal  licentia,  ancor  che  fia  a  tale  flato 
propria ,  tuttauia diuien  tale ,  che  alla  fin  lo  foftbca ,  &  lo  deftrug 
ge,in  modo  che  in  luogo  di  elio,  altra  formadi  gouerno  vi  fi  intro 
ce,  come  à  dir  di  licentiofo ,  ò  limile .  Et  fuol  auuenir  ne  i gouerni 
delle  città,  &  nelle  corrottioni  loro ,  cofain  vn  certo  modo  non 
dirimile  da  quel  che  aduicne  nella  faccia  dell'hiiomo  alla  forma, 
&  figura  del  nafo  .  perciochc  trouandofì  egli  di  tre  forti  figure, 
l'vna  perfetta,  che  è  la  dritta,  &  profilata;  l'altre  due  imperfette;  Vdutì  aquilì- 
Tvna  delle  quali  per  la  fomiglianza  che  con  la  fua  coruità  tiene  „num*vetl 
colroftro  dell'Aquila,  fa  quel  nafo  chiamare  aquilino,  &  l'altra  W^T^N 
per  la  fomiglianza ,  che  con  l'eilere  Ghiacciata ,  tiene  col  nafo  del 
la  fimia  lo  fa  chiamar  fimo;  diremo  che  fé  ben  il  nafo  profilato  no 
può  hauere  mai  troppo  la  fua  drittezza,  in  modo  che  per  efler 
troppo  dritto  il  corrompa  leder  fuo;  nondimeno  il  nafo  aquili- 
no ,  non  folo  con  la  minor  coruità  verrebbe  à  perder  il  fuo  nome 
riducendofi  alla  drittezza,  ma  con  la  troppa  coruità  ancora ,  po- 
tria finalmente crefeendo quella, diuenir  in  modo  coruo,ò  ver 
incuruato ,  che  non  haria  forma,  non  fol  di  nafo  aquilino ,  ma  ne 
ancor  di  nafo  .  Et  il  medefimo  fi  può  dir  del  nafo  fimo  rifpetto  al 
fuo  fchiacciamento  :  percioche  non  folo  col  venir  manco  Ghiac- 
ciato verrebbe  à  diftruggerfi  il  fuo  efler  fimo ,  &  à  perder  tal  nome 
riducendofi  verfo  la  drittezza  ;  ma  col  troppo  fchiacciamento  an 
cora ,  potria  finalmente  venire  fchiacciato  in  modo ,  che  non  ha- 
ria più  forma  non  fol  di  nafo  fimo  ,  ma  ne  pur  di  nafo .  La  figura 
adunque  del  nafo  aquilino ,  non  folo  può  venir  diftrutta  dalla  di- 
rittezza,che  è  nemica  alla  fua  coruità ,  ma  ancor  dalla  troppa  cor 
uitàche  è  propria  fua:&  lafiguradel  nafo  fimo  può  parimente 
non  folo  efler  deftrutta  dalla  dirittezza,  che  è  nemica  al  fuo  efler 
coli  fchiacciato ,  ma  ancora  dal  troppo  fchiacciamento  ,  che  è 
proprio  fuo.  Hor  quello  medefimo  può  (come  hauiam  detto) 
accafear  ne  i  publici  gouerni  delle  città ,  come  meglio  ancor  di  - 
{correremo  di  ciò ,  più  di  fotto  nel  Capo  ottauo .  Tornando  dun  yer[im  aj  jc- 
que  al  noftro  proposito  dico ,  che  à  poter  far  officio  di  buon  legi-  gislacionem 
flatore  ;  &  à  poter  nelle  confulte  publiche  ben  parlare,  fopra  d'ai  x? "<«**•»  & 
cuna  conftitution  di  legge ,  farà  neceflario  da  fapere  in  qual  fi  vo- 

Q^  2        giù 
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glia  force  di  (lato ,  quai  co  fé  lo  poflìn  conferuare ,  &  quai  corrom 
pere,  ò  ver  deftruggere.  Et  fé  gli  occorre  d'hauer  à  riformar  la 
noftra  città,  &  ridurla  ànuouo, &  miglior gouerno ,  farà  cola 
vtiliftìma  per  poter  parlarne  con  quella  notitia  ,che  ci  bifogna 
il  conofecre  con  ragioni,  à  qual  forte  di  gouerno  fìaella  più  ac- 
commodata ,  ò  fien  più  atti ,  inclinati ,  &  proportionati  i  coftu» 
ftumi ,  &  i  modi  noftri ,  il  fìto ,  &  l'altre  qualità,  del  noftro  irato . 
Alla  qual  notitia  giouerà  il  fapere  con  l'hiftorie,  &  con  gli  annali 
delle  cofe  paffate  noftre ,  in  che  forte  di  ftato  fia  durata  più  tempo 
la  noftra  città,  ò  habbiantrouato  maggior  profperità,  &  faluez  - 
Tumalicrum  za  li  noftri  cittadini .  Ne  minor  punto  di  giouamento  potrà  reca 
quoque  re  ai  legillatoril'ciier  ben  informati  parimente  d'altre  ftraniere 
*  '^  r"?  nationi  &  Republiche  foreftiere  ,come  fi  regghino  al  prefente ,  ò 
come  per  il  parlato  fi  fien  gouerne; à  qual  forte  di  principato  ò  que 
fta,  ò  quella  città  fi  fia  fatta  conofeer  più  atta,  &  in  quale  riabbia 
ò  profperato  felicemente ,  ò  riceuuto  danno  infelicemente,  Si  à 
quai  conditioni  di  popoli ,  ò  di  nationi ,  ò  di  paefi  fia  proporrlo  - 
nata  più  queita,  che  quella  forte  di  flati,  &  limili  altre  cofe,  con 
le  quali  il  polla  porre  in  parragone  le'conditioni,&  le  qualità  del- 
la città  noftra ,  de  i  noftri  cittadini ,  &  de  i  noftri  fudditi  :  &  con 
Feflcmpio ,  &  fomilianza  de  gli  accidenti  de  gli  altri  luoghi  ac- 
eommodare  à  noi  fteflì  quelle  leggi ,  &  quei  modi  di  gouerni, 
chepiu  poflìn  in  noi  quadrare,  germogliare,  recar  vigore,  &  pi- 
,r  gliarforza.  Et  àconfesuircofi  fatta  notitia,  &  informatione  del 

Ita  patet  ad  fé  P        r    ,.r  .     .      °    vr  j-i  t 

rcndas  ^  co*e  ^ ruora  >  c1  giouera  lopra  modo  il  cercare ,  non  con  le  car- 

«7t  d"-H\ot  Su  tediGiografia  ,  &  di  Topografia  (come  efpongano  alcuni  mo  - 

derni  efpofitori)  ma  coni  propri  funghi  noftri  viaggi,  nuoui,  & 

lontani  paefi  :  &  l'ofieruar  in  ogni  luogo  i  coftumijl'vfanze,  gli  or^ 

dini ,  le  leggi ,  &  li  modi  di  quefti,  di  quelli ,  &  di  quelli  altri  popò 

li,  &  de  i  lorgouerni:  notando,  auuertendo,  &  fcriuendo  ogni 

minuta  cofa,  per  poterpoiin  ogni  occafione  feruircene  à  be- 

nefitio  della  propria  patria,  &  fpetialmente  nell'occafioni  d'ha^ 

ueràformare,&  coftituirnuoue  leggi.  Et  perche  non  comporta 

labreuitàdeila  noftra  vita,  che  fi  poflin  cercar  molte  parti  della 

terra ,  &  con  la  prefentia  &  efperientiaftefla ,  conofeer  paefe  affai; 

&  maggiormente  douendofì  riferbar  gli  anni  più  graui ,  &  ma- 

Ad  public»  ve  turi  a  metter  in  efecutionela  già  procacciata  notitia  in  benefitio 

roconfilia     ^ella  città  noftra:  di  qui  è  che  in  quel  che  fi  manca  di  conofeer 

«7UTI  J"$    con  te  prebenda,  fa  di  meftieri  fupplire  con  k  relationi ,  che  s'hab 
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bhn  da  altri ,  che  fìen  periti ,  &  dalla  Jettion  dell'hifloria  :  perche 

in  fomma  malamente  potrà  efier  atto  à  confultar  colui  che  non 

fia  perfettamente  inflrutto  nellVniuerfal  hifloria,  coli  delle  cofe, 

chefienper  i'adietro  occorfein  diuerfi  luoghi,  come  di  quelle, 

che  nel  tempo  prefenre  occorrano .  Mail  minutamente  trattare  q  Mtoinaia 

dicofi  fatte  cofe  appartenenti  alledehberationi  &  alle  confulte   ciuilis 

publiche,  più  appartiene  al  polico,  over  alla  facoltà  ciuile,che   a7T«»T*  fi 

ì  quella  arte  del  dire ,  che  hauiam  hor  per  le  mani,  alla  qual  balla     TXV7X 

dirne  alcune  cofe  per  modo  di  Capi  in  vniuerfale ,  come  hauiam 

fatto  al  prefente  noi,  con  hauere  fin  qui  afiegnatoà  quanti  capi  fi       ...  . 

riduchino  tutte  le  cofe  ,  ò  tAione,  ò  ree  ,che  habbian  d'hauer    qu^S'S'tU 

luogo  nelle  confultationi  occorrenti  ne  i  gouerni  publici,  Se  di  irty  &  (M> 

cuiconuien  hauer  notitia  à  chiunque  riabbia  da  dar  con  lafua   ™* 

orationeconfeglio  àbenefitiopublico .  Segue  h ora  che  noi  veg- 

giani  da  quai  cofe  potiam prender  materia  d argomentare, per  \crum  cxclul 

poter  luadere,  o  dilluadere  intorno  a  1  detti  capi,  o  a  limili  altre  ufaR  fàtù 

cofe  da  d  elibcrarfì  &.  da  confultarfi . 

Capo  Qjiinto.  Dell'vltimo  ,&  vniuerfaliffimo  fine  dell'attieni ,  &  con 
fultacioni  h  umane ,  che  e  la  felicità  dell'huomo ,  &  dalle  pam  di  quella. 

HAuiamo  tutte  le  cofe,  che  foglian  per  il  più  venire  in  con- 
fulte publiche,ridotte  a  quei  Capi,che  fono  flati  da  noi  giù 
dicati douer  edere  neceifariamenteconofeiuti  da  gli  Oratori  nel 
genere  confultatiuo.  deuiam  hor  fapere ,  che  nò  folo  in  quello,ch' 
appartiene  a  i  detti  Capi  ,ma  in  ogni  altra  colà, che  poflà,ò  in  pri-  Fere  ameni  & 
nato  ò in  publico  venir  fotto  deliberatione,& configliohumano,    VI,'cuique  ^ 
&  finalmente  in  tutte  le  cofe  che  gli  huomini  co  la  libera  loro  elet   %*ff.      ;y 
none  ò.  feguano,ò  fchiuano,fe  ben  fon  da  loro  indirizzate  tai  cofe 
àvarijfinir  &  guidate  da  diuerfeintentioni  fecondo  ilorvarij  de- 
sideri j  ,  nientedimanco  tutte  quelle  intcntioni ,  &  fini  riguarda- 
no vn  medefimo  fin  principale,  communemente,  &  quali  naturai 
menteda  ogni  huoino  cercato  cV:  defideratOjilqual  muoue,&qua 
iitira  afe  tutte  le  libere  -anioni  humane.  Et  quello  è  la  felicità,  ò 
ver  il  viuer  felicemente,  conciofiache  fé  noi  domandaremo  ò  is  vcroeft  ve 
quello  huomo ,  ò  quello. ,  ò  quell'  altro ,  qual  cagion  primiera-   vno 
mente  lo  muoua  à eflercitar  quefla ,  ò  quell'arte ,  &  àche  fine s'af  9  ™vr>  **"  " 
fatichi  in  cercar  la  fanità ,  le  ricchezze ,  la  libertà ,  òqual  fi  voglia 
altra  cofa  limile;  tutti  ci  ridonderanno  efler  tirati  a  quello  dal 

Q^  3         deiìderia 
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dcfiderio  d'effer  felici .  Nelle  confultepubliche  parimente,  fé  fa- 
remo domandati  onde  ci  mouiamo  a  confultar  quella  ,ò  quella 
imprefa,  comeàdireàfarguerradqucfti,àfar  pace  con  quelli, 
à  lenificare,  &  guardare  le  nolìre  terre ,  àben  coltivare  il  pae- 
fe,  a  mandar  fuore  le  noftre  mercantie,  riceuer  l'altrui,  a  or- 
dinar tuttauia  nuoue  leggi ,  &  ad  altre  cofi  fatte  publiche  anioni; 
tutti  rifponderanno  ad  vna  voce ,  che  quantunque  quelle  attioni 
s'indirizzino  àvarij,&:  dilli  nti  fini,  come  a  dir  la  guerra  alla  vitto 
ria ,  le  leggi  alla  giullitia ,  la  cultura  del  paefe  all'abbondantia ,  le 
guardie,  &  le  munitioni  alla  lìcurezza,&  cofi  dell'altre  ordina  - 
tioni  parimente  ;  nondimeno  la  vittoria ,  l'abbondanza ,  lo  faluez 
za,  la  giullitia,  &  -limili,  diremo  elfere  indirizzate  da  noi  advn 
cemmune ,  &  vltimo  fine ,  ciò  è  alla  commune  felicità  della  città 
noftra:con  laqual  felicità,  è  congiunta  in  particolare  ,  quella 
parimente  di  tutti  noi.  Ciò  che  fa  dunque  con  la  fua  libera  elet- 
tionei'huomo,ciochepenfa,  òefaminacol  fuo  configlio, tutto 
indirizza  àconfeguir  la  felicità,  ò  tutta  intieramente,©  qualche 
parte  di  quella ,  ò  maggiore ,  ò  minore ,  fecondo  che  col  fuo  deli 
derioftapiu  ò  manco  congiunta  fperanzad'arriuarui ,  &di  con- 
quistarla .  Per  laqual  cofa  effondo  cofi  importante  quello  vniuer 
Cenare  exem  faliflìmo fine,  & da  elfo  dependendo  ogni  elettione,  &  configlio 
^pligratia  ^  humano,non  farà  cofa  fuor  di  propolìto  ,  anzi  farà  necelfario, 
***  7"rf"i?V  che  trattando  dell'arte  del  dire ,  procacciamo  all'oratore  per  il  gè 
^  nereconfultatiuo,  qualche  notitia  di  quella  felicità  &  delle  parti 

fue:  accioche  in  quelle  polfa  egli  mirare  nel  dare  àbenefitiopu- 
blico  i  fuoi  configli ,  &  dire  le  fue  fententie .  Ma  prima  che  la  de- 
formiamo ,  ci  deuiam  ricordare  di  quello,  che  fi  è  detto  di  (opra , 
&.fpetialmentenelprecendente  Capo:cio  è  che  quantunque  la 
Retorica  molte  cofe  pigli  quali  in  accatto ,  dalla  feientia  morale , 
ò  ver  ciuile ,  come  particella ,  ò  ver  germoglio  ch'ella  è  di  quella  ; 
tuttauia  non  cofi  efattamente ,  &  efquifitamente  ha  da  trattarne, 
come  conuien  far  al  politico;  ma  in  vn  certo  modo  fuperficiale , 
&  accommodato  alla  qualità ,  &  alle  conditioni  de  gli  afcoltato  - 
ri ,  che  ha  d'hauere  l'oratore ,  li  quali  per  il  più  fono  nelle  feien  - 
tie ,  &  dottrine  imperiti .  Pigliando  noi  dunque  al  prefente  à  di- 
chiarare la  felicità  humana ,  che  è  il  fine  della  facilità  morale,  trat 
faremo  di  quella ,  &  delle  fue  parti ,  nel  modo  che  ricerca  quella 
arte.  Il  morale,  &  ciuilfilofofo  nel  cercar  la  diffinition  della  fe- 
licità dcH'huomo,  non  riguarda  l'oppeniondi  quella,  ò  di  quella 

forte 
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forte  d'huomini ,  o'I  parer  de  i  più  ò  de  i  manco  ;  ma  folo  la  foftan 
tia ,  Si  l'eifentia  d'ella  felicità,  fecondo  la  propria  natura  di  quella. 
Et  per  quefta  cagione  doppo  lungo  difcorfo  conclude  ch'ella  non 
fia  altro  ch'operatione  fecondo  la  virtù  con  vita  perfetta .  La  qnal 
di rTI uiti one come s'h abbia  da  intendere  àparte,  per  parte,  non 
conuien  dichiarare  al  prefente:  ma  bafta  che  fé  ben  commune- 
mente  gli  huomini  perii  più  fanno  ftimade  i  beni  del  corpo,  & 
&  di  quei  della  fortuna,£c  rari  fon  coloro,  che  tutti  gli  altri  beni 
pofponghino  alla  virtù  ;  nondimeno  nella  vera  eflentia  della  feli- 
cita, hanconfegnato  fi  fatto  luogo  ai  beni  dell'animo  li  migliori 
fìloforì  morali,  che  quei  del  corpo, &  della  fortuna  à  pena  vi  truo- 
uan  commodo  luogo  per  adornarla  alquanto .  Ma  cflendo  il  fin 
dell'arte  retorica  (come  già  fi  è  detto)  la  perfuafione,&  effendo 
l'oftìtiofuoiltrouare,&:  dir  tutto  quello, che  puoefìèr  accom- 
modato  à  perfuadcre  ;  fa  di  meftieri ,  che  come  in  ogni  altra  con- 
fideratione,  che  had'hauer  l'oratore,  coli  in  quefta  ancora  della 
felicita,  &  delle  parti  lue,  s'accommodi  all'oppenion  degli  afcol 
tatori,  li  quali  per  il  più  fono  amici  delfenfo,  in  guifa  che guidati 
da  quello,  il  piti  delle  volte  intendano,  &ftimanolecofealtrimen 
ti,  cha  faccino  i  dotti, &  i  virtuofi  guidati  dalia  ragione .  Onde  noi 
accommodandoci  alle  conditioni  di  quefta  arte;  dichiararemo  Qjnre  exem 
fuperhcial  mente,  &  per  modo  quali  di  figura  &d'eflèmpio,  che    Sgrana  f 
cofaappreflo  de  i  più  de  gli  huomini ,  fia  ftimata  efler  l'humana  fé  a?i  'nx^(,y 
licita,  &  di  quali,  acquante  parti  la  fia  comporta,  & donde  cotai 
parti  dependono  :  pofeiache  tutte  le  fuaiioni,che  fi  fanno,  fon  Dehacenim 
Tempre  di  quelle  cofe ,  che  poffan  effer  mezi  >  &  vie ,  à  farci  confe  -    &  de  ip 
guir  la  detta  felicità  ,  ò  alcuna  delle  fue  parti  :&  quelle  cofe  dal-  t^/ w  tkw- 
l'altro  canto  diffuadiamofolamente,  le  quali  ci  pollati  recare  il    T'5 
contrario.  Si  come  medefimamente  fole  quelle  cofe  col  confi- 
glio ,  &  con  l'elettione  abbracciamo ,  &:  approuiamo ,  che  ci  pof- 
fano  ò  fare ,  ò  confcruar  fecilici ,  ò  qualche  parte  almen  della  fe- 
licità ci  portano,  ò  ci  accrefcano,&  fan  maggiore,, ola  maggio- 
re per  la  minarci  danno  :  &:  quelle. cofe  dall'altro  canto,  ritutia  - 
mo,&  fchiuiamo,  che  fono  atte  à  impedire,  intorbidare,  de  - 
ftruggere,  ò  diminuire  la  felicità ,  ò  qual  fi  voglia  delle  fu  e  parti, 
ò  la  minor  per  la  maggior  ci  danno,òuerfonatte  àportarciinve 
ce  d'elle ,  alcuno  de  i  lor  contrari j .  Confiderando  adunque  che  SlC  erS°  fcl1" 
cofafecondolecommunioppenionide  i più  de  gli  huomini,  fia  gf[[/j -^M. 
quefta  felicità,  potiamo  defcriuerla.  in  vii  di  quelli  modi  :  ciò  è  ,    pori* 

òcongiiu 
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è  congiugnendo  con  effe  la  virtù ,  come  moiri  fono  ,  cne  noti 
l'cfcludono ,  dire  ch'ella  non  fia  altro,  che  vna  perfetta  profperi- 
Yd  per  fé  fuf-  tà,&  buon  fucceffo  d'ogni  noflra  attione,  congiunta  con  la  virtù: 
?^C,1J,        .ò  veramente  vn  fecuro  ,  &  abbondante  pofìeflo  di  tutte  quelle  co 
fé ,  che  poflan  ballare, &  fupplireà  tutto  quello,  che  ci  faccia  di  bi 
fogno  per  ben  viuere:ò  vero  dir  potiamo  che  l'effer  felice  non  ila 
voi  vira  ruta  altro  che  menar  vita  tutta  piena  di  fecuradelettatione,&  didu- 
jT  ó  ji-Ut  lini  rabil  &:  non  impedita  giocondità  :  ò  finalmente potiam  direcoh* 
fiiìcrcin  quello  la  felicità,  che  tutte  quelle  fuflantie, che  abbon- 
ai prfr£frio-^antemente  noi  poflediamo,  cornea  dire,  cafe  ,  ville,  campi, 

rijnujcuìtas  •    „    r •«•    o  uri-  a 

£  ivc-^tv&m  grcgg^&hmili,&  tutte  quelle  pedone  che  ci  appartengano  ,  & 
■&  ci  fon  care  ;  &  (  per  dire  in  vna  parola  )  tutte  le  cofenoftre  ;  fie- 
no in  quel  miglior  efibre ,  che  fi  poffa  defiderare  à  poter  goderle , 
ferrarcene, &  conferuarle  .  Et  cofi  fatte  deferittioni  potiamo, 
per  quanto  appartiene  à  quella  arte  (limare  che  poflìn  conuenirc 

Cmnesenìm  alla  felicità:  pofeia  che  ò  in  tutte  infiememente ,  ò  in  alcuna 
fere  ^  (  d'effe,  pare  che  gli  huominiconuenghinocommunemente.  Del 
1?  w  TOl/'  ^e  quali  deferittioni ,  ancora  che  tutte  in  certo  modo  compendi- 
no ,  &  abbraccino ,  ò  più  ò  manco  ogni  forte  di  bene  humano ,  & 
che  per  quello  fien  non  molto  diuerfe  tra  di  loro  ;  tuttauia  in  que 
flofolo  pare,  che  dirrenfchino  alquanto,  che  la  prima  concede 
alquanto  maggior  luogo  all'honeflo,  che  l'altre  non  fanno  ;  la  fe- 
conda alla  fofticientia  neceffaria  alla  commoda  vita  noflra  ;  la  ter 
7aalla  voluttà;  &  l'ultima  finalmente  alle  ricchezze .  Hor  effen- 

G  uodfihu-   do  cofi,  verrà  la  felicità  neceffariamente  ad  abbracciare  ,  &  con  - 
luimedi       tenere  dentro  di  fé  quelle  parti  :  nobiltà ,  buona  copia  di  cari  & 

$fHÌw&  Im-  di honefli amici, buon  numerodiben conditionati, &  ben  quali 
dmyioux  ficatifigli ,  ciò  è  numcrofa ,  &  ben  qualificata  prole  ;  abbondanza 
di  ricchezze  ;  tarda ,  commoda ,  &  facil  vecchiezza  ;  ben  difpofte 
virtù  ,  &  qualità  del  corpo,  cornea  dir  fanità,  bellezza,  gagliar- 
dia ,  grandezza,  forze  habili  ad  ogni  fòrte  di  contrailo,  &  d'effer- 
citation  co  rporale.apprefTo  di  quello  fon  ancor  parti  della  feli- 
cità la  buona  fama,  over  buona  reputatione,  l'honore,la  pro- 
fperità  della  fortuna ,  le  virtù  morali ,  come  à  dir  la  Prudentia ,  la 
tortezza,  la  Giuflitia,  la  Temperanza,  &  l'altre  chea  quelle  ie- 
guano.  Qucfle  fon  dunque  le  parti  della  felicità  noflra,  come 
quelle ,  che  comprendano  tutti  li  beni,  che  fi  poflan  trouar  in  noi, 
&:  che  per  cófeguentia  poflan  far  noi  compiutamente  bafleuoli  à 
fleuoli  à  noi  ftelfi  per  viuer  felicemente  :  pofeia  che  d'altra  forte 

beni 
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beni  in  noi  nonfitruouano,che  ò  intrinfeci,  òeftrinfeci;&  gli  sic  enìm  fuffl- 
•yni&  eli  altri  foncomprefitrale  parti  della  felicità  poco  di  Copra    c'enttffimiM 
connumerate,  percioche  ìntrmieci  lon  tutti  quelli ,  che  itando 
dentro  in  noi ,  ci  rendan  perfetto  l'animo,  &  perfetto  il  corpo . 
eftrinfeci  ci  fon  poi,  &  quali-di  mora  ci  vengano,  &  ci  adornano 
Ja  nobiltà ,  glramiei ,  gli  honori ,  le  dignità ,  le  ricchezze,  &  (quel 
che  gran  momento  ci  potrà  ancor  recare  à  rederci  fecura  queft  a 
felice  vita  )  l'eifer  potenti  &  di  autorità ,  &  ben  fortunati.  Efièndo  Scj  aicamus 
•dunque  le  parti  della  felicitiquelle  che  hauiam  raccontate,  (ara   fimihtct 
•benfatto  hora  ch'aduna  ad  vna  diligentemente  le  dichiariamo.  **AtffWT«- 
Puoflì  la  nobiltà  in  due  modi  confiderare ,  ò  publica ,  ò  priuata .    w 
publicamente  chiamarem  noi  nobile  vna  natione ,  ò  vnacktà .  te  s,  . ...     . 

•    -  r  x  j  n  j--         ••  Nobiltà*  i<»t- 

vicocorreranno  ,o  tutte, o  parte  di  quelteconditioni .  primiera-   turgentis 
mente  farà  nobile  vna  Regione ,  &  vna  città,  s'ella  fteflà fari  fiata  upàm  haù  ìw 
la  prodottrice  fempre  de  i  fuoi  habitatori ,  in  guifa  che  per  quan- 
ta fi  voglia  lunghezza  di  tempo  andato,  non  s'habbia  memoria 
che  d'altronde  lien  quiui  trafmigrati ,  ò  venuti ,  ma  in  quello  ftef- 
fo  luogo ,  natiu i  gli  anteffori  fieno  Irati  fempre  ;  ò  almeno  dato 
che  pur  altronde  fien  venuti,  &  d'altronde  habbian  hauuto  ori- 
gine, fiaantiquiffìma ftata quefta loro  origine;  in  modo  che  per 
molti  feculi  habbiano  in  quello  fteiTo  luogo  natio,  fucceduto  gli 
vni  defeendenti  à  gli  altri .  Sari  nobile  ancora  quel  popolo,  & 
quella  città,  li  cui  primi  capi,.&  fondatori,  fotto  l'ombra,  &  fotto 
l'autoritàde  i  quali  fu  da  i  primi  antichi  genitori  venuto  quiui  ad 
habitare,furono  huomini  illuitn,&  per  lor  oper  egregie  gloriofi, 
&  in  modo  celebrati,  che  ancor  viua  la  fama  loro.  Potrà  dirfi  pa 
rimente  quella  città,  &  quella  nation  nobile,  nella  quale  per  il  paf 
fato  fi  fieno  di  tempo  in  tempo  trouate  moke  pedone  eccellenti 
&famofe  in  quelle  cofe  ,  che  fogliano  principalmente  eiTere  fti- 
niate,&.  celebrate  da  gli  huomini;  &  per  le  quali  foglia  pigliar  for 
za  l'imitatione  ,  l'emulatione,  &  l'inuidia;  come  fono  lettere, 
ricchezze ,  gloriofi  fatti  per  la  patria,  condotte  d'efferciti ,  Signo- 
rie,Principati,  honori  di  Magiftrati,&  altre  coi!  fatte  cofecom- 
munemente  da  tutti  hauutein  conto  ,&  tenute  in  pregio  .  Alla 
nobiltà  poi  priuata  di  quefto ,  ò  di  quello  Ci  ricerca  che  li  capi  del- 
la fiia  ftirpe ,  &  del  fuo  fangue  lìeno  ftate  perfone  famofe,  &  chia-  prima  vero 
re ,  ò  per  lcientie,  ò  pervirtù ,  ò  per  ricchezze ,  ò  per  attioni  ho  -    nobilita? 
norate,òperqual  fi  voglia  altra  di  quelle  cofe,  che  foglian  me-  Jfì'ftty' 
ritar]ode3&ÌK>nore,  Et  quanto  faranno  più  antiqui  li  detti  Ca-   i(iX 
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pi  di  tale  flirpe,  tanto  più  farà  nobile  chi  fuccede  in  efìa.  Affa 
qual  nobiliti  reca  momento  ancora  Tenere  ftate  nella  defcentia  di 
tale  flirpe  molte  perfone  di  buona  fama ,  &  per  caufa  di  virtù ,  &c 
di  lodeuoli  attioni,  &  honorate  imprefe,  habbian  meritato,  & 
confeguitolode,  honore, Schiaro  nome, coli  huomini,  come 
Donne ,  cofì  d'età  giouenile ,  come  d'età  matura ,  &  d  età  fenile, 
ciafcheduno  chiaro  in  quella  virtù,  &  in  quelle  attioni, che  ol 
feflò,  ò  l'età,  ò  altra  cofi  fatta  circoftantia ,  &  occafton  ricerca. 
Medefìmamente  alla  prillata  nobiltà  di  quello ,  ò  di  quello  reca 
momento  Tener  difcefo  da  i  fuoi  maggiori  con  fucceffione  hone- 
fta  &  legittima  ;  cofi  rifpetto  a  i  padri ,  &  alla  linea  paterna, come 
rifpetto  alle  rpadri  &  alla  materna  linea,  percioche  non  folo  qua» 
to  al  legittimo  nafci  mento ,  ma  quanto  ancora  a  i  Capi ,  &  prin  - 
cipij  del  rioftro  fangue ,  &  in  ogni  altra  cofa ,  svha  da  guardar  co- 
fi  Tun  feCo ,  come  l'altro ,  potendo  ambedue  .nel  grado  recar  gran 
momento  alla  nobiltà  con  le  attioni  virtuofe,&  co  i  fatti,  &  co- 
Probìtas  vero  fiumi  honorati ,  fecondo  che  proportionatamente  ò  all'vn  ftffo  t 
3  t'bwo""»  ò  all'altro  conu  iene .  L'efler  dotato  poi  di  numerofa ,  &  ben  qua 
a/TKiriK  <ft  mo  iificata proie  (che  £  vn altra  parte  della  felicità  )  può  effer  quafi 
manifeflo  per  fé  fteflo  in  che  confìtta ,  &  quel  ch'importa .  Et  da 
«r,.  m  -,  ■    con  fiderà  ndo  noi  prima  inrifpetto  della  Città  tutta  ,douiam  di- 

rubhce  ìd  iu  ,  ,    r        *  r  ^ 

acapitur       re,cnecopiola,&  ben  qualificata  prole  in  vna  citta,  non  lia  al- 
fa&TgKMvu  tro  che  vna  piena,  copio  fa,  &  florida  giouentu ,  in  quelle  buone 
qualità  dffpofla,  che  le  conuengano .  Et  tal  fi  douerà  {limare, 
quando  i  giotieni  faranno  &  quanto  à  gli  animi  ,&  quanto  a  ì 
corpi,  dotati  di  quelle  virtù  ?&  di  quelle  buone  conditioni,  che 
firicercanloro.  come  adir  quanto  ai  corpi,  che  vi  fi  truoui  gran- 
dezza, bellezza, fanità,gagliardia,& valor habile  ad  ogni  forte 
d  effercitation  corporale  :  &  quant'  all'animo ,  vi  fi  truoui  princi- 
palmente la  virtù  della  Fortezza,  &  della  Temperanza  >  che  fo- 
no ledue  virtù  morali ,  che  propriamente  fopra  tutte  l'altre  con- 
uengano à quella  età .  Priuatamente  poi  diremo ,  che  colui  pof- 
Priuatimvc  federa  quefta  parte  di  felicità ,  di  cui  parliamo  al  prefente ,  il  qual 
ro  fi       "  harà  buon  numero  di  figli ,  &  quelli  ben  qualificati ,  cofi  mafchì  t 
i  finii  ivTu-  come  femine;&  gli  vni,&glialtri  di  quelle  virtù,  &  qualitàd'a- 
*"  nimo ,  &  di  corpo  ornati ,  che  lor  conuengano .  Et  quanto  al  vi- 

ril  feffo ,  già  hauiam  detto  di  fopra  quali  virtù ,  &  conditioni  fi  ri- 
cerchino ,  &  {ìien  bene  ne  i  gioueni .  quanto  alle  femine  poi ,  tra 
le  doti ,  &  tra  i  beni ,  che  riguardano  il  corpo  >  conuengan  prin- 
cipalmente 
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cìpalmente  la  grandezza  della  perfona;&  la  bellezza,  &traibeni  Eft«**m  fe 
dell'animo ,  fopra  tutte  le  virtù ,  fon  lor  proprie  la  modeftia ,  &  la    l^1"""" m 
tempetantia ,  & l'aiTiduità  nel  goucrno  della  cafa loro ,  l'effer  ne-  foxtwrt  oli- 
rmene dcll'otio ,  &  l'occuparfì  con  le  proprie  mani  in  qualche  ho    ri 
netto  , &à lor conueneuollauoro,& tale  chenonhabbia  punto 
dello  ignobile,  &  del  feruile.  Ethauiandafapere,checo(ì  publi 
camente,come  priuatamente ,  la  medefima,  &  vguale  auuer-  °JJ°"".|gi™r 
tentia  s'ha  da  haucre  nel  valor  delfeflò  feminile,  che  del  virile ,  in    fJEJ^i  ^ 
procurare  che  vi  fi  truoumo  quelle  virtù,  &  d'animo,  &  di  corpo,      fó« 
che  hauiam  detto  di  fopra  conuenirfi  loro.  Conciofia  che  qua- 
lunque Città  non  terrà  cofi  cura  delle  virtù ,  &  buone  qualità  del 
feflò  feminile ,  come  del  virile ,  &  per  confeguentia  non  poflede  - 
ràtali  le  remine  quali  fi  eonuerrebbe,  farà  neceffariamente  man-  N*m  quibuf- 
ca ,  &  priuata  del  mezo  (  fi  può  dire  )  della  fua  felicità ,  &  della    ^u^£jf 
fua  perfettione,  come  adiuiene  a  i  Lacedemoni) .  Quanto  alle     KKTt 
ricchezze  poi,  le  parti  d'effe  fono  li  denari, le  cafe,i  campi,  le 
ville  ,  li  finimenti ,  gli  inftrumenti ,  il  fupelletile ,  gli  adobamenti,  Diuhiarum 
&:  limili ,  &  ciafeheduna  di  quefte  cofe  in  gran  copia  &c  in  buon  nu    vcr? 
mero.  Parti  ancora  delle  ricchezze  fono  beftiamivtili  d'ogni  for    7r^t'"s 
te,  buona  quantità  di  ferui ,  li  quali  quanto  più  fi  può  efeedino 
in  valore,in  grandezza ,  in  forza,  in  bellezza,  &  in  tutte  quelle  con 
ditioni,  che  loro  fé  ricercano,  à  maggior  noftro  diletto,  vtile, 
&  commodo.  Et  tutte  quefte  cofe,  accioche  veramente  poffin  Q^ua;0mn;a 
far  ricco  chi  le  poflìede ,  ricercai!  principalmente  tre  conditioni ,    fiìraa 
ciò  è  che  le  fieno  fruttuofe, godibili, &  fecure  à  chi  le  poffiede.  TÌV1K  *  ™v 
Fruttuofe faranno, quando recaranno a ipoffeffori  vtilità.  Go- 
dibili faranno  poi ,  feoltra  l'vtile  recaranno  giocondità  per  la  frui    Sunt  •  .Mf 
tiondell'vfo.  LVtilità  s'ha  da  ftimar  dal  frutto,  che  le  recan  con     vrilia 
le  rendite ,  &  con  l'entrate .  Ma  l'vfo  poi  confifte  nel  fruirle ,  go  -  **'  ^  Xf«<np  « 
derle ,  prenderne  quel  più  commodo ,  &  quel  più  diletto  che  fenc 
poffahauere.  Et  quella  è  quella  co  fa,  che  più  che  altra  fa  l'huo-    Etfruglfcrl 
mo  ricco .  Ma  fecure  finalmente  faranno  poi  le  ricchezze ,  &  le   Ki^(fix  & 
cofe  che  fi  pofTeggano ,  quando  ne  per  poca  ficurezza  del  luogo     xiy» 
doue  le  fieno,  ne  per  ragion  alcuna,  che  qual  fi  voglia  altro  ci  Fìrnwrom^fc 
habbia  fopra ,  non  ci  farà  impedito  l'vfo ,  il  godimento ,  il  frut -  ?LjJ  "<r*<*" 
to ,  e'1  poffelTo  loro.pofcia  che  in  due  modi  può  occorrere  im- 
pedimento, l'vno  è  quando  le  cofe  noftre,  fé  ben  fon  veramente 
noftrc,  fenza  che  ragion  ci  habbia  alcun  fopra,  nondimeno  fon 
pofte  in  luogo ,  doue  per  qual  fi  voglia  impedimento  non  è  li- 
ft   a        curo 
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curo  l'andare,  òl'vfarle ,  e'1  trattarle , e'1  trarne  frutto  :  come  fà- 
ria ,  fé  per  eflempio,  foflero  in  cafa ,  ò  nel  territorio ,  ò  in  poter  fi- 
nalmente de  1  nemici  noftri ,  òdi  per  fona  tale,  che  ciò  far  cirecu- 
fafle  ;  ò  ver  fefoffero  in  fi  lontan  paefe  ,  che  per  impedimenti  ò  di 
mare ,  ò  di  fiumi ,  ò  di  fieri  animali ,  ò  d'altra  cofa  tale ,  non  ci  fuf 
Ce  fedirò ,  ò  in  poter  noftro  l'andarui .  L'altro  modo  poi,  che  può 
impedire,  &  intorbidare  la  fecurezza  delle  co  fé  che  pofiediamo, 
farà  quando  non  faranno  cofi  valide  le  ragioni,  che  habbiamoin 
effe,  che  non  fia  da  temere  chealtri  ci  habbia  qualche  ragion  fo- 
pra .  Secure  dunque  ci  rendan  le  ricchezze  noftre ,  l'efler  quelle 
(come  ho  detto)  in  luogo,  che  non  ci  fia  interdetto,  &  tolto  IV- 
fo ,  &  l'vtil  di  quelle  :  &  l'efferne  noi  veri ,  legittimi ,  giuridici ,  & 
propri j poiTeiìori .  Et  cofi  fatta  proprietà,  all'hor  fi  potrà  dire,, 
che  fi  trUoui  in  noi,  quando  totalmente  farà  in  nofiro  arbitrio, 
ò  il  ritener  tai  ricchezze  per  noi  ;  òl'alienare  vendendole, donan- 
dole, ò  altra, cofa  facendone,  che  più  ci  piaccia.  Tali  dunque 
quali  hauiamo  detto  fon  le  conditioni  delle  ricchezze ,  &  delle 
cofe  che  poffediamo ,  tra  le  quali  conditioni  l'vfo,  la  fruitione ,  e'1- 
godimento  diefle ,  è  veramente  la  principale  :  pofeia  che  l'vfarle , 
e'1  fruirle  èquello ,  che  rende  più  l'huomo  ricco ,  che'l  poflederle 
fletto;  non  eflendoaltroveramente  l'efler- ri  eco ,  che  IV  fare ,  &  go 
dere  le  ricchezzeche  fi  poffeggano  ;  pofeia  che  mentre  che  danno 
morte ,  &  non  vfate,  ne  godute ,  tanto  fufiidio ,  ò  diletto  recano  j 
&  tanto  giouano  à  chi  non  lepoffiede ,  quando  à  chi  le  pofiiede, 
ciò  èall'vno,& all'altro  nulla  .  La  buona  reptitation  poi ,  &  la  fti 
ma  che  fia  di  noi  fatta,  confifte  in  eflèrnoi  da  tutti  communemen 
te  tenuti  amici  della  virtù,  ò  hauuti  pertali,cheinnoifi  ritruo- 
ui  alcuna  di  quelle  cofe ,  che  fogliali  elTer  fommamente  defidera- 
te  ,&hauute  care  ,  oda  tutti  glihuomini  generalmente ,  ò  dalla 
maggior  parte  ;  come  fon  ricchezze,  nobità,  degniti,  &  limili, 
cVver  da  tutti  i  buoni  ,ò  almen  da  coloro  ,  che  fon  tenuti  più  fag- 
gi,  &  di  miglior  giuditio  ;  come  fono  le  attieni  virtuofe ,  le  feien- 
tie ,  le  dottrine ,  l'eloquentia-&  tàmii .  L'honore  fecondoU  giudi- 
tio communemente  de  i  più ,  non  è  altro  che  vn  inditio ,  ò  ver  vn 
fegno  d'elTer  hauuto  in  oppenion  di  perfona  amicadi bonificare, 
&  di  giouare  altrui .  Onde  pare  che  principalmente ,  &  non  fen- 
za  ragione  fieno  honorati  coloro ,  che  fono  ftati  gioueuoli ,  &  be- 
nefici ,  ò  verfo  della  lor  patria ,  ò  verfo  di  quella  perfona,  ò  di 
qui;lla.,fecandoleoccafioniche  fi  (ieri  loro  offerte.  Etpuotàn* 
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to  apprefTo  de  gli  huomini  il  far  benentio ,  &  giouare ,  che  non  Co 
lamentes'honoran  quelli,  che  han  giàfatti  benefìtij ,  ma  fi  foglia 
no  ancora  honorar  alle  volte  quelli ,  che  fon  tenuti  habili ,  &  po- 
tenti à  far  benehtio,&  recar  giouamento:  quali  che  l'honor  fia  da- 
to loro ,  non  per  quello  che  habbiun  fatto ,  ma  per  quello  che  fpe 
rar  Ci  polla ,  che  fìen  per  fare  .  Et  coli  fatta  beneficenza ,  in  cui  (co  Beneficenti» 
me  ho  detto  )  par  che  fu  fondata  l'occafion  dell'honore ,  ha  luo  -   »  rf°  ,   ~ 
go  principalmente  in  quefti  benefìtij,  che  danno  l'eflere,  òinqual   ÉM"M^ 
lì  voglia  modo  appartengano  alla  faluezza  delL'elTere,  8c  alla  vi- 
ta. Ne  di  picciol  momentoancoras'ha  da  ftimar  l'eiìcr  bonifi- 
cato di  foibntie  &  ricchezze  ,  &  di  tutte  quelle  forti  di  beni  final-  secundas  vero 
mente  ,  lacquifto  de  i  quali ,  ò  per  l'ordinaria  non  è  molto  in    qui- 
pronto ,  uè  molto  facile ,  ò  almeno ,  non  è  tale  in  quel  luogo ,  in    "  «f  wròra» 
quel  tempo, oc  in  quelle  occafioni,  che  per  l'altrui  benilìccntia 
sottiene , percioche Toccafioni  del  luogo ,  del  tempo ,  &  d'altre 
eircoitantiecofì  fatte  ,.fono  fpcfTe  volte  caufa  di  fare  in  vna  ftefla 
gratia ,  &  in  vno  fteflò  conquido-,  edere  il  benefitio ,  ò  minore,  ò 
maggiore  affai,  di  maniera  che  molti  fono  itati,  che  con  far  be- 
nefìtij di  cofe  minime,  &  per  loro  fteiVedineflun conto,  hanno 
confecruito  honori  marauiifliofi ,  mercè  delle  buone  occafioni ,    iN?am  mu,ti 
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&con  molte  circoitantie,  che  in  collocar  quei  benefìtij  han  fapu  mh^it^^ix 
to  prendere  ,  àfon  venute  loro  innanzi.  Tal  qual  ho  detto  è  Ino 
nore  ;  tra  le  cui  fpetie ,  ò  ver  parti  fono  li  facrifìtij ,  leprofe ,  e  i  ver 
fi  in  memoria  dell'altrui  virtù  conipofti,l'orationipubliche  det-  Honoris  vero 
te  in  lode,  le  corone,  iconuiti,  imonfii  doni  publici,. le  pubi:-    Partc* 
cheaffegnationi ,  &  diftnbutioni  di  campi ,  &  di  polleifioni ,  li  pri  H^H^  T^*5 
mi  leggi  Jeprecedentie  ,  le  pompe  funerali, i  lepoìcri ,  gli  epi- 
tafij ,  le  ftatue ,  l'eflere  à  fpefe  della  città  nodrito ,  &  altri  cefi  fat 
ti  honori ,  che  i  Greci  communemente  vfauano  :  &  altri  apprelfo 
dell'altre  nationi  vfati  ;  come  fono  l'inchinarli  con  la  pedona ,  il 
ceder  del  luogo ,  il  forgere  in  piedi ,  il  porre  à  man  delira ,  Tingi  - 
nocchiarfi ,  ilxlifcoprir  la  tetta  ,  il  toccar  le  ginocchia ,  il  baciar  la 
mano ,  il  baciar  il  piede  ,  &:  altri,  fegni  di  veneratione ,  &  quali 
d'adoratione ,  che  in  quella  natione,  òin  quella  fi  foglian  fare  per 
honorar  altrui  ;  fi  come  per  e  (Tempio,  in  Perfìa  era  fegnodi  regio, 
&  fuppremo  honore,  l'afconder  Inonorato  la  faccia,  o  ver  la  per- 
dona propria,  e'1  non  efler  veduto  in  volto.  Il  donare  ancora  tien  M 
gran  parte  nel  honore ,  &  quello  appretto  d'ogni  natione  :  di  ma-   a^Satu  " 
niera  che  cmantu  nque  le  cofe ,  che  per  honorar  Ci  donano  fieno  di  </'«?«  jx  ^ 
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uerfe  fecondo  la  varietà  de  i  popoli ,  &  lor  vfanze  ;  tutrauia  in  eia  - 
fchedun  luogo  particolarmente  fi  fiumano  honori,quei  doni,  che 
per  honorar  quiuis'vfano.  Et  tra  tutte  le  fpetie  d'honore,  par 
che  li  doni  fienhauuti  da  noi  (ottimamente  in  pregio  :  percioche 
col  fegno  dell'honorare ,  che  portan  feco  ,  ci  recan  ancora  vtilità, 
aggiugnendo  valore ,  &  foftantie ,  alle  foftantie ,  &  ricchezze  no» 
(tre .  Onde  nafee  chea  due  forte  d'huomi  ni,  fopra  tutti  gli  altri, 
recan  diletto  ,&  piacerei  doni;  &quefti  fon  gli  ambitiofi ,  &  gli 
auari  ;  pofeia  che  al  defiderio  de  gli  vni ,  &  de  gli  altri  fupplifce  il 
dono ,  recando  a  gli  auari  lVtilità  ch'appetifeano ,  &  a  gli  am  - 
bitiofi  dimoftratione ,  &  aggiugnimento  d'honore,  di  che  fon 
cupidi.  Quanto  poi  appartiene  alle  ben  difpofte  qualità  del 
corpo  ,  come  fon  la  fanità ,  la  bellezza,  la  gagliardia,  &  altre 
che  fi  fon  raccontate  di  fopra;  primieramente  la  fanità  confi - 
ftc  in  hauer  intieramente  la  perfonapnua  di  qual  fi  voglia  infir- 
miti, &  di  nifliina  mala difpofitione  il  corpo  infetto;  in  modo 
che  tutte  le  parti  fue,  poffin  fenz'alcun  impedimento  far  libera- 
mente gli  orEtij  loro ,  &  tutti  li  fenfi  fruire ,  &  goder  ficurifllmi  li 
lor  oggetti,  conciofia  cofa  che  mal  fi  può  veramente  chiamar  prò 
pria  fanità  quella  di  coloro,  li  quali  hanno  i  lor  corpi  cofi  facili , 
&  cofi  atti  à  infermarli,  che  fé  ben  per  qualche  tempo  fi  conferuan 
fenza  infirmila;  nondimeno  quefto  adiuien  loro  per  vna  tanto 
eftremafoggettione,  &  tanto  incomportabil  cura, che  tengano 
in conferuarfi , che  per  confeguir  ciò  fono  sforzati, non folo di 
fchiuar  ogni  quanto  fi  voglia  minima  cofa,  che  pofla  nuocere, 
madipriuarfiquafi  d'ogni  naturai  diletto,  &  viuendo  non  vfan 
(fi  può  dir)  la  vita  :  di  maniera  che  poco  conuerfano,  poco  veg- 
gian  aria ,  poco  parlano,  poco  caminano ,  d'ogni  cibo  (fi  può  dir) 
fipriuano  ,  &  poco  d'ogni  oggetto  di  fenfo  godano,  &  per  dir  il 
tutto  in  vna  parola,  fi  priuanquafi  d'ogni  vfo  della  vita  ftefla:fi 
come  auueniua  à  Herodico ,  &  ad  altri  fi  vede  accafeare  parmen- 
te  ;  &  à  me  (  cred'  io  )  più  che  à  tutti  ;  per  hauermi  la  mia  lunga  in- 
diipofitione,  &  continua infirmitàobligato  s'io  voglio  viuere,i 
cofi  limitata,  efatta,  &  mifurata  regola,  &  tenor  divita,chenon 
è  huomo,  che  lo  vegga  ò  rintcnda,cheinfinitamente  non  fi  mara- 
uigli.  Cofi  fatta  priuatione  adunque  d'infìrmità  non  baftaà  far 
l'huomo  veramente  fano,  fé  non  vi  fia  aggiunto  l'effer  habile  àpo- 
ter  godere ,  vfare ,  &  fruire  gli  offitij ,  &  gli  oggetti  di  tutti  i  mem 
bri ,  &  di  tutti  i  fenfi  de  i  corpi  noftri .  La  bellezza  poi  non  in  ogni 
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età ,  fi  deeftimar  enervila  ftefla  cofa;  ma  fecondo  la  diftintion  de  Pulchritndo 
gli  anni,  &  dell'età  deirhuomo,s'ha  da  dittili  guer  ella  parimen-    a"tem    ~  . 
te  .percioche  nell'era  giouenile,  pare  che  la  bellezza  confida  in     «T  0I> 
hauer  la  perfona  ben  formata ,  &  ogni  parte  d'ella  ben  proportio-  Nana  itaièmi 
nata ,  &  habile ,  &  atta  à  foftener  difagi ,  &  fopportar  fatighe ;  &   P?lchcr  , 
fpetialmente  quelle,  che  nell'effercitationi,&  nei  giuochi  fogliali    nt"*ta*tM 
conuenire  a  i  gioueni ,  come  a  dir ,  nel  cor  fo ,  nella  lotta ,  &  in  al- 
tri fimili  giouenili  contralti  di  forze ,  che  fanno  i gioueni  per  v'm  - 
ceri]  l'vn  l'altro  ;  aggiuntaui  vna  certa  fiorita  dolcezza ,  &  venufta 
foauità  di  volto,  che  attragga  in  vn  certo  modo,  &  empia  di 
diletto  chi  gli  riguarda.  Ma  nell'età  virile  ha  da  confifter  la  beiti     .  . 

in  hauer  la  perfona  refiftente,  &  habile  ad  vn'altra  forte  di  fatighe    && 
di  molto  maggior  momento;  come  fon  quelle  della  guerra,  che  «k^^toj  Jt 
in  defenfion  della  patria,  à  benefìtio  publico  occorrali  di  pren- 
derli ,  ò  dentro  alla  città ,  ò  fuora  negli  eserciti,  afìèdiando,  allog 
giando ,  combattendo ,  &  ogni  altra  cofa  limile ,  appartenente  al 
publico  honor  facendo  .  di  maniera  che  tutti  coloro ,  che  nell'età 
matura  haran  la  perfona  attiflìma  à  fopportar  ogni  con  fatto  in  - 
commodo,  fi  potranno  itimar  dotati  di  bellezza;  hauendo  nel 
volto  vna  certa  infieme  ferena ,  &  feuera  granita,  che  in  vno  fteflb 
tempo  porga  &diletto,&  terrore  à chi  gli  guarda.  Alla  bellezza  fi 
nalmente  nell'età  fenile,  può  ballar  aliai  chetantoalmen  di  valor  Senexaiitem 
corporeo  fiarimafto  nella  perfona ,  che  fia  badate  à  comportare,    °?m      „ 
&  refifter,fe  non  ad  altre  fatighe ,  à  quelle  fole  almeno ,  che  la  vita    ^^ 
di  neceftità ,  &  maffi mente  in  età  fenile ,  porta  feco  :  Se  coli  vigo- 
rofa  fia  ogni  parte  del  corpo,  che  fenz'alcuna  moleftia  d'infirmi  - 
tà ,  fi  fchiuino  tutte  quelle  imperfettioni  corporali ,  che  fuol  re- 
car altrui  la  vecchiezza  :  aggiuntaci  vna  certa  amabile  feuerità  di 
volto ,  priua  di  quella  afperità ,  &  acerbità ,  che  foglian  net  volto 
to  tener  i  vecchi .  Tale  è  dunque  la  bellezza ,  qual  hauiam  detto . 
La  gagliardi! ,  &lecorporal  forze  poi , confidano  in  eflèr  noi  ha 
bilia  poter  muouere  quelle  cofe,  che  prendiamo  àmuouere,  nel  vires  autert» 
modo  che  più  ci  aggrada, &  verfo  quella  parte  che  noi  vogliamo;    fan 
come  à  dire ,  ò  fpingendo, ò  à  noi  trahendo,  o  aggrauando,  ò    vxlJ  ^ t?l 
innalzando ,  ò  fcagliando ,  ò premendolo  dringendo,  ò  in  qual  fi 
voglia  altra  maniera  di  far  muouere  alcuna  cofa  ;  in  guità  che  ro- 
bufti,forzuti ,  &  gagliardi  chiamaremo  à  ragion  coloro,  che  ne  i 
detti  modi  di  mouimenti ,  ò  almeno  in  alcuni  d'elfi  preualeran  - 
no ,  Segue  che  noi  diciamo  della  grandezza  ciò  è  dell' hauer  la 
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MagnUudinìs  perfonaben  informata,  che  coi  beni  del  corpo  fuda  noi  di  fopra 
vtr?    A     polla  in  annouero .  quella  confitte  in  hauer  la  perfona ,  non  folo 
per  altezza ,  ma  per  ogni  dimenfione ,  &  per  ogni  verfo  cofi  ben 
informata ,  che  la  flatura  communc  dell'huomo  efcedendo ,  non 
trapaflì  però  con  l'efceifo  tant'oltra ,  che  qual  fi  voglia  parte  del 
corpo  riceua  impedimento  in  far  l'oflìtio  fuo,ò  che  ne  diuenga 
l'huomo manco  habile  a  far  commodamente  quei  mouimcnti, 
che  hauiam  già  detto  conuenirfi  all'huomo  forte ,  &  ben  gagliar- 
Corc-oris  au-  ^°  •  Re^a  quanto  a  i  beni  del  corpo  che  fi  dichiari  con  due  quafi 
tcm  cerutiua  parole ,  quel  valore ,  ò  ver  quella  riabilita  che  fi  ricerca  à  poter  pre 
tymwùJi   ualereinquelleeflercitationi,&cótefediforzecorporali,che  fico 
ftumauano  appretto  de  i  Greci;  come  a  dir  nel  corfo ,  nella  lotta, 
nel  contraffar  co  i  pugni ,  nel  gittar  deldifco,&  nell'altre  contefe, 
che  non  accade  al  prefente  di  raccontare  :  nelle  quali  fon  princi  - 
palmente  neceflariela  grandezza  della  perfona,  la  gagliardia,& 
la  velocità;  effendo  la  velocità  quafi  vnafpetie  di  gagliardia. 
ÌM a  quali  foner  quelle  contefe ,  ò  giuochi ,  ò  eflarcitationi ,  che  vo 
gliam  dire ,  &  in  qual  guifa  fi  maneggiaflero,&  come  cinque  fof- 
fcr  le  principali,  &  che  forte  di  mouimento,  ò  di  difpofition  di 
membra, fi ricercai!  e per ciafcheduna,&  quaipremij  finalmen- 
te confeguiflero  i  vincitori  non  dichiararemoal  prefente,  rimet- 
tendoci in  ciò  àcoloro ,  che  fan  profdTìone  d'inflruire  à  quello . 
balli  per  hora  à  dire ,  che  l'effcr  ben  habile  ,  &  l'hauer  la  perfona  at 
ta  à  cotai  contratti ,  &  à  cotai  contefe,fi  dee  ragioneuolmente  con 
numerare  tra  gli  altri  beni  della  perfona:  Tra  i  quali  parimente 
Seneitu»  uerc  ha  luogo  l'hauere  col  venir  degli  anni  tarda,  commoda,  &  facil 
kynfi«.ti  tfi  vecchiezza.  Et  quello  fi  confeguirà  primieramente  s'ella  farà  tar 
da  a  venire  :conciofia  che  non  da  vn  determinato  numero  d'an- 
ni fi  deue  principalmente  mifurar  la  vecchiezza  ;  ma  dalle  forze  fé 
nili  ,che  fuccedan  àquelle  dell'età  virile .  la  qual  fucceflìone  non 
in  ogni  perfona  è  portata  da  vn  medefimo  numero  d'anni  ;  veg- 
gendo  noi  fpeffe  volte  alcuni ,  in  più  di  cinquanta ,  ò  fefiànta  an  - 
ni ,  effer  d'vna  profperita  di  forze  conueneuoliflìme  all'età  virile  : 
doueche  altri  in  minor  numero  d'anni  fi  fon  ridotti  à forze  à  pe- 
na badanti  per  la  vecchiezza ,  &  confeguentemente  quelli ,  più  di 
quelli, fi  posano  ftimar  vecchij,  &  quelli  di  viril'età,  ancor  chepiu 
anni  fieno  in  quelli,  che  non  fon  in  quelli.  Alla  commoda  vec- 
boracftUer°'  ch*ezza  adunque  fi  ricerca  la  prima  cofa  ch'ella  venga  tarda;  & 
hwitc  &  i*   aFPrc^"°  di  quello ,  che  venendo  non  rechi  feco  affanni ,  dolori , 
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&  rnoleftie ,  come  per  il  più  Tuoi  recare  ;  pofcia ,  che  commoda , 
facile ,  &  buona  vecchiezza  non  fi  può  dir  che  habbia  colui ,  il  qua 
le ,  ò  molto  prima  che  non  comportan  gli  anni  inuecchia,  ò  fé  pur 
tardi  gli  vien  la  vecchiezzacontinue  moleftie,&  dolori  (ènte  nella  Verum  ìd  & 
•Tua  perfona  per  tal  venuta .  Et  al  confeguimento  di  quefta  buo  J  S01??"8,  e,ft 
na,  &  commoda  vecchiezza,  fonneceflàrij,  &  diprincipal  mo-    *!v  ^  tK 
mento  alcuni  dei  beni  del  corpo ,  non  fenza  concorfo  di  buona  Nani  &qui  va 
fortuna  ancora  .'conciofia  che  doue  non  farà  fanità ,  &  vigor  con    letndroarius. 
ueneuole,  non  fi  potrà trouar  mancanza  di  moleftia  &  di  pati--^M-"M(r0f^ 
mento  nella  perfona,  né  lunga  vita  ancora,  ne  profpera,  &  vigo- 
rofa  vecchiez.za  ;  &  maggiormente  fé  la  fortuna  in  qualche  modo 
vi  concorre .  Mal  può  dunque  afpettar  con  lunga  vita  il  tardo  ar 
riuo  della  vecchiezza ,  chi  non  fia  dotato  di  fanita ,  &  di  forze  cor 
refpondenti  à  gli  anni  di  mano  in  mano ,  &  in  qualche  modo  ac  - 
compagnato  da  buona  fortuna  ancora .  Né  voglio  io  (tare  al  pre 
fente  a  difputare ,  fé  fenza  la  fanità ,  &  profperità  del  corpo,  fi  pof-  m  autem  eri - 
Caper  altri  modi,  &  vie  artifltiofamente  prolungar  la  vita  ancor    fineroUore 
che  congiunta  con  infamità,  come  veramente  fi  può  ;  per  non  far    *■>'  «^  T<?  «ì 
ciò  à  propofito,in  quefto  luogo;al'qual  no  conuengano  cofi  efqui      Xw^f 
fite,&  minute  difpute,&  fottili,&  dotte  confiderationi.  Tra  le  par 
ti  della  felicità  fu  da  noi  porto  di  fopra  in  annouero  l'hauer  molti  0 •  . , 
amici  ,&  l'effer  effì  huomini  ragioneuoli  &  virtuofi.in  che  cofa  co    muUorurrT 
fifta  quefta  parte  di  felicità ,  ageuolmcnte  fi  potrà  conofcere ,  fé  fi  vo7»$a4x  Ji 
dichiarerà  che  cofa  importi  quefta  parola,  amico.  Amico  dun- 
que fi  può  defcriuer  che  fia ,  colui  che  volentieri  opera  tutto  quel 
lo,  che  conofce  poter fodisfare,& recar  vtilc all'amico  fuo,né per  Eftigiair  «ni 
altra  cagione  fi  muoueà  farlo  ,  che  per  propria,  &  fola  ragion  .  cu>/     <    < 
dello  ftelfo  amico  .  La  onde  colui ,  che  harà  molti  verfo  di  fé  di  -   Ta!T',a  ™*~ 
fpofti nella guifa  che  hauiam  defcritto  l'amico ,  potrà ftimar  d'ha 
uer  molti  amici  ;&  fé  huomini  dabene&  virtuofi,  faran  verfo  di 
noi  difpofti  nella  maniera  medefima,  che  hauiam  giàcomprefi 
nella  defcrittion  dell'amico;  fi  potrà  ragioneuolmente  dire,  che 
hauiam  buoni ,  honorati ,  &  virtuofi  amici .  La  profpera  fortuna 
ha  gran  luogoancor  ella ,  fecondo  l'oppenion  de  i  più  de  gli  huo-  Secunda  vero* 
mini,  tra  le  parti  della  felicità:  &  coniìfte  nel  confcguire,  poflede-  ,  fom,ina 
re ,  &  nella  pofleffion  durare  di  quei  beni  d'ogni  forte ,  di  cui  è  ca-  l'Jlvxix  ^  **" 
gione  &  padrona  la  fortuna  :  &  fé  non  di  tutti ,  della  maggior  par 
te  ;  ò  almen  di  quelli  ,che  fon  più  importanti ,  &  di  maggior  mo- 
mento .  Cagion  fi  dee  ftimar  alle  volte  la  fortuna  d'alcuni  effetti,. 

S  che 
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Efl  autemfor  che  propriamente  appartengano  all'arte:  &  molte  altre  volte  han 

Jt'"*  SJVir  noori»me  da  quella  alcune  cofechenonfon  dependenti  dall' ar- 
te ;  come  fon  molti  effetti  naturali ,  li  quali  bene  fpeflò ,  non  per 
mani  della  natura,  ma  per  le  mani  della  Fortuna  ,  fon  prodotti. 
Offitio  dell'arte  della  medicina  è  il  cercar  d'introdur  fanità ,  doue 
prima  era  l'infirmi  tra]  &  nondimeno  alle  volte  adiuiene,  che  non 
effendofi  potuto  con  diligente  cura  render  fana  alcuna  parte  del 
corpo  noftro,di  poi  à  cafo  fenza  penfarui  fi  farà  fatta cofa  che  ren- 
derà quel  membro  fano,come  molti  effempi  fi  potrebbono  addur 
re .  Medefimamente  la  bellezza ,  la  grandezza ,  &  la  forza  ne  i  cor 
pi  noftri,  fono  per  l'ordinario  effetti  di  natura  :&  puraflai  fpeflb 
prendano  occasione ,  &  origine  dalla  fortuna  :  come ,  per  eflèm  - 
pio,  fé  per  qualche  accidente  fortuito  farà  caudalmente  differita 
l'hora  della  grauidezza,  ò  occorrerà  à  cafo  alcuna  variatione  nel 
difporrela  materia  nell'hora  del  concepire;  in  maniera  che  co- 
lui, che  nafcerà  poi  ,fia  di  maggior  bellezza,  ò  di  più  forze,  che 
non  faria  flato  fé  quella  dilatione,  ò  difpofition  fortuita  non  fuf- 
fe  accaduta;  potremo,  dire  che  cotal  robuftezza  ,&  cotal  bellezza 

Etomnìnoea  dependino  in  gran  parte  dalla  fortuna.  Et  generalmente  pare 
bona  che  la  fortuna  fi  trauagli  in  quella  forte  di  beni,  che  recan  inuidia 

«xa?  ói  rx  toi  contra  i  lor  poffeffori .  conciofia  che  ne  i  beni  del  corpo ,  &  in  quei 
aVT*  dell'animo,  dependendo 'gli  vni  per  il  più  dalla  natura,  &  gli  al- 

tri dallo  ftudio ,  dall'elettione,  &  dall'efercitation  noftra  ;  acca  - 
de  che  fi  come  poco,  &:  di  rado  par  che  poffa  la  fortuna  in  effi  ;  co- 
fi'parimente  di  minor  inuidia,  &  alcuni  di  elfi  di  niffuna  fon  ca- 
gione; rade  volte  occorrendo  eh  e  ò  la  fanità,  ò  la  bellezza, ò  le 
feientie,  ò  l'arte  ,ò  le  virtù,  rechin  inuidia  altrui.  Et  ne  i  beni 
efterni parimente, come  fonie  ricchezze,  i  potentati  ,  &  fimili, 
par  che  tanto  più  generino  inuidia ,  quanto  più  appare  dependen 
te  dalla  fortuna  il  loro  acquifto:  come  fi  vede  tutto'l  giorno  au- 
uenire ,  che  maggiormente  fono  inuidiati  coloro,  che  ò  per  qual- 
che fubita,  &  non  afpettata  heredità ,  ò  per  hauertrouatoà  cafo 
qualche  teforo ,  ò  per  altra  fimil  caufa  apparentemente  fortuita, 
inbreuiffìmo  tempo  faran  di  poueri  diuenuti ricchi  ;  che  non  au- 
uerrà  di  quegli  altri ,  li  quali  ad  antique  hereditarie  ricchezze  fuc 
cedendo,  ò  con  lunghe  fatighe guadagnando  ,  faran  finalmente 
ricchi  douentati .  perche  fi  come  leticchezze  anticamente  polfe- 
dute,  &dallVnfuccefforeall'altroordinariamente  trapalate ,  pa 
re  che  più  tolto  naturali,  chefartuite  fi  deuino  fìimarej  &  le  da 
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noi  conia  noftra  diligentiaacquiftate ,  pare  che  non  da  fortuna , 
ma  da  noi  habbiano  origine  ;  con*  parimente  niuna  inuidia  fi  vede 
cffer  portata  loro .  Et  il  limile  veggiamo  auuenire  ne  i  potentati, 
molto  più  efièndo  inuidiati  coloro ,  che  di  viliflìma  conditione 
che  gli  erano,  fono  in  vii  fubito  fatti  principi,  &  (ignori  potenti  ; 
che  non  faran  quegli  altri,  che  da  fangue  nobiliflìmo  difcefi, 
hanno  le  lor  fignorie ,  e  i  lor  principati  antichiflìmamente  poffe  - 
duti  nel  fangue ,  &  nella  ftirpe  loro  :  inditio  certifììmo  che  l'inui- 
diavadafeguendole  pedate  della  buona  fortuna  come  hauiam 
detto .  Pare  ancora  che  quei  beni  fi  foglino  attribuire  alla  tortu-  Verum  con* 
na  ,li  quali  foglian  venire  mora  di  quello,  che  verifimilmente  fi  g^1^  - 
fariadouutoafpettare;  inguifa  che  non  feneconofcendo  aperta- 
mente la  caufa ,  fi  fogliano  attribuire  alla  fot tuna .  come  farà  per 
esempio  ,  fé  hauendo  vn  padre  molti  figli  vergognofamente 
brutti,  vn  folo  gliene  nafcefle  fra  tutti  efceflìuamente  bello,  nel  vt  fi  cuciteti 
qual  cafo  fi  potria  ftimare  quell'vno  ,  amico  della  fortuna ,  eden-  «o»,a  «  «.m* 
do  quella  fua  bellezza ,  mora  in  vn  certo  modo  di  ragione ,  ciò  è    «*  xc* 
fuora  di  quello  che  fi  foffe  potuto  verifimilmente  afpettare.  Me- 
defimamente  fé  effendo  in  quache  campo  afcofto  vn  teforo ,  co-    ^^h"™^ 
loro  che  molte  volte  Than  coltiuato  ,  &  per  piantar  arbori  vi  han  g  «*  à\A«^iì 
fatto  fofle ,  non  l'han  mai  trouato  ;  &  vn'altro  la  prima  volta  che    «fon 
v'habbia  fatto  lauoro ,  fi  farà  dato  in  effo  ;  potrem  noi  chiamar  co 
ftui  ben  fortunato,  non  folo  per  hauer  trouato  fuor  della  fua  in - 
tendone  il  teforo ,  ma  per  efler  à  lui  accaduto  quello ,  che  ragio  - 
neuolmente,& verifimilmente doueua  più  tofto  accadere  àque 
gli  altri,  che  tutto'l  giorno  haueuano  esercitato  quel  campo . 
Appreflò  di  quefto  perche  lo  fchiuar  il  male,  ha  ragion  di  bene, 
&  lo  fchiuar  vn  gran  male ,  ha  ragion  d'vn  gran  bene  ;  di  qui  è  ,che 
feàcafo  cioccorreràdifchiuare,&  fcampar  qualche  gran  peri- 
colo contra  d'ogni  ragione,  &  fuor  di  quello  che  verifimilmente 
fi  potefle  afpettare,  potrem  connumerar  quefto  fcam  pò  trai  be- 
ni di  fortuna,  come,  per  eflempio,fe  vn  dardo, che  fia  contra  Velficumpr» 
d'alcun  lanciato ,  paflarà  fenz'oftenderlo,  ancor  che  fia  vicino  à  »x  "-"^w. 
chi  lo  lancia ,  &  andara  a  ferir  vn'altro  più  lontano ,  tal  che  per    v[n 
quella  lontananza  fi  poteua  quafi  tener  fecuro  ;  potrem  dire,  che 
tale  fcampo  fia  flato  nello  fcampato ,  propriamentedono  di  for- 
tuna; pofcia  che  verifimilmente  più  tofto  fi  doueua  afpettar  la       1(.fl 
percoffa  in  lui ,  che  in  quell'altro .  Parimente  fé  alcuno  che  fia  fo    nocn  Ven°enc 
lko  di  paffare fpeffo  per  vna  felua ,  doue  fieno  aflàilìni ,  non  fi  farà   »  et  p  *u% 
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mai  dato  in  loro  ;  &  altri  poi  la  prima  volta  che  vi  padano ,  incon- 
trandoli in  efli ,  faranno  all'affinati ,  &  finalmente  occilì  ;  fi  doue- 
ràftimar  effer  lo  fcampodiquel  pericolo,  dono,  &  fauor  della 
fortuna  :  pofciache  per  vna  certa  verifimil  ragione,  più  tofto  a 
etto ,  che  à  quelli  occifi ,  doueua  occorrere  queU'affaffìnamento . 
Et  ti  fimilpotiam  diredi  tutti  gli  altri  famigliatiti  affetti .  li  qua- 
li non  parendo  venuti  da  caufa  ordinaria ,  &:  verifimilmente  do  - 
uuta  (ancor  che  veramente  ogni  effetto  habbia  la  fua  caufa  defer- 
ta )  fi  foglian  attribuire  alla  fortuna ,  come  àquella ,  àcui  come  a 
caufa,  fifuol  da  noi  ricorrere  in  tutti  quelli  effetti,  le  determi- 
nate cagion  de  iquali  non  fon  conofciute  apertamente .  Non  vo 
màcar  prima  ch'io  termini  quefta  parte  di  felicitacene  hauiam  do 
mandata  profperitàdi  fortuna,  di  far  chi  legge  auuertito,che  di- 
cendo Arinotele  hauerluogolafortunain  alcuni  effetti ,  che  ap- 
partengano all'arte ,  &  alle  volte  in  alcuni  che  fonoeffetti  di  natii 
ra  ;  pare  che  da  quefto  fi  poffi  trarre  non  effer  veramente  Arifto  - 
telica  quella  diuifione ,  che  alcuni  fanno  de  i  beni  humani ,  in  be- 
ni dell'animo,  del  corpo  .,&  della  fortuna  t ma  più  tofto  effer  le- 
gittimamente Ariftotelica  diuif^prre  il  partirgli  in  beni  dell'a- 
nimo, in  beni  del  corpo,  &  in  beni  di  fuora,ò  vero  eiìerni  •►■co- 
me meglio ,  &  da  quefto ,  &  da  più  altri  luoghi  di  quefto  Autore, 
potrà  chi  lo  legge  conofeer  per  fé  medefimo .  Reftarebbe  hora 
per  dar  compimento  alla  dichiaration  di  tutte  le  parti  del  l'huma- 
na  felicità, da  noi  di  fopra  annouerate ,  il  dichiarar quaifieno^ 
&incheconftftino  li  beni  dell'animo,  &  fpetialmente  le  virtù  r 
morali ,  come  la  Giuftitia ,  la  Temperanza  y  &  fimili: ma  ho  pen- 
fatoefterbenfattodidifièrireilfarcio  più  di  fotto,  come  à  più 
proprio  luogo .  Per  la  qual  cofa  douiam  fapere  che  à  tre  diuerfi 
effetti  s'ha  da  ftimar  effer  vtile  r&  neceffa ria  all'oratore  lacogni- 
tione  delle  virtù  morali.  Primieramente  gli  ha  da  recar  gioua- 
mento  à  poter  ben  feruirfi  del  genere  confultatiuo:  perciocheef- 
fendoquefte  virtù  parte  della  felicità,  dell'huomo;  8s  eflendo  la 
felicità  l'vltimo,  &principaliflìmo  commun  fine  d'ogni  confi- 
glio ,  elettione ,  &  deliberation  humana ,  cofi  publica ,  come  pri- 
uata  ]  mal  potrà  dir  bene  la  fua  fententia,  &  dar  configlio  quel 
Configgere ,  che  non  harà  cognition  d'vn  tal  fine ,  &  di  tutte  le 
parti  fue .  Appreso  di  quefto  hauendo  ciafehedun  genere  di  cau- 
fe ,  oltra'l  communiffimo  fine  di  tutti  i  generi  pur  hora  detto ,  vn 
altro  proprio ,  &  diftintofiae  t  fecondo  che  noi  hauiam  dichia- 
rata 
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rata  nel  Capo  terzo  ;  come  à  dire  il  genere  confultatiuo  l'vtile  ,  é'1 
danno  ;  il  genere  giudicialeilgiufto,  &  l'ingiurio  ;  e'1  genere  de  - 
moftratiuo  l'honefto ,  e'1  Tuo  contrario ,  per  poter  lodar  l'vno ,  & 
vituperar  l'altro;  ne  fegue  che  confiftendo  l'honefto  nelle  virtù 
morali  ;  &  ad  elle  potendo  folo  conuenir  ragioneuolmente  la  lo- 
de ,  &  l'honore ,  mal  potrà  l'oratore  in  tal  gener  conoscere,  &  trat 
tar  l'honefto,  fé  non  harà  notitia  di  quefte  virtù,  &  de  gli  oppofì- 
ti  viti  j  loro.  Oltra  di  quefto  già  nel  Capo  fecondo  hauiam  dichia 
rato,  che] tre  forti  d'artifitiofeperfuafìoni,  &modi  di  far  fede, 
han  luogo ,  &  fon  necefYarij  appreffo  dell'oratore .  L'vno  de  i  qua- 
li condite  nelle  pruoue ,  &  ne  gli  argomenti  appartenenti  alla  cau 
fa  ftefìà  :  l'altro  nel  cómuouer  aftetti  negli  animi  de  gli  afcolta- 
tori;  Se  l'alro  finalmente,  in  far  l'oratore  con  la  fuaoration  na- 
feere  nelle  menti  de  gli  auditori ,  buona  oppenion  di  fé ,  comedi 
perfona  virtuofa ,  &  degnadi  fede .  Hor  coli  fatta  oppenione  non 
(apra  egli  mai  guadagnare,  fé  non  harà  notitia  delle  parti,  che 
conuenganoalì'huom  virtuofo,  le  quali  principalmente  fono  le 
virtù  morali  ;  &  per  cófeguentia'gli  farà  necefìària  la  cognition  di 
quelle.  La  notitia  dunque  delle  virtù  morali  farà  vtile  (come  ho 
detto)  per  il  genere  confultatiuo  ,  per  il  demoftratiuo  ,  &  per 
quel  modo  di  per  fuadere ,  che  coni  Ifte  in  far  nafeer  buona  oppe- 
nion di  fé .  ma  per  non  efler  noi  fuperrlui  in  replicare  il  medesimo 
in  ciafeheduno  de  i  detti  luoghi,  penfaremo  che  debbia  baftar 
affai  feinvn  luogo  folo  il  defcriuerano,&  fi  dichiararanno  quefte 
virtù,  al  qual  luogo  potrà  l'orato  te  ricorrere  per  leruirfene  nelle 
due  altre  occorrentie  ancora.  Laonde  al  prefente  prolungare-  Devjrt  te 
mo ,  &  differiremo  il  trattar  di  quefte  virtù  già  dette ,  riferbando  ro  animi 
ioàfarpiudifottonelladichiarationedel  genere  demoflratiuo,  7?fà>.  Sì xp- 
al  qual  principalmente  pare ,  che  conuenga ,  come  à  quello ,  che  JHS 
non  l'vtile  riguarda  per  fuo  proprio  fine,  come  fa  il  genere  con- 
fultatiuo, ma  riguarda  l'honefto,  &  per  confeguentia  li  beni  del- 
l'animo, &  fpetiamente  le  virtù  morali,  alle  quali  fole  fé  deue 
attribuir  meritamente  la  lode. 

Capo  Sello .  Del  fine  del  Genere  deliberatiuo3  con  la  deferittione  del- 
l'vtile ,  ò  ver  del  bene ,  &  de  i  luoghi  appartenenti  i  quello . 

GIÀ  può  eflerperquelcheftèdetto,manifeftoqualifienquel 
le  cofe  le  quali  ò  come  prefenti ,  ò  come  future ,  han  da  effe 
re  innanzi  àgli  occlùdi  qualunque  habbia  da  fuadere  in  qual  f$vo  °^  noto*  '8' 
glia ,  ò  publica ,  ò  priuata  confultatione  ;  Se  quefte  fono  (  come  fi  ù^  $m  ^ 
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èveduto)lafelicità,&leparti,chein  efla  fi  contengano.  &  ho 
detto,  come  prefenti,  &  come  future,  perche  le  Tua  (ioni  fi  fanno 
ò  per  confeguir  i  lor  fini  al  prefente ,  ciò  è  finita  che  fia  la  confit- 
ta, òperhauer  almen  da  confeguirgli  nell'auuenire:  perche  fé 
ben  le  cofe  che  fi  fuadono ,  ò  ditfiiadono ,  han  da  riguardare  H  fu 
turo  (come  è  di  fopra  detto)  nondimeno  l'vtile,  e'i  danno  che  ha 
da  venirne,  alcun*,  volte  fi  congiugne  con  leftefiecofe  fuafe,òdi£ 
fuafe,  &  altre  volte  fegue,&  fuccededoppo .  Et  da  quel  che  iì  èdet 
to  delle  fuafioni,  può  parimente effer  noto  quai cofe  habbian  da 
effe r  dinanzi  àgli  occhi  di  coloro ,  che  diftolgono,  &  difluadono: 
pofeiachefe  ben,cofi  lafuafione,comc  ladiffuafioneha  daefler 
indirizzata  alcommun  benefitiojtuttauiain  quello  è  contrario 
il  fuadere,  al  difiuadere,che  fi  diffuadecon  inoltrare  il  mal  che  fia 
per  feguire ,  &  fi  fuade  inoltrando  il  ben  che  fia  per  venirne .  On- 
de fegueche  le  cofe,  che  la  fuafion  riguarda,  fon  contrarie  a  quel 
le  che  rimira  la  difliiafione:  &  per  confeguentia  eflendo  da  chi 
fuade  guardata  la  felicità,  ò  alcuna  delle  fue  parti ,  &  eflendo  il 
contrario  della  felicità,  l'infelicità,  &  lo  fiato  dei  miferi ,  &  li  con 
trari  j  delle  parti  di  quella,  come  à  dire  della  nobiltà,  della  fanità, 
delle  ricchezze,  degliamici,dellagloria,dellevirtù,&fimili,rin- 
firmitàl'ignobilità,la  pouertà,  li  nemici,  l'infamia,in  vitij,e'l  fimil 
nell'altre  parti  ;  ne  fegue  che  coli  fatti  contrarij,  &  priuationi  del- 
le parti  della  felicità,  faran  necefiariamente  oggetti  delle diflua- 
fìoni .  di  maniera  che  come  coloro ,  che  fuadono ,  han  da  moftrar 
che  alle  cofe  che  prendano  à  fuadere,  fia  per  feguir  qualche  par- 
te di  felicità;  cofi  per  il  cótrario  coloro  che  difluadono,  han  dafar 
cono  feere,  che  alle  co  fé  che  prendano  àdifliiadere,  fia  per  feguir 
qualche  parte  di  miferia ,  ò  almeno  qualche  impedimento ,  &  pri 
uatione  d'alcuna  parte  della  felicità .  Ma  è  da  notare  che  fé  ben  le 
fuafioni,  &ledifluafioni  han  per  oggetto,  come  proprio  fine,  l'v- 
tile ,  e'i  fuo  contrario ,  &  per  confeguentia  la  felicità  &  le  parti  fue 
co  i  contrarij  loro ,  gli  vni  per  confeguirfi ,  &  gli  altri  per  fchiuar  - 
fi  ;  nondimeno  li  fini  non  fon  quelli  che  fi  fuadono ,  ma  le  cofe  che 
poflàn  condurre ,  ò  poflan  fare  fchiuar  quelli .  La  onde  douiani 
faperechequelleftefle  cofe  che  vengano  in  confulta,fon  quelle, 
che  ò  fi  fuadono,  ò  fi  difluadono;  non  eflendo  dalle  fuafioni,  & 
difluafioni differente  la  confulta in  altro,fe  non  che  quefta  fia  dub 
biofa ,  &  pendente ,  &  per  confeguentia  contiene  in  fé  cofi  la  par- 
te negatala,  come  raffermatala,  ftando  in  dubbio  à  quald'efle 
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s'habbia  d'accofìare  ;  doue  che  la  fuafione  s'applica  aH'afTirmati  - 
uà ,  &  la  difluafione  alla  negatiua .  come  fé ,  per  efTempio ,  occor- 
rerà che  habbiamo  da  confultare  fé  fia  da  porre  nuouo  datio, 
ò  gabella  nella  città  ;  in  tal  cafo,fin  che  ciò  non  fia  determina- 
to^dura  laconfultapendente,inreioluta,  &  dubbiofafe  tal  co- 
fa  s'habbia  da  fare,  ò  non  fare;  &  confeguen  temente  abbraccia 
l'aftirmatione ,  &la  negatione ,  hor  adherendoà  quella  &  hor  à 
quella .  ma  col  oro  che  han  da  dar  la  lor  fententia ,  fi  diuidano  tra 
di  loro  le  parti  di  tal  confulta,  applicandoli  chi  vuol  fuaderc  all' 
affirmatione,  con  inoltrar  efTer  ben  l'impor  tal  gabella ,  &  il  con- 
trario facendo  chi  difTuade .  Et  perche  non  accade  mai  ne  può  ac 
cadere  che  noi  fliam  dubiofi ,  ò  pendenti ,  ò  inrefoluti  intorno  a  i 
fini ,  già  di  ibpra  dichiarati  ,elfendo  la  felicità,  &  le  fue  parti  da 
ciascheduno  fenz'alcunadubiofa  fofpenflon  d'animo ,  dcfiderate, 
&  (limate  efTer  beni  ;  fi  come  per  il  contrario  l'infelicità ,  fuggita , 
aborrita ,  &  ftimata  cattiua  ;  ne  fegue  che  in nefTuna  confultatio- 
ne,  òpublica,  òpriuatachefìa, fi  deliberarà, ò  fi  difputarà  in- 
torno àtai  fini;  ma  folo  intorno  à  quelle  cofe  che  ce  gli  pollano  ò 
dare ,  ò  torre .  Non  confultaranno  li  Capitani  d'vno  efTercito  nel 
le  diete  loro ,  fé  fia  bene  d'hauer  felice  vittoria  contra  de  1  lor  ne- 
mici, efìendo  quello  il  fine  che  gli  ha  fpinti  à  fare  efìercito;  ma 
confultaranper  quai  mezilapofììnacquiflare.  Nonconfultanle 
Città  fé  hanno  da  effer  felici ,  ò  ver ,  fé  han  da  efTer  infelici ,  &  cala 
mitofe,  ma  quai  paci,  quai  guerre,  quai  leggi  ,&  quali  altre  cofe 
final  mente  habbian  da  fare ,  che  polliti  effer  vie  ,  &  mezi  à  render- 
le felici,  &à  non  lafciar  loro  parte  alcuna,  fepoflìbilfìa  ,  d'infe- 
licità. Effendo  dunque  (come ho  detto)  la  confultatione,  non 
intorno  ai  fini,  ma  intorno  a  i  mezi  che  conduehino  a  i  fini,& 
nondifTerendo  le  fuafioni  ,&  le  diffuafioni  dalle  confulte altri- 
menti che  nel  modo , che  hauiam  già  detto,  ne  fegue  che  pari- 
mente non  debbia  accader  fuafìone ,  ò  difTuafione  rifpetto  a  i  fini, 
ma  folo  rifpetto  à  cofe ,  che  efièr  poffin  mezi ,  &  flrade  d'arriuare 
à  quelli .  Et  tanto  voglio  che  mi  baili  hauer  detto  intorno  àquel- 
le  cofe,  che  han  da  effer  fempre  dinanzi  à  gli  occhi  di  qualunque 
habbia  da  fuadere,ò  difluaderein quai  fi  voglia  cófultatione,  che 
occorra  farfì ,  ò  pubicamente,  ò  panatamente.  Hor  per  che  già 
nel  terzo  Capo  hauiam  dettocheloratoreoltra'l  communiffimo 
fine  di  tutti  i  configli  Immani,  che  è  la  già  dichiarata  felicità,  ha 
nel  genere  confukatiuo  da  tener  l'occhio  ad  vn  proprio  fine  di 
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quel  genere ,  che  confitte  nel  procacciar  l'vtile ,  &  fchiuar  il  dan- 
no ;  per  il  qual  fine  fi  diftingue  quel  genere  da  gli  altri  due  ;  pò  - 
feia  che  le  Citta ,  &  gli  ftati  mifuran  la  lor  felicita  con  l'vtilità , 
più  che  con  qual  fi  voglia  altra  forte  di  bene  ;  fa  di  meftieri  ch'egli 
habbia  notitia  di  quefto  vtile,&  fappia  molto  ben  conofcere,&  di 
ftinguere  le  cofe  vtili  dalle  dannofe,per  poter  ben  fuader  quelle,  & 
dilfuader  quefte.  Ma  dubiterà  forfè  alcuno  come  effer  pofla  che 
l'oratore  habbia  a  fuader  le  cofe  vtili ,  &  dilfuader  le  dannofe ,  ef- 
fendo  l'vtile  il  proprio  fuo  fine  nel  genere  confultatiuo;  &hauen 
do  noi  già  detto,  che  fi  come  le  confulte  non  fon  dei  fini,  ma  dei 
mezi  da  con  fèguire  irmi ,  cofile  fuafioni,  &  lediffuafioni  parimen 
te .  A  quefto  primieramente  fi  può  rifpondere ,  che  trouandofi 
nelleattionihumanediuerfifiniordinatil'vn  per  l'altro,  non  di-» 
fconuienechevnafteffa  cofaeflèr  pofla, &  fine,  &  mezo  diuerfa- 
mente  confederata;  in  guilàche  inquanto  ellaèfine,  non  fi  con- 
fulta;ma  in  quanto  può  ad  altro  fineindirizzarfi,puoriceuer  có- 
fultatione .  come ,  per  effempio ,  volendo  noi  hauer  vittoria  con- 
trade noitrinemicijConfultiamo che cofafia  neceffaria  per  con- 
feguirla  ;  &  trouando  nifluna  cofa  elfer  più  vtile  à  quefto ,  che  ha- 
uer grand'eifercito ,  confultiam  poi  come  quefto  fi  pofla  hauere; 
&  trouando  che  niffun  mezo  à ciò  può  effer  migliore,  che proue- 
der  denari ,  confultiamo  che  cofa  s'habbia  da  fare  per  proueder  - 
gli.  Potiam  dunque  nel  detto  effempio  vedere,  che  benché  ri- 
spetto alla  vittoria  cornea  fine,  il  radunar  grand'effercitofia  me- 
zo per  confeguirla,  &  rkeuaconfultatione  ;  tuttauia  rifpetto  al- 
la confulta  che  fi  fa  per  trouar  modo  di  far  denari,  farà  come  fi- 
ne; ordinato  nondimeno  alla  vittoria,  cornea  fine  più  degno; 
la  qual  parimente  è  ordinata  alla  felicità,  come  à  vltimo,&  fom 
mo  fine .  Potiamo  ancor  dire  alla  dubitation  già  propofta,  ch'al- 
tra cofa  è  il  fuadere  Vitalità ,  &  altra  il  fuader  cofe  vtili ,  ciò  è  cofe 
che  poffìn  recare  vtilità .  Suader  l'vtilità  non  conuiene,  elfendo 
ella  il  fine  della  fuafione:  ma  conuien  bene  fuader  ciò  che  pofla 
effer  mezo  per  conquiftarla:  fi  come  parimente  non  accade  dif- 
fuadere  il  danno,  eflèndo  per  fé  fteflb  aborrito  in  ogni  confulta 
publica;ma  fi  han  da  dilfuader  le  cofe  dannofe,  che  recarcelo 
poflano.  di  maniera  che  ciafeheduno  nelle  publicheconfultatk)-- 
ni  vien  rifoluto  di  voler  l'vtile ,  &  fchiuar  il  danno  ;  ma  come  hab- 
bia ciò  da  fare ,  &  quai  fien  quelle  cofe  che  recar  poflìno  ò  danno, 
ò  vtile,  fi  cerca  di  conofeere ,  &  di  trouar  nelle  confulte  con  le  feri 
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tentìe,&  configli  di  quefto  &  di  quello .  Tornando  dunque  al  prò 
pofito  noftro  j  effendo  lVtile  il  proprio  fine  del  genere  confulta-  Vmimqo*- 
tiuo,  &douendofi  Tempre  confultare,  non  del  fine,  ma  diquelle  ."'^^'«'"i 
cofe,che  pofììno  efler  vtili,cioè  che  poflm  recarci  quel  fine,&  quel  e^TW  '**'" 
rvtilitàjfaràneccflario  all'oratore  per  poter  trattar  ben  quefto 
genere  ,  il  conofcerbeniflìmo,  ciò  che  poflà  recare  vtile,  &  por- 
tar danno ,  ciò  è  quai  cofe  fieno  vtili ,  Se  quai  dannofe .  Et  perche 
ciò  che  è  vtile,è  ancor  bene,per  efler  l'vtilevna  delle  tre  fpetie  del  Qjioniam  to 
bene  (le  quali  fono  l'vtile ,  il  giocondo ,  &  l'honefto  )  farà  ben  fat-    [e  bonum 
to  che  noi  per  meglio  abbracciare ,  &  pofTedere  la  notitia  dell'vti  ™  ^  *^*t K" 
le,  trattiamo  in  genere  alquanto  del  bene,  con  procacciar  in  far 
qucfto,fe  no  efquifitamente,almen  quanto  cóuiene  àqueftaarte, 
alcune  propofitioni  come  propri j  luoghi, che àguifa  d'elemen- 
ti ,  &  diprincipij  rechino  all'orator  materia  d'argomentare,  &c 
prouare  in  ogni  caufa  che  gli  venga  innàzi,l'vtile  e'1  ben  che  li  mio 
uà  in  efla .  Con  le  propofitioni  adunque ,  che  qui  porremo  ,  ac  - 
commodateàfarconofeere  il  bene,  aflegnaremo  le  conditioni, 
&  le  qualità  che  pollano  alcuna  cofa  porre  in  numero  tra  i  beni. 
&  prima  porremo  quelle  delle  quali  non  è  chi  dubiti  che  non  con 
uenghino  al  bene  :  5:  di  poi  aggiugneremo  i  luoghi  da  proua- 
re,&  da  confermare  alcune  altre,  che  non  fon  coli  chiare  per  lo- 
ro ftelTe.  Del  bene  dunque  in  vniuerfil  parlando, &  non  con  quel-      crg0  **** 
la  efquifita  maniera  trattando,  che  conuien  al  moral  filoforò,  pò-  ?ytt  m  t^, 
tiam  dire  primieramente ,  il  bene  efler  quella  cofa ,  che  per  fé  ftef- 
fafiaeligibile:pofcia  che  effendo  l'elettione  operation  della  vo- 
lontà ,  l'oggetto  della  quale  è  il  bene ,  non  può  effer  cofa  per  ca  - 
gioii  di  lei  ftefla  eletta,  fé  nò  fotto  ragion  di  bene.  Onde  diremo  la 
fanità  efler  bene ,  perche  quando  per  niffun  altra  cagion  l'ele^^ef- 
femo ,  per  fola  cagion  di  lei  ftefla  Ci  eleggerebbe  .  Potiamo  ancor 
dire  il  bene  effer  cofa ,  per  cagion  della  quale  eleggiamo  altre  co  - 
fe:conciofiachehauendoilrine,  per  cui  opera  l'huomo,  ragion    Etìdcaìtw 
di  bene ,  harà  parimente  ragion  di  bene  quella  cofa ,  à  cui  come     £*aci* 
a  fine  indirizziamo  l'altre  cofe,  che  noi  eleggiamo,  come, per    ^  9*  im* 
eflempio,  diremo  che  la  vittoria  fia  bene,  poi  che  per  cagion 
di  quella  molte  cofe  eleggiamo ,  &  accettiamo  per  buone,  che 
fé  »oi  non  fperaflemo  che  fofler  vtili,  &  neceflarie  à  conferir 
vittoria,  non  s'eleggerebbono.  Bene  ancora  potiamo  ftimaraf-  Et  U0(jorn 
foltamente  efler  quello ,  che  da  tutte  le  cofe  fia  defiderato  ;  ò  al-    nnTppewi 
men  da  tutte  quelle  che  han  fentimento ,  ò  ragione ,  &  difeorfo  ?  ^  h  *<? in» 
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ò  fé  ben  fon  priue  del  difcorfo  dell'intelletto,  tuttauia  quando 
rhaueflero,quel  tal  bene  defiderarebbono .  Bene  ancora  fé  non 
Et  quicqmd  m  affolutamente ,  almeno  in  rifpetto  di  quella  cofa ,  in  cui  ha  da  tro 
JàfoittvQvs    uar^  >  diremo  c^er  quello ,  che  il  proprio  intelletto ,  fé  in  quella 
tal  cofa  folle  eleggerebbe,  come,  per  effempio,  di  remo  effer  be- 
ne alla  terra  il  cadere  a  baffo ,  &  alla  quaglia ,  ò  ver  coturnice,co- 
me  vuole  Aditotele ,  quelfherba  che  fi  chiama  veratro  ò  vero  elle 
boro ,  quàtunque  velenofa  a  i  caualli;  Se  (ìmilmente  a  1  fuoco  effer 
bene  il  falir  in  aito ,  &  fimili  :  pofeia  che  fé  bene  il  dife  endimento, 
il  veratro ,  e'1  falimenro ,  à  molt'altre  cofe  non  fon  beni,  &  per  con 
feguentia  non  fon  beni  alio lutam ente  ;  tuttauia  a  i  già  detti  fog- 
getti  fon  particolarmente ,  &  (penalmente  beni .  Diremo  anco  - 
Et  ^cqutd  qui  rabene  a  ciafeheduna  cofa  particolarmente  effer  quello ,  che  fé 
muós*ì-b$>}.  intelletto  foffe  inetta,  egli  per  tale  il  giudicarebbe;fe  non  fem- 
pre ,  &  in  ogni  occafìone  ;  almen  in  quelle  circoftantie  ,  &.  in  quel 
leoccafioni ,  che  giudicale  egli  fteffo .  Come  per  eflempio,.  di- 
remo ,  che  la  pioggia  fia  bene  alle  piante ,  fé  non  fempre ,  almen 
quando  aride,  &fecchedalfole,fitibondefitruouano.  Et  per  il 
contrario  all'horafaran  loro  bene  li  raggi  folari,  quando  per  le 
troppe pioggie,  numide,  &  languide  fi  ritruoueranno .  Potiam 
Etidquodcu   dire  ancora  li  bene  in  qual  fi  voglia  foggetto  efler  quello ,  per  la 
adfic     ^       clu-  prefentia ,  ò  ver  per  il  cui  poffeffo  retta  quel  foggetto  coli  ben 
kj  «u7rafonroj  qUaijfcato  j&ben  difpofto,  che  d'altro  per  il  fuo  ben  effer,  non 
Etfufficienso  na  bifogno.  Et  più  breuemente  ancor  fi  può  dire  il  bene  effer 
fé  ipfum       quello ,  che  per  fé  fteffo  è  baftante  alla  perfettion  di  quella  cofa 
mjtUvtkzks  che  lo  poffiede.  onde  diremo  effer  all'huomo  bene  la  felicità, 
ballando  ella  alla  perfettion  di  lui .  Hor  effondo  il  ben  tale,  quale 
Pra:terea  qued  con  je  qUj  p0{te  deferittioni  haujam  deferitto  ,  diremo  confe- 
vù  ùxMteièéi   guentementeche  beni  fien  quelle  cofe,  alle  quali  feguano  li  già 
da  noi  di  fopra  deferitti  beni ,  in  qual  fi  voglia  modo,  ch'ad  effì  fe- 
HirònoMTtKÒv  guino:&  quelle  parimente,  che  faran  produttrici,©  conferita - 
iwù  tx  mw-   trici  di  eflì ,  ò  vero  faran  de  i  contrarij  di  quelli ,  impeditiue ,  &c 
7tKX  deftruggitrici.  Et  ho  detto  in  qual  fi  voglia  modo,  che  feguino 
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nità;  ma  congiuntamente  gli  fegueil  viuere,non  potendo  pro- 
cacciarli fanità  douenon  fia  la  vita.  Medefimamentenell'hauer 
detto  noi  efi'er  bene  tutto  quello  ,chefiaprodottiuo,&effettiuo  Efficienti* ve- 
de i  giada  noi  defcritti  beni ,  s'han  da  comprendere  tre  modi  di  J0^^^ 
prodottione  :  conciofia  che  in  tre  modi  fra  gli  altri ,  fi  può  confi-    t^òs 
derarcchelecofe  concorrino  alla  prodottione  d'alcun  efretto  . 
L'vno  è  quando  il  (oggetto  che  l'ha  da  riceuere ,  rendendoli  con  la 
fua  buona  difpofitione ,  atto  al  riceuimento  dell'effetto,  vien  qua 
fi  in  vn  certo  modo  ad  efl'er  prodottiuo  di  quello .  vn'altro  modo 
è  quando  prodotto  che  fia  l'effetto  in  effere,  fegli  recan  cofe  che 
lo  conferuino.  Et  l'altro  finalmente  condite  in  tor  via  quelle  cofe 
che  lo  poflìn  prohibire ,  ò  deftruggere  :  come ,  per  effem  pio ,  di  - 
remo  che  nel  primo  modo  vn  corpo  humano  ben  temperatod* 
humori ,  &  ben  qualificato  concorra  alla  prodottione  della  fani- 
tà ,  che  riceue .  nel  fecondo  modo  diremo  che  i  cibi  fani ,  &.  ben 
proportionati  a  i  noftri  corpi ,  ci  fien  cagione  della  ftefla  fanità , 
conferuandocela.  Et  nell'vltimo  modo  finalmente  potrem  dire, 
che  l'efl'ercitio  mifurato ,  col  difiìpare ,  &:  tor  via  quelle  fuperfiui- 
tàd'humori ,  che  farieno  atti  à  prohibire ,  &  corrompere  la  fani  - 
tà, quella  in  vn  certo  modo  produca;  potendo,  &  folendo  dir 
noi  nel  primo  modo,  li  ben  difpofti,&  ben  qualificati  corpi  Im- 
mani fanno  la  fanità;  &  nel  fecondo  li  buoni  cibi,  &  regolata- 
mente prefi  fan  l'huomo  fano  ;  &  nel  terzo  modo  finalmente,  l'ef- 
fercitio  ci  fa ,  ò  vero  ci  rende  fani .  Da  tre  caufe  effettrici  diuerfe 
lì  può  adunque  dire ,  che  deriui  la  fanità .  Medefimamente  con 
altro  eflèmpio ,  effendo  la  virtù  veramente  bene,  fecondo  che  di 
foprailben  fi  è  deferitto,  diremo  che  fien  beni  ancora,  gli  animi 
bene  educati ,  &difpoftiàriceuerla;  le  occafioni  di  operar  virtuo 
famente,che  la  conferuino  ;&  l'effercitarfi  in  vincergli  alletta- 
menti del  fenfo ,  per  riparar  ch'egli  la  virtù  non  intorbidi ,  &  non 
impedifea  :  le  quali  tutte  cofe  fono  in  vn  certo  modo  operatrici  di 
efla  virtù,  fecondo  li  tre  modi  già  dichiarati,  come  ciafeheduno 
per  fé  medefimo  può  conofeere  &  applicare .  Suppofte  dunque 
co  me  vere  le  cofe,  che  intorno  alledefcrittioni  del  bene  hauiam  Hisùadeter- 
dette,potiamo  per  quelle  affermare,  che  cofi  ogni  difeacciaméto    minata 
di  male,  tome  ogni  riceuimento  di  bene,  fia  confeguentemente  T(il/,T<"  ^K««- 
bene .  percioche  hauendo  noi  già  detto  effer  beni  quelle  cofe  alle    **"" 
quali,  ò  infieme ,  ò  di  poi  feguita  il  bene;  certo  è  che  al  riceuer 
del  bene  feguita  congiuntamente  la  mancanza  del  male ,  non  po- 
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tendoduecontrarijcioèilbene  ,  e'1  male  ,  fecondo  vn  medefimo 
rifpetto  ftar  congiunti  inficine;  &  la  mancanza  del  male  ha  ra- 
gion di  bene,  parimente  al  difeaccia  mento  del  male  feguita,fenó 
giuntamente  ,almcn  dipoi,  la  poffeflìon  del  bene,  non  potendo 
cjuiui  fucccderil  bene, donde  prima  non  fia  partito  il  male,  Tuo 
cótrario.  Et  per  la  medefima  ragione  il  rìceuer  vn  maggior  bene 
in  luogo  d'vn  minore, farà  bene;  perche  efìendo  queU'auanzo , 
parte  di  quel  maggior  bene ,  vien  ancor  elfo  ad  effer  bene  ;  &.  con- 
feguentementenceuendofi  all'hor  queU'auanzo ,  fi  vien  à  riceuer 
il  bene;  &  già  di  foprahauiam  detto  efferbene  il  riceuer  bene. 
Il  riceuer  ancor  vn  minor  male  in  luogo  d'vn  maggiore,  farà  be- 
ne; pofeia  che  efìendo  queU'auanzo  parte  di  quel  maggior  male, 
vien  ancor  eflo  ad  effer  male,  &  per  confeguentia  nel  riceuer  il 
minor  male,  fi  vien à  fchiuar  quello  auanzo  di  male:  &giàdi- 
fopra  hauiam  rifoluto  effer  bene  ogni  fcacciamento  di  male  . 
Le  virtù  ancora  cofi  del  corpo,  come  dell' animo  fon  neceffa- 
riamente  beni ,  hauendo  noi  di  fopra  tra  le  deferittioni  del  be- 
ne, detto  effer  quello ,  che  con  la  fua  prefentia  rende  il  foggetto 
in  cui  fi  truoua,  ben  qualificato,  &  bafteuolmente  allaperfettion 
difpofto  ;  &  cofi  fatti  rendono  li  lor  foggetti ,  le  proprie  virtù ,  & 
le  proprie  difpofitioni ,  che  lor  conuengano .  Oltra  che  non  per 
altro  ricercandoci  le  virtù  neH'huomo ,  fé  non  per  caufa  di  quelle 
attioni ,  &  di  quelle  prattiche  operationi ,  che  ò  quanto  all'ani- 
mo ,  ò  quanto  al  corpo  fi  ricercali  loro ,  vengano  in  effer  caufa  di 
produr  quelle,  ad  effer  operatrici  di  cotai  beni  :&  già  di  fopra  fi 
è  detto  effer  beni  quelle  cofe ,  che  fon  di  beni  prodottrici .  Di  eia 
fcheduna  delle  quai  virtù,  come  fi  produca,  &  di  che  qualità  Se 
natura  fia, mi  nferbo  àdifeorrer  quanto  ricerca  quefta  arte ,  in. 
altro  luogo ,  più  ad  effe  virtù  accommodato  ;che  farà  nel  trattar 
dei  luoghi,  &  delle  propofitioni  neceffarie  al  genere  demolirà- 
tiuo.  Medefimaraente  la  voluttà  fi  può  connumerar  trai  beni, 
comecofa,  che  tutti  gli  animali  comunemente ,  &  naturalmente 
appetifeano  ;  hauendo  noi  già  tra  l'altre  deferittioni  del  bene,  de- 
feritolo effer  quello,  che  da  tutte  le  cofe, che  han  fentimento 
rien  cercato,  &  defiderato .  Onde  nafee  che  parimente,  cofi  ls 
cofe  gioconde ,  come  l'honeire  ancora ,  doueranno  effere  itimate 
beni,  le  gioconde  perche  fon  prodottrici  della  voluttà,  qual  già 
bauiam  prouato  effer  bene  :  &  già  fi  è  detto  che  le  cofe  prodotta- 
ci dibene/oabeni.  lecofehonefiepoi,  pecche  alcune  d'effe.,  oU 
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tra  l'effer  honefte ,  fon  gioconde  ancora  ;  &  alcune  fon  per  fé  fteffe 

eligibili,  in  che  coniìftevna  delle  giàpofte  defcrittioni  del  bene. 

Et  per  venir  alquanto  più  al  particolare ,  quefte  cofe  che  al  prefen  vt  vero  Agii  - 

te  ad  vnaad vna  racconteremo ,  fi  deuono,  ftando  nelle  già  alle-  ,lat"11      » . 

gilate  defcrittioni  del  bene  ,  neceflàriamente  connumerar  tra  i 

beni  :  &  fon  quefte.  primieramente  la  felicità  ;  fi  perche  per  fc  pe!ic;tatem 

ftcflàeeligibile  all'huomo,  & iìancora  per  efler  baftantiflìma  al-    quidetn 

laperfettion  di  quello ,  &  fi  finalmente  per  efler  tale ,  che  per  ca  -  à«fouf«»/«  '4 

gion  d'efla,  come  per  fine ,  molte  cofe  nella  vita  noftra  eleggia-    w 

mo  per  confeguirla  ;  conditioni  tutte  pofte  da  noi  di  fopra  iti 

deferiuer  variamente  il  bene.  La  giuftitia  ancora,  la  fortezza,  la  .  a. .      c  ,- 

•  •     •    \  f  •  ,-  ....  r>  r      I  ìltttum, torti 

temperantia,  la  magnanimità,  la  magnihcentia,&l altre cofi  fat    rudinern 
te  virtù  morali,  fon  tutte  parimente  beni  :  pofeia  che  per  loro  ftef  «/Woo-im  «V- 
fe  fono  eligibili  à  perfettione  de  gli  animi  noftri,  come  virtù  di  f^x    f  . 
quelli;:  fi  come  medefimamente  la  finità,  la  bellezza,  la  gagliar-    JJtJJJf*  im~ 
dia,  &  fimilidifpofitioni  fon  beni ,  per  efler  loro  fteflì  eligibili  à    KW  vyia* 
perfeteion  dei  corpi  humani  come  virtù  di  quelli  :&  già  fi  è  det- 
to di  fopra  nel  deferiuere  il  bene,  efler  bene  ciò  che  flaeligibil  per 
fé  medefimo  .  Senza  che  quefti  gii  detti  habiti ,  &  quefte  difpo  - 
fìtioni ,  perquefto  ancora pofiàn  edere  {limate  beni ,  perche  le  fo 
no  di  molti  beni  prodottrici .  come,  per  eflempio,  veggiamo  che   Et  cfFcfliu* 
dalla  fanità  vieti  caufata,&  prodotta  la  voluttà,  &  il  viuerefteilò    multorum 
ancora,  che  fon  due  cofe  che  grandemente  fono  apprezzate,  &    Vw?*" 
defideratedall'huomo  :  onde  non  è  marauigliache  lafanit.ì,  che 
le  produce,fia  per  tal  caufa  tenuta  in  tanto  pregio ,  quanto  che  noi 
veggiamo .  LVfo ,  e'1  frutto  delle  ricchezze  deuc  ancora  eflere  fti  -  a  A  hxc  diui- 
mato  bene:  perche  fi  come  gli  habiti  morali  fon  virtù  dell'animo,    lias 
&  le  ben  qualificate  difpofitioni  del  corpo  fi  poflàn  chiamar  virtù  7xXjutj?  HiTH 
di  quello  ;  cofi  ancora  l'vfo  delle  foftantie ,  che  poflediamo ,  fi  può 
nominare  virtù  di  quel  pofledimento,&:  per  tal  caufa  vieti  egli  ad 
efler  bene.Senza  che  per  quefto  ancora  gli  fi  cóuien  quefto  nome, 
per  che  veggiamo  vii  tal  vfo  efler  in  noiprodottiuo,Sccagionatiuo 
di  molti  comodi, &  di  molti  beni .  Et  ho  io  detto  l'vfo  delle  ricchez 
zc,  percioche  quelle  per  loro  flcfle  non  (i  poflano  chiamar  beni ,  fé 
non  in  quanto  fi  mettano  in  buon  vfo ,  &  fé  ne  gode  il  frutto . 
Perla medefima  ragione  cofi  gli  amici, cerne  lamicitia  ancora 
deuon  tra  i  beni  collocarli ,  fi  per  efler  il  vero  amico ,  &  la  vera  $  ,Tìy  KS'* 
arnicitiacofe  all'huomo  eligibili  per  lor  medefime,  &iì  ancora 
perche  da  quelle  vengan prodotti  fpeflbdbenefitionoitrorileuati 

T    3         aiuti 
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ItemfconorÉ,  aiuti,  &  importanti  commodi.  L'honore  ancora,  &  la  glori*, 
ac^loriam    orepuratione  jòltima,  òbuona  fama  che  lavogliam  chiamare, 
faran  neceflariamente  beni;  nò  folo  perche  portanfecodiletto,& 
giocódità,ma  ancora  perche  fono  di  molti  beni  fpefle  volte  cagio 
ne:&già  fi  è  detto,  che  cofi  le  cofe  gioconde,  come  quelle  Che 
fon  prodottrici  di  beni ,  fon  beni.  &  a  quello  s'aggiugne  che  il  più 
delle  volte  coloro,  che  gloria,  &  honor  confeguifcano,pofleg- 
gano  in  lor  quelle  cofe ,  per  cui  fono  gli  huomini  glorio!! ,  &  ho  - 
norati  ;  le  quali  non  è  dubio  alcuno  che  non  fien  beni ,  come  me  - 
Dieendi  etiam  gì10  fi  può  conofcere  per  quel  che  fi  è  detto  di  fopra  nelCapo  quin 
at<]ue  agendi  to .  Non  meno  ancora  l'eflèr  eloquente ,  &  potente  di  lingua ,  de 
fw*ps  tSv   ue  efler  pofto  tra  i  beni  ;  effendo  cofa  manifefta  che  la  forza  delle 
parole ,  &  del  dire ,  fuole  a  i  buoni  parlatori  eflere  fpeflb  caufa  prò 
dottrice  di  molti  beni.  Etilmedefimo  fi  può  dir  della  potentia, 
riabilita,  &facultàchel'huomo  habbia  di  metter  in  opra,  &  in 
efecution  facilmente  le  co  fé ,  che  gli  cadon  nell'animo,  come  per 
la  già  detta  ragione,  ciafchedun  per  fé  fteflb  può  considerare . 
Smuhter  in-  Labontaancor  dell'ingegno,  la  tenacità  dellamemoria,  l'habi- 
fiiTa/^w*  Mtà  d'imparare,  l'agilità  dell'intelletto ,  &  altre  cofi  fatte  doti,  & 
qualitàdell'animo  noftro ,  fon  da  connumerar  tra  i  beni,  per  eifer 
Ecdemque    caufe ,  &  mezi  all'hucmo  dell'acquilo  di  molti  beni.  Et  il  me- 
,  modo  «  e  defimo  fi  deue  dire  di  tutte  l'arti,  &  di  tutte  le  feientie  che  arti,& 
E^viueroVù  fcientie  fien  veramente.  Il  viuere  fteilb  medefimamente  per  le 
ty  ri  {hv      cofe  che  fi  fon  dette  di  fopra  può  apparire  efler  bene,  pofcia  che 
quando  pur  altro  vtile ,  ò  altro  bene ,  non  feguifle  dalviuere  (  che 
molti ,  &  molti  ne  feguano )  nondimeno  da  per  fé ,  fenz'altro  è  co 
fa  eligibile  ;  &  per  confeguentia ,  per  la  deferittion  data  del  bene, 
Ai  h<jc  iuftum  è  egli  bene .  Il  giufto  ancora ,  e'1  douere  faràbene ,  &  l'equità  pa- 
xjTdcTiKouoi  rjmcnte,poichepublicavtilitàrecacoimrmnemente àgli  huo- 
,   mini  :&giàfi  è  detto  efler  l'vtilevna  delle  fpetie  del  bene.  C^ue- 
Harc  ferme   fl-e  dunque  fon  tutte  (Ci  può  dir)  le  cofe,  che  fenza  quali  contra- 
livTKi&ih*  dittion  alcuna,  fon  da  tutti  communernente  fìimatebeni,  per 
efler  (come  hauiam  veduto)  manifeftamente dependenti  da  quel 
le  deferittion  del  bene ,  che  noi  di  fopra  non  lungi  dal  principio  di 
quello  Capo,  accommodandoci  più  alla  communeoppenion  de 
gli  huomini ,  che  ad  alcuna  efatta,  &  efquifita  feientia ,  hauiamo 
,    ,,  affegnate.  Ma  perche  molt'altre  cofe  fono,  che  non  hauendoco- 
i^T^ijKMcjij  lì  manifeftala  lor  bontà,  poflanad  alcuni  dareoccafione  di  con- 
i&xTidps     tradittione ,  farà  ben  fatto,  che  per  dar  adito  all'oratore  di  poter, 

occórrer* 
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occorrendogli, moftrar che fien beni,  gli  affegniamo  alcuni  ap- 
propriati luogi ,  ò  ver  propofitioni,  onde  egli  poda  trarre  in  ogni 
occafion  gli  argomenti  a  prouar  quefta ,  ò  quella  cofa ,  elfere ,  ò 
non  eflèr  da  connumerar  trai  beni ,  fecondo  che  gli  verrà  com  - 
rrrodo .   Qucfti  adunque  che  feguano ,  potranno  eflere  i  luoghi 
atti  à  dargli  quefta  vtilità  :  &  il  primo  farà  quefto .  Se  il  contrario  Cuius  centra - 
d'vna  colà  farà  male,  quella  tal  cofa  farà  bene.  Onde  haitiani    ""™ 
da  fapere  che ,  quantunque  molte  volte  auuenga ,  che  li  contrari j  ' 
fieno  vgualmentemanifefti,ò  non  manifefti,  nondimeno  acca- 
de alle  volte  ,  chel'vno  ci  fia  più  noto ,  dell'altro  :  &  all'hora  fa  di 
meftiericheconla  notitia  dell'vno ,  fi  guadagni  lacognition  del- 
l'altro. Et  quefto  può  accafcare  non  folo  in  molte  altre  forti  di 
contrarij ,  ma  ancora  in  quelle  de  i  beni ,  &  de  i  mali .  Et  in  tal  ca- 
fo  ci  potremo  feruire  del  fopradetto  luogo,  con  pender  per  mani- 
fefto  quel  de  1  due  contrarij  che  ila  male ,  &  prouar  con  efib ,  che 
l'altro  fìa bene .  come,  per  cffempio ,  per  efler  molto  più  apparen- 
te ,  &  fenfato  il  danno,  che  porta  la  guerra,che  l'vtil  che  reca  la  pa 
ce,  potrem  prouar  la  pace  ell'er  bene,  per  efler  male  la  guerra,  che 
è  il  fuo  contrario .  &  perche  (ì  fa  più  fentir  nel  male  la  infirmata , 
che  nel  bene  la  fanita,  per  la  ragione  che  non  accade  aflegnare  in 
quefto  luogo,  potremo  con  la  manifefta  malignità  dell'infirmi  - 
tà,  moftrar  quanto  la  fanità  fi  debbia  (limar  cara  &  di  pregio* 
Vn'altroluoso  farà  poi,  che  quella  cofa  farà  a  noi  vtile,  &  bene,  t.    .  •  «.  m. 
il  cotrano  della  quale  reca  vtilita  a  1  nemici  noltri .  come ,  per  ei  -    trariura 
Tempio ,  diremo  che  eflendo  vtile  a  i  nemici  della  città  noftra  l'ef-  ty  7>y  ri  tW- 
fer  noi  timidi,  &  di  vii  animo,  farà  bene,  &  vtile  à  noi  l'effer  forti.    7l0v 
Et  potiamo  in  fommavniuerfalmente,  &verifimilmentedireche 
à  noi  faran  fempre  beni  quelle  cofe,i  contrarij  delle  quali  farande   ^f^^  ^\ 
fiderate  contra  di  noi  da  1  noftri  nemici ,  ò  à  danno  noftro  piace- 
ranno loro .  Onde  conueneuolmente  per  il  mezo  di  quefto  Ino  - 
go,  cercando  d'vnir  gli  animi  d'Agamennone,  &  d'Acchille,ar- 
gomentauanquei  Greci,  che  fi  poneuandi  mezo>&  prouauan 
che  vtilifiìma  (aria  loro  quella  vnione,pcrcioche  del  contrario, 
ciò  è  della  lor  difunione ,  grandiffimo  piacere  prenderia  Priamo 
nemico  loro .  Ma douiam  ben  auuertirechequefti  due  virimi  luo   suntautem 
ghi  non  contengali  fempre  ferma  verità,  ma  fon  veri  per  itpiu  :  ^nonfemper 
percioche  può  ben  accafcare  alle  volte  che  vna.  cofa  medefìma  *71  ^  ™K*  ** 
piaccia,  &  fia  vtile,  over  difpiaccia,  &  rechi  danno  ad  ambe- 
due le  parti  quantunque  tra  di  lor  nemiche ..  Et  per  quefto  fi  fi  ol 
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dire  che  gli  infortuni j ,  &  graui  danni ,  (oglian  riconciliare  li  ne- 
mici ,  ogni  volta  che  vna  cofa  fteffa  fia  per  cader  fopra  de  gli  vni , 
&  de  gli  altri  dannofa  communemente  :  come  auuerrebbe  per 
efiempio,  fé  mentre  che  noi  contr2irafiemo  coi  noftri  nemici,  la 
tema  d'vn  maggiore ,  più  potente,  &  commun  nemico,  ci  iacefle 
riunire  infieme  per  commuue  fecurezza  noiìra .  Vn'altro  luogo 
poi  farà,  che  quella  cofa  fi  douerà  (limar  fempre  bene,  la  qua! 
kcfli  «juod  mo  non  potrà  mai  cader  nel  troppo  ;  ciò  è  non  potrà  hauer  efeeflò , 
che  la  faccia  maggioredì quanto  conuenga .  conciofia  che  qual  fi 
voglia  cofa,  che  fìa  troppa,  ò  vogliam  dir,  fia  maggior  di  quel 
che  conuenga,  non  potrà  effer  bene.  Onde  volgarmente  fi  fuol 
dire ,  ogni  troppo  eflèr  troppo ,  ciò  è  ogni  efeeflò  fuor  di  quel  che 
coninene,efler  male .  Et  per  il  mezo  di  quello  luogo  fi  potrà  pro- 
uare  che  la  virtù  morale  fia  bene ,  non  potendo  ella  efler  mai  trop 
pa .  Diremo  ancora  che  quella  cofa  fi  potrà  (limar  efler  bene , 
per  cagicn  della  quale ,  molte  fatighe  fi  fien  fopportate ,  &  molte 
fpefe  fi  fien  fatte  :  conciofia  che  in  cofi  fatta  guifa  vien  ella  ad  ef- 
fer  non  fol  come  fine ,  ma  come  fine  di  molti  trauagli ,  &  fatighe; 
pofeia  che  per  cófeguirla  hauiam  più  cofe  con  fpefa ,  &  con  fatiga 
&  fudor  (offerte .  di  maniera  che  hauendo  fempreilfine ,  perii 
qual  operiamo ,  ragion  di  bene ,  vien  ancor  quella  tal  cofa,  di  cui 
parliamo,ad  efler  tenuta,&  giudicata  da  noi  in  luogo  di  bene.  On 
de  Homerotra  l'altre  ragioni  che  fa  addurre  per  dillorre  i  Gre- 
ci dall'abbandonar  l'imprefa  di  Troia ,  moftra  con  la  virtù  del  pre 
(enteluogOjChefiadaperfeuerar  nella  recuperation  d'Helena  , 
poi  che  per  caufa  di  cotal  reenperatione ,  fi  eran  fatti  tanti  moui- 
menti ,  &  durate  tante  fatighe  fin'all'hora  in  quella  guerra .  Et 
con  la  forza  del  medefimo  luogo  cerca  ancor  Vlifle  in  Homero 
d'indurre  i  Greci  à  non  lafciar  imperfetta  quell'imprefa ,  dicendo 
loro  che  hauendo  elfi  confumato  molto  tempo ,  &  fopportate 
molte  fpefe,  &  fatighe,  per  confeguir  il  fine  di  tanta  imprefa, 
bruttiflima cofa  farebbe  l'abbandonarla.  Sopra  del  medefimo 
luogo  ancora  è  fondato  il  pròuerbio^Horchel'orcio  è  fu  la  por- 
ta :  il  qual  prouerbio  fi  fuol  dir  verfo  di  coloro ,  che  efìendofi  afta- 
tigati  affai  per  confeguir  qualche  lorointentione,all'hora  s'ab  - 
bandonano, quando  fon  quafi  giunti  al  termiti  di  confeguirla.co- 
meauuerrebbeà  vna  Donna,  la  quale  hauendo  per  lunga  flrada, 
con  lùdore,&  diftìcultà,  portato  il  pefo  dell'orcio,  eh  ella recane 
pien  d'acqua  àcafa,quandoella  fufle  già  condotta  per  entrar  dea 
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tro  ,nonvoIefTefopportar  quel  poco  di  refto  della  fatiga,  &  ab- 
bandonandoli ,  lafciafle  poco  lontan  dalla  porta  l'orcio .  Tutti 
li  detti  elfempi  fon  fondati  (comeogn'vn  può  vedere  )  nel  già  det 
to  luogo  ,  ciò  è  che  quella  cofa  fi  deue  ftimar  efìer  bene ,  per  ca  - 
gioii  della  quale  fien  occorfe  molte  moleftie,  &  molte  fpefe. 
Diremo  ancora  che  quelle  cofe  chenoi  veggiamo  efler  da  molti  Adharcquod 
defiderate,  fi  deuono  ftimar  in  luogo  di  beni  :&  quelle  parimen-    \T" 
te,per4'acquifto  delle  quali  fi  vegghin  molti  contendere,  &  alter  w 
carinfieme.  Conciofia  che  hauendo  noi  tra  le  defcrittioni  del 
bene  affermato ,  efler  bene  quello  che  tutti  appetivano ,  par  vol- 
garmente che  quando  veggiam  molti  cercare ,  &  defiderare  al- 
cuna cofa,  ò  contender  per  quella  ,  fi  venghino  à  prender  quei 
molti  in  luogo  di  tutti .   Quelle  cofe  ancora ,  le  quali  fon  coni  -  It-  iau(jakjie 
munemente  lodate  ,  &  celebrate  ,  deueremo  ftimar  efler  beni  :  koùtò  ìttouh- 
conciofiache quantunque fpcflb  fi  truouin  di  quelli, che  fegua-  fòt 
no ,  &  fan  cole ,  che  dentro  alla  mente  loro  fon  da  effi  conofciute 
per  non  buone;  nondimeno  non  han  glihuominiperil  più  tanta 
faccia,  ch'ardifchino  apertamente  lodare,  &  celebrar  cofe,  che 
di  lode  non  fien  degne,  &  di  bene  no  participino.  Diremo  ancora 
che  fé  alcuna  tofanoftrafarà  lodatadachici  fia  nemico,  ò  da  chi    Eciucxl  mt: 
per  natura  fia  maligno,!!  potrà  giudicare  efler  degno  di  lode,&ve  ,/^  fc8Ej 
ramente  efler  bene.cóciofia  che  quelle  cofe,che  riceueran  lode  da    $ xv\<n 
coloro,  che  ò  per  malignità,ò  per  maleuolétia  fien  lor  cótrarij,fa 
ri  come  fé  tutti  lelodaflero,  &  confeflaflero  vnitamente  efler  buo 
ne .  percioche  chi  farà  quello,che  non  le  habbia  per  tali,  fé  coloro 
fteflìle  lodano,  li  quali,  fé  quella  bontà  non  fofìèà  tutti  manife- 
fta,nonfolo  non  lo  farebbono,ma  ad  ogni  minima  occafione 
s'appigliarebbon  per  biasimarle,  quando  vedeflcr  di  poterlo  fa- 
re ?  Si  come  adunque  fi  pollano  veramente  ftim are  per  non  buo- 
ni coloro,  che  dai  lor  propri  j  amici  fon  biafmati  per  tali;  cofi  per 
il  contrario  doueremo  tener  quelli  per  buoni ,  che  da  gli  fteflì  ne- 
mici fon  lodati ,  ò  almen  non  fon  biafmati .  La  onde  Simonide 
celebratiflimo  Poeta ,  cercò  con  l'aiuto  di  quello  luogo  di  dar  lo-    Qjupropter 
de  a  i  Corinthi ,  dicendo  ne  i  fuoi  verfi ,  che  i  Troiani  nemici  di   c™ultiatun* 
tutti i Greci ,  &  fpetialmente  di  quelli  che  andarono  à  fpugnar   Jj^  * 
Troia,  non  biafmauano  li  Corinthi .  Pensò  dunque  Simonide 
d'hauer  con  quefle  paroledato  lor  lode  ;  quantunque  eflì  in  altro 
fenfo  interpretandole ,  fi  teneflèro  in  vn  certo  modo  offefi  da  lui  : 
quali  ch'egli  condire  che  i  Troiani  non  foffer  mal  animati  verfo 

V  d'elfi, 
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detti,  haucflc  voluto  accennare,  &  morderla  lor  viltà ,  ò  poca 
fede ,  ò  altra  cofì  fatta  cofa  à  biafmo  loro .  ma  il  vero  è ,  che  Simo- 
nide,  fi  pensò,  dicendo  in  quella  guifa,  d'hauer  recato  lode  a  quel 
popolo.  Ai  già  detti  luoghi  fi  aggiugne  ancora,  che  quando  al- 
ircmquodpru  cuna  cofa  da  qualche  perfona ,  per  prudentia ,  ò  per  bontà  famo- 
iJÌTtX"!      fisima,  farà  giudicata  efler  bene,  douerà  ragioneuolmente  efler 
mum  tenuta  per  tale .  come,  per  eflempio ,  hauendoMinerua  giudica- 

to eccellente  Vlifle ,  &  Tefeo  Helena ,  &  le  tre  Dee  Venere ,  Iu  - 
none,8c  Pallade  Aleflandro  ,  &  Homero  Achille,  potiamo  per 
l'eccellentia  di  con"  fatti  teftimonij ,  affermare  edere  flati  ottimi  i 
Ac  vniuerfali-  lorgiuditij.  Beni  ancora  ftimaremo  efler  quelle  cofe  che  fogliali 
terquqcunq,   comunemente  efler  nell'elettion ,  prepofte  ad  altre;  &  maggior- 
ai™™ **°  mente  &  ci°  fi  vedrà  efler  fatto  da  perfone  vniuerfalmente  ftima  - 
te  giuditiofe ,  &  prudenti .  Parimente  l'efler  alcuna  cofa  dannofa 
Et  q  inimicis  a  i  noftri  nemici ,  farà  bene  à  noi ,  come ,  per  eflempio,  hauiam  da 
h}™  tóÌs  tV  flimar  in  luogo  di  noftro  bene,  che  i  noftri  aduerfarij  habbian 
éf 3i$  mancanza  di  denari ,  debolezza  di  forze ,  &  fimili .  Et  per  il  con- 

trario ciò  che  ai  noftri  amici,  &  à  coloro  che  noi  amiamo,  co - 
nofeeremo  efler  bene,  quello  fteflbà  noi  farà  bene  ancora.  Me- 
defimamentelapoflibilitàcheportanfeco  le  cofe,  che  occorrati 
i    ffwv     ^arfi>  s'hadaftimarinluogodibene.  Etèdafapere,che  in  due 
iù  ™fi,nmc    maniere  fi  può  giudicare  efler  vna  cofa  poflìbile  à  farli ,  ò  perche 
finalmente ,  per  vna  via ,  ò  per  vn'altra  fi  pofla  ridurre  in  eflère ,  ò 
vero  perche  facilmente  ciò  fi  pofla:  &  cotal  facilità  in  due  modi 
parimente  fi  può  trouar  nelle  cofe  :  cioè  ò  perche  con  poca  fa- 
tiga  ,  &  moleftia  fi  fanno ,  ò  perche  far  fi  pollano  in  breue  tempo . 
La  qual  cofa  per  il  fuo  contrario  fi  può  conofeere  effer  vera:  pero 
che  la  diftìcultà  di  far  alcuna  cofa ,  fi  mifura ,  ò  dalla  molta  mo  - 
leftia,&fatigachefidunin  farla,  ò  dalla  lunghezza  del  tempo 
che  vi  fi  confumi.  Oltra  di  quefto,  fi  poflan  collo  care  in  luogo  di 
Itcm  fi  vt     beni  quelle  cofe,  che  cadono  ,  &  adiuengan' finalmente  come 
optant   t     Thuom  voleua ,  &  fi  era  pofto  in  animo  :  percioche  ò  noi  voglia  - 
tuùut  «k£ov-  mole  cofe,  checiappaian  puramente  beni ,  &  nette  dal  male  in 
tutto  ;  ò  fé  quefto  alle  volte  non  fi  può ,  per  contenerfi  in  effe  qual 
che  parte  ancor  di  male ,  almeno  le  vogliam  tali ,  che  il  bene  in 
eflefuperi  il  male.  La  qual  cofa  auuerrà  fé,  ò  quel  danno, che 
portan  feco ,  farà  per  la  fua  piccolezza  quafi  da  noi  non  fentito ,  ò 
fé  poco  lo  fentiremo .  Onde  adiuiene  alle  volte  che  noi  eleggiamo 
alcuna  cofa ,  che  porta  feco  qualche  punitione ,  per  efler  cofi  pic- 
cola 
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cola  la  pena  e'1  danno  che  vien  congiunto  ,  che  1'vtil ,  che  vi  è  den- 
tro è  maggior  affai .  In  luogo  di  bene  porremo  ancora  il  poffe  -   Item  &  <P* 
dere  in  maniera  le  cofe  che  poffediamo,  che  fieno  proprie  noftre   »    .^T*  - 
in  modo ,  che  altri  non  v  habbia  attione ,  o  ragione  alcuna .  Et 
ben  farà  parimente  il  poffeder  quelle  cofe  ,che  niffun' altro  pof- 
fiede  :  &  fé  pur  ne  faranno  appreflb  ancora  di  qualch'vn'altro ,  do 
ueremo  ftimar  effer  beneilpoffederle  tali,  ch'auanzino  &  vinchi- 
no  l'altre  nel  genere  loro:  pofcia  che  con  auanzar  l'altre,  &  con 
la  rarità  loro,  pare  che  maggior  honore,  &  maggior  pregio  ac- 
quitrino, &fien  più  guardate,  &piu  defiderate.come,  per  ef- 
fempio ,  auuerrebbe  quando  noi  haueftìmo  da  i  noftri  giardini 
alcun  frutto  in  tempo ,  che  per  anco  non  fé  ne  trouafle  altroue  ;  ò 
di  qualche  fpetie  con*  rara ,  che  non  ne  nafcefle  in  altra  parte .  Et 
il  fimilfi  può  con  altri  effempidifcorrere  in  molt'altre  cofe.  Quel  itemqusiìbi 
le  cofe  medefimamente  potremo  ftimar  che  à  noi  fien  beni, le    coaptamur 
quali  a  noi  propriamente  par  che  più  che  ad  altri  conuenghino,  *ìT«  «ftMtffr 
&  fi  ricerchino  :  come  auuerrebbe  quando  le  foffer  proportiona-   TK 
te  alla  noftra  profelfione ,  ò  apparteneflero  alla  famiglia ,  &  al  fan 
gue noftro.  come,  per  effempio,  quanto  al  la  profefllone',  &allo 
Audio  noftro  fé  fuffedi  lettere,  ci  faria  proportionato  qualche  ra 
ro  libro  :  fé  farine ,  qualche  eccellente  fpada ,  ò  nobil  cauallo  :  & 
il  fimilfi  può  difcorrer  nell'altre  cofe .  quanto  al  fangue,  ò  vero 
alla  ftirpe  noftra  diremo,  per  effempio,  che  quefto,  ò  quel  pa- 
lazzo, queftaò  quella  giurifdittione,  &  altre  cofe  fimili,diuen  - 
ghin  a  noi  propriamente  bene,  perche  ci  Ci  appartengano ,  &:  ci 
fi  conuenghino,  per  effere  ftate  antiquamente  nella  cafa,  &  nel  A 
ceppo  noftro .  Diremo  ancora  effere  a  noi  beni  quelle  cofe  ,  le   uSt1"' par 
quali ,  fé  ben  in  fé  fteffe  confiderate  fon  picciole ,  &  di  non  gran    k)  »»  ì\\h- 
momento ,  nondimeno  con  la  mancanza  loro  ci  interrompano ,     ™* 
ò  vero  non  ci  finifcan  d'adempire  qualche  difegno  noftro  :  per- 
cioche  per  tal  caufa ,  non  punto  meno  vengano  ad  eMer  desiderate 
da  noi ,  che  fé  foffer  di  maggior  momento .  Ci  vengan  ancora  ad 
effer  beni  le  cofe ,  quando  fon  tali ,  ch'ageuolmente  fi  poffan  fare, 
&  ridurre  in  effere  :&  tali  per  il  piudouiamo  ftimar  efler  quelle,  Itcm,3u*icI 
che  a  tutti  gli  altri ,  o  ad  vna  gran  parte  veggiam  nufcire,  o  alme-  ^  T«  haunù* 
no  a  coloro ,  che  fono ,  ò  vguali  à  noi ,  ò  da  men  di  noi .  Parimen-   y*rx 
te  ciò  ch'a  gli  amici  noftr  i  può  effer  caro ,  &  recar  diletto ,  ò  ver  a 
i  noftri  nemici  efler  noiofo ,  &  recar  moleftia ,  douerà  efler  ftima-  Itcm  "P" ami 
to  da  noi  in  luogo  di  bene .  Et  tra  i  beni  doueremo  connumerar  ??  KXfinM 
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itcm  quxcun-  ancora  quelle  cofc ,  che  noi  vedremo  effer  cercate ,  feguite ,  Stira- 
tile ijeligunt  uutecare  ?  da  coloro ,  li  quali  noi  amiamo,  &  teniamo  in  pregioì. 
fixTna-iv     "  Quelle  cofe  ancora  ci  faran  beni ,  nelle  quali  ci  conofceremo ,  ò 
itcm  ca  quo   per  natura  ben  atti ,  ò  per  vfobenefperti;  pofeiache  per  cagion  di 
rum  vium      cotal  attezza  ,  ò  dicotalefperientia  ,.potiam  fperare,  che  ci  fi  reti 
\xl°s*X  tU~  ^in  piu  facili  ;  hauendo  noi  giàdetto,  chelapoflìbilÌTa3  &:  la  faci- 
lità delle  cofe,  douiam  connumerar  tra  i  beni.  In  luogo  ancor 
Item  quar  ne.-  di  beni,  par  che  fi  debbino  filmar  quelle  cofe,  che  non  fogliano 
mo  improb9  effer  feguite ,  ò  hauute  in  pregio  da  perfone  infami ,  &  abbiette  : 
»g  xjXHcPès  <pxv  percioche  per  tal  caufa  par  che  le  fi  poffin  giudicar  honefte ,  &  lo- 
deuoli  :  fi  come  per  il  contrario  foglian  le  cofe,  ancor  che  buone , 
cader  di  pregio ,  quando  fi  veggiano  hauer  luogo  in  perfone ,  che 
non  ne  fon  degne .  come,  per  effempio,veggiamo  fpelfo  auuenire 
nelle  dignità,  nelle  ricchezze,  &  limile,  che  per  vederle  noi.  alle 
volte confeguirà  perfone  indegne,  ne  veniamo  à  far  manco  cóto^ 
Item  qux  cu-  Quelle  cofe  ancora  potranno  effere  (limate  da  noi,  come  beni  y 
piunt  delle  quali  fiamo  per  natura  cupidi,  &  arfettionati  :  di  maniera 

«}  i-nùvjiòvmf  che  àciafeheduno  fuol  efler  in  luogo  di  bene ,  quello ,  à  cui  fi  trua 
uà  già  per  affetto ,  inclinato ,  come  à  dir  la  vittoria  à  chiunque  fia 
cupido  di  vincere ,  &  fuperar  altrui ,  gli  honori  à  e&j  ne  fia  vago  ; 
le  ricchezze  à  chiunque  ne  fia  auido  ;  &  il  fimil  difeoircndo  nell'ai 
tre  cofe  .  Et  ciò  principalmente  adiuiene,  perche  l'affetto,  &  l'in 
clinatione ,  che  tien  l'huomo  adalcuna  cofa ,  non  fol  gliela  fa  pa- 
rer foaue,  &  gioconda,  ma  gliela  fa  ancor  giudicare  fpeffo  mi- 
•  é  ^  gliore  di  quel  che  ella  fia.  Horquefti  che  hauiamo  adeguati  po- 
wìy°!!2;!fItJ  trannoeflerliluoohiproPriJ>  d'onde  s'habb^  gì*  argo- 

àov  yK  mcntl  a  prouare  &  far  fede  del  bene ,  &  fpetialmente  deUVtile  ;  il 
quale  è  quel  bene,  che  propriamente  conuiene  al  genere  delibe- 
ratiuo,  over  confultatiuo,  che  haiiiamo  hor  per  le  mani» 

Capo  Settimo.  Dei  luoghi  del  maggior  vtile,ò  vero  del  maggior 
bene j& del  minore,  in  comparation  l'vn  dell'altro. 

PErche  fuol  affai  fpeffo  occorrer  nelle  confulte  ,che  più  eofe 
venghino  in  deliberatone ,  ciafeheduna  delle  quali,  fenz' 
mero l*penu  al*ra  pruoua ,  s'habbia  manifeftamente  per  vtile;  ma  fi  dubiti  qua 
litèt  fi  tto\~  te&1  effe  fia  di  maggior  giouamento,  &  s'habbia  à  eleggere  per 
*«Kff  la  migliore;  di  qui  è  che  all'oratore  farà  neceffario  d'hauer, 

nonfolo  la  notitia  di  quelle  propofìtioni,  &  di  quei  luoghi,  che 
contengano  argomenti  da  prouare  quefta  >  ò  quella  cofa  efler  be- 
ne» 
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ne  , fecondo  che  noi  nel  precedente  Capo  gli  hauiamo  aflégnati, 
ma  d'hauer  procacciato  ancor  luoghi  da  prouare  in  più  proporli 
vtili ,  &  beni  ,  quale  in  comparatone  fia  il  maggiore .  Oltra  che 
à  quefto  ancora  gli  farà  vtilifhma  quefta  notitia,  che  mediante 
quella  egli  harà  luoghi  per  vfar  ramplificatione,che  èvna  dell' 
importanti  cofe, che polla aiutarlo  alla  perfuafione,  ch'egli  ha 
da  fare  ;  nonfolo  nel  genere  demoftratiuo,  doue  principalmente 
ha  luogo  l'amplificatione  ;  ma  in  tutti  i  generi  communemente . 
Onde  non  ha  l'huom  da  marauigliarfi ,  che  proponendo  Anito- 
tele  nella  feconda  parte  del  fecondo  libro  di  quelle  cófiderationi 
communi, ciò  èdel  poflìbile,  dell'eflere  flato, del  douerellere, 
&  dell'amplificare  ;  delle  tre  prime  aflegna  quiuii  luoghi,  &  del 
l'vltima  non  li  aflegna ,  rimettendoli  à  quello ,  che  da  quefto  trat- 
tato,&  difcorfo ,  eh'  egli  fa  del  maggiore ,  &  del  minore  in  quefto 
prefente  Capo ,  fi  può  largamente  trarre .  Douendo  noi  dunque 
per  le  dette  ragioni ,  a  propofito  del  maggior  vtile;,  &  del  minore, 
aflegnarein  quefto  Capo  luoghi ,  &  proporzioni  vtili  à  quefto  ; 
primieramente  douiamfapere  che  quando  diciamo  efeedere  vna 
cofa l'altra  s'ha  da  intender  ch'ella  contengain  fé  tanto , quanto  Sic  igitur  exce 
importa  la  cofa  efeeduta,  &  qualche  cofa  di  più.  fi  comeperil  „dens,  t 
contrario  efeeduto  s'intende  effer  quello,  che  fia  come  parte  com  t5"«^Hliri^" 
prefo  dentro  a  quel  tutto,  che  lo  fupcra,&  che  i'efeede .  Onde  s'ha 
d'auuertire ,  che  quefta  parola  maggiore ,  è  parola  relatiua,  ò  ver 
refpettiua,  ciò  è  tale,  che  infua  natura  ha  fempre  da  referirfi,&  Etmaiusqui- 
da  tener  rifpetto  à quefta  parola  minore ,  nel  modo  che  quefta  pa    dem 
rola  ,  padre ,  s'ha  da  referir  per  forza  a  quefta  parola ,  figlio ,  non  ■"?  P"(MV  M® 
dicendoli'  padre  fé  non  rifpetto  al  figlio ,  come  padrone  rifpetto    ** 
alferuo,&  limili.  Maggiore  adunque  non  fi  potrà  dire  vna  cofa, 
fé  non  confiderata  rifpetto  ad  vn'altra  che  fia  minore .  di  maniera 
che  può  molto  bene  ftare,  che  alcuna  cofa  per  fé  fteflà  piccola,  co 
meàdire,  vna  formica,  fi  polla  chiamar  maggiore, in  rifpetto 
d'vngranel  di  panico,  ò  d'altra  cofa  che  fia  minor  di  lei  :  &  per 
confeguentia  vna  cofa  medefima  potrà  dirli  maggiore ,  &  mino- 
re, rifpetto  à  cofe  diuerfe:  come  (è  confìderaremo  il  colombo  ri- 
fpetto airhuomo,&  rifpetto  alla  formica, effendo di  quel  mino- 
re ,  &  maggior  di  quefta .  Il  medefimo  fi  può  difeorrer  nel  più ,  & 
nel  manco  ,  nel  numero,  over  nella  quantità  difereta:  come,  per 
eflempio  ,  diremo  che fei  huomini ,  fien  più  di  quattro,  &  men 
di  dieci .  La  onde  in  quefto  diirerifeano  quefte  due  parole ,  mag- 

Y     3         giore, 
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giore,&  minore,  nelle  quantità  continue,  da  quefte  due  altre, 

grande  ,&  piccolo,  nelle  difcrete;  che  nel  dir  noi  vna  cofa  effer 

Magnum  ve-  grande,  hauiam  d'hauerrifpetto,  non  ad  vn'altra  cofa  fola,  che 

ro  &  paruum  fa  minore  f  ma  alla  quantità  di  molte ,  che  fien  auanzate  da  quel- 
la oiKjnt'  ja  j  come  fé ,  per  effempio ,  prenderemo  vna  formica ,  non  pò  - 

K*°*  tremdir  ch'ella  fia  cofa  grande  ò  animai  grande ,  ancor  ch'ella 

auanzi  in  quantità  altre  cofe  &  altri  animali  minori  di  lei;  doue 
che  vna  Balena,  &  vn  Elefante  potremo  chiamar  animali  grandi; 
pofcia  che  la  maggior  parte  de  gli  animali  è  auanzata  in  quantità 
da  loro .  Quefte  parole  adunque ,  grande ,  &  piccolo,  fé  ben  fon 
parole  non  in  tutto  afìblute ,  &  libere  di  rifpetto ,  ma  in  vn  certo 
modo  rifpettiue ,  come  hauiam  detto  ;  tuttauia  à  voler  ch'vna  co- 
fa  fi  dica ,  ò  grande  ,  ò  piccola ,  non  bafta  ch'ella  vn'altra  fuperi  in 
quantità,  òfiafuperata  da  quella,  fi  coni  e  auuien  di  quefte  paro- 
le ,  maggiore ,  &  minore ,  pofcia  che  quanto  fi  voglia  ò  grande, 
ò  picciola  cofa  potrà  in  comparation  d'vn'altra  ch'auanzi,ò  fia 
auanzata ,  effer  ò  dirfi  maggiore ,  ò  minore .  Et  quefta  fteffa  au  - 
uertentia  che  hauiam  poftain  diftinguerel'effer  grande  ò  picco- 
lo ,  dall'effer  maggiore ,  ò  minore  ;  fi  può  applicare  à  diftinguer 
l'effer  molto  ,&  poco ,  dall'effer  più  &  meno  .  pero  che  fé  ben, 
per  effempio ,  quattro  huomini  fon  più  di  due,  nientedimanco 
non  fi  poffan  chiamar  molti ,  come  auuerrebbe  di  dieci  mila ,  ò  di 
qualunque  altro  numero  che  molti ,  &  moltine  conteneffe  (òtto 
di  fé .  Parimente  dieci  mila  huomini ,  quantunque  fien  meno  di 
vintimila, tuttauia  non  fi  poffan  chiamar  pochi ,  come  auuer- 
rebbe di  due,  di  quattro ,  ò  di  qualch' altro  numero ,  che  foffe 
contenuto  da  molti,  &  molti  altri  numeri.  Per  dar  principio 

^      .  dunque  all'affegnatione  di  quefti  luoghi,  che  hanno  da  efier  ne- 

gbbomim     ceffanjaprouar  che  1  un  bene,  over  1  vna  vtilita,  fia  maggior  del- 

l7TfJ  m  *y«t»  l'altra ,  diremo ,  che  hauendo  noi  verfo'l  principio  del  preceden- 
te Capo,  con  più  deferittioni  diffinito,  ò  ver  deferitto  il  bene, 
dicendo  effer  quello ,  che  per  fé  fìeffo  è  eligibile,  &  quando  per  al- 
tra cofa  non  fi  eleggeffe ,  per  fé  medefimo  s'eleggerebbe,  &  quel- 
lo parimente ,  che  tutte  le  cofe  appetivano  ;  &  quello  che  da  qua 
lunque  haueffe  intelletto ,  difeorfo ,  &  ragione ,  farebbe  eletto ,  & 
voluto  ;&  quello  ,  à  cui  come  à  fine  s'indirizzano,  &  fi  cercano 
altre  cofe ,  tenendo  fempre  il  fine  ragion  di  bene  ;  hauendo  noi  ,di 
co,  in  coli  fatti  modi  deferitto  il  bene;  di  maniera  che  beneaffo- 
lutamente  s'intenda  effer  deferitto  quello,  che  afiòlutamente  con 
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tenga  le  dette  conditioni;&  appropriato  à  quefto ,  ò  a  quell'altro, 
s'intenda  efler  quello  ,  che  con  le  medefime  conditioni  a  quefto, 
ò  à  quell'altro  s'applica ,  Se  tien  rifpetto  :  &:  eflendofi  ancor  quiui 
aggiunto  efler  beni,  òaflblutamente,  ò  in  rifpetto  di  chi  fon  be- 
ni ,  quelle  cofe  che  fono  ò  prodottrici,  ò  conferuatrici  de  i  gii det 
ti ,  &  deferitti  beni ,  &:  quelle  parimente  che  ad  eflì  feguano  ;  pò  -  N  /»»  - 
treni  dir  neceflariamente,chequadocócorreranno  più  di  coli  rat  piura  V11J 
ti  beni  infleme,  maggior  bene  portaranno ,  che  fé  ò  in  minor  nu-  «»«>*<<  txu 
mero  follerò,  ò  ver  vii  folo ,  purché  qucllVno ,  &  quei  manco  *  wA,e,'tt 
fìen  tra  quei  più  comprelì.percioehe  in  talcafo  potremo  vera- 
mente dire  che  quei  più  efcedinqucll'vno,&  quei  manco,  il  che 
non  fi  potrebbe  di  re,  fé  dentro  nonvificomprendeflero;  hauen- 
do  noi  già  determinato  poco  di  fopra  quella cofa  chiamarli  mag- 
giore d'vn'altra  ,  la  quale  la  efcede,&  all'hor  la  efeede  quando  den 
tro  à  fé  contien  quella  ,  &  alcuna  cofa  più .  Onde  per  virtù  di  que 
fto luogo  prouaremo  che  la  fanità  con  le  ricchezze  infieme,  fia 
maggior  bene,  che  le  ricchezze  fole  :pofcia che  in  quel  congiun- 
to fi  contengano  le  ricchezze,  &oltra  di  quel  le,  la  fanità  di  van- 
taggio :  doue  che  fé  in  qualche  congiunto  di  più  beni ,  qualche  al 
trobene non  farà inclufo,  non  farà necefla rio  che'l congiunto  fìa 
maggior  bene  di  quello,  potendo  quel  folo  eifer  fi  nobile,  &  di 
tal  pregio, che  tutto  quel  congiunto  non  vaglia  tanto,  come, 
per  effempio ,  non  potrem  dire  che  la  fanità,  &  le  ricchezze  infie- 
me,  quantunque  fìen  due  beni  ,fiendi  maggior  pregio  che  la  fo- 
la fapientia ,  per  auanzar  quefto  bene ,  di  nobiltà  ambedue  gli  al- 
tri .  Vn'altro  luogo  direm  che  fia ,  che  fé  faran  due  generi ,  ò  vo  - 
gliamdire  due  forti  di  cofe,  Se  quella  che  farà  in  vn  di  quei  gè-  Item  fi  maxi" 
neri  grandiifìma,  &  fomma  ,  farà  maggior  di  quella  ,  che  farà  ri&M-òittw- 
fomma  nell'altro  genere ,  parimente  fi  potrà  dire ,  che  per  il  più  le  <w 
cofe  che  fi  truouano  in  quel  genere ,  fìen  maggiori  di  quelle  che  fi 
truouano  in  quefto  :  come ,  per  eflempio ,  perche  tra  gli  rinomini 
il  grandiflìmo  di  tutti,  è  maggior  della  grandiflima  di  tutte  le 
Donne;  douerem  dire  che  vniuerfalmente  glihuomini  per  il  più 
fien  maggiori  delle  Donne .  Etèd'auuertirecheeffendo  propor 
tionale  T'efcefTo ,  nel  qual  s'auanzan  tra  di  loro  i  generi ,  con  quel- 
lo in  cui  s'auanzan  quelle  cofe ,  che  fon  fomme  in  tai  generi ,  ne  fé 
guechequefto  luogo  fi  pofla  verificar  parimente  per  l'altro  verfo 
cioè  dicendo  che  fé  faran  due  forti,  ò  ver  due  generi  di  cofe,& 
per  il  più  quelle  dell'vn  genere  faran  maggiori  di  quelle  dell'altro; 
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ne  feguirà  parimente,  che  ciò  che  fìa  fommo  in  quel  genere,  dz 
maggior  di  ciò  che  fiatammo  in  quell'altro.  Cornea  dir  ch'eden 
do  per  il  più  gli  huomini  maggiori  delle  Donne,col  ui  ancora  che 
farà  grandiflìmo  di  tutti  gli  huomini,  farà  maggi  oredella  gran- 
diffìma  di  tutte  le  Donne .  Et  quel  che  hauiam  detto  dell'altezza 
della  perfona  nel  già  pofto  effempio,  s'ha  da  intendere,  &  d'appli- 
care ad  ogni  altra  grandezza ,  &  cófeguentemente  nella  gradezza 
del  bene  ancora .  Onde  col  mezo  di  quefto  luogo  fi  potrebbe  prò 
uare  che'l  gouernodella  Monarchia  fia  migliore  che'l  popolare, 
per  effer  manifefto  che  la  Monarchia  gouernata  da  vn  perfettivi - 
.    mo  &  ottimo  Monarcha,fia  migliore  del  perfettiflìmoreggimen 
,p!an?im  ^  P  t0  ^  P°P°1°  •  Diremo  ancora  con  vn  altro-luogo ,  che  fedi  due 
k)  htcv  fdv    beni  l'un  Taratale ,  che  ad  effo  s'accompagni ,  &  fegua  vn'altro ,  & 
à  quefto  altro  non  fegua  quello,  farà  miglior  quello  che  è  feguito; 
ò  fia  tal  feguimento  in  vnofteflb  tempo,  òpoftoui  tempo  in  me- 
zo .  quefto  <jko ,  perche  in  due  modi ,  per  quanto  fa  hora  al  no- 
ftro  propofito ,  fi  può  confiderar  vna  cofafeguitare  ad  vn'altra, 
fecondo  che  nel  precedente  Capo  hauiam  detto .  L'vn  modo  fa- 
rà quando  la  feguitadoppo  qualche  tempo;  come  adire  che  al- 
l'imparar feguita  poi  il  fa  pere .  Et  per  quefto  direm  che  fia  me  - 
glio  l'imparar  che'l  fapere.  Ne  paia  ciò  ad  alcun  marauiglia.  per 
cioche  fé  ben  per  virtù  d'altri  luoghi  fi  potrebbe  moftrar  effer  me 
glio  il  fapere ,  che  l'imparare ,  come  faria  per  quel  luogo ,  che  di- 
ce elfer  miglior  il  fine ,  che  ciò  che  fi  fa  per  quel  fine  ;  &  per  quel  - 
l'altro  luogo,  che  dice  effer  migliore  il  benfeparato  dalla  fatiga, 
che  il  ben,  che  fi  congiugne  con  effa  :  nientedimanco  per  virtù 
d'altri  luoghi  potiamo  pariméte  dire  effer  meglio  l'imparar  che'l 
fapere  :  come  non  folo  hauiamo  il  prefente  luogo ,  ma  quell'altro 
ancora,  che  pone,  più  beni  efier  migliori,  ch'vn  folo,  ilqual  tra 
queipiufiritruoui.  Ondeeffendo  nell'impararecomprefa  an- 
cor la  feientia,  quantunque  futura  ,  per  efier  ella  dolce  non  folo 
quando  gli  è  acquiftata ,  &  già  feparata  dall'imparare ,  ma  nell'ac 
quiftarfi  ancora  ;  non  è  marauiglia  che  per  quefta  caufa  fia  me- 
glio l'imparar  che'l  fapere.  Et  maggiormente  che  efTendo  i  luo- 
ghiretorici  non  immerfi  nella  neceftltà,  &  nell'infallibil  verità, 
ma  nella  fola  apparentiadelverifimile  ;  non  hauiam  da  maraui- 
gliarci  che  per  virtù  di  diuerfiluogi  fi  pò  fia  fp  effe  volte  in  molte 
prò pofitioni parlare  prò ,  &  contra;  anzi  è  quefta  cofa  propria, 
&  peculiar  di  quella  arte .  Q^uefto  dunque ,  per  tornar  à  propo- 
sto ,  e 
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fito ,  è  vn  mòdo  di  feguitare  vna  co  fa  ad  vn'altra .  L'altro  modo 
di  feguir ,  faràquandotalfeguimentoin  vn  medefimo tempo  adi 
uiene  :  come ,  per  effempio ,  diremo  che  all'efler  fano  feguita  il  vi- 
uere, pofcia  che  non  può  chili  voglia  eflèr  fano,  che  nello  fteffo 
tempo  non  viua.  Vero  è  che  quefto  fecondo  modo  di  feguitare, 
può  ancor  egli  in  due  maniere  confiderai:  l'vna  farà  quando 
la  cofa  à  cui  feguita,  &  s'accompagna  l'altra, attualmente  fé  la 
tira  dietro ,  come  nell'esempio  dato  dell'effer  fano ,  &  del  viuere 
fipuo  vedere,  che  la  fanitàfì  tira  dietro  attualmente,  &  effettuai 
mente  il  viuere ,  non  potendo  effer  fano ,  chi  non  è  viuo .  L'altra 
maniera  farà  quando  la  cofa  ,  à  cui  feguita  l'altra ,  quella  non  at- 
tualmente fi  tira  feco ,  ma  in  virtù  folamente ,  ò  in  potere,  ò  in  pò 
tenda  che  vogliam  dire,  come  con  effempio  meglio  mi  farò  in- 
tendere .  Al  facrilegio ,  ciò  è  al  furar  cofe  facre,  feguita  in  vno 
fteifo  tempo  il  furar  quelle  ancora,  che  non  fon  facre;  non  per- 
che fia  neceflario,  ch'ogni  voltachelìfacciafacrilegio,  colui  che 
lo  fa  fu  ri  ancora  attualmente  altre  cofe,  che  non  fien  facre;  ma 
ciò  feguita  al  facrilegio ,  perche  il  facrilegio  lo  contiene  in  virtù, 
&  potentia ,  ò  in  prontezza  che  vogliam  dire;  perche  effendo  mol 
to maggiore fceleranza  il  rapire,  fpogliando  le  chiefe  delle  cofe 
(acre,  che  non  è  vn  femplice  furto  di  cofa  che  non  fia  facra;non 
è  dubio  alcuno  che  chiunque  farà  pronto  à  far  facrilegio,  fari 
per  confeguentia  prontilfimo  ad  ogni  altro  furto  ancora.  Nel 
iàcrilegio  adunque  ftannoinchiu fi ,  ò  ver  congiunti,  fé  non  in  at- 
to ,  almeno  in  potentia ,  &  in  prontezza  gli  altri  furti  ;  &  per  que- 
fto potiam  dire  che  feguiti  in  quello .  Tornando  hora  à  propoli  - 
to  del  già  propofto  luogo,  dico  che  per  virtù  d'elfo ,  quello  dei 
due  beni  farà  maggiore,  al  qual  feguita  l'altro, &  non  all'altro 
quello .  Medefimamente  diremo  che  quando  due  beni  rifpetto  à  prxterea  Illa 
«n'altro  terzo  faran  tali,  ch'ambidue  (ma  l'vn  più  che  l'altro)  m.iiorem 
l'auanzino  ,  all'hora  quel  de  i  detti  due  farà  maggior  bene ,  il  *4 T*  U7rt£6- 
qual  con  maggior  efceffo  auanzarà  quel  terzo  :  percioche  per  X0"T<* 
forza  egli  farà  tale  nel  detto  cafo ,  che  per  quanto  importarà  l'ef- 
ceffotrà  quei  due  efceffi  ,  ò  vero  efcedenti,  fuperarà  quello  dei 
detti  due,il  qual  hauiam  pofto  ananzar  ancoragli  il  terzo,  co  me 
per  più  chiarezza  fi  può  pigliar  effempio  nei  numeri,  cornea  dir 
che  il  dieci,  &  l'otto,  auanzando  il  quattro,  &  auanzandolopiu. 
il  dieci ,  che  l'otto,  confeguentemente  diremo  che  il  dicci  fia  mag 
gior  numero  dell'otto ,  auanzando  egli  l'otto ,  di  quanto  impor- 

X  tal'ef- 
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ta  l'efcdfo  di  quei  due  efceffi ,  che  imporra  due  :  &  il  fimil  nell'al- 
tre cofe ,  &  fpetialmente  negli  vtili ,  &  ne  i  beni  fi  può  difcorrere. 
Oltra  di  quefto  di  due  cofe  che  fien  prodottaci  di.  bene ,  quella 
Ad  hi-c  qua:  s'ha  da  prender  per  maggior  bene,  che  maggior  ben  produce., 
iJriZms  PerciociìemoiueftoèpofVa  la  natura,  &  la  forza  deli'eiìer  mag- 
gior bene,  ciò  è  nel  caufare,  &  produrre  ancor  ben  maggiore. 
Onde  per  la  forza  di  quefto  luogo  potrem  prouare,che  faifue- 
farfi  nell'attioni  virtuofe,fìa  maggior  bene, che  l'efiercitio  del 
corpo,  perche  la  virtù  caufatada  quella  affuefattione,  è  mag- 
gior bene  che  la  fanità  prodotta  dall'efercitio. Parimente  potrem 
riuolger  quefto  luogo  per  l'altro  verfo,  dicendo  che  di  due  beni, 
illud quoque  9uc^°^araniaggJore,  che  da  miglior  caufa,  ò  vero  da  maggior 
cuius  efficicm  bene  farà  prodotto .  La  onde  diremo  che  effendo  più  eligibil  be- 
k) bri ma -  ne ,1'attion virtuofa, che l'efiercitio della perfona» faràancor mag 
imt  gior  ben  la  gloria  prodotta  da  quella  attione  che  la  fanità  deriua 

ta  da  quell'eflercitio .  Apprettò  di  quefto  diremo  che  di  due  be  - 
It       a      £  ni,  quel  che  farà  eligibile  per  caufa  di  fé  fteuo,  fi  douerà  ftimar 
ttj  Tàcuprù-  maggiore  dell'altro,  che  nonperfe  farà  eligibile,  jnaper  caufa, 
Ttfot-  &  rifpetto  d'alcun'altra  cofa .  Onde  direm ,  per  effempio ,  che  il 

vigore,  &  la  forza  della  perfona  fia  maggior  bene  che  la  fatiga 
dell'effercitio ,  ò  altra  cofa  che  fi  faccia  per  acquiftare,  ò  confer- 
uar  la  fanità  :  conciofia  che  quel  vigore ,  quando  ben  non  s'hauef- 
fé  d'hauer  caro  per  altro ,  tuttauia  per  fé  fteffo  farebbe  eligibilejiri 
che  confifte  (  come  di  fopra  fi  è  veduto  )  la  natura,  &  la  condition 
del  bene  :  doue  che  il  fadicofo  efercitio  della  perfona ,  non  per  fé 
fteffo  fi  elegge ,  ma  per  caufa  d'altro,  come  adire,  della  fanità. 
Diremo  ancora  che  fé  di  due  beni,l'vn  farà  fin  dell'altro,  &  l'altra 
hemii  atte-  non  fin  di  quello,  farà  maggiorquellochefaràfine,pereffer  egli 
\T  ò  "iÌL    Per  C2kt>l0n  di  Ini  fteffo  ,  doue  che  l'altro  non  per  caufa  di  fé  fteflò , 
TtA^  ma  per  caufa  d'altro  bene  s'elegge ,  &  fi  cerca .  Onde  effendo  la 

buona difpofition del  corpo , fine,  àcui s'indirizza  la  fatiga  del- 
l'eflèrcitio,  &non  quefto  il  fin  di  quella,  diremo  che  coli  fatta 
buona  difpofitione  fia  maggior  bene  dell'effercitio  .  Et  è  d'auuer 
tire,  che  fé  ben  quefto  luogo  par  affai  fimile  al  precedente,  è  non 
dimeno  alquanto  diuerfo  da  quello  :  prima  perche  in  quefto  fi 
confiderà  ii  magior  bene ,  in  quanto  ha  ragion  di  fare ,  &  in  quel 
lo  in  quanto  per  caufa  di  fé  fteffo  fia  eligibile .  &  di  poi  di  due  beni 
che  in  quel  luogo  fi  prendano  in  comparatione ,  non  fon  para- 
gonati con  le  cofe,  per  caufa  delle,  quali  fono  cligibiii  i  &  per  rat 

caufa 


RETORICA  D'ARISI*.  i*j 

caufa  nell'cflempio  chequiuièpofto,  fi  truouan quattro  termi- 
ni ;  doue  che  nel  prefcnte  luogo ,  quel  bene  fteflTo  che  è  fine ,  cade 
in  comparation  con  quello  di  cui  sii  è  fi  ne,  &perconfeguentiain 
due  foli  termini  confitte  l'cflempio  che  v'hauiam  pofto  .  Oltradi 
quello  fé  faran  due  beni ,  l'vno  de  i  quali  habbia  per  l'efler  fuo  più  Item  quod  m< 
bifogno  dell'altro ,  che  l'altro  non  habbia  d'eflb  ;  fi  doucrà  ftimar  JJ?"^ 
maggior  quello ,  che  n'ha  men  bifogno  :  come  adire ,  che  hauen- 
do  per  lietamente  viuere  più  bifogno  le  ricchezze  della  fanità, 
che  quefta  di  quelle,  diremo  che  la  fanità  fia  maggior  bene,  che 
non  fen  le  ricchezze.  Et  parimente  fé  faran  due  beni,  l'vn  de  i 
quali  habbia  per  l'efler  fuo  bifogno  ài  più  altre  cofe,  che  l'altro  [remquo<l  rù 
non  ha,  maggior  ben  farà  quello,  a  cui  di  manco  farà  di  medie-    nusalio 
ri .  come  adire ,  che  hauendo  la  vita  attiua  bifogno  di  molte ,  de    ^  *ò  «^ 
moltecofe,&  la  vita  contcmplatiua  di  manco  aliai,  come  per  fé 
ftefVo  è  manifcfto ,  diremo  che  la  contemplatala  fia  maggior  be  - 
ne.  Etlaveritàdeiduedettiluogi  da  quefto  può  efler  manifefta, 
che  hauendo  tra  le  deferittioni  del  bene  defcrittolo  efler  quello , 
che  fiabaftante  per  fé  fteflò  à  dar  perfezione  ;  non  è  alcun  dubio , 
che  più  ballante  à  ciò  farà  quella  cofa,  che  manco  haràper  il  fuo 
efler  d'altro  bifogno .  Et  in  due  modi  principalmente  fi  può  fti  - 
mare  ì'hauere  alcuna  cofa  manco  bifogno  :  l'vno  è  quando  minor 
numer  di  cofe  le  farà  di  meftieri ,  come  hauiam  dato  effempio  del 
la  rita  contemplatiua  rifpetto  all'attiua .  L'altro  modo  è  quando 
hauendo  alcuna  cofa  bifogno  di  più  numer  di  cofe,che  l'altra  non 
ha,  faran  nondimeno  quelle  cofe  più  facili  da  confeguirfi,che 
non  faran  quelle  di  cui  harà  bifogno  l'altro ,  ancor  che  fieno  ia 
minor  numero  :  nel  qual  cafo  la  facilità  del  confeguire ,  fupplifce 
à  far  miftore  il  bifogno .  Appreflò  di  quefto,  quando  di  due  beni, 
l'vno  non  fi  truoua ,  ò  non  può  hauer  l'efler  fuo  fenza  l'altro ,  ma  fi 
ben  l'altro  fenza  lui ,  farà  maggior  ben  quello ,  che  ò  fia ,  ò  efler   Et  cum  **<* 
pofla  fenza  l'altro .  percioche  il  poter  efler  vna  cofa  che  per  il  fuo    ^^  Pjj 
efler  fia  neceflàrio  l'efler  dell'altra ,  denotamen  bifogno ,  &  mag-    jJST  " 
gior  baftanza  à  fé  medefima,  in  che  hauiam  già  detto  confifter 
la  natura ,  &  la  condition  del  bene .  Diremo  ancora  che  fé  di 
due  cofe ,  l'vna  farà  principio  di  qualche  bene ,  &  l'altra  nò ,  ne  item  fi  vnum 
feguiràche  fé  ambedue  le  dette  cofe  faran  beni ,  quella  farà  mag-   Prj?f  PM*v> 
gior  bene,  che  d'vn  altro  farà  principio.Etilfimilfideuedirdelle    K9C¥""ft* 
caufe ,  cioè  chefe  di  due  beni ,  l'vno  faràcaufadi  qualche  altraco 
fa  che  fia  bene,  &  l'altra  nò  ;  farà  maggior  ben  quello ,  che  d'al- 
ai    i         tro 
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tro  bene  farà  cagione  .  Et  la  caufa  d'ambedue  quefti  luoghi  è  ih 
non  poter  effere,  ò  produrfi  alcun  bene  che  nonderiui  dal  Tuo 
principio  ,•&  non  depcnda  da  qualche  caufa .  Onde  auu iene  che 
l'ufer  principio ,  &  l'cffer  caufa  d'alcun  bene,  aggiugne  bontà  &. 
pregio  nelle  cofeallabontàche  fi  truoua  in  effe  .  &  per  quefto di- 
remo, per  eflem  pio,  ch'eflendo  principio  della  fcientia,il  voler 
impararla, perche  prima  s'impara,  &di  poi  fèguc  il  fapere,& 
non  effendo  principio  d'altro  bene  il  viuer  in  otio  ;  diremo  che 
l'imparar  qualche  feientiafia  maggior  bene  che  la  vita  otiofa.  & 
per  la  medefima  ragione  fé  prenderemo  dne  cibi  foaui,l'un  de  i 
quali  oltra  la  foauità,  che  porta  feco,  fia  caufa  ancora  di  confer- 
uar  la  fanità,  &  l'altro  nonfìa  cagion  d'altro  bene,  diremo  che. 
quel  primo  cibo  fia  più  eligibile,&  maggior  bene.  Medefimameu 
te  fé  faran  due  beni ,  ambedue  deriuati  da  altri  beni  lor  principi  j,; 
quello  che  verrà  da  principio  di  maggior  pregio  ,  farà  migliore. 
&il  iìmil  diremo  delle  caufe,  cioè  che  fé  due  beni  dependeran- 
no,  ò  ver  nafeeranno  da  altri  beni,  come  da  caufe  loro ,  quello* 
chedependaràda  caufa  migliore,  fi douerà  ftimar  maggior  be - 
ne .  Et  per  miglior  notitiadi  quefli  luoghi  diremo,  per  effempio, 
cheeflendoJa  fuga  del  vitio  la  quale  è  principio  della  virtù,  più 
lodeuole  che  il  fuggir  la  pouertà,la  cui  fuga  è  il  principio  di  diue- 
nir  ricco  ;  diremo  ancora  che  la  virtù  fia  maggior  bene  delle  ric- 
chezze. &  fimilmente  nelle  caufe  perche  l'huomo  è  più  nobile 
chenonèilcauallo,potrem  dire  che  le  proprie  operationi ,  delle 
quali  è  caufa  l'huomo,  fon  maggior  bene  di  quelle  che  nafeon  dal 
cauallo  come  da  caufe  loro.  Potranno  ancora  li  due  virimi  luo-i 
ghi  vfarfi  riuolti  al  contrario,  dicendo  che  di  due  buoni  principi  j^ 
quel  farà  migliore,  che  farà  principio  di  maggior  bene;&  quella 
di  due  caufe  farà  migliore ,  che  farà  prodottneedi  miglior'  effet- 
to. Onde,  per  eflèmpio,  diremo  che  effendo  di  più  pregio  la  vir 
tu  delle  ricchezze ,  farà  ancor  maggior  bene  il  fuggire  il  vitio,  che 
il  fuggir  la  pouertà ,  che  fon  li  principi  j  di  quei  due  beni  ;  &  effen- 
do la  fanità  dell'animo  maggior  bene,  che  la  fanità  del  corpo  , 
farà  parimente  maggior  bene  la  virtù ,  che  la  medicina ,  che  fon 
caufe  d'ambedue  quefte  fanità .  Per  quel  che  di  più  luoghi  fi  è  det 
to  di  fopra ,  fi  può  conofeere  poter  accafeare  alle  volte ,  che  due 
luoghi  che  paiono  oppofti  tra  di  loro, fi  cangiano,  &  ( per  dir 
cofi  )  fi  reciprocano ,  in  maniera  che  cofiper  virtù  dell'vno ,  come 
per  virtù  dell'altro,  fi  potràpro  iure ,  &  argomentare  vna  mede- 
fima 
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fimaconclufione  .Se  (quelcheancora  par  manco  ragioneuole) 
fi  potrà  per  virtù  d'vno  fieno  luogo  prouare  vna  concluiione ,  &  il 
contrario  di  quella  ancora  .  E  ben  vero  che  adiuenganotai  cofe 
perconfiderationdiuerfa,.cio  è  confederando  quelle  contrarie- 
tà, non  fecondo  vn  rifpettofolo>main  più  rifpetti,  come  meglio 
con  eilempi  mi  tarò  intendere,  fé  faranno  due  beni  lVn  dei  quali 
farà  principio  dell'altro,  &  per  confeguentia  l'altro  farà  fine  di 
quello;  come  adire  l'imparare  farà  principio  delfapere,&  il  fa- 
pere  farà  fine  dell'imparare  ;  in  tal  caio  potremo  vfando  diuerfi 
luoghi  prouarciafchedun  dei  detti  beni  ,eiler  maggiore,  &  mi- 
nor dell'altro  :  come  adire  che  l'imparar  lìa  maggior  ò  minor  be 
ne  del  fapere;  maggiore  ,per  il  luogo  che  pon  quel  bene  efler  mag 
giore  ,  che  è  principio;  minore,  per  quell'altro  luogo  che  pone 
efler  i:  fine  maggior  bene,  che  non  è  quello,  che  è  ordinato  per 
quel  fine .  Nèh  ha  da  Itimar  cofa  difconuencuole  ch'vna  fieffa  co 
fa  fecondo  diuerfe  confiderationi ,  &  diuerfi  rifpetti ,  polla  giudi- 
carli &  maggior  bene,  &  minor  bene  .  Oltra  che  effendo  l'arte 
della  Reronca  (  fi  come  parimente  la  Dialetica  )  arte ,  &  facilità , 
che  non  procede  con  argomenti  neceflàrij,  ma  verifimili;  8fc  con- 
feguentemente  effendo  atta  à  foftenere ,  &  defendere  in  ciafche  - 
duna  contrarietà,  coli  lVna,  come  l'altra  parte,  ciò  è  adir  prò, 
&contra;nefegueche  gli  accufatori,  e  i  defenfori,&  quei  che 
confutando  cercan  di  indurre  ,&  di  diftogliere ,  potranno  tutti  à 
modo  loro  feruirfi  di  quefto ,  ò  di  quel  luogo ,  fecondo  che  farà  lo 
rodimeftieri;come  fi  legge  hauer  fatto  Laodamante  Oratore,  vt  accudricfo 
il  quale  in  due  caufe  di  vna  medefìma  qualità  trattate  da  lui  in  dir  Leodamas 
uerfì  tempi,  in  tal  guifa  procedette,  che  quello  ch'affermò  neli'v-  <*™t  *>  *««- 
na,negò  nell'altra, defendendo  in  vn  tempo  quellafteifa  cofa,,  ^*J 
che  già  altra  volta  haueua  accufando  riprefa .  Percioche  haueiv- 
ilo  egli  accufato  Callidi  ato  d'hauer  indotto  col  fuo  configlio ,  al 
Clini  a  far  non  fochegraue  delitto  ,  fi  sforzò  di  prouare,  che  più 
graue error  folle  fiato  quello  di  Calliftrato  nel  configliare, che 
non  era  fiato  quello  di  coloro  nell'efeguire,&:  apprenderli  à  quel  ■  • 

conliglio;pofcia  che  tal  cofa  non  hauerebbon elfi  fatto, fé  Calc- 
itrato non  haueffe  dato  a  ciò  principio  col  fuo  configlio,  effendo     •  « 
la  deliberatane  ,  e'1  configlio  principio  dell'  efecu.tio.ne .  Era 
tratta  adunque  quefiafua  ragione  (come  ogn'vn  può  vedere)  da  ^,  .  • 

,1  i_  rr  \t  r  ■  r  .        •      .      Cnibtias  veto 

<juel  luogo ,  che  pone  efler  nelle  cofe ,  più  importante  il  princi  -   ^x»  <fi  iù 
pio ,  che  ciò  che  poi  vien  da  quello .  lì  medefimo  Laodamante     x«fyi*  \ 

X    3         poi, 
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poi,  venendogli  bene  d'accufar  Chabria,  il  qual  configliato  da 
altri, haueua  commefìovn  delitto  limile  àquello  diCalliftraro; 
cercò  di  prouare ,  che  più  graue  foflè  l'error  d'effo  Chabria  nel  efe 
guire,  che  quel  di  chi  l'haueua  configliato:  pero  che  vano  fa- 
ria  ftato  quel  confìglio  s'egli  non  Thauefle  accettato;  effendo 
l'efeciitioncil  fine  del  deliberare,  &  delccnfigliare.  Trafledun- 
que  La odamante  quello  argomento  da  quel  luogo  che  pone  efler 
più  importante  nelle  cofeilfìne  che  quello  che  fi  fa  per  il  fine. 
Et  fondatori  in  quei  luoghi ,  che  più  faceuano  à  fuo  propofito ,  ac 
cufaua ,  &  defendeua  vna  ftefla cofa ,  &  hor  la  moftraua  maggio- 
re, &hor minore, fecondo  chegliveniua  bene.  Hor  feguendo 
lacominciata  aflegnationde  i  luoghi ,  potremo  ancor  dire  che  di 
donrius      due  beni  /quello  che  fi  truoua  dirado,  fi  fuole  ftimar  di  piupre-* 

i)  «c-«noTi'fe»  gio ,  che  quello  di  cui  fia  maggior  copia ,  &  abbondanza .  Onde 
per  tal  caufa  diremo  eflerdi  maggiore  ftima  loro ,  che'l  ferro ,  ef- 
fendo più  raro  loro, ancor  che  fia  manco  vtile  naturalmente  i 
gli  vfi ,  &  al  le  neceflìtà  della  vita  dell'huomo ,  che  non  è  il  ferro  . 

Alia  vero  con-  jyf  a  pCr  ajtra  ragion  poi  diremo  con  luogo  quafi  contrario  à  que  - 

jh<\M<S\'rt i  ^°  >  c^e  ^  ^ue  ^cm  »  (ìlie^0  > cne  con  maggior  copia  di  fé  verri 
T,ot  più  fpefloà  recar  vfo,&  vtilità,  fi  douerà  più  ftimar  di  quello,che 

più  di  radofitruoui,  ò  polla  venir  invforperciochedouendofi 
molte  volte  mifurar  le  cofe  dali'vtilità,  che  recanfeco ,  quanto 
più  farà  atto  ad  accafcare  fpcffoi'vfodi  tal  vtilità, tanto  fi  doue- 
rà  quello  ftimar  maggiore .  Onde  e  nato  il  prouerbio ,  che  dice , 
ottima  efler  l'acqua  fra  tutte  le  cofe;  come  quella  che  più  fpeflb, 
&inpiu  diuerfimodi  fa  copia  della  fua  vtilità,  &  del  fuo  vfo,che 
altra qual  Ci  voglia  cofa .  L'oro  adunque ,  fé  ben  per  il  precedente 
luogo ,  fi  doueria  ftimar  più  del  ferro  ,  rifpetto  alla  rarità;  tutta- 
uiapercjueftoaltro  luogo  doueremo  apprezzare  il  ferro  più  del- 
l'oro, per  effer  più  frequente,  più  fpeffo,  &  più  naturale  l'vfo,& 
l'vtilitàfua ,  che  dell'orò  non  è  ;  il  cui  valore ,  &  vfo ,  più  depende 
dall'inuentione ,  &  voler  de  gli  huomini ,  che  da  natura .  Da  i 
li  fummatìm  due  luoghi  giàdetti  nenafcandue  altri  :  perciochedavna  parte 
diffciliora    potiam  dire ,  che  diduebeni ,  quel  che  con  piudifEcultàs'acqui- 
*i  ùXcf T0  *-""  fia ,  pareche  s'habbia  da  ftimar  maggiore,  per  efler  il  più  delle  voi 
twoxtfov     te  le  cofe  più  rare,  ancor  più  difficili.  Et  dall'altra  parte  per  di- 
Itfacilinradif  uerfa  ragione  fi  potrà  dire  che  quel  diduebeni  fia  maggiore  che 
ficilioribus    conpiufacilitàs'acquifta;pofciache  la  facilità  pare  molto  con- 
UMttitrp'  forme  ab  olere,&aJdcfiek rio  noftro;  veggendofi  per  efperien- 
™  -  tia; 
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tia ,  che  per  il  più  defidera  l'Iiuomo  tremar  pia  prefto  ageuolezza, 
che  fariga ,  nell'acquifto  di  quel  che  defìdera,&  nel  mandare  à  ef- 
fetto li  fuoi  difegni .  Vn'altro  luogo  poi  farà,  che  di  due  beni  quel  Procrea  cuius 
faràdaftimar  maggiore,  il  contrario  del  quale  farà  più  grauema   ^"f^" 
le,  come,  per  effempio,  diremo  che  effendo  affai  peggiore  il  vi-     T/a, 
tio ,  che  la  pouertà ,  faràparimente  maggior  bene  la  virtù ,  che  le 
ricchezze.  Parimente  diremo  che  di  due  beni  ha  maggior  quello, 
la  priuation  del  quale  fia  più  graue:  come,  per  effempio,  potrem  itemcuius  pri 
dir  ch'effendo  peggior  cofa l'effer  cieco ,  che  mutolo,  ò  Tordo ,  fa-    "***?  , 
rà  confeguentemenre ,  maggior  bene  il  veder ,  che'l  parlare ,  ò  lo  ^ ov  " 
dire,  come  è  chiaro  per  fé  lteffo.  01tradiqueito,fedi  duebeni, 
l'vno  fard  già  fatto  habito  di  virtù,  &  l'altro  farà  più  tolto  via,&  jtemvirtusn5 
difpofitionàfarfi;  farà  quello  maggior  bene  di  quefto;percioche    virtutera 
l'habito  è  fempre  fine  rifpctto  à  quella  difpofitione,  &  via  che  -H  k*&r»(t& 
guarda,  &  conduce à  tal  fine.  Ondediremochela  temperantia1 
che  è  virtù,  fia  maggior  bene  della  continentia,  la  quale  non  fi  è 
condotta  ancora  alla  perfettion  dell'habito  della  virtù.  Quella 
luogo  medefimamentc  lì  può  con  la  medefima  ragione  accorci - 
modar  parimente  à  conofeer  di  due  mali  il  peggiore,  dicendo 
effer  peggior  quello ,  che  farà  fatto  habitodi  vitio,  chequello  che 
farà  via  ,&  difpofitione à  tal  habito:  onde  diremo  chelaintem- 
perantia  effendo  vitio ,  fia  maggior  male,  chcrincontinentia,  che 
è  difpofitione ,  &:  fenderò  à  quella .  Diremo  ancora  che  fé  di  due 
beni,  le  operationi ,  ò  ver  gli  effetti  faran  tali,  che  1  operation  [tcm  qilorun» 
delfvno  fien  migliori  del  le  operation  dell'altro,  quello  farà  mag-  jaJ^  ^K 
gior  bene ,  le  cui  operationi  faran  migliori ..  Et  per  l'altro  verfo 
ancora  quei  beni  fi  doueranno  ftimar  maggiori ,,  che  faranno 
operationi  over  effetti  nati  da  maggior  bene.  Onde  diremo  che 
effendo  la  fanitàdellanimo  più  degna  della  fanità  del  corpo ,  ef- 
fendo quella  effetto ,  ò  ver  opera  dell'arte  della  Medicina ,  &  quel 
la  effetto  della  moral  fiiofofia  ;  parimente  farà  cotal  fiiofofia  più 
degna  della  medicina.  Et  per  l'altro  verfo  effendo  più  nobile 
fcientiala  morale,  che  la  Medicina  non  è,  faràancor  maggior  be 
ne  la  virtù ,  che  la  fanità .  Quelli  due  luoghi  medefimi  fi  poffano. 
accommodar  parimente  a  conofeer  diduemaliil  peggiore,  di- 
cendo che  quel  farà  peggior  male,  le  cui  operationi  faran  peg- 
giori; &  parimente  quelle  operationi  %  fàran  maggior  mali,  che 
da  peggior  prodottore  nafeeranno  .come  adire,  che  effendo  piu 
datinola  l'ingiufticia  che  llntemperantia,  per  riguardar  quella  il 

commuti 
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commun  danno  della  Città  tutta  ;  doue  che  l'intemperantia  a  più 
particolar  danno  ha  rifpetto  ;  potrem  parimente  affermare,  che 
le  attioni  ingiufte  (ìen  peggiori  delle  intemperate .  &  per  il  con  - 
trarioancora  efTendo  peggiori  l'opre  ingiu(te,che  le  intempe- 
rate ,  farà  l'ingiuftitia  peggior  dell'intemperantia .  Et  d'ambe? 
due  queftì  luoghi  vltimamente  pofti ,  la  ragion  è ,  che  le  caufe  fon 
fem pre  proportionateco  i  lor  effetti ,  &  gli  effetti  altrefi  con  le  lor 
caufe  ;  in  maniera  che  cofi  nella  malitia  ,  come  nella  bontà  prò  - 
porrionatamente  fi  feguano ,  come  è  manifefto .  AppreiTo  di  que 
hem  quorum  fto  potiamo  dir  ancora,  che  quel  de  i  due  beni  Tara  maggiore,  il 
exceflus       {omino  efcefTo  del  quale  farà  migliore,  &  più  eligibile  di  quel  del 
«,»»  k  im$o-  j'altro .  come ^  per  efrempio,eflendo  più  vtile,  &  più  eligibjle  lacu 
tamente  vedere ,  che  l'acutamente  odorare ,  farà  ancora  fempli  - 
cernente  migliore  il  vedere  fteflò  che  l'odorare  :  &  ef fendo  più  lo  4 
deuole  lo  (traboccar  efceffìuamente  in  efleramator  d'amici,  che 
di  ricchezze,  farà  più  lodeuoleancora  femplicemente  l'effer  de- 
dito ad  amare ,  &  acquiftar  quelli ,  che  quefte .  Et  riuolgendo  il 
preferite  luogo  per  l'altro  verfo  diremo,  che  di  quel  di  due  beni 
confideratifemplicemente,  il  qual  farà  maggiore,  farà  l'efeeffo 
&  lo  {trabocco  parimente  più  lodeuole  dell'efcelfo  :  &  pero  che  il 
pregio,  &  labontadellecofefegueproportionatamentelabontà 
de  gli efcefl],&  {trabocchi  loro:  Diremo  ancora  che  di  due  beni 
Prxterea  quo  ***  m ]§^or  quello ,  ildefiderio  del  quale  fia  più  lodeuole ,  &  mi  - 
rum  cupidità*  gliore  :  &  per  l'altro  verfo  ancora ,  di  più  lode,  &  di  maggior  pre- 
^  ù  kJ  réift/-  gio  douerà  effer  quel  defiderio,  che  riguardarà  maggior  bene. 
w  pero  cheli  defiderij,&lecofechefidefiderano,&s'appetifcanoi 

quanto  all'efler  ò  più ,  ò  mcn  lodeuoli ,  ò  buone ,  fi  feguano  gli 
vnigli  altri  proportionatamente,&cambieuolmente.  Potrema 
parimente  direchetra  i  foggetti  delle  fcientie,&deHarti,ehefoti 
Prarter  battati ,  &  infegnati  da  quelle ,  quei  faran  fempre  più  nobili ,  pili 

rum  fei  ernia;  v.t^1 '»  &  di  più  pregio,  le  feientie,  ò  ver  le  arti  dei  quali  faran  ta  - 
Kjànaù  ìthsh  K-  Et  parimente  quelle  feientie  faran  di  maggior  preggio;che 
*""  ^°ogett^  Pm  nobili  conterranno .  conciofia  cofa  che  non  effendo 

ordinariamente  orli tio  delle  feientie,  il  trametterfi  in  altri  fogge* 
ti ,  che  in  quelli ,  che  fon  lor  propri  j ,  &  la  cui  verità  propriamente 
cercano  ;  è  necefTarioche  proportionalmente  fieno  feguite ,  &  le 
guitino  le  feientie  cambieuol  mente  li  lor  foggetti ,  &  le  demoftra 
tionidi  quelli.  Oltradi  quello  ogni  volta  chegli  occorra  di  du- 
bitare, qual  di  più  beni  fu  il  migliore,  potrem  dire  quello  efler 

tale, 
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tale,  il<jual  da  tutti  i  più  prudenti  ,&  più  faggi,  òverdamolti  di  Prxtereaqucd 
quelli ,  ò  dalla  maggior  parte ,  ò  almen  da  quei  di  loro ,  che  in  fa-  ^1  ^/wwm 
uiezza ,  &  prudentia  efcedano ,  farebbe  occorrendo  ftimato  tale, 
ò  peraltro  tempo  fia  flato  da  elfi  per  tal  giudicato.  Al  giuditio 
dunquedei  prudenti ,  &  de  i  periti  s'ha  ragioneuolmenteda  refe- 
rire ,  &  da  riportare ,  l'antepor  dell'vn  bene  all'altro  :  auuertendo 
nondimeno ,  che  fé  da  perfone  communemente  in  tutte  le  cofe 
tenute  faggie ,  &  giuditiofe ,  farà  venuto  il  giuditio  ;  quello  pari- 
ménte in  ogni  cofavniuerfamente  douerà  hauer  luogo,  ma  fé  la 
dottrina , lafauiezza,  &  peritia  loro  farà  folo  in  qualche  arte,  ò 
fcientia,  ò  facultà  determinata  ;all'hora  in  quelle  cofedouerà  re 
car  momento  il  lor  giuditio, nelle  quali  farà  fama ,  che  condita  la 
lor  peritia  .  percioche  non  folo  nell'elettrone ,  &  nel  giuditio  che  u  ajt  ctI-j  Cl-, 
s'ha  da  far  de  beni, ma  nel  giuditiojches'habbiaà  far  nell'altre  co  ssi  Jì  tòvt» 
(è ancora,comefaria  in  determinar  relfentie,le quantità,  &  tutte    KOi*^ 
l'altre  conditioni  loro,  può  hauer  commune  verità  queflo  luogo, 
ma  àuoi  che  trattiamo ,  &:  confideriamo  al  prefentele  caufe,  in 
quanto  fono  ò  maggiori ,  ò  minor  beni ,  ha  da  ballar  d'hauerlo 
applicatoal  già  cominciato  noftro  propofito;  dicendo  che  quel 
trapiubenis'habbiada  flimar  per  migliore,  il  qual  ila  flato  per 
tal  giudicato datutti coloro, che  fono  in  fi  fatte  cofe  hauutiper 
prudenti  ;  ò  dalla  maggior  parte  d'effi ,  ò  almen  dalla  più  perfet- 
ta, percioche  già  tra  le  deferittioni  d  i  fopra  date,del  bene,hau  iam 
detto  quello  in  qual  fi  voglia  cofaeffer  bene,  che  da  quella  fé  ha- 
uefreintelletto,&  prudentia  farebbe  eletto, &  determinato.  Tan- 
to dunque  Ci  douera  flimare  efler  maggior  bene ,  quanto  più  pru 
denti faran  quei, che  logiudicantale.  Appreflò  di  quello, quel 
di  due  beni  fi  douerà  flimar  maggiore,  il  quale  in  miglior  fog- 
getto  ,  &  in  poffelfor  più  nobile  li  ritruoua,  ò  aflblutamentc ,  ò 
ver  in  quanto  il  detto  fuo  foggétto  è  migliore.queflo  dico,perche 
può  occorrere,  ch'in  alcun  foggétto  fi  truoui  alle  volte  accidental  Itcm.i1U0£l  me 
mente  alcuna  cofa ,  ò  non  buona ,  ò  manco  buona  di  quella ,  che  J^i  T"~  {u 
fi  truoua  in  foggétto  di  minor  pregio  :  &  in  tal  cafo  il  prefente  luo    iwir 
go  non  harebbe  efficacia  :  come,  per  effempio  ,dato  che  in  vn  fì- 
lofofo  fi  truoui  bellezza ,  &  in  vn  mercante  fanità ,  non  per  quello 
farianeceffario,chepereffer  più  nobil  foggétto  la  fìlofofìa ,  che 
la  mercatura  foffe  maggior  bene  la  bellezza  che  la  fanità:  peroche 
tai  cofe  fi  truouano  in  cotai  foggetti ,  non  in  quanto  effì  fon  tali , 
ma  accidentalmente  :  doue  che  potrem  ben  dire,  che  per  trouarf  i 
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nel  tìlofofo  in  quanto  nìofofo ,  defiderio  difapere ,  &  nel  mercati 
te  in  quanto  mercante,  defìder io  di  ricchezze ,  farà  quel  defìdc  - 
rio  miglior  di  quefto.  Et  Umilmente  effendo  l'habito  della  for- 
tezza ,  &  Thabito  della  gagliardia  in  quanto  tali ,  l' vn  neceffaria  -> 
mente habito  dell'animo,  &:  l'altro  del  corpo,  doueremo  dire, 
che  per  efferdi  maggior  pregio  l'animo  che'l  corpo  ,  farà  ancor 
maggior  bene  la  virtù  della  tortezza,  che  la  gaghardia.  Potre- 
mo ancor  dire  che  de  i  due  beni ,  quello  che  farebbe  co  l'elettionc 
antepofto  da  vn'huomo  più  prudente,  fia  da  anteporr!  à  quello, 
che  folle  eletto  da  vn  manco  faggio  :  6c  maggiormente  fé  tal'  elet- 
trone lolle  da  colui  fatta  in  quanto  faggio ,  &  prudente ,  ciò  è  non 
àcafo,  ò  per  accidente, ma  fecondo  che  ricerca  quella  fauiezza 
& prudentia .  Onde direm,  per  efièmpio,  eftendo  cofa  chiara, 
che  benché  daiThuom  manco  giufto,foffe  inquanto  tale, :piu  ro- 
llo eletto  il  far  ingiuria  ,  che  il  riceuerlai;  tuttauia  da  colui ,  che 
più  folle  della  giuftitiaamatore ,  farebbe  eletto  il  contrario;  do  - 
ueremo  parimente  {limare  eifer  maggior  bene  il  riceuer  l'ingiu- 
ria,  che  il  farla .  Oltradi  quefto  eflèndo  manifefto  che  la  volut- 
tà vienlegu  ita,  &deftderatapercagiondi  leiftefladatutteleco 
le ,  che  hanno  fenfo  ;  &  hauendo  noi  tra  le  communi  defcrittioni 
del  bene  polle  di  fopra,detto  eifer  il  bene  quello,  à  cui  come  ari- 
ne ,  indirizzan  le  cofe  i  lor  appetiti ,  &  il  qual  per  fé  fteflò  è  appetì 
to,  &defiderato da  quelle;  ne  feguechele  cofe  più  voluttuofe  ,8c 
più  gioconde,  flen  da  elTerantepofte  alle  manco  tali.  Et  per  piu: 
voluttuofe  intendo  io  quelle,  che  ò  mteniìuamente , ò  eftenfiua- 
mente  fon  tali ,  ciò  è  quelle  che  ò  conia  dolcezza ,  2c  foauità  han 
congiunto  manco  dimoleftia,  &:  defatigarlo  vero  contenganola 
cerpiufermo,cioèperpiu  lungo  rempodiirabile  ..  Doueremo 
dir' ancora,  che  quel  farà  da  antepor  de.  i  due  beni,  il  qual  farà, 
più  honefto ,  &  quello  parimente  che  conterra  in  fé  maggior  bel- 
lezza ,  ò  vaghezza  che  vogliam  dire  :  pofcia  che  il  vago ,  e'1  bello 
fon  cofe  eligibili ,  fi  per  eflèr  parimente  gioconde;  &  fi  ancora  per 
loro  fteffe  ;  &  l'honefto  parimente  porta  giocondità,  &  è  eligibil 
perfemedefimo .  Medefimamente  quel  di  due  beni  ,  doueremo 
ltimar  per  maggiore ,  del  qual  vorremo  più  tofto  effer  cagione , 
&  origine  àbenefitio  ò  di  noifteifi,ò  de  inoftri  amici.  Et  fi  può 
per  il  contrario  applicar  quefto  luogo  àprouarquai  fìa  maggior 
di  due  mali,  dicendo  quel  dei  due  effer  più  graue,del  qual  men 
vorremo  efler  caufa ,  ò  in  noi  fteilì ,  ò  negli  amici  noftri .  Si  potrà 
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dir  ancora  quel  di  due  beni  efier  di  maggior  momento,  il  qual  fia 
per  durare  più  lungo  tempo ,  purché  quanto  all'altre  parti  vi  fia  Pratereadìu- 
parità .  quello  dico ,  perche  può  molto  ben  occorrere  di  trouare    turn\ora 
per  tant  altre  buone  quanta  alcun  bene  eligibile,  che  quantu  nque    Xf  ai.,UT^x 
foffe  perdurar  manco  tempo,  ch'vn'altro  molto  interior  nelle  det 
te  qualità,  nondimeno  reftarebbe  egli  maggiore,  ma  douenon 
auanzaranno,òefcederandi  molto  l'altre  conditioni  la  dura  - 
tiondel  tempo; Tempre  la  maggior  durabilità  renderà  il  bendi 
più  pregio.  Onde,  per  effempio,  diremo  che  la  buona  fama  fia 
miglior  della  vitaflefia,  douendo  quefta  entr'allo  (patio  di  non 
molt'anni  hauer  fine ,  doue  che  la  gloria ,  e'1  bon  nome  refla  in  ef- 
fer  per  molti  fecoli .  Parimente  fi  deue  flimare  che  de  i  due  beni  Et  fhbiliora  in 
fia  da  anteporre  il  più  {labile,  &  fecuro ,  al  più  fallace  ;  come  dire .  ftabilioribtìs 
li  beni  dell'animo à  quei  della  fortuna, effendo  quelli  fottopofli  à  y™.^*"*'  , 
continua  varietà,doue  che  quelli  aliai  più  certi  fono,& più  fermi.     ^ 
Et  la  ragion  d'ambedue  quelli  vltimi  luoghi  farà ,  che  ne  i  beni , 
che  piti  durano ,  Ci  può  godere,  &  fruir  l'vfo  loro  per  maggior  tem 
pò  ;  &  in  quei  che  più  (labili ,  &  certi  fono,  Ha  più  fecuramente 
parato  l'vfo  ,  e'1  godimento  d'efiì  ad  ogni  arbitrio  del  voler  no- 
llro  :  doue  che  nei  beni  manco  llabili ,  refta  fpeflb  ingannato  il  no 
flro appetito ,  con trouargli, quando  penfa  d'vfargh ,  già  man- 
cati, &:  mutati .  Appreflbdi  quello  perche  alcune  cofe  fi  truoua 
no,  tra  diloro  in  vn  certo  modo  collegate,  &  cambieuolmente  pTXtereiqax_ 
dependenti ,  non  folo  nel  nome ,  ma  nella  fignificatione  ancora  ;    antique 
le  quali  per  tal  caufa  fi  foglian  nominar  congiugate,  come  fé  noi,  «à  »s  «*  wrtàw 
per  eflempio ,  diremo  fortezza ,  forte ,  &  fortemente ,  conuenen- 
do  quelle  parole  (  come  ogn'vn  vede  )  nel  nome ,  &  nel  figniflca  - 
to,&  differendo  folo  in  quanto  l'vnaè  nome  follantiuo,  l'altra 
aggiuntino, &  l'altra aduerbio,  come  ben  fanno  i  grammatici; 
di  qui  è  che  li  Dialetici ,  &  li  Retorici  hanno  da  quello  formato 
vn  luogo  commune,  chiamato  luogo  da  i  Congiugati;  del  qual 
più  minutamente  trattaremo  nel  fecondo  Libro  quando  aflegna- 
remo  li  luoghi ,  non  proprij  à  quello ,  ò  àquel  genere  di  caufe  ora 
torie,  ma  communi  à  tutti  i  generi.  Ma  chi  voi  e  fle  applicar' vn 
cofi  fatto  luogo  al  gener  confultatiuo ,  di  cui  hora  trattiamo  ,  fa- 
riadouentar  quel  luogo,  dicommun  proprio; di  maniera  che 
per  elfo  fi  potrebbe  prouare  che  fé  in  alcuna  fignihcation  di  cofe 
che  fien  beni,  prenderemo  dueordinidi  nomi,  ò  ver  di  parole,nel 
modo  detto ,  limili,  &  congiugate,  diremo  che  fel'vno  congiu- 
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gato,  in  vn  de  i  detti  ordini,  farà  maggior  bene  di  quel  congni  - 
gato  che  gli  corrifponde  nell'altro  ordine  ;  il  medefìmo  lì  donerà 
Itimarde  gli  altri  congiugati  di  quello  fteflb  ordine  ,  rifpetto  a 
quei  dell'altro,  con  eflèmpi meglio  mi  faro  intendere.  Se  pren- 
deremo due  ordini  di  congiugati,  de  iquali  l'vnofia  in  quelli  no 
mi,ò  ver parole,fortezzi,forte,&: fortemente;  &  l'altro  in  quefì: 
altre,  temperantia  ,  temperato, &  temperatamente,  douerem 
dire ,  che  fé  l'operar  fortemente  farà  maggior  bene ,  &  più  eligibil 
cofa ,  che  l'operare  temperatamente  ;  farà  ancora  la  fortezza  più 
eligibile  della  temperantia,  &  il  forte  miglior  del  temperato. 
Ma  C  come  ho  detto  )  depende  quefto  luogo  ,  da  quel  luogo  com- 
mune ,  che  è  chiamato  de  i  congiugati ,  ò  per  dir  meglio  è  mem  - 
brodiquello  >  del  qual  più  à  lungo  tratteremo  al  fuo  tempo.  Ol- 
Itemquodom  tradiquefto,  quel  bene  che  daogn'vno  Ha  defiderato  ò-eletto, 
nes  expecunt  s'hadaftimar  maggior  di  quel  che  non  da  ogn'vnofiadelìderato; 
y-j  ottkvtis   &qUel  parimente,  che  farà  cercato,  &  bramato  da  molti,  li  do- 
uera  anteporre  a  quei ,  che  non  molti,  ma  pochi  appetivano,  per 
ciochehauendonoigiàtraledefcrittionidelbene  ,alfegnato  ef- 
fer  benequello ,  che  tutti  appetifcano,  &:  accollandoli  più  a  i  tut 
ti ,  li  molti ,  che  li  pochi ,  verran  confeguentemente  le  cofe  à  par- 
tecipar tanto  più  della  natura  del  bene,  quanto  in  maggior  nume 
Erquod  inìmi  ro&ran  quelli,  che  le  appetifchino  .  Doueremo  filmar  ancora 
ci  litigio       quel  dei  due  beni  effer  in  noi  maggiore,  che  penale  lo  giudica - 
*j  o  x^ia-fin-  ranno ,  &  confenaranno  li  proprij  nemici  noftri ,  &  quelli  fieni  au 
rounts        uerfarij,  co  iquali  contendiamo  nella  noftra  caufa.  Conciolìa 
che  potendoli  (limare,  che  per  tal  non  iària  giudicato  da  elfi  ,  le 
non  felfero  sforzati  dal  vero  fteflb,  pare  che  il  giuditio,eì  parer 
loro  tri  tal  cafo ,  s'habbia  da  (limar  quali  come  fé  folle  fatto  da  tut 
ti  communemente .   Quei  di  due  beni  ancora  li  douerà  tener  pet 
maggiore,  il  qual  Ila  tenuto  da  quelli ,  che  hanno  il  carico  di  giù 
dicare,  hauendo  il  lor  parere  da  preualer  finalmente,  &:  quali  da 
dominare  nella  caufa,  ò  ver  da  quelli ,  àchi  eflì  commettili  tal 
giuditio,&  tal  carico  :percioches'ha  da penfare,  che  non  gli  lo 
commetterebbono,fenonconrìdalfero  che  quei  talihauefler  di 
ciò  buona  notitia .  Appreflo  di  quefto  può  accader  alle  volte,chc 
Et  ìnterdum  per  trouarfi  alcuna  cofa  confeguita  da  tutti,  oda  molti,  s'habbia 
eciam  quo^     per  tal  caufa  da  ftimar  maggior  bene  ;  quali  che  ci  paia  riceuer 
*7re^Tif    °V   maccniam  non  poter  confeguir  quello,  che  han  confeguito  gli 
altri  :  come  farebbe  quando  tra  tutti  gli  efuli,  &  confinati  della 
e  Città 
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Città  noftra,hoi  foli  (eflendo  richiamati  dall'efilio gli  altri)  foiie- 
molafciatifuora.nelqual  cafo  affai  più  appetibile  ci  fi  farebbe  la 
reuocatione ,  che  nò  ci  fi  raria  quando  gli  altri  non  l'hauefier  co-  [merdum  vero 
feguita.  Può  ancora  accafcare  per  il  contrario  alle  volte  ^che  ci  fi   fP?  , 
faccia  più  eligibile.vn  bene  per  trouarfi  egli  in  noi  foli  ,&  non  in  ^  7*""'  ou 
altri,  ò  almeno  in  pochi  :  percioche  all'horala  rarità  della  cofa 
pofleduta,cela  rende  di  maggior  pregio .  come,  per  etfempio  , 
auuerrebbe  quando  noi  foli  hauelìèmo  nelle  noftre  pofleiìioni 
vna  viuiflima  vena  d'acqua ,  &  niflun'altro  l'hauefle  de  i  vicini  no- 
ftri;  nel  qual  cafo  non  è  dubio  che  quella  rarità  recheria  pregio 
maggiore  à  quella  vena  d'acqua  ;  la  qual  diuerrebbe  di  minore  iti 
ma,  quando  li  noflri  vicini  hauefler  del  le  cofiratte.  Maggior  be  j>merea  ^ni- 
ni ancora  s'han  daftimar  quelle  cofe ,  che  meritan  maggior  lode:    hudabiliore. 
peroche  da  quefto  fi  può  argomentare  che  le fien  più  nobili,  &  '^  J*  t>7rKm- 
piu  pregiate,  &  perconfeguentia  migliori .  Et  il  fomigliante  fi    foSy&ft : 
deue  dir  di  quei  beni ,  che  fon  di  maggior  prezzo ,  ciò  è  di  mag  -    maiéhi  fin* 
gior  valuta,  &:  di  quelli  ancora,  acuì  maggior  honore  fi  fuolda-  ^  »»  «*  npoi 
re  :  perche  efTendo  l'honore ,  il  premio ,  la  mifura,  &  quali  il  prez 
zoloro,fipuoconfeguentementecovi  eflb  mifurar  la  lor  gran- 
dezza. Et  quello  ancor  farà  maggior  bene,  la  perdita  del  quale 
recarà  maggior  danno .   Q^uel  di  due  beni  parimente  s'Jaa  da  re- 
putar maggiore ,  al  deftruggitore ,  &  oftènfor  del  quale ,  Ila  ita  -  E* quorurn  li- 
taordinata  maggior  pena  .  Come,  per  effempio,  eflendo  mag-  àìvànulm 
gior  punitione  ordinata  àchitolle  la  vita  altrui,  che  à  chi  gli  fol- 
le la  robba,  farà  per  confeguentia  da  (limar  maggior  bene  la  vi- 
ta, che  le  ricchezze.  Medefimamente  quel  di  due  beni  douere- 
moitimar  maggiore,  il  qual  con  maggior  auanzo  vincerà  di  boni  Pnetereaqu* 
tà  quelle  cofe,  checommunemente  fien  tenute  per  non  piccioli   }l*l 
beni ,  ò  ver  quanto  à  loro ,  podi  no  apparir  tali ,  che  non  tara  l'ai-  ^  T"  T<* "  °^°" 
tro.  Vn  medelìmo  bene  ancora  apparirà  affai  maggiore  fé  farà  in     0J,0^uwl' 
più  parti  fatto  parer  diuifo ,  che  non  farà  ftando  vnito con  lepar-  Harccum  in 
ti  fue .  conciofia  che  quantunque  ogni  tutto  non  fia  altro  che  le    partes 
fue  parti ,  te  vguale  àquelle  ;  tuytauia  in  ogni  cofa  che  fi  diuida ,  la  ^  «''^eV**» 
moltitudine  delle  parti  cofi  diuife,  &  feparate,daràapparentia 
di  maggior  efceiìb .  Onde  fi  legge  in  Homero ,  che  ftando  in  pe- 
ricolo d'efierpre  fa,  &  faccheggiata  dai  nemici  la  patria  di  Me- 
leagro,  &  eflendo  egli  quafiauuihto,  la  fua  Conforte,  per  da- 
tarlo à  defender  la  patria ,  &  à  prender  l'armi ,  gli  mette  con  pa  - 
role  innanzi  à  gli  occhi  il  danno  che  portan  ieco  i  facchi  delle 
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Città  .&  per  farglielo  apparir  maggiore,  glielo  diuide  minuta- 
mente in  più  parti,  raccontandogliele  ad  vna,  ad  vna; con  dire 
che  quando  accafca  l'efpugnatione  d'vna  Città ,  niflìina  humani- 
tà  fi  truoua  nei  nemici,  non  perdonano  ai  fanciulli,  non  a  i  vec- 
chi j,  ma fenza riguardo  hauere  à  feffo ,  ò  ad  età  tutti  mandano  à 
fìl  di  fpada;  fan  cader  le  cafe,i  palazzi,  e  i  tempij  col  fuoco  àter- 
ra;  fiveggan  rapire,  &  menar  via  prigioni  li  propri j  figli,  che  re- 
liquie reftan  dell'occifione ,  &  quel  che  fegue .  nel  qual  eflempio 
fi  vede  che  quantunque  in  foftantia  tanto  foffed  dire,  li  nemici 
efpugnaran  la  città ,  quanto  à  dir  faran  la  tale ,  la  tale,  &  la  tal  co- 
fa,  non  contenendo  altro  l'efpugnatione,  che  quelle  freflecofe; 
nondimeno  nel  raccontarle  diuifamenteà  parte,  à  parte,  fi  ren- 
de apparentia  di  maggior  eofa  .  Il  medefimo  effetto  fi  vede  acca 
dere  nel  porre  innanzi  altrui  vna  cofa  per  via  di  compofitione,& 

Prqtcreafuptr  d'accumulatione;  perciochevno  ftefiobene  apparerà  maggiore 
pchtio     ;    jn  taj gUifa compofto ,  &  accumulato ,  chenon  farà  efpofto  firn - 

^T0<ri/VT'ét,8"plicemente.  Ne  intendo  io  co  fi  fatta  accumulatione,per  via  di 
{"alimento  di  gradi,  come  fé  noi  per  far  apparir  maggior  l'vtile  che 
fegue  dell'ha  uer  cari  gli  amici,  dicefiemo  per  modo  di  gradario- 
ne, chi  è  amoreuole  verfo  de  gli  amici  fuoi,  farà  verifimilmente  il 
medefimo  verfo  li  parenti ,  &  effendo  amoreuole  6c  benefico  ver- 
fo  i  parenti ,  farà  verifimilmente  il  medefimo  verfo  lapatrìa  a  non 
in  tal  guifa  (dico)  intendo  io  al  prefenTeraccumulatìone,  in  cui 
confitte  il  vigore  di  quello  luogo ,  ma  intendo  ch'vn  bene  all'hora 
apparirà  maggiore,  quando  noi  in  vari  j  modiefprimendolo,  & 
efaggerandolo ,  moftraremo  di  dir  più  cofe,  dicendone  fempre 
in  foftantia  vna  fola.  Onde  fi  come  per  via  di  diuifione  potiam 
per  il  precedente  luogo  far  apparirvna  cofa  maggiore,mentre  che 
feparatamenteefplicando  le  parti  fue ,  facciamo  apparentia  d'ef- 
ceffo  ;  cofi ancora  quando  occorrerà  che  alcun  bene  fia  tanto  per 
fé  fteffo  femplice,che  mal  fi  poffa  diuidere  in  parti, potrem  per  far 
lo  parer  maggiore ,  con  diuerfe  parole  efaggerandolo,  &  in  diuer 
fi  modi  replicandolo ,  moitrar  di  comporre  infieme ,  &  di  dir  più 
cofe,  dicendone  nondimeno  vna  fo.la  .di  maniera  che  quella  ap- 
parentia d'efeeflò ,  che  moftran  le  parti,  che  s'efplicano ,  &  s'ef- 
pongano  nella  diuifione,  fi  moftra  ancora  in  quella  repetitione 
che  fi  fa  d'vna  cofa  ftefla  in  varij  modi  proferita;  tal  ch'ella  ìtefTa 
vienà parer  d'effer  le  parti  fue;  &  per  confeguentia  vien  à parer 
principio ,  &  caufà  di  quello  col  contenerle  ;  eflèndo  nondimeno 
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tutte  quelle.parti  vna  cofa  fola,  variamente  efpb  (la,  &  proferita: 
come  fé  ne  polfan  vedere  eifempi  ad  ogni  palio  ne  i  buoni  oratori, 
&  nei  buon  poeti  ;&  tra  gli  altri  Epicarmo  Siciliano  poeta,  haue- 
ua  quefèo  luogo  grandemente  invio  .  Appreflb  di  quello  perche 
trailuoghidifopra  allignati,  hauiam  detto  che  quei  beni, che 
con  maggior  ditrìcultd  s'ottengano ,  &  quelli  ancora  li  quali  più    Vcrum  quo- 
di  rado  lì  conle<niifcano ,  fi deueno  fpefle  volte  ilimar  mair^iori  ;  ?im  'J  im,uv 
ne  legue  da  quarto  cne  le  occahoni,l  età,  il  tempo,  il  luogo,  lena    M/I^rtv.or 
bilità ,  Se  limili  circoftantie ,  poflìn  recar  molte  volte  graninomeli 
to  a  far  apparire  ò  maggiore  ò  minor  bene ,  vna  cofa  ilella  .  per  - 
cioche  vna  medeiìma  operation  virtuofa  fatta  in  luogo  più  con  - 
ueniente ,  &  in  tempo  ,che  porla  recar  maggior  vtilica ,  potrà  pa- 
rer più  marauigliofa,  &  piuefcel lente, &  vno ftefibbenerìtio,  col 
locato  m  occafion  di  maggior  bifogno ,  diuerra  maggiore .   Vna 
fteffaarte,  Scfcientia  ancora,  darà  di  fé  maggior  marauigliatro- 
uandofi  in  vno  di  tenera  età ,  ò  in  vno  che  per  mancanza  di  precet 
tore,&  di  foilantie,  lia  flato  manco  habile  dconicguirla;  che 
non  farà  in  vno  che  lia  di  più  matura  età ,  ò  per  copia  di  foilantie  , 
di  libri ,  &  di  precettori  fia  (lato  habiliflìmo  à  guadagnarla  .  Et 
quello  medelimo  luogo  può  parimente  feruireà  rocar  macchia 
maggiore,  ò  minore  à  vna  cofa  che  fi  a  degna  di  vituperio1:  con- 
ciona che  vna'ftefTa  vitiofa  operatione ,  più  brutta  douenteràtro 
uandofi  in  età  che  manco  conuenga ,  come ,  per  effempio ,  l'aua- 
ritia  ne  i  gioueni  ;  ò  effendo  vfata in  tempo,  &  inoccalìon  che 
manco  fi  deue,come  à  dir  fé  s'vfafle  lanaritiane  i  maggior bi- 
gni,  Spericoli  del  la  patria,  &:  limili.  E  co  fa  manifella  adunque 
che  coli  fatte  circoftantie  recan  gran  momento  &c  alla  bruttezza, 
&aH'honeflà  delle  cofe.  Onde  in  quell'Epigramma,  che  fi  legge  vnde  eleoiu 
tatto  in  loded'vn  vincitore  ne  i  giuochi  Olimpici,  che  fi  faceuano    quoque  ù 
in  Grecia  ;  colui  che  lo  compofe ,  volfe  per  innalzar  più  quel  fat  -  '**  ;9  T<i  w£- 
to ,  dire ,  che  con  la  forza  di  quelle  ftefle  braccia ,  *k  di  quelle  llef-    WW* 
fefpalle,haueuaquel  vincitor  confeguita  vittoria  in  fi  honorati 
giuochi  ;  con  le  quali  haueuagià  ne  gli  anni  à  dietro  potuto  por  - . 
tar  le  corbe,  &  le  gierle  piene  di  pefee  da  Argo  à  Tegea ,  per  foften 
tarla  vita  con  quel  guadagno.  Volfe.  dunque  con  quelle  parole  il 
componitor  di  quell'Epigramma  mollrare,  che  quello  ftelfo  at- 
to della  vittoria  molto  più  haueua  daeffer  tenuto  in  pregio  in  co- 
lu^che  per  effer  aflu  efatto,  &  nodrito  in  cofi  vile  eflercitio ,  veniua 
ìnon  parer  rubile  à  fi  bella  imprefa  ^chein  altri  efercitati,  nodri- 
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ti ,  &  fa  tri  h  abili  à  quella .  Ificrate  medefimamente,  eccellentif- 
fimo  capitano  Atheniefe,eflendonatodiviliflimofangue,  &baf- 
fàmente  in  fanciullezza  alleuato,  venuto  poi  per  folo,  &  proprio 
valor  fuo  a  quella  grandezza,  &  gloria  che  venne  ;  foleua  per  reca 
re  altrui  maggior  marauiglia,  &infieme  maggior  lode  àie  fteflb, 
hauere  fpeflo in  bocca  quefte  parole;  ò  da  quai  principij  à  quai 
fucceflì  fon  io  venuto .  Appreflb  di  quefto  di  maggior  pregio  do- 
neremo ftimareifere  vnbene  chefia  natio, &perfua  natura  tale, 
che  fé  farà  auuentitio ,  ò  fatto  apparir  tale  per  arte ,  &  per  indù  - 
ftria .  come ,  per  efiempio ,  diremo  che  più  nobile ,  &  di  più  ftima 
fia  vna  diletteuol  Villa ,  che  per  proprio  fito  &  dono  di  natura  Ma 
tale ,  che  per  aggiunto ,  &  procacciato  artifìtio .  &  la  bellezza  in 
vna  Donna  faràdi  maggior  pregio ,  (è  non  per  eftrinfeco  orna- 
mento ,  &  abbellimento  farà  procacciata  dall'arte ,  ma  per  fua  na 
tura  farà  tale .  Onde  appreflò  d'Homero ,  Phimio  poeta ,  &  mu- 
fico,  pertrouarpiu  ageuolmente  perdono  da  Vliflè,  cercaua  di 
render  più  marauigliofa,  &  di  più  lode  degna  la  fua  arte,  con  dir 
che  egli  fteflb  per  fuo  proprio  ingegno,  &  natura,  fenza  hauer 
hauuro bifogno  d'artiHtio ,  ò  maeftro, l'haueua cofeguita .  Oltra 
di  quefto  quel  diduebeniftimarem  maggiore,  il  quai  farà  di  quai 
che  bene  importante,  importantiflìma  parte,  ò  almen  parte  di 
maggior  momento,  che  l'altro  none .  Onde  Pericle  Ateniefe  per 
dar  maggior  lode  à  quei  cittadini,  ch'eran  morti  in  vn  fatto  d'ar- 
me per  falute ,  &  defenfion  della  patria ,  &  per  moftrar  di  quanto 
momento  era  (tato  quella  perdita ,  diffe  nel? epitaffio ,  ò  ver  nel  - 
l'oratione  ,  che  fece  per  la  morte  loro ,  che  nell'efler  rimafta  la  cit 
ta  priua  di  co  fi  bella  giouentu ,  era  come  fé  l'anno  foffe  priuo  re- 
ftato  delia  Primauera,  che  è  la  miglior  parte  di  quello,  fé  non  in 
quantità  almen  in  qualità .  Vno  fteflb  bene  ancora  molto  maggio 
re,&  più  vtile,dcueda  noi eflercftimato  in  quella  occafìone-,  ò 
in  quel  tempo ,  che  nhauiam  maggior  bifogno;come  farebbe  nel 
l'età  della  vecchiezza ,  nell'infirmirà ,  &  in  altre  cofi  fatte  necelVi- 
tà;chein  altro  tempo,  che  manco  neceflìtà  n'haueflemo.  Ap- 
preflb di  quefto,  perche  il  fine,  per  cagion  del  quale  fi  opera  ha 
Tempre  ragion  di  bene;  &  fpefle  volte  accade,  che  vna  ftdfa  cofa 
habbia  più  fini,  ma  vno  nondimeno  ordinato  all'altro;  come, 
per  efiempio ,  fi  vede  che  l'arte  del  fare  vomeri  ha  per  fine  l'arte 
dell'arare  li  campi,  &  per  mezo  di  quefta,  il  ricoglier  del  frutto 
poi  -,  direm  per  quefto ,  che  di  più  beni  ordinati  à  vn  vltimo  fine , 
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<juel  fi  douerà  ftimar  maggiore ,  che  più  farà à  quel  fin  vltimo  vi- 
cino: come  nell'effempiopofto  diremo  efler  più  nobil  l'agricul- 
tura  ,  che  l'arte  di  farei  vomeri  :&  ancor'  efler  di  più  pregio  l'ope 
ration  virtuofa ,  che  l'habito  fieno  della  virtù  ;  pofeia  che  quan  - 
tunque  cofi  le  virtù ,  come  l'operationi  riguarditi  come  fine  la  fe- 
licità, più  nondimeno  vi  s'appreffa  l'attion  che  l'habito.  Done- 
remo ancora  di  due  beni  ftimar  molte  volte  maggior  quello,  che  Poterai  quo4 
fia  maggior  à  noi ,  che  quel  che  fia  tale  in  fua  natura  iìmplice-   .,p  ì"? 
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mente.  Et  ancora  doueremo  hauer  per  maggior  ben  quello,che  pr*tcreapofn 
ci  farà  potàbile  di  confeguire,  che  quello,  il  quale  ancor  che  in  fua    bile 
natura  fofte  in  fé  maggiore ,  non  forte  à  noi  poflìbile  il  confeguir  -  *9  Ta  &***•' 
lo .  perche  giàhauiam  detto  nel  precedente  luogo  douere  ftimar 
noi  maggior  quel  bene ,  che  fia  bene  à  noi ,  di  quel  che  fia  tale  per 
fua  natura  ,  ma  non  à  noi  ;  come  auuerebbedi  quei  beni ,  che  non 
foflero  à  noi  poflìbilià  confeguirfi .  Per  la  qual  cofa  quantunque 
il  viuer  eternamente  fia  per  fua  natura  maggior  bene ,  che  il  vi  - 
uer  lungamente ,  nondimeno  faràall'huomo,  come  huomo,mag 
gior bene quefto, che  non  è  quello;  pofeia  che  la  vita  perpetua 
non  gli  conuiene ,  come  huomo  di  carne  cofi  veftito ,  ma  folo  co- 
me  intelIetto.Oltra  di  quefto  hauendo  noi  già  più  volte  detto  effe    j* r^"  cVue 
re  in  tutte  le  cofe  piti  nobile  il  fine,che  quello,che  à  quel  fin  s'indi-  ^  T(£  t'r  TlAfl 
rizza ,  ne  fegue  che  maggior  bene  habbiam  noi  da  fiumare  ciò  che 
s'inchiude,&:  fi  contiene  nel  fine  della  vita  noftra,  che  ciò  che 
non  concorre  all'effentia  di  quella .  Onde  effendo  quefto  fine  la 
felicità,  maggior  beni  faran  quei  dell'animo,  che  concorrono  ef- 
fentialmente  in  efla,  che  quei  della  fortuna,  che  leftandi  fuora. 
Appretto  di  quefto  fecondo  l'oppenion  de  i  più ,  quei  beni  nel  - 
l'elettion  de  i  quali ,  più  tofto  fogliamo  guardare  il  vero  fteflb,  Prarterea  qua: 
che  l'oppenion  de  gli  altri,  fon  da  effer  da  noi  ftimati  maggiori.    **,     ,  , 
&  all'hora intendo  io,  che  riguardiamo  nell'elettion  d'alcuna  co-  ^fl^Jr?0;xAK 
fa  l'oppenion  de  gli  altri ,  quando  quella  tal  cofa  da  nei  non  s'eleg 
gerebbe ,  ogni  volta  che  noi  penfaflemo  che  il  noftro  confeguirla 
non doueffeefter  mai  manifefto,  &  palefe ad  altri .  come,  per ef- 
fèmpio , diremo  chelafanitàfiadaeffer  da  noi  ftimata  di  mag- 
gior pregio ,  che  la  bellezza  ;  pofeia  che  l'eflér  fani ,  è  cofa  da  noi 
eligibile  percaufa  della  verità ftelfa ,  come  cofa, che  fé  ben  non 
fofle  ad  alcun'altro  noto ,  l'effer  effa  da  noi  pofleduta,  tuttauia  per 
fe  ftefta  ci  farebbe  cara  :  doue  che  della  bellezza,  folendo  ella  desi- 
derarli da  noi  principalmente  per  hauerne  da  gli  altri  lode,  &  per- 
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efler  vaghi  ch'ella  fiaconofciuta  in  noi,  non  occorrerebbe  eter- 
ne defiderofì  ogni  volta  che  noi  fuffemo  certi,  ch'ella  douefle efler 
a  tutti  occulta .  Per  la  qual  cofa  non  mancan  di  quelli ,  che  fti  - 
mando  più  l'vtile  ,  che  l'honefto  fogliano  per  virtù  di  quello  luo- 
go prouare  efler  meglio  il  riceuer  benefìtio ,  che  il  farlo  :  concio- 
na che  il  riceuerlo  fi  elegge  per  fé  fteffo,  per  il  com  modo,  &  vtile 
che  con  verità  porta  feco,  dato  ancora  che  niunfoflè  mai  per  fa- 
pere  che  noi  lo  riceueflìmo  :  doue  che  feguendo  più  al  far  benefi  - 
tio  più  la  lode  che  il  commodo ,  non  hard  caufa  di  farlo  chi  fia  cer 
tochetaloperatione  habbia  da  ftar  occulta  appretto  de  gli  altri 
Tempre .  Da  quefto  luogo  può  parimente  fecondo  l'oppenion  del 
volgo ,  depender  quefto  altro  ancora  ;  ciò  è  che  fé  di  due  beni  ,1V- 
no  fi  defidera  più  tofto  d'hauere ,  che  di  parer  d'hauere ,  &  l'altro 
per  il  contrario  più  tofto  di  parer  d'hauerlo  che  di  veramente  ha- 
uerlo  ;  fuole  anteporfi  quello  per  il  migliore  ;  pofcia  che  più  pare 
che  riguardi  il  vero ,  che  l'oppenione .  Onde  non  mancan  di  quel 
li ,  che  tirando  quefto  luogo  à  lor  gufto,  &  a  lor  propofito  fogliari 
prouar con eflb  chela  giuftitia  rispetto  alla  fanità,  fi  può  ftimar 
picciol  bene  :  conciofia  che  fi  fuol  da  molti  ftimar  più  tofto  il  pa- 
rer giufto ,  che  l'eflere  ;  doue  che  quanto  alla  fanità ,  ciafcheduno 
ftimarà  più  tofto  efler  fano ,  che  parer  fano  »  Doucremo  ancóra  di 
più  beni  quello  ftimar  efler  di  maggior  pregio ,  il  quale  all'vfo,& 
al  confeguimento  di  più  cofe  eligibili ,  può  concorrere,  &  efler  vti 
le  ;  come  à  dire  à  foftentar  la  vita,  a  commodamente  viuere^l  pia. 
cere ,  al  diletto ,  a  operare  honoratamente ,  &  fimili  ;  che  non  fa  - 
rem  quell'altro  chea  tanti  beni  non  è  vtile.  Et  di  qui  nafèe che 
la  fanità,  &  le  ricchezze  fon  communemente  tenuti  efcellenti  be- 
ni :  percioche  quanto  alla  fanità ,  pare  che  mal  poffi  goderfi  l'vlb 
delle  fopradette  cofe  eligibili ,  sella  non  concorre  in  tutte  :  & 
quanto  alle  ricchezze  non  è  dubio  alcuno  che  per  il  medefimo  go 
dimento  faranno  vtili  grandemente  a\chi  fàprà  feruirfi  dell' vfo 
loro .  Medefimamentehauendonoigiàdetto  con  altri  luoghi  di 
(opra  affegnati ,  efler  più  eligibili  più  beni  infieme,  che  vn  folo  di 
quelli  ;  non  è  dubio  ch'effendo  bene  cofi  la  mancanza  della  mole 
ftia,come  la  prefentia  del  diletto,  fi  deuerà  ftimar  maggior  ben 
quello,  che  infieme  portaràdiletto  ,  &  mancanza  di  moleftia,che 
quello ,  che  fola  l'ima  di  dette  cofe  recaffe feco  «  Appreflò  di  que 
fto ,  fé  faràalcun  bene ,  che  per  Taggiugniniento  d'vn  altro  diue- 
nifle  più  dicibile ,  che  fé  in  cambio  di  quello ,  che  vi  fi  aggiugne, 
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rifen'aggìugneiTevn'altro;  quel  che  con  la  fua  aggiunta  lo  fa  più  *$  Jw»  «t? 
crefcer  di  pregio,  farà  maggior  bene .  con  eflempi  meglio  mi  farò    XVT(* 
intendere  :  perche  congiugnendoli  con  labellezza  la  ìanità  fi  vkn 
afarvn  compofto  più  eligibile,  che  non  auuerrebbe,  fé  invece 
della  fanità ,  con  la  bellezza  medefima  fi  congiugnefler  le  ricchez 
ze,douerem  dire  che  miglior  fia  la  Sanità,  che  le  ricchezze  non 
fono .  Douiamo  ftimar  ancora ,  che  quei  beni ,  li  quali ,  quando 
fon  confeguiti,&  prefenti  manco  poffan  non  efler  palefi  altrui;    2à&St^^ 
fon  da  ftimar  maggiori  di  quegli  altri,  li  quali  più  poflannon  efler  ^  «^àxari*- 
cofi  palefi ,  pofcia  che  quelli  più  s'accoftano  alla  verità ,  &  queftì    »* 
all'oppenione .  come ,  per  effempio ,  diremo  che  l'cfler  effettuai  - 
mente  ricco ,  fia  più  eligibile ,  che  il  parer  tale  ;  pofcia  che  le  rie  - 
chezze  folamente  credute ,  &  non  vere,  mal  poflano  eftettualmen 
te  apparire ,  &  moftrarfi  altrui .  Diremo  oltra  di  quefto  che  vna 
ftefla  cofa ,  la  quaiper  fé  medelìma  fia  da  efler  tenuta  cara ,  doue-  pr*tcrea  SUOt* 
rà  ftimarfidi  maggior  pregio  doue  ella  fi  truoua  fola,  che  doue  fi  ^JSTtjiitw 
truoui  accompagnata  da  altra  amabile,  &cara  cofa.  come,  per 
effempio,eflendo  nell'huomo  gli  occhi  nobiliffimi  membri,  & 
degni  d'efferfopra  molti  altri  membri,  tenuti  cari,  molto  più  ca- 
ro ancora  douerd  effer  vn  occhio  che  gli  fia  reftato,  a  chi  cieco 
d'vno ,  folamente  con  l'altro  vede;  che  à  chi  gli  habbia  fchietti 
ambidue .  Onde  non  fenza  ragione ,  non  vgual  punitione  hanno 
ordinato  li  Legifl atori ,  a  chi  accecafle ,  ò  traefle  fuor  m'occhio  ì 
colui,  che  folvno  n'hauefle,  &à  chi  lo  traheifeàchi  gli  haueffe 
ambedue  ;  quali  che  molto  maggior  danno  venga  a  riceuere  da 
vna  fimile  feiagura ,  chi  per  la  perdita  d'vn  occhio,  che  folo  gli  fia 
rimafto ,  refti  poi  cieco  affatto ,  che  non  fa  chi  con  vn'altro  refta . 
Hor  quefti  adunque  che  fin  qui  hauiamo  aflegnati,  fon  quali  tutti  e*  quibu»  ì»t- 
(  fi  può  dire)  li  propri  luoghi,  dai  quali  qualunque  nelle  conful-   tur 
te  habbia  da  fuadere ,  ò  difiuadere ,  ò  vogliam  dire  da  efortare ,  ò  K  TtV(*9  & 
dadiftogliere;  potrà  fuor  trarne  gli  argomenti  à  prouare,  &  far    Cl" 
fede ,  che  quefte ,  ò  quelle  co  fé  fien  beni,  cofi  confiderate  in  fé  ftef 
fé ,  come  confiderate  in  comparatione ,  qual  fia  maggiore ,  ò  mi- 
nor bene  ;  intendendo  fpetialmente  per  il  bene  quello  che  fia  vti  - 
le ,  pofcia  che  nell'vtil  confifte  il  proprio  oggetto  delle  confulte . 
Da  i  detti  luoghi  adunque  potrà  l'Oratore  nel  genere  confili  tati- 
uo  moftrar ,  non  folo  che  quefta  ò  quella  cofa  fia  vtile,  &  eligibile, 
&  che  l'vna  fia  maggior  bene,  &  più  vtile  che  l'altra,  ma  ancora 
qual  fia  manco  eligibile,  &  di  minor  pregio  :  pofcia  che  cflèndo 
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quefte  parole ,  maggiore &: minore,  parole relatiùe,&  refpett  lue 
l'vna  dell'altra;!!  può  in  vn  medefimo  tempo  conofccre,chevna  co 
fafiamaggiorbenedeH'altra,&che  l'altra  fìa minor  bene  di  quel 
la.  Medefimamenteèd'auuettire,chedeimedefimiluoghi  che 
fi  fono  affegnati  per  la  pruoua,  &  cognition  del  bene ,  &  dell'vtile, 
fi  potrà  per  la  maggior  parte  feruir  l'Oratore  parimente  per  la 
pruoua ,  &  per  la  notitia  di  quel  che  fìa  male ,  ò  ver  danno:  pofeia 
che  la  notitia  dell'vn  contrario,  fa  parimente  conofeer  l'altro .. 
Onde  à  qualunque  fi  voglia  farà  ageuolcofa  l'applicar  incontrar 
ria  parte  li  luoghi  polli  di  fopra;  come  tra  quelli,  n'hauiamnoi 
ftelfi  fparfamente  applicati  alcuni,  con  hauerui aggiunti  gliefièm 
pi ,  fecondo  che  può  ciafehedun  vedere . 

Capo  Ottsuo .     De  ?li  flati ,  &  gouertù  delle  Città  ,  di  quante 
forti  fieno ,  de  de  i  fini  loro .  m 

IL  Seguir  lVtile ,  &  lo  fchiuaril  danno  fono  (comedi  fopra  (i 
è  detto)  li  fini,  che  fpetialmente  fono  riguardati  nel  genere 
confultatiuo  :  conciofia  che  fé  ben  il  fine  de  gli  Oratori,  commu 
ne  a  tutte  le  caufe ,  ha  da  effere  il  perfuadere  ;  tuttauia  le  cofe,  che 
s'han  da  perfuadere ,  fi  fogliati  in  modo  diftribuire  fra  li  tre  gene- 
ri di  caufe ,  che  l'honefto ,  e'1  fuo  contrario  diuengan  propri]  del 
gener  demoilratiuo  ;  il  giufto ,  &  l'ingiufto  del  giudiciale  ;  &  IV- 
tile ,  e'1  danno  del  confultatiuo.  di  maniera  che  quantunque  tutti 
quefti  fini  poffm  alle  volte  hauer  luogo  in  ogni  genere  di  caufe,  ac 
cadendo  fpeflb  nelle  confultationi  il  confederare  il  giufto  &  l'ho- 
nefto ;  &  nel  giudiciale  l'honefto  &  l'vtile,&  l'vtile  e*l  giufto  nel  di- 
moftratiuo;  nientedi manco cofi farti  fini  han  quiui  luogo, non 
come  principali,  ma  come  aggiunti,  &  quafi  per  accidente.  La 
onde  ancora  che  fien  alcuni ,  li  quali  vogliano  in  modo  accom  - 
modare  l'honefto  alle  confultationi ,  che  non  men  che  l'vtile  vi 
tenga,  &  alle  volte  più;  nondimeno  io  fui  fempre,&  fono  del  con 
trario  parere:  hauendo  per  certo  che  qualunque  volta  occorrerà 
che  qualche  Principe,  ò  qualche  Republica  lafci  d'app-igliarfià 
vn  configlio  vtile ,  per  vno  che  fiapiu  honefto ,  &  più  honorato  dì 
quello ,  moftrando  di  tener  più  conto  della  dignità  &  dell'hone- 
fto ,  che  dell'vtile;  come  molti  effempi  fi  potrebbon  addurredi  co 
fi  fatti  cali;  Ci  potrà,  fé  ben  fi  confideraranno  li  fini  principali,  che 
muouano  àquefto,conofcere,  che  non  per  altro  fi  farà  antepofto» 
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l'honefto  all'  vtile  ,  fé  non  perche  fi  conofca ,  &  il  congietturi,che 
dietro  àquell'honefto,  fia  per  feguire,ò  all'hora,  ò  col  tempo, 
molto  maggior  vtile  diquello ,  che  per  all'hora  fi  fialafciato  ;  po- 
fcia  che  non  è  dubbio ,  che  la  reputatione ,  &  la  buona  oppenion 
ches'habbiad'vna Republica ,  ò d'vn  Principe, può efler  efca ,  $c 
allettamento  di  molte  vtilità,chein  diuerfi  modipoflan  nafcer 
da  quella  creduta  virtù,  &  bontà  ;  come  crederei  poter  dimoftra- 
re  con  molti  di  quegli  eflempi  medefimi,  che  fi  foglian  addurre 
daquei ,  che  vogliali  che  l'honefto  fia  parimente  con  l'vtile,  il  fine 
delle  publiche  confultationi .  Et  fé  pur  fi  è  trou  ato  mai ,  ò  fia  per 
trouarfi  (  come  ageuolmente  è  potuto,  &  può  accafeare)  che  qua! 
che  perfonad'integriflìma  vita,  &  di  Teucramente  honefti  coftu  - 
mi,  domandata  in  publicodel  Tuo  parere,  &  del  Tuo  configlio, 
habbia  fecondo'l  cofiume  della  vita  Tua  priuata ,  antepofto  Thone 
ito,  e'idouere,  ancor  che  picciolo,  ad  vna  grande  vtilità,come 
fi  legge d' A riftide, che confeflando  efler  vtiliffimoil  configlio  di 
Temiftocle,  d'abbruciar  l'armata  commune  della  Grecia,  ne- 
gauache  fi  douefte  accettar  tal  configlio  per  non  efler  honefto  :  io 
ìli  ogni  cafo  fimil  direi ,  che  fé  ben  cofi  fatti  configli  fon  conformi 
alla  priuata  virtù  dell'huomo ,  &  da  pigliarli  nelle  proprie ,  &  pri 
uate  occorrentie, nelle  quali  l'huomo  è  fignordi  fé  medefimoj 
tuttauia  chiunque  è  chiamato  a  dar  configlio  à  benefìtio  del  fuo 
Principe ,  hafempreda  far  ,  come  fuo  proprio  quello  fteflb  fine, 
che  conofee  efler  del  Principe;  il  qual,  nonèdubioch  a  voler  con 
feruaril  fuo  fiato,  ha  d'hauer  principalmente  dinanzi  à  gli  occhi 
quelle  cofe,  che  poflìn  efler  vtiliàconferuarlo;  le  quali  fenz'alcun 
dubio  fon  più  le  vtili ,  che  l'honefte ,  &  l'honefte  fon  al  fine  per  ca- 
gion  delfvtile.  Altra  cofa  adunque  fi  ha  da  ftimarl'efter  perfona 
virtuofa ,  H  altra  l'effer  buon  conigliere;  pofeia che  l'vnadi  que- 
lle cofe  riguarda,  &  finifee  in  colui  proprio,  chefal'elettione,  & 
l'altra  ha  da  riguardar  l'intention  di  colui  che  lo  chiama  per  con- 
figliero.laqualinuentionenonè  vna  ftefla  in  tutte  le  forti  diSca 
ti ,  &  Gouerni ,  accoftandofi  l'vno  più  all'honefto,  come  l'Arifto- 
cratia,  &  vn'altro  manco,  come  l'Oligarchia,  &  manco  di  tutti 
JaTirannide ,  comediremo  più  di  fotto,&  in  parte  ancor  hauiam 
detto  di  fopra .  in  ciafeheduno  de  i  quali  fiati ,  il  configlicro  è  obli 
gato  à  riguardare  la  conferuatione,  &  l'vtile  di  quello  fiato ,  & 
per  confeguentia  non  l'honefto  principalmente.  Non  nego  gii 
che  fé  vn  Principe  domandaife  configlio  come  hauefle  à  far  per  vl- 
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uer  da  huomo  da  bene ,  il  configliere  in  tal  cafo  non  hauefle  da  an 
teporre  l'honefto  all'vtile  :  ma  perche  nelle  publiche  confultatio- 
ni ,  fi  prefupponeche  le  confulte ,  &  le  deliberationi  fi  habbian  da 
far  Tempre  a  faluezza  di  quello  flato,  nel  qual  fi  fanno,  li  Configlie 
ri  non  han  da  guardar  la  virtù  del  lor  Principe ,  ma  la  falute,&  con 
feruation  del  fuo  flato .  Son  io  dunque  di  quefta  oppenione ,  che 
quantunque  l'Orator  configgerò  nel  gener  confultatiuo  pofs'ha- 
uer  molte  volte  occafione  di  riguardar  ne  i  fuoi  confegli  l'hone- 
fto, comeancor  molte  volte  il  giocondo ,  il  diletteuole ,  &  ogni 
forte ,  '&  fpetiedi  bene;  come  auuerrebbe  fu  adendo  a  far  qualche 
cofa  donde  potefle  nafeere  ò  la  reputatione ,  ò  la  fanità,  o'I  dilet- 
to, ola  commodità,ò  altro  cofi  fatto  bene  dei  fuoi  cittadini,  & 
della  fua  città  ;  &difTuader  perii  contrario  l'oppofito  :  nientedi- 
manco  tutte  queftecofe han  da  fottoporfi  talmente  all'vtile,  che 
douunque l'vtilità del  prefente  flato  della  Città  non  fi  truoui,  ò 
per  il  contrario  vi  fi  truoui  danno ,  non  può  por  l'occhio  l'Orato- 
re nel  configliare .  Hanno  dunque  gli  altri  beni  appreflb  del  con- 
figliare luogo,  non  per  propria  lor  cau  fa,  &  virtù,  ma  per  caufk 
di  qualche  vtilità,.ò  prefente ,  ò  futura,  come  ho  già  detto .  Ma 
lafciandoperhorail  difputardi  quefta  materia,  in  che  harei  da 
dir  molte  cofe in  confìrmation  della  mia  oppenione,  &  tornando 
al  propofito  noftro ,  dico  che  nella  diftribution  de  i  proprij ,  fini 
che  han  fatto  tra  di  loro  i  generi  delle  caufe,s'ha  il  confultatiuo 
attribuito  l'vtile ,  &  per  confeguentia  il  danno ,  Tvno  per  fchiua  - 
re ,  &  l'altro  per  confeguire .  Et  perche  l'vtilità ,  che  s'ha  da  por- 
Crterum  ad  re  innanzi  l'orator  configliero ,  non  ha  da  effer  la  fua  propria ,  ma 
perfuadendum  quella  della  fuarepublica ,  ò  del  fuo  Principe;  &  perche  di  più  fpe 
ww  <li  m\  tie  fi  truouano  gli  fiati ,  &  li  gouerni  publici  ;  ciafeheduna  delle 
quali  fpetiediuerfe  cofe  ricerca  per  la  fua  conferuatione ,  di  ma- 
niera che  in  tanto  è  diuerfo  l'vtile  dell'vna ,  da  quel  dell'altra ,  che 
fpeffe  volte  auuiene  che  quelle  cofe,  che  fon  vtili  ad  vna  forte  di 
gouerno ,  recano  ad  vn'altra  danno ,  &  deftruggimento  :  di  qui  è 
chea  voler  che  l'oratore  poffa  accommodare  li  fuoi  configli  à  quei 
la  maniera  di  fiato,  &  di  publica  amminiftratione ,  nella  quale 
egli  Ci  truoua ,  fa  di  meftieri  che  egli  molto  ben  conofea  quanti  fie 
no  li  modi,  &  le  fpetie  de  i  principati^  ver  gouerni,  ò  ftati  che  vo 
gliam  dire  ;  &  quai  fieno  i  fini  loro  ;  quali  quelle  cofe  che  gli  con- 
feruino;  quali  quelle  che  gli  corrompagno,&in  che  finalmente 
confifta il  danno ,  ò  l'vtile  di  ciafeheduno .  accioche  hauendo  egli 

di  tutte 


RETORICA  D'ARIST.  iS? 

di  tutte  quefte  cofe  notitia ,  pofla  applicare ,  &  appropriare  le  fue 
orationi,fententie,  &  configli  àfuadere,ò  diffuaderecofepro- 
portionate,  à  quella  forte  di  flato ,  nella  quale  egli  farà  richiedo 
del  fuo  parere .  Per  la  qual  co  fa  farà  ben  fatto ,  che  per  non  lafciar 
in  tutto  ofcura  quefta  materia ,  cerchiam  di  darle  breuemente  al 
quanto  di  lume,  tant'oltraà  punto ,  quanto  ci  parrà  che  faccia  à 
profìtto,  &  propofìto  dell'  oratore.  Quefto  dico,  perche  non 
con  tanta  diligentia,nè  cofì  efquifitamente  ricerca  quefta  arte 
che  fé  ne  tratti ,  come  fé  ne  trattato  ne  i  libri  della  Politica ,  ricer 
candoloefla.  Conciofiacofa  che  hauendofiàconfiderar  nella  Po 
litica  le  cofe  appartenenti  à  diuerfi  modi  d'amminiftrar  Republi- 
che ,  &  principati,  non  à  fine  d'hauer  ad  applicar  tal  notitia  à  qual 
ch'altro  fine ,  ma  àfin  folamente  di  quella  notitia  ftefla,prima  che 
s'habbia  à  metter'in  atto  pratico  ;  era  neceflario  di  confederar  qui 
ui  le  cofe ,  fecondo  la  lor  eiì'entia ,  &  la  lor  foftantia  à  punto ,  ha  - 
uendo  ,  quanto  ai  foli  libri  della  Politica  appartiene  à  terminar 
la  noftra  cognitione ,  nel  folo  eflere ,  &  nella  fola  natura  di  dette 
cofe;  non  ad  altro  fine  cercando  la  lor  cognitione,  che  à  fin  di 
quella  cognitione  ftefl'a .  La  qual  fé  ben  finalmente  ha  da  feruire 
&  giouare  à  chiunque  la  voglia  metter  in  atto ,  &  à  tal  fine  ha  fi  - 
nalmenteda  efìer  indirizzata  quella  cognition  nell'huomo,per 
eflèr  quella  fcientia  attiua,  &  non  contemplatola;  nondimeno 
quanto  appartiene  ai  puri  libri  della  Politica,  quiui  principal- 
mente fi  cerca  la  vera  cognition  delle  cofe  in  lor  natura;  la  qual 
notitia,  non  è  dubio  poi ,  che  (come  ho  detto)  farà  di  gran  gioua- 
mento  à  chiunque  la  vorrà,  occorrendo, mettere,&  ridurre  in  at- 
to .  Dico  adunque  che  hauendofi  da  cercar  ne  i  libri  della  Poli  - 
tica  (come  ho  detto)  la  cognition  de  igouerni  delle  città,  fecon 
do  che  in  lor  natura  fono  ;  Se  daefaminar  molto  bene  tintele  cir- 
coftantie ,  &  qualità  loro  ;  &  quai  gouer  ni  s'habbian  da  ftimar  ve- 
ramente più  degni ,  &  più  eccellenti ,  &  quai  per  il  contrario  più 
ingiufti,&  più  irragioneuoli;  di  qui  è  che  fei  forti  principali  di 
gouerni ,  &  di  principati  fi  pongan  quiui  ;  diuifi  per  buoni ,  &  per 
rei,pergouernati  da  molti,  &  per  non  da  molti .  Percioche  ò 
tutti  reggano ,  &  fon  participi  dello  flato ,  ò  vero  non  tu  tti  ;  &  fé 
non  tutti ,  ò  farà  fol  vno  quel  che  regge ,  ò  faranno  pochi  ;  di  ma  - 
niera  che  faranno  ò  pochi ,  ò  vno,ò  tutti.  &  ciafeheduno  di  quefli 
tre  membri  diuidendofi  in  buono ,  &  cattiuo ,  vengano  à  rifultar 
feifpetie  diprincipati  :  intendendo  io  per  principato,  non  fecon- 
do che 
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Ho  che  volgarmente  fi  fuol  intendere,  il  reggimento  d'vn  fol  prin- 
cipe ;  ma  fecondo'l  vero  Tuo  lignificato ,  che  denota  reggere ,  &  te 
ner  principato  :  il  che  fi  può  verificare ,  non  (blamente  quando  vn 
folo  lo  tiene  ,  ma  quando  lo  tengati  pochi ,  ò  lo  tengan  molti  »  di 
maniera  che  Principe  Tempre  s'ha  da  intendere  chiunque  tenga  la 
fomma  autorità  dello  flato ,  ò  fia  egli  il  configlio  di  tutto'l  popo- 
lo,  ò  fia  quellVno  ,ò  quei  pochi ,  che  ne  fon  padroni  afi'òlutamcA 
te ,  donde  non  s'habbia  prouocatione,  ò  ricorfo  altroue .  Si  con-, 
eludano  adunque  ne  i  libri  della  Politica ,  fecondo  le  diuifion  fat- 
te pur  hor  da  noi ,  quefle  fei  fpetie  di  flati  ò  Gouerni ,  ò  Principa- 
ti ,  che  vogliam  dire  ;  &  fono ,  il  Regio ,  il  Tirannico  ;  lo  Stato  dei 
pochi  chiamato  col  nome  greco  >  già  fatto  noflro ,  Oligarchia  t 
che  vale  il  medefimo  ;  lo  flato  de  gli  Ottimati,  nominato  pu  r  con 
nome  greco  già  fatto  noflro ,  Ariflocratia ,  che  quello  fleffo  im  - 
porta  ;  il  Gouerno  ciuil  di  tutta  la  Città  chiamato  Republica,  (ha 
uendofi  egli  appropriato  quello  nome,  ancor  che  fi  foglia  pa- 
rimente con  fìmil  nome,  nominare  ogni  forte  di  publico  reggi- 
mento,) &il gouerno Licentiofo parimente,  &  communemen  - 
te  di  tutti, chiamato  col  nome  greco  Dimocratia ,  che  tantofuo-- 
«a,  quanto  ànoi  Popolare;  ancor  che  fpefiè  volte  fi  foglia  vfar  il 
nome  di  Democratia ,  &  di  Republica ,  l'vn  per  l'altro .  Di  quefli 
fei  modi  di  principati,  tre  ve  ne  fon  buoni,  &  lodeuoli,  ancor  che 
l'un  più  nobil  dell'altro ,  &.  fono  il  Regio ,  la  Republica ,  &  l'Ari  - 
flocratia  :  &  tre  ve  ne  fon  cattiui ,  ancor  che  più  l'vn  dell'altro ,  & 
fono  il  Tirannico,  l'Oligarchia ,  &  la  Dimocratia .  Hor  qual  fia 
miglior  tra  i  buoni ,  &  quale  il  peggior  tra  i  cattiui,  &  qual  in  fom 
ma  fia  ogni  grado  della  lor  perfezione ,  &  della  lor  malitia,&  per 
quai  cofe  ciafehedun  d'elfi  s'habbia  da  confer tiare,  &  quaifien 
quelle cofe, onde habbian da  pigliar  giouamento ,  &  quali pof- 
finloro  procacciar  danno,  &  diflruggimento ,  &  in  qual  guifa 
l'vna  forte  di  flato  nell'altra  fi  foglia,  ò  fi  poflà  cangiare,  &  altre 
affai cofefimilià quefle; fi  trattano,  &  fi  difeorrano  pienamen-^ 
te  ,  &  lungamente  nei  libri  della  Politica,  le  quai  cofe  tutte  con- 
uien  ch'io  lafci  al  prefente  da  parte ,  per  non  confonder  le  facultà, 
&  le  feientie  infieme:pofcia  che  molto  diuerfo  è  il  fine,che  ci  indù 
ce  in  quella  arte  à  far  mentione  di  quefli  gouerni ,  da  quel  che  ha 
indotto  ifilofofi  à  trattarne  ne  i  politici  libri  loro  :  eflendo  il  fin  lo 
ro  la  cognitione  flelfa ,  &  il  fin  noflro  al  prefente  l'vfo  che  ne  pofTa 
hauer  l'oratore,  il  quale  in  feruirfene  ha  più  tofìp  da  accomodarli 
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all'oppenkmdi  coloro -,  appreflb  dei  qualiei  parla,  cheaila  natu- 
ra della  cofa .  Dico  dunque  che  per  quel ,  che  balla  in  quefta  ma- 
teria all'orator  di  fapere,  quattro  forti ,  ò  ver  generi,  s'han  da  con  Q.u*re  cnra 
fiderar  di  Repubbliche ,  &  di  gouerni,  ò  principati  che  gii  vogliam  J^^ùXh 
chiamare,  &fono,  laDimocratia,  l'Oligarchia  ,  l' Ariftocratia ,  x^ 
&  la  Monarchia ,  ciò  è  principato  d'vn  (olo .  Et  fé  quello  numero 
di  gouerni  non  rincontra  con  quel  che  è  poflo  nella  Politica,  que 
fio  non  d'altronde  nafce,  fé  non  perche  l'oratore  gli  confiderà, 
non  nella  ftefla natura  loro,  &  fecondo  le  lor  qualità  d'efler  ò  buo 
ni,  òcattiui,ò  giudi,  òingiufti,òb?n,  ò  male  ordinati  ,comc 
fa  il  filofofo  ;  ma  confiderà  folo  il  numero  di  coloro  che  reggano, 
&  li  modi  di  reggere,  ftamminiftrarcotai  gouerni,  &  le  circo - 
ftantie ,  chefono  intorno  a  coli  fatte  amminiftrationi ,  ò  buone , 
aree  che  le  fieno  ;  di  che  tien  egli  poca  cura ,  come  quello,  che  nel 
configliar  non  ha  da  difcorrerefe  quel  genere  di  gouerno ,  nel 
quallitruoua,  fia  ò  buono ,  ò  cattiuo ,  ò  giuftamente,  ò  ingiù - 
ftamente  introdotto,  che  à  quefto  non  è  egli  chiamato:  maco- 
munque  quel  fi  fia ,  ha  da  confiderare  il  configlier  quelle  cofe  ,che 
à tal  gouerno  po(Tìneflervtili,&  recar  falute;&quellehada  cercar 
di  fuadere,  &  di  porre  innanzi  al  fuo  principe ,  ò  in  vno ,  ò  in  più 
che'l  principato  confitta  ;&  dalle  contrarie  l'ha  da  diftogliere . 
Se  noi  adunque  vogliamo  in  quefta  guifa  confiderare  li  modi  dì 
gouernarc ,  &  d'amminiflrar  principati ,  &  fecondo  quei  modi  di 
ftinguerli,trouaremo  che  quattro  (come  ho  detto)  faran  princi- 
palmente li  generi  de  gli  ftati:  quelli  cioè  che  di  fopra  hauiamo 
nominati .  di  maniera  che  chi  fi  voglia  che  polfegga  fomma  po- 
ten  tia  in  vna  città ,  che  tanto  è  à  dire ,  quanto ,  chi  fi  voglia  che  fia  Princìpantej 
iJ  principe , effendo  veramente  il  Principe  quello,  che  ha  total-  vero 
mente  in  manco  lo  feettro  del  comandare,  &  dal  cui  arbitrio7*"  Kv?m 
depende  ogni  giuditio,  ogni  final  fententia,ò  in  vno,  òin  più 
che  cofi  fatta  poteftà  Ci  truoui;  chi  fi  voglia  dico,  che  ottenga 
quefta  fupprema  potentia ,  farà  neceffariamente  in  alcun  de  i  det- 
ti quattro  generi ,  ò  inqualche  loro  fpetie,che  fi  comprenda  in 
ciìi,comeperledefcrittioni,  che  daremo  di  quelli,  fi  porrà  co- 
nofeere  .  I  quali ,  volendo  noi  deferiuere ,  diremo  che  la  Dimo- 
cratia,  over  lo  ftato  popolar  fia  quando  participando  dello  fta-  .  . 

tovgualmente tutti  i  Cittadini,  fi  diftribuifeano  à forte  le  digni-  °JU  us,S,tur 
tà,  li  magiftrati,  gli honori , gli vtili , & lecommodità,  fenz'efclu  W a  cf^o^* 
dere  alcuno  da  quella  forte,  &  rifico  fortuito,  òpouero,  ò  ricco,  W« 

A  a  òben 


i85  PARAFRASE    NELLA 

ò  ben  coftumato ,  ò  mal  coftumato ,  ò  nobile ,  ò  ignobile ,  è  dot- 
to, ò  ignorante, ò  come  altrimenti  fi  fia, hauendo parte  tutti  in 
quella  fortuita  forte  indiftintamente.di  maniera  che  in  quello  gè 
nere  di  gouerno  fta  la  giuftitia  diftributiua  in  gran  parte  in  mano 
della  Fortuna  ;  &  in  vn  certo  modo  la  commutatiua  ancora ,  po- 
feia.  che  i  magistrati  prcpofti  a  i  giuditij ,  da  fortuita  elettion  de  - 
pendano .  Et  fé  alle  volte  occorre  pur  in  quello  genere  di  princi 
pato  far  libera  elettion  alcuna,  tutti  indiftintamente  conuenir 
Paucorum  ve-  poffanoàdar  libero  il  lor  fuffragio  .  L'Oligarchia,  ciò  è  il  prin- 
ro  [wteftas  cipato  di  pochi ,  direm  poi  effer  in  quella  Citta,  doue  la  partici  - 
*Mì*£W  pation  de  gli  honori ,  delle  dignità ,  de  gli  vtili ,  &  finalmente  IV- 
fo  della  giuftitia  diftributiua  quanto  àgli  vtili ,  &  quanto  a  i  com 
modi ,  fi  ra  fecondo  le  facultà ,  foftantie,cenfo ,  &  lira  de  i  cittadi- 
ni :  difponendo  quiui  le  leggi ,  che  in  coloro  folamente  poflìn  ha- 
hauer  luogo  le  dette  participationi,  &  diftributioni ,  le  foftantie 
de  i  quali  arriuino  à  vna  tanta,ò  tanta  fomma,&  quella  d'affai  mo 
mento .  Onde  nafee ,  che  per  effer  fempre  in  ogni  luogo ,  molto 
meno  quelli ,  che  fi  poflìn  chiamar  ricchi ,  che  quelli ,  à  cui  non 
conuien  quefto  nome  ,  verrà  per  confeguentia  à  reftringerfi  in 
quefto  genere  di  gouerno ,  la  potentia  in  pochi  :  il  cui  numero 
tanto  minor  farà ,  quanto  maggior  cenfo  determinaran  le  leggi . 
Vnaltra  cofa  ne  nafee  ancora ,  &  è,  che  non  fi  folendo  per  il  più 
trouar  congiunte infieme gran  virtù,  &  gran  ricchezze;  pofeia 
chepercofidiuerfeftradeficamina  àcofe  coli  diuerfe,  che  di  ra- 
do adiuiene,  che  gran  cumolo  di  foftantie  s'acquifti ,  &  fi  aduni 
fenza  qualche  oftefa  della  virtù ,  &  de  i  buon  coftu  mi;  ne  fegue  che 
per  il  più  quefto  Stato  di  pochi  farà  violento ,  infoiente ,  ingiurio 
fo,& finalmente  poco  giufto;  dependendo  dal  fu perbo  arbitrio 
di  perfone  ripiene  di  quelle  reprenfibiliconditioni ,  che  feco  fo- 
glion  recar  le ftraboccheuoii  ricchezze,comeàdir  infolentia,ar- 
rogantia,  crudeltà,  difpregio  dei  buoni,  prefuntiondi  fé  fteffi, 
audacia  in  offendere ,  &  altre  cofi  fatte  qualità,  per  il  più  pro- 
prie de  i  ricchi .  Molto  differente  da  quefto  gouerno  è  poi  l'Ari- 
autan*tBB1  ft°cra"a»c^°  e  il  principato  de  gli  Ottimati  :  doue  li  magiftrati, 
«É<*oKf«T/*  le  dignità,  l'arbitrio  del  comandare,  li  giuditij,  &  in  fommatut- 
ft  te  le  preminentie  han  da  effer  participate  folamente  da  coloro , 

che  fecondo  le  conditioni  dalle  leggi  di  quello  ftato ,  à  cofi  fatta 
participatione,&diftributioneaflègnate,faran  giudicati  ama- 
tori del  giufto ,  defenfori  della  virtù ,  &  offeruatori  delle  fteflèleg 

gì- 
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gì .  Conciona  che  lo  flato  de  gli  Ottimati  depende  principalmen- 
te da  alcune  leggi  proprie  fue ,  le  quali  determinano  alcune  otti  - 
meconditioni  a  coloro,  che  habbian  da  poter  confeguire,  go- 
dere ,  &  foftenere  il  pefo  del  gouerno ,  &  l'arbitrio  di  comandare; 
le  quali  chiunque  poflederà ,  potràeflèr  verifimilmente  giudica- 
to per  huomo  ben  nato ,  ben  educato ,  ben  coftumato ,  virtuofo , 
&  da  bene,  &  confeguentemente  degno  di  quello  ftato;  ilqual 
per  talcaufa  Ariftocratia  fi  domanda  :  come  per  efiempio  fareb- 
ber  cofi  fatte  conditioni  ;  l'efler  vno  nato  nobile;  non  hauer  ò 
egli ,  ò  alcun  de  i  fuoi  esercitato  mai  arte  alcuna  mecanica ,  ò  ve 
ro  non  liberale;  non  hauer  mai  in  qual  fi  voglia  cofa  oftefo  la  pa- 
tria fua;  non  hauer  mai  recufato  di  prender  Tarmi  à  difender- 
la; non  hauer  mai  co  mmeflò  alcuna  forte  di  delitto  infame,  co- 
me adir  ,fraude,  furto ,  tradimento,  fpergiuro, violento  adul- 
terio ,  &  limili  ;  non  hauer  mai  fatta  vfura  ;  non  efler  difpregiator 
della  religione,  &  dell'honordiDio  ;  non  efler  baftemmiatore, 
non  concubinario;  non  hauer  commeflò  importante  fcandolo; 
non  efler  habituato  publico  giocatore;  &  altre  cofi  fatte  condi  - 
ditioni  ;  le  quali  non  è  dubio ,  che  le  fon  chiaro  inditio  della  virtù 
dell'huomo.  NelloflatodegliOttimatiadunquefitruouan  leg 
gì ,  che  a  cofi  fatte  ottime  circoftantie  ,&  conditioni,  quali  ha- 
uiam  dette ,  limitano  li  cittadini  à  poter  efler  tali ,  che  poflin  par- 
ticipare  dell'autorità,  &  dell'arbitrio  di  quel  gouerno;  reftando- 
ne  efclufo  qualunque  per  qualchebrutta  macchia  non  fufle  tale . 
Onde  nafce che ragioneuolmente  merita  quefto  gouerno  il  no- 
me d'ottimati ,  quali  che  fia  neceflario ,  che  amatori  della  virtù , 
&  defenfori  del  giudo ,  fien  coloro  che  qui  gouernano  :  &:  per  con 
feguentia  faran  fempre  dipoco  numero  ;pofciache  in  ogni  luo- 
go,  &  in  ogni  tempo ,  è  fempre  tanto  minor  il  numero  de  i  giufti, 
&  dei  virtuofi,  che  di  lunga  è  auanzato  da  quelli,  che  guidati  dal 
l'ambitione,  &dal  fenfo  fi  danno  in  preda  de  i  lor  affetti  in  modo 
che  òpervna  via,  ò  per  vn'altramenan  la  lor  vita  poco  honora- 
tamente .  Oltra  che  quantunque ,  nell'altre  forti  di  itati  ancora 
fi  truouin  leggi ,  le  quali  con  lo  fpauento  de  i  gaftighi  dei  trafgref 
forijCercandidiftoglierlifudditidalmal  viuere;  nientediman- 
co  non  prendan  da  quelle  le  conditioni  per  hauer  luogo  nel  go- 
uerno ,  coloro  che  dominano  in  tale  ftato  :  ne  à  quelle  fottopon- 
gano ,  òobligano  fé  medefimi ,  più  che  fi  voglino,  ò  che  venga 
lor  commodo.doue  che  gli  ottimati  all'honefto  delle  leggi  fotto- 
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pongannonmenfefteflìjchegli  altri:  &da  quell'honeiti  pren- 
dano (come  ho  detto  )  leconditioni,  che  gli  habbia  da  far  ido  - 
neiadelfer  partecipi  di  quelgouerno  .  Rettala  Monarchia,  ciò 
Monarchia  re  è  (  fecondo  che'l  nome  Tuona  )  il  principato  d'vn  folo  :  perciochc 
roett,    ,,,  .  in  quella  forte  di ftato  tutta  la  potentia,  &  tutta  l'autorità,  fta 
^«f  x<«  «  *?<  collocata  in  vn  fol  huomo,  dal  cui  arbitrio  depende  il  tutto  . 
Hxc  ordine  Ometta  è  dunque  la  Monarchia  ,  la  qual  può  trouarfi  di  due 
ijuodam       maniere .  conciofia  che  fé  quel  folo  Principe  che  gouerna  ,  tenen 
TétTere^t  H/xW  do  conto  delle  buone  leggi  ,  &  dell'equità  fteffa ,  procede  con  de- 
terminato buon'ordine  nel  fuogouerno,tal  eh  e  gi  ultamente  fie- 
no amminiftrati  i  giuditij ,  &  le  diitributioni ,  &  ogni  altra  final  - 
mente  amminiitration  della  città  jall'horavn  tal  gouernofi  chia 
ma  principato  Regio ,  ò  Regno  che  vogliam  dire.  Ma  fé  per  il  con 
trario  quel  folVno  che  gouerna ,  harà  più  in  conto  il  proprio  vo  - 
ler  fuo ,  &  l'interefle  fuo ,  che  altro  qual  fi  voglia  rifpetto ,  ò.  d'equi 
Cumigiturea  tà,ò  dileggi,  òdi  qual  fi  voglia  altra  cofa,  guidando, &  difpo- 
tò'§/'|}  aTiXjf  nendo  il  tutto ,  fecondo  che  gli  moitra,  ò  lo  guida  il  configlia 
kiyi;         dell'appetito  &  delle  voglie  fue  ;  all'hora  non  più  Regno ,  fi  potrà 
chiamar  quefta  Monarchia ,  ma  Tirannide.  Hor  talieffendo  que 
fti  gouerni  di  principati,  quali  gli  hauiamo  deferirti ,  può  efler 
facilmente  manifefto ,  che  fi  come  grandemente  fon  tra  di  loro  di 
uerfi,  cofi  ancora  diuerfiè  forza  che  fienoi  fini  loro,per  hauer  feni 
pre  i  fini  proportione  con  quelle  cofe ,  &  con  quei  mezi,  di  cui  fon 
fini .  per  la  qual  cofa  fa  di  meftieriche  l'oratore, che  hada  confi- 
gliar nelle  publiche  confultationi  ;  conofea  molto  ben  quai  fien 
quei  fini ,  per  poter  indirizzar  à  quelli  le  cofe ,  ch'egli  ha  da  fuade- 
re,  ò dadilVuadere  ,  come eligibili ,  ò recufabili ,  vtili ,  ò  dannofe 
perii  confeguirdiquei  fini .   Douerà  egli  adunque  fapere  che  il 
Popuhris  er-  fine  della  Dimocratia ,  ò  ver  dello  fiato  popolare ,  s'ha  da  llimar 
"  8,ft  j>atUS      efler  la  libertà,  polla  in  vna  pareggiata  equalità  di  tutti;  non  po- 
rÌMS  ^  K^*  tendo  venir  cofa  piu  contra  la  lor  intentione,  che  il  veder  alcun 
cittadino  cercare,  ò  fperar  che  la  fua  ricchezza,  ò  la  fua  nobiltà,. 
ò  la  fua  dottrina,^  virtù,  habbia  àgiouargli  punto  in  hauer  parte 
d'autorità  più  de  gli  altri  nel  gouernare .  Il  fin  dello  Stato  de  i 
Paucomm  ve-  pochi  fon  le  ricchezze  ftefle ,  dal  cenfo ,  &  dalla  lira  delle  quali  9 
xo&mùx       depende  il  lor  principato.  Si  come  dall'altra  parte  il  fin  dell'Ari- 
li;\o>«cxi«?  dt  ftocratia ,  doue  regnano  "li  ottim  ati,  fono  li  buoni  coftumi ,  l'ho 
antan  neitavita,la  buona educatione,  &  1  oiìeruantia  finalmente  delle 

tieisoHfocTiKs  buone  leggi  :nient'altxo  procurando  elfi  più,  che  l'honefia  vita 
•*  propria, 
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propria ,  &  de  i  lor  cittadini  ;  &  laconferuatione ,  faluezza,  &  de- 
fenfiondel  feggio  della  virtù  nella  città  loro.-  Il  fine  della  buona 
Monarchia,cio  è  dello  (lato  regio,&  di  quel  buon  Re,&  capo,  che  £*r«\<'*j  li 
n'èfignore ,  farà  Tempre  la  faluezza  di  fé  fteffo,  con  la  fallite  de  i  Tì 
cittadini,  dalla  quai  egli  mai  non  fi  fepara,  ne  Ci  difgiugne.  Et  in 
quefto  differifee  il  fuo  fin  da  quello  della  Tirannide ,  &  del  Tirati  1j£Jnn 
no ,  il  qual  non  cercando  lVtil  di  chi  Ci  voglia  altri,diuien  egli  prò  rv^xniJ'os  <It 
prio ,  &  ioio  il  fin  di  fé  fteffo  ;  &  a  faluezza ,  &  fecurezza  fua,  ad  al- 
tro non  tien  l'occhio  mai ,  che  à  cuftodirfi ,  &  àftar  intorno  cinto 
di  buona  guardia.  Tali  adunque  quali  ho  detto,  fono  li  fini  dei 
già  deferitti  itati ,  fenza  la  cognition  de  i  quai  fini ,  non  potrà  mai 
l'Oratore  dar  configlio  fé  nona  cafo  :&per  confeguentiadeue  e- 
gli  porre  ogni  ftudio  in  haucrne  notitia ,  &  in  procurar  poi  di  co- 
nofeere  con  diligcntiainognigeneredi  principato  quali  confue-  Qjnrepatej 
tudini ,  quali  conftitutioni ,  quali  ordini ,  quali  vfanze ,  quai  ino-  .*?  ,l°*  „ 
didiviuere,  fien  vtili, proportionati,&:  appropriati  al  proprio  <f*M¥3V'">ri 
fin  di  quel  genere,  &  quali  fien  quelle  cofe  final  mente  che  lo  pof- 
fin  couferuare,  &  faluare ,  &.  quali  corromperlo ,  &  mandarlo  à 
terra. conciofìa  che  Ci  come  tutte  le  delibcrationi ,  &  confultatio- 
ni,&  decreti  finalmente,  che  fi  tanno  in  qual  ii  voglia  fiato,  ri- 
guardano il  proprio  fin  di  quello;  &cio  che  quiui  Ci  elegge,  ò  fi 
{chiua,fi  eleggerli  fchiua  per  caufa  del  detto  fine,cofi  parimente 
tutti  i  configli ,  &  tutte  le  fententie,  che  han  da  vfeir  da  gli  Orato- 
ri configlieri ,  &  tutte  le  cofe ,  ch'eglino  in  tai  configli  fuadino ,  ò 
din"  iiadino  ,  le  quali  han  da  efier  poi  ò  elette ,  ò  fchiuate ,  han  per 
confeguentia ancor  effeà  indirizzarfi  fempre  al  già  detto  fine. 
Cerchi  dunque  l'Oratore ,  come  cofa  importantifìima,&necelfa  c  . 

ria  alla  perfuafione  che  s'ha  da  far  nelle  confultationi,d'hauer  buo  perfuadSutn 
na  notitia  di  tuttii  generi  dei  principati,  dei  proprij  lor  fini,  dei  pópswA  mi 
proprij  lor  modi  di  gouernare ,  de  i  proprij  ordini ,  vfanze ,  &  leg 
gi  loro,  &  finalmente  di  tutte  quelle  cofe,  che  poifin  efiere  parti- 
colarmente gioueuoli,&  vtili a ciafehedun di  quelli  fiati.  Con- 
ciofìa che  ellendo  l'vtil  quello ,  che  tira  laperfuafione ,  e  1  confen- 
fo  nelle  confultationi ,  &  douendofi  ftimare ,  &;  mifurar  quiui  IV- 
tile della  faluezza,  &  conferuation  di  quella  forte  di  fiato,  nella 
quale  occorre  di  farconfulta,  mal  potrà  l'oratore  conofeere ,  & 
diftinguere  le  cofe  vtili,  &  le  dannofe,  fé  non  ha  parimente  no- 
titia di  quelle  fpetie  di  gouerni,  alla  cui  mifura  s'hanno  conformi 
uicofe  d'accommodare .  A  quefto Vaggiugne  che  eflendo  li  con 
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Adharcprin-  figli  dell'oratore  nelle  publiche  confultationi ,  intorno  a  quelle 
«iFJBuam  ftefle  cofe ,  delle  quali  fi  difeorre ,  s'agita ,  &  fi  delibera  tra  i  con- 
%VV*'  fìgiieri ,  &  fopra  di  cui ,  refoluta ,  &  eletta  che  farà  dal  principe 
quella  parte  che  gli  parrà  migliore,  fi  deuon  far  li  decreti  poi  ;  & 
eflendo  finalmente  la  refolutione,  l'elettione,e'l  decreto,  cofe, 
che  dal  folo  arbitrio ,  &  autorità  del  vero  capo  di  quel  gouerno 
handadependere,òilRe,  o'I  Tiranno,  ò  il  popol  tutto,  òi  po- 
chi ,  ò  gli  Ottimati  che  fien  quel  capo ,  ò  ver  quel  Principe  ;  ne  fe- 
gue  da  tutto  queftoeffer  vero  quel  che  già  fi  è  detto,  cioè  che  fa- 
ràneceirariod'hauerdiilintanotitiadituttili  generi  de  i  gouer- 
ni ,  fé  fi  vorrà  poter  dar  configlio  vtile ,  &  proportionato  à  quelli. 
Aggiugnefi  ancor  à  quefto,  che hauendo  noi  di  fopra  nel  capo  Se- 
Verum  quo-  condo  nel  diftinguere  i  tre  modi  di  prouare ,  &  far  fede  artifitio- 
■»m  non  folci  famente,  dichiarato,  che  non  folo  può  farquefta  fede  l'orator 
rr«  Si  ovili  con  le  pruoue  de  gli  argomenti,  che  era  il  primo  modo,  ma  an- 
cora col  muouer  affetti  nell'animo  dell'auditore  ;  &  col  procac  - 
ciarfi  credito  con  l'aiuto  della  fua  oratione ,  &  far  nafeer  bona  op 
penion  di  fé  nelle  menti  de  gli  afcoltatorijgrandemente  gli  potrà 
giouare  à  far  quello,  &  fpetialmente  nel  genere  confultatiuo,il 
far  credere  àgli  auditori  ch'egli  fiahuomo  da  bene,&  veridico, 
&infiememente  d'animo  amico ,  &beneuoloverfo  defll,&con- 
formene  i  defiderij ,  ne  i  coftumi ,  nella  vita  ?  &  nella  volontà  fi  - 
nalmente,  a  i  coftumi ,  ai  difegni ,  &  alle  voglie  loro .  Conciofia 
che  gran  momento  ci  fuol  recar  fempre,  per  dar  fede  à  chi  ci 
configlia ,  il  reputarlo  afrettìonato ,  &  beneuol  di  noi ,  &  di  inten 
tione  à  noi  non  dilfìmiledi  qualità ,  di  coftumi ,  di  defiderij ,  &  di 
fini,  &  lo  fumar  finalmente  ch'egli  habbia  congiunto  ingran  par 
te  il  fuo  defiderio  col  noftro .  Accio  dunque  che  l'oratore  per  que 
ita  via  nelle  fue  orationi ,  &  configli ,  in  ogni  gener  di  principato, 
&  di  gouerno  publico ,  doue  gli  occorra  d'hauer  à  dir  la  fua  oppe 
nione,poffa  procacciarli  credito,  &  fede,  mediante  laqualepoC- 
fa  finalmente  perfuadere,&  far  fuperiore  la  fua  fententia  ;  gli  fa  di 
meftieri  di  conofeere,  &  hauer  molto  ben  manifefte  tutte  le  pro- 
prie qualità,  conditioni,intentioni, coftumi,  &  vfanze  appro- 
priate à  qual  fi  voglia  fiato,  &  gouerno:  acciochemoftrandofi 
(come  ho  detto)  nella  fua  oratione ,  proportionato,  &  confor- 
me a  i  coftumi ,  &  alle  voglie  di  quello  ftato,doue  egli  parla,pofta 
confeguirfede,&  perfuadere;  pofeia  che  cofi  fatta  conformità 
conofciutadagliafcoltatori  nell'oratione  di  chi  configlia,  reca 

momento 
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momento  incredibile  alla  perfuafione .  Né  cofa  potrà  più  gioua- 
re  all'oratore ,  per  far  apparir  con"  fatta  correfpondentia  di  corta- 
mi ,&  di  volontà,  che  la  cognitiondi  quanto  fi  è  detto  di  fopra 
intorno  ai  propri  j  fini  di  ciafchedun  modello  di  gouerno  ^in- 
torno à  quelle  cofe ,  che  poflàn  efler  vtili  ad  eflì  fini .  conciofia  che 
fi  come  ogni  forte  di  Stato  fecondo'l  fine,  che  principalmente  fi 
propone, ordina,  &  difpone  ogni  fuo  altro  difegno,  inftituto, 
confuetudine ,  ordine ,  &  legge  ;  cofi  ancora  l'oratore  dalla  noti  - 
tia  di  quei  fini ,  può  conofcer  le  dette  altre  cofe  ancora,  &  per  con 
feguentia può moftrarfi conforme  in  effe.  Ma  tempo  è  hormai 
di  por  fine  à  quanto  occorreua  di  dire  per  particolar  notitia,  &  Qjrrcunquc 
auuertimento  dell'Oratore  nel  genere  confultatiuo  ;  hauendogli  7,"'"ir,vc'  _ 
noi  primieramente  fatto  manifefto,qual  fine  fpctialmente  s'ac-  ^"^  owr  H 
commodi àquefto  genere,  &  nel  qual  habbia  per  confeguentia 
da  tener  l'occhio  principalmente  qualunque  habbia  da  dar  confi- 
giio  in  publicaconfultationeperdi(liiadere,òfuader  qualche  im 
prefa ,  ò  efecutione ,  ò  altra  qual  il  voglia  determination  prefen  - 
tc,ò  futura  .  &hauiamodimoftrato  altro  non  efier  quello  fine, 
chel'vtile  ,ò  prefente,ò  futuro,  il  confeguimentodel  quale, & 
la  fuga  del  fuo  contrario ,  fon  quelle  cofe ,  che  prima  à  tutte  l'ai  - 
tre  ricercati  coloro ,  che  gouernano ,  &  che  han  da  efler  Ior  mo  -  , 

ftrate  dalli  lor  configlieri .  di  maniera  che  quantunque  alle,  volte 
occorradi  confiderarfi  nelle  confulte  il  giufto  &  rhonefto,&  d'an 
teporfiancheallevoltein  qualche  cofa  all'vtile;  nondimeno  ciò 
accafcafecondariamente,  &c  per  accidente;  fi  perche  tutti  Inge- 
neri di  caufe ,  han  bifogno  fpefie  volte  di  feruirrì ,  &  d'accommo  - 
darfi ,  l'vno  del  fin  dell'altro ,  benché  (  come  ho  detto  )  per  acci- 
dente ;  8c  fi  ancora  perche  qualunque  volta  auuiene ,  che  ò  colo  - 
ro  che  configliano,  pofponghino  qualche  vtilità  all'honefto ,  ò 
coloro  che  gouernano,  accettili  cotai  configli;  trouaremo  che 
ciò  aunerra  per  vna  delle  due  caufe,  ò  perche  l'orator  configliere 
configlia  contra  l'arte  ,  &  gli  afcoltatoricome  ingannati  dalle  fuc 
parole, reftan contraragion  perfuafi:  ò  veramente  auuerràque- 
fto ,  perche  dietro  à  quell'honefto  ,d  polla  congietturare  che  hab 
biadafeguir  qualche  vtile  maggior  di  quello,  che  fu  lafciato,  & 
proporlo ,  come  di  fopra  in  altro  luogo  hauiam  non  in  tutto  bre- 
uemente  accennato  .  Hauiam  dunque  dichiarato  intorno  al  ge- 
nere confultatiuo  elfcr  l'vtilitàil  peculiar  fuo  fine  :  ne  hauiam  la- 
fidato  in  dietro  di  far  manifefto ,  quali,  &  quanti  fieno  li  fogge:  •', 

ile. 
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&  le  materie ,  che  per  il  più  fogliari  venire  in  confultatione  ne  ì 
Er  exquibus  configli  publici.  &  à  quefto  hauiamo  aggiunto  più  deferittioni 
tó  *kt<W  eTà  dell'vtile, &  del  bene  fleiTo,niedianti  lequalidefcrittioni ,  hauia  - 
mo  affegnati  molti  luoghi  propri  j  da  poter  prouar  quefle,  &  quel 
le  cofe  efler  vtili,  ò  ver  dànofe;  difeorrendo  non  folo  in  quelle,che 
fon  tali,  confederata  la  lor  vtilitàfeparatamente &  aflblutamen- 
te,  ma  in  quelle  ancora,  le  quali  pofle  in  comparatione,  handa 
diflinguerfì  tra  di  loro ,  qual  fia  migliore ,  ò  peggiore ,  più  ò  man 
co  vtile ,  &  più ,  ò  men  dannofa .  Et  perche  non  mancafìe  co  fa 
AtUuecdeci-  neceflaria  alla  notitia di  quefto  genere  di  caufe  hauiam  diftinti 
matura       gli  flati  delle  città ,  &  de  i  gouerni  publici  nelle  loro  fpetie  con  la 
*  Wò,T<*r    ^e^cr*tt*on ^i  ciascheduna  :  dichiarando  quai  fini,  quali  intendo 
*         ni,  quali  confuetudini,  quai  coftumi,  quali  inflittiti,  quai  leggi, 
&  quali  altre  qualità  finalmente  fien  proprie,  peculiari,  &  prò- 
portionateà  ciafeheduno  ftato .  alle  quali  qualità  ha  da  confor- 
mare  l'Oratore  che  con  figlia  la  fua  ora  tione.  Ne*  hauiam  lafcia- 
to  ancor  indietro  il  difeorrereà  quanti  Capi  principalmente,  & 
per  lamaggior  parte  fi  riduchin  le  materie ,  &  l'occafioni ,  fopra 
le  quali  occorre  per  il  più  di  far  confulta  in  qual  fi  voglia  generdi 
flati  :  hauendo  trouato  cotali  occafioni  efler  cinque ,  della  guer  - 
Q  uantum  ad  ra  *  &  ^ella  Pace  »  dell'entrate ,  &  dell'vfcite ,  &  dell'altre ,  che  fu- 
prifens        ron  dichiarate  nel  quarto  Capo  .  Et  in  far  tutto  queflo  hauiamo 
fy  óeWf    hauuto  fempre  confideratione  di  non  trafgredire  li  termini  di 
quella  arte ,  la  quale  douendofi  nel  giuditio  delle  cofe  conforma- 
re in  gran  parte  con  le  oppenioni  de  i  più  de  gli  huomini ,  li  quali 
per  la  maggior  parte  fono  imperiti  ;  non  ricerca  cofi  efatte,  &ef- 
quifiteefamine  &  confiderationi,  come  fan  le  proprie  feientie  flef 
fé . & perconfeguentiatant'oltra  hauiam  difeorfo  de i  gouerni, 
&  principati  delle  città,  &  delle  conditioni,  &  coftumi  loro, 
quanto  hauiam  giudicato  efler  neceflario  al  bifogno ,  &  all'vfo 
dell'oratore  ;  rimettendo  li  più  curiofi  nel  reftò  à  quanto  fen'è 
con  più  diftinta  notitia  trattato  nella  Politica .  Ponendo  dunque 
fine  al  genere  deliberatiuo  ,  ò  ver  confultatiuo ,  al  Demoflra- 
tiuo  trapaifaremo . 


Capo  Nono.    Del  Genere  Demoftratiuo  ,  Se  delle  cofe  Iodeuoli, 
&  vituperabili ,  &  de  i  luoghi  da  trouarle ,  &  prouarle  . 


H 


Auendo  noi  già  trattato ,  per  quanto  faceua  àpropofito  di 
quefta  arte  delle  cofe  vtili,&  delle  dannofe,che  nano  daeflè 

re  il 
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re  il  foggetto  dell'oratore  nel  genere  cófultatiuo,ricerca  l'ordine  Nuncautem 
giàpropofto,che  pacando  al  genere  demoftratiuo,diciamo,&  di    dV^tut_c 
(corriamo  alquanto,fopra  deirhonefto,&:  del  Tuo  cótrario;&  fpe-  • 
tialmcnte  intorno  alle  virtù,  &  a  i  vitij;  pofcia  che  queftedue  cofe 
fono  le  principaliflìme  materie  &  parti  delÌ'honefto,&  del  brutto, 
conciofiacofa  che  quantunque  à  diuerfe  nature  di  cofe,pofla  oc- 
correr di  poter  dare  ò  lode,ò  biafmo;  tuttauia  pare  che  la  virtù  ila 
il  principaliflìmo  (oggetto  della  lode,  &  il  vitio  del  biafmo .  onde 
eflendo  le  partidel  genere  demoftratiuo  il  lodare ,  e'1  vituperare, 
par  che  volendo  noi  al  prefente  trattar  di  tal  genere ,  neceffaria  - 
mente  conuenga  ragionar  della  virtù,  &dell'honefto,&  de  i  lor  cótincetetìl 
contrari;' .  Et  accafcarà  parimente  nel  far  quefto  che  in  vn  me-    fidcijs 
fimo  tempo  fi  verranno  à  moftrare ,  &  aflegnar  quelle  cofe,  per  il    «pMctra» 
mezo  delle  quali ,  ha  da  poter  l'orator  generare  con  la  fua  oratio-     *•* 
ne  ne  gli  animi  de  gli  afcoltatori  buona  oppenion  di  fé ,  &  acqui- 
ftar  in  quefta  guifa  fede  alle  fue  parole ,  in  che  confitte  vno  de  i  tre 
modi  ,coi  quali  poffan  gli  oratori  artiiitiofamente  prouare|,& 
far  fede ,  fecondo  chea  lungo  hauiam  dichiarato  nel  fecondo  Ca- 
po ,  doue  fu  da  noi  detto  tre  efler  le  maniere  di  prouar  con  artifi  - 
tio&  far  fede  nell'arte  oratoria,  che  fono  il  proceder  con  argo- 
menti nella  fteflacaufa  fondati  ;  il muouer  degli  affetti  nell'ani- 
mo dell'auditore  ;  &  il  procacciar  in  eflb  fi  buona  oppenion  di 
noi ,  che  ci  faccia  tener  degni  di  fede .  Noi  dunque  mentre  che 
per  trattar  il  proprio  oggetto  del  genere  demoftratiuo ,  che  con- 
dite nelfhonefto ,  &  nel  fuo  contrario ,  difeorreremo  delle  virtù, 
&  de  i  viti  j ,  verremo  in  vno  fteflb  tempo  à  dar  adito  di  fapere,  qua 
li  hauiamo  ad  apparire  per  eflere  ftimati  degni  di  fede  per  la  ere  - 
duta  virtù  noftra;  cóciofia  chele  medefime  virtù,  &  buone  quali- 
tà fon  quelle ,  che  poflano  recarci  occafione ,  &  adito  di  lodar  al- 
trui &  infieme  render  noi  fteflì  ornati,  &  di  lode,&  di  fede  degni. 
Hor  perfeguir  l'ordin  già  cominciato,  hauendo  parlato  fin  qui 
de  i  luoghi  del  genere  confultatiuo,  verremo  al  prefente  all'af- 
fegnatione  di  quelli  del  demoftratiuo .  del  quale  in  due  modi  fo- 
leua  accalcare  di  feruirfene  à  gli  Oratori  in  Grecia .  l'vno  era     jJJ?25L 
quando  fenzache  la  neceflìtà  di  caufa  alcuna  che  s'haueftedatrat    |W(j  #  nm 
tare,  lo  ricercafle,  folamente  per  cagion  di  diletto,  &  di  intrat-     f>*ì>n 
tenimento,  quefto  genere  d'orationis'eflercitaua:  come  farebbe 
à  dire ,  per  far  più  celebri  alcune  folennitàdi  fefte ,  di  giuochi ,  di 
mercati,  di  pompe  funebri  ,&  d'altri  concorfid'huomini;  à  fo- 
li b  disfattone 
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disrattione,&  intrattenimento  dei  quali  lì  foleuan  far  orationi 
in  lode  di  qualche  perfona  egregia ,  ò  d  1  qualche  arte ,  ò  fcientia  j 
•  ò  di  qualche  bella  confuetudine ,  ò  di  qualche  citta ,  ò  natione , 
ò altra cofa  rimile, ò vero  in  biafmo  dei  or  contrarij  .à  cheprin 
cipalmente  erano  indotti  gli  Oratori  dal  deiìderio  di  moftrar  la 
loro  eloquentia ,  potentia ,  &  forza  nel  dire ,  &  di  recar  in  vno  ftef 
fo  tempo  con  le  loro  orationi ,  ornamento  à  quelle  celebrità ,  & 
diletto  a  gli  huomini ,  che  vi  concorreuano ,  &  dar  finalmente  lo- 
de, ò  biafmo  à  quelle  cole,  che  prendeuano  a  lodare,  òbiafma- 
re .  Et  alle  volte  accadeua  ancora ,  che  per  folo  fcherzo,  &  fol  laz- 
zo ,  per  meglio  far  conofeer  l'ingegno  loro, prendeuano  a  moftrar 
la  forza  dell'eloquentia  in  lodare,  ò  vituperar  qualche  cofa  di  po- 
co momento,  come  farebbe  a  dir  qualche  fpetie  d'animale,qual- 
che frutto, ò  arbore,  ò  fonte,  ò  altra  cofa  rimile,  fecondo  che 
l'occafione ,  &  quali  il  capriccio  glimoueua .  Quefto  dunque  che 
hauiam  detto ,  era  vn  modo  d'vfar  l'arte  del  dire  nel  gener  demo- 
ftratiuo,  piutofto  fondato  in  volergli  oratori  far  conofeer  il  lor 
valore,  &  in  voler  dilettar  gliafcoltanti,  che  in  neceffìtàdi  caufe 
cheloricercaflero.  Vn'altro  modo  era  poi  quando  la  necelfità, 
&  l'importantia  d'alcuni  cali  ricercaua ,  che  ò  appreflb  del  popo- 
lo,  ò  in  qualche  magiftrato  particolare ,  s'haueffe  à  parlar  in  lo- 
de,  ò  in  biafmo  d'alcuna  perfona ,  per  farle  ottener  qualche  pre  - 
mio,  ò  qualche imprefa,  sdegniti,  ò  ver  per  contrario  per  far- 
le determinar  qualche  punitione ,  ò  per  fìmil  altra  cagione;  quan 
tunque  cofi  fatto  modo  habbia  alquanta  di  conuenientia  col  ge- 
nere deliberatiuo .  Oltra  che  non  folo  nello  fteffo  genere  conful- 
tatiuo ,  ma  nel  giudiciale  parimente  fuol  affai  bene  fpeffo ,  ancor 
che  per  accidente,  occorrere,  che  s'habbia  a  lodare,  ò  à  vitupera- 
re alcuna  perfona,  &  à  parlar  in  lode  ,ò  in  biafmo  d'alcuna  cofa: 
come,  per  ellempio ,  nel  genere  deliberatiuo  fa  Demoflene  con- 
trari Filippo ,  &  Marco  Tullio  in  lode  di  Pompeio  ;  &  altra  volta 
in  vituperio  di  Marcantonio:  &  nel  genere  Giudiciale,  fa  il  me- 
defimo  Demoftene  contra  di  &  Tullio  contra  di  Verre, 

&  altroue,  come  ciafeheduno  puo&  in  quefti,  &  in  molti  altri  ora 
tori  trouar  effempi  per  fé  medefìmo .  Per  la  qual  cofa  eflendo  que 

Quare  velini  ft°  genere  dell'importantia  che  hauiamo  già  detto,  farà  bene,che 
exempli       come  hauiam  fatto  nel  genere  confultatiuo ,  aflegniamo  ancor  in 

vfioo-o»  ttx  -  quefto,  alcune  principali  propo  fi  rioni,  &  proprij  luoghi ,  onde 
(xfeiyntcTO!  fipoffa  argomentando  prouare ,  &  conofeer  Thoneflo ,  e'1  fuo  con 

trario , 
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trario ,  &  le  virtù ,  &  li  vitij  principalmente .  In  che  s'ha  dauuer- 
tire ,  che  nel  ragionar  dell'honefto ,  &  della  virtù ,  &  de  i  lor  con- 
trarij ,  &  confeguentemente  della  lode  ,&  del  biafmo  ;  nò  conuie- 
neàquefta  arte  il  trattarne  con  quella  efquifita  notitia,  che  fi  ri  - 
cercarebbe  al  moral  filofofo  ;  ma  più  tofto  l'accommodarfi  in  ciò 
all'vniuerfaleoppeniondeglihuomini  communemente.  Onde 
volendo  in  quefta  guifadare  qualche  defcrittion  dell'honefto,  per 
prepararci  a  Ha  notitia  de  i  luoghi ,  che  s'hand'aflegnare ,  diremo  Honeftum  igi 
per  hora  ,  l'honefto  effer  quello ,  il  qual  eflendo  per  fé  fteflb  appe-   ^J]»'^  j  f 
tibile  &  defiderabile ,  fia  degno  infiememente  di  lode  ancora .  pe 
rochequei  beni,  ehe  per  loro  fteflìfofferdefiderabili,manon  tali 
che  conuenifie lor  veramente  lode,  non  potrien  efler  comprefi  fot 
to  l'honefto  ;  come  {arebbono  li  beni  del  corpo ,  &  molti  della  for 
tuna,  li  quali  propriamente  non  fi  poflàn  dirlodeuoli,  non  con- 
uenendo  lode  ,  ò  biafmo  a  quelle  cofe  ,  che  non  dependon  da 
noi ,  ciò  è  dal  libero  voler  noftro  .  Potrem  dire  ancora  l'hone-  Autquod  cum 
fto  efler  quello  ,  che  hauendo  in  fé  bontà,  fi  fa  parimente  per  bonumfit 
caufa  di  tal  bontà,  conofcer  per  diletteuole,  &  per  giocondo,  pò  *5«»«V»' 
(eia  che  fé  ben  molte  cofe  fi  truouan  gioconde  che  non  fon  ho- 
nefte  ;  tuttauia  quella  giocondità  per  altra  caufa  fi  truoua  in 
effe,  che  per  caufa  di  quella  bontà,  come,  per  effempio,  diremo 
che  la  fanitàfia  bene  pieno  di  giocondità  ;  &  nondimeno  non  è  el- 
la gioconda  in  quanto  ella  è  bene,  ma  per  rifpetto  di  qualche  al- 
tra cofa,  che  da  lei  dependa,  &  che  la  porta  feco;  di  maniera  che 
folo  rhoneftoha  come  tale,  congiunto  il  diletto  feco.  Da  cofi 
fatte  deferittioni dell'honefto,  potrà  chi  fi  voglia  da  fé  fteflb  co- 
nofcer la  natura  del  fuo  contrario .  Eflendo  dunque  cofi  fatto  l'ho 
nefto,  la  virtù  morale  fi  donerà  neceflariamente  porre  in  anno-  94  , £ 
uerocon  le  cofe  honefte,  per  efler  ella,  non  folamente  bene,  ma 
ancora  degna  di  lode .  La  quale  (  per  aflegnar  di  lei  qualche  de-  £ft  autcm  v;r 
fcrittione)  diremo  per  hora,  che  per  quel  che  al  più  delleperfo-    tus  vt 
ne  appare ,  fia  vn'habito  idoneo ,  potente ,  &  habile  à  procacciar  "? "*  &  ■*■ 
doue  che  la  fi  truoua ,  &  doue  fi  pone  in  vfo ,  molti  commodi ,  &    ^ 
&  molti  beni,  &àconferuargliancora  .  Inaltromodofipuo  fé-  jtcm  vi  . 
condo  la  commun  oppenion  deferiuere ,  dicendo  efler  quella,  che  fkiendi 
ci  può  render  potenti ,  &  habili  à  gratificarci  altrui  con  molti  be-  AY«/iis  mf  - 
nefiti  j,&rileuati  commodi,  &  come  tale,  non  efclude  alcuno,  ò   J"™ 
alcuna  occafione  di  bonificare ,  non  hauendo  in  efla  luogo  afret  - 
to  alcuno  che  l'induca  à  quefto ,  faluo  che  leder  tale  per  fua  natu- 
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Huius  pirtcs  j-a .  Parti ,  ò  vero  fpetie  della  virtù  fono  la  Giuftitia ,  la  Fortezza, 
"™J?i     ..  la  Temperanza,  la  Magnificentia,  la  Magnanimità,  la  Liberali- 
m  tà,laManfuetudinc,laPrudentia,&  la  Sapientia,  ancor  che  l'vl- 
Nece(Tcautc    tJima  di  quefte  fia  pia  tofto  habito  fpeculatiuo ,  che  morale. 
ert  ìì.juidem   Delle  quali  virtù  volendo  noi  conofcer  quali  fieno  le  più  nobili, 
***Y**  <&  /*»-    &  le  più  pregiate ,  eflèndo  tra  di  loro  diuerfi  gradi  d'eccellentia  9 
&  di  degniti,  hauiamo  da  riguardare  l'vtilità,  e'l  beneficio  mag- 
giore ,  ò  minore  che  da  loro  in  altri  deriui .  conciona  che  hauen  - 
do  già  noi  nel  defcriuer  la  virtù ,  detto  effer  quella  che  ci  può  far 
benefici ,  &  atti  à  far  commodo ,  &  benefitio  ad  altri,  &  in  fomma 
difpofti,&  habili  àgiouare  altrui;  ne  fegue  che  tra  le  fpetie  della 
virtù ,  quella  farà  di  maggiore  ftima ,  per  il  cui  mezo ,  potremo 
recar  altrui  maggior  giouamento .  Per  la  qual  cofa  grandemen- 
O  uà  r        fogliaaelfer  honorate  le  perfone  forti ,  &  le  perfone  giufte;  pero 
iufiosac       che  quelle  nei  tempi  di  pace,  &  quelle  ne  i  tempi  di  guerra,  fo- 
«/W  tòi/to  T.òvs  glian  efler  cagioni  di  grandinami ,  &  importantilfimi  vtili  alle  cit- 
fiwxms        t^  ioro  .  Alla  liberalitàancora  è  portato  communemente  da  gli 
ra'les    '     ^  huomini  non  mediocre  honoFe  ;  come  à  quella ,  che  confiftendo 
*t«  tMvè^io  nel  volentier donare,  &  volentieri fpendere,  viene  àredondare  iti 
«;  benefitio,  aiuto  y  &  commodità  di  molti.  Onde  li  liberali  fo- 

glian  eflere  vniuerfalmente  amati ,  come  quelli,  che  non  ftan  inai 
altercando,  contendendo,  ò  litigando  con  chi  fi  voglia,  per  con- 
to del  dare^ò  dell'hauere;  ma  larghi  nello  fpendere,  moftranditc 
nere  li  denari ,  &  le  ricchezze  à  vile ,  di  che  fon  per  ilpiu  cupidi  gli 
huomini  comunemente .  Et  per  dichiarare  particolarmente  che 
cofa  fia ,  &  in  che  confifta  ciafeheduna  delle  dette  parti ,  ò.  vero 
fpetie  della  deferitta  da  noi  virtù ,  &  de  i  lor  contrari;;  comincian 
Iuftituugnnr   do  dalla  giuftitia  virtù  nobiliffima,  &  fplendidiflìma  di  tutte  l'al- 
fa Ji  «Tikoio-  tre  >  diremo  che  la  fia  vn  habito  di  virtù,  mediante  il  quale  ciaf- 
g-utn  cheduno ,  fecondo  che  le  leggi  difpongano ,  può  confeguire ,  te- 

nere ,  &:godere  il-fuo .  Onde l'ingiuftitia per  ilcontrariofarà  vn 
loiuftitia  eli    habito  di  vitio ,  il  qual  ci  induce  fuor  dell'ordinev&  della  permif. 
iì5w*  <ft rt    **on ^e^e *eSSÌ  » & repugnando à quelle , i pofledere ,  &  à  cercar 
;,  di  confeguir  quelle  cofe ,  che  non  fon  noftre  .  &  non  fenza  caufa 

ho  detto ,  repugnando  alle  leggi  ;  conciona  che  in  molti  modi  ci 
può  accafeare  di  tenere  ,  &  godere  cofe  d'altri ,  fenza  meritar 
nome  d'ingiufti  :  il  qual  nome  all'horafolamente  cifideuc, 
quando  cofi  fatto  ritenimento ,  &  confeguimento  delle  cofe  d'al- 
tri^ vien  fatto  contrai  voler  di  chi  ne  fia  padrone  ,.&  per  dir  in  vna 

parola ,. 
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parola,  contra  l'ordine  delle  buone  leggi.  La  Fortezza  direm  poi 
eilèr  virtù  atta  à  render  pronti,  &  parati  gli  huomini,àfarattioni  Fortitudo  eft 
valorofe,  &  a  non  recufar  di  pigliar  imprefe  honorate,  &  ardite  ^J3£Jy 
ne  i  tempi  di  maggior  pericolo,  fecondo  che  le  leggi  ne  i  maggior   -f 
bifogni  ricercano:  delle  quali  ci  fa  parimente  in  ogni  occafion  che 
venga ,  pronti(fìmi,&  confidentiifimi  defenfori,  contra  chiunque 
fi  faccia  conofeer  per  nemico,  &  per  difpregiator  di  quelle;  &  à 
quelle  obedienti  ci  rende ,  inogni  pericolo  che  ci  venga  innanzi . 
Et  per  il  contrario, la  timidità,  vitio contrario  dita!  virtù,  ren- 
de gli  huomini  vili,&  negligenti  a  follener  le  fatighe  ,&  andar 
contra  li  pericoli ,  quando  il  tempo ,  l'occafione ,  &  le  leggi  lo  ri  - 
cercano  ;  la  protettione  delle  quai  leggi ,  fprezzano,&  tengano- in 
poco  conto.  Dell'altro  contrario  che  dall'altra  parte  s'oppone  al 
la  fortezza  ,  &  fi  chiama  Audacia ,  non  accade  che  io  ragioni  al 
prefente  :  conciona  che  inquefto  luogo  non  ho  da  trattare  con 
efquifita  dottrina ,  delle  virtù,  &  dei  vitij, come appartien  di  fa- 
re al  moral  fìlofoio  ;  ma  folo  tant'oltra  n'ho  io  da  dire ,  quanto 
quella  arte  della  Retorica  ricerca  :  la  quale  in  tutte  le  cofe  delle 
quai  tratta, cerca d'accommodar  alle  communioppenionidegli 
huomini  volgarmente,  &  alla  vita  flelfa  commune  deirhuomo . 
Onde  nel  trattar  de  vitij,  non  è  necelTario  parlar  di  tutti  quelli, 
che  da  ambedue  le  parti  mettanin  mezo  le  virtù;  ma  folo  ài  quel- 
li elìremi,ai  quali  per  il  più  fon  più  inclinati  gli  huomini.  con- 
cio fia  che  ciafeheduna  virtù  ,  hadeidueeftremijchele  ftan  dai 
canti ,  più  auuerfario  l'unche  l'altro,  quel  ciò  è  al  quale  Tappeti  - 
to  fenfitiuo  più  inclina ,  &  piega  l'huomo ,  &  il  quale  per  confe - 
guencia  fi  tira  dietro  la  maggior  parte  di  coloro ,  chepeccan  con- 
tra la  detta  virtù  ;  in  maniera  che  l'altro  eftremo  ritruoua  rari  che 
lo  feguino.  Et  co  nfeguentemente  di  coli  ratti  eftremi,  che  di  ra- 
do fon  abbracciati,  non  è  neceifario  d'hauer  confideratione  in 
quella  arte .  La  Fortezza  adunque ,  ancor  che  fia  polla  in  mezo 
tra  la  Timidità,  &  1*  Audacia ,  tuttauia  moltopiu  tien  per  nemico 
il  troppo  timido,  che'l  troppo  ardito,  &  in  aitai  maggior  copia  ha 
diquelli  auuer  far  ij ,  che  di  quelli  :  &  per  confeguentia  douer  à  ba- 
llare à  noi  d'hauer  deferitta  la  Timidità ,  &  con  la  medefima  via 
procedere  ne  i  contrari j  dell'altre  virtù.  Tale  dunque  è  la  Fortez 
za ,  &  tale  la  Timidità,  quali  le  hauiam  deferitte .  La  Temperati  t 

tia  poi  è  vn  habito ,  per  il  quale  fi  rende  l'huomo  habile  à.volen-  ^f?*™**". 
tieriraifrenare  le  voluttà  corporee  ,.&  li.piac.eri  del  fenlo ,  fecon  - 
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do  che  le  leggi  ci  infegnano,&  ci  ordinano,&  molto  più  ancora  la 
ragione  fteflà ,  la  quale  ancor  ella  nell'huomo  è  legge  della  natu- 
ra. Etfebentracofi  fatti  piaceri  la  Temperanria  principalmente 
riguarda  quei  del  gufto ,  &  del  tatto ,  ciò  è  di  Venere ,  &  di  Bac- 
chio ;  nientedimanco  intorno  ancor  a  gli  altri  piaceri  del  fenfo,  ha 
elladateneri'occhio,pertorviadaquelliognifouerchio.  Aque 
fta  virtù  fta  principalmente  oppofto  quello  eftremo ,  che  fi  chia- 
ma Intemperantia;laquale  è  vnvitio  ch'induce  l'huomo  a  darfi 
fenz'alcun  freno ,  &  fenza  rifpetto  alcunodi  leggi ,  &  fuora  d'ogni 
moderatione  ,  a  i  detti  piaceri  in  preda .  La  Liberalità  poi  fi  do- 
Liberalità?  eft  manda  quella  virtù ,  laqualci  rende  pronti  à  volentieri,  con  lo 
jxrcunijs       fpendere ,  &  donar  largamente,  far  altrui  parte  delle  noftre  fo  - 
*Aa/  '*lmf    ftantie ,  &  che  in  quefta  guifa  ci  fa  giouar  à  molti  ;  non  fuppu  - 
tandonoi,  ne  calculando  minutamente  l'vtile,  o'I  danno  nello 
fpender  che  noi  facciamo  ;  ma  benignamente,  con  lieta  faccia, 
fecondo  che  conuiene ,  &  che  la  ragion  ci  detta,  d  andò,  &  fouue- 
nendoinognioccafione,che  lo  ricerchi.  A  quefta  virtù  molto 
più  fi  moftra  dirimile ,  &  auuerfario  quel  de  i  due  eftremi ,  che  fi 
chiama  Auaritia,  che  la  Progalità ,  effendo  l'Auariria,  habito  but 
tiflìmo,  &  infamiflìmo  ;  per  il  quale  l'huomo  non  procurando, 
ne  tenendo  in  conto  l'vtile ,  o'I  bifogno  de  gli  altri ,  ne  ancora  di  fé 
medefimo,tien  in  fé  talmente  ftrette,  &  chiufe  le  fue  facultà,  &c 
fuoi  denari,  &  le  fuefoftantie,  che  diuien  feruo  di  quelle  in  tutto. 
La  virtù  della  Magnanimità ,  ancor  che  fia  dal  moral  Filofofo  col 
Magnanimi-  jocata  ?  come  in  proprio  fuo  feggio ,  ne  gli  honori ,  &  maflìma- 
u*>«t *lvxi«   mente  in  quelli ,  che  di  gran  momento  fono;&  ancor  che  fi  foglia 
fi  communementeattribuireà  tutti  coloro,  che  d'animo  grande, 

nefluna  quafi  cofa  ammirano ,  ò  ftiman  per  cofa  grande;  ma  ogni 
cofa  nel  gufto,  &  giuditio  loro  han  per  piccola,  &  in  tutte  l'ope- 
rationi  virtuofe,  che  occorra  lordi  fare  in  qual  fi  voglia  virtù, 
quelle  fanno  con  efceflb  ,&  con  grandezza,  efceflìuamtnte  vfan- 
do  leattioni  della  fortezza,  della  giuftitia,  e'ifimil  dell'altre vir 
tu  ;  di  maniera  che  per  tal  caufa  fi  può  in  vn  certo  modo  dire ,  che 
la  Magnanimità  fia  vn  ornamento, &  vn  rifiorimento  di  tutte  l'al- 
tre virtù:  nientedimanco  per  quanto  appartiene  al  nofìro  propó 
fito,  pare  che  l'vfocommune  volgarmente  fi  ferui  di  quefto  no- 
me di  magnanimo,  in  efler  largo  à  far  altrui  benefltij ,  che  fieno 
importanti ,  &  di  gran  momento ,  non  folo  in  quanto  appartiene 
à  ricchezze,  &  foftantie,  ma  in  ogni  altra  qual  fi  voglia  forte  d'aiu- 
ti^ 
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ti,  &dibenefitij,  pure  che  grandi  fieno;  effendo  proprio  (come 
ho  detto  )  di  quella  generofa  virtù ,  il  non  contentar  Ci  mai  di  cole 
che  non  fien  grandi,  &  in  non  parerle  mai  grandi  a  baftanza . 
Onde  par  che  quella  nobiliflìma  virtù  fiaquafivn  vero  ornamen- 
to di  tutte  l'altre  virtù  ;  &  come  principeffa  di  quelle ,  vada  innan 
zi  à  tutte,  conciofia  che  potendoli  vedere  per  quel  che  di  fopra  lì 
è  detto  nel  deferiuere  la  virtù  morale,  confiilere  la  propria  ,& 
principal  natura  della  virtù  in  bonificare ,  giouare ,  &  far  benefi  - 
tio  altrui;  quella  tra  l'altre  virtù  farà  più  degna  dì  quello  nome, 
la  qual  più  larga,  più  benefica,  &  più  fplendida,&  in  giouar  di 
più  pronto  animo  lì  farà  conofeere .  Et  quella  fenz'alcun  dubio 
è  la  Magnanimità .  A  cui  fi  truoua  principalmente  contraria  la 
Pufillanimità;conciofia  che  dando  il  pufillanimo  nel  peggiore, 
&  più  vituperofo  eftremo  della  magnanimità,  in  ognioccafione 
d'attion  honorata ,  che  gli  occorra  di  fare ,  fa  fempre  manco  che 
non  conmene,  &  ogni  grafia,  òbenefitio  ch'egli  fa  quanto  fi  vo- 
glia piccolo, è  nondimen  giudicato  da  lui  troppo  maggior  di  quel 
lo ,  che  egli  giudica  conuenirfi  :  Se  in  fomma  in  ogni  attione,  & 
&  occafione  fi  moflra  fempre  d'animo  baffo,  &  mefehino .  La 
Magnificentia  poi  è  vn'  habito ,  mediante  il  qual  diueniam  pron-  Magnificen- 
ti à  far  volentieri  larghiflìmefpefe  in  ogni  importante  occafione.  tnert  virtm 
di  maniera  che  in  quello  è  differente  quefla  virtù ,  dalla  Liberali-  mxXa^' 
ti ,  che  in  quella  fi  confiderà  la  larghezza  del  donare  ,&  dello  fpen  we'* 
dere ,  in  ogni  forte  di  fpefa ,  che  tutto'l  giorno  occorra  di  fare  or  - 
dinanamente  ,  ancor  che  piccola  ;  doue  che  la  magnificentia  con 
fide  intorno  a  fpefe  grandi ,  &  d'alfai  momento ,  che  occorrali  più 
di  rado  in  qualche  occafione  ilraordinaria;come  à  dire,  in  cele- 
bration di  nozze,  inriceuer  qualche  gran  foreftier  di  conto,  in 
farpublici  conuiti ,  fe(le,torniamenti,liuree,  giuochi,  caccie, 
efequie,  nobili  edilìtij,  &  cofe  rimili;  doue  s'habbia  a  conofcerla 

Grandezza  dell'animo  di  chi  opera,  &  la  fontuofità  delle  cofe  che    .. 
f- c  ah  1    •     ^       •     •     1  1  /'ti       mrum  con- 

ti ranno.   Alla  qual  virtù  principalmente  s  oppone  quali  quello    tranamodi- 

ftelfo  vitio,  che  hauiam  detto  effer  nemico  alla  Magnanimità,  mas 
ciò  èlamelchinità, viltà,  &  pochezza  d'animo,  conciofìa  che  da  lmiN,wfcfe« 
coli  fatta baifezza d'animo,  non  men  deriua  il  cercar  fempre  che 
fien  piu  deboli ,  &  minori  che  fia  poflìbile ,  libenefitij ,  che  noi  fac 
ciamo;  che  fi  deriui  il  diminuir  fempre  la  fpefa  nelle  cofe  impor- 
tanti ,  che  s'han  da  fare  :  di  maniera  che cofi  nel  far  benefitij ,  co- 
me nelle  iìeffe  Ipefe,  non  potiamo  fi  poco  fare ,  che  non  ci  paia  ha 

uer 
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uer  fatto  troppo.  La  Manfuetudine  direm  poi  effer  quella  virtù,la 
quale  ponendo  in  noi  freno  all'ira ,  non  ci  lafcia  piti  oltre  trafeor- 
rer  ne  i  defideridi  far  vendetta  di  quelle  ingiurie ,  che  ci  par  di  ri- 
ceuere;  ma  ci  mitiga  l'animo  ,  &  ci  conferua  placidi,  piaceuoli, 
benigni,  &  manfueti  nella  conuerfation  de  gli  huomini;  doue 
che  l'Iracundia ,  vitio  principalmente  contrario  àquefta  virtù,  ci 
frudentiaeft  fa  crudi,  acerbi,  ineforabili ,  &  vendicatiui.  Ma  venendo  alla 
*<Wi  /'   PrU£kntia  >  diremo  efler  quella  vn  habito ,  non  intorno  àgli  arret- 
ri, ti  collocato ,  come  le  virtù  già  dette,  ma  pofto  in  quella  parte  del- 
l'anima che  ha  da  difcorrere,&  intelletto  prattico  fuol  efler  da  i 
filofofi  nominato,  mediante  la  qual  virtù  diueniamohabilià  ben 
difeorrere ,  &  confìgliarci  intorno  à  quelle  cofe ,  le  quali  ò  buo  - 
ne ,  òree ,  ò  eligibili ,  ò  refutabili ,  han  da  concorrer  tra  Tattioni 
humane,  à  farci  viuer  felicemente.  Il  contrario  di  queftavirtùè 
rimprudentia,òStoltitia,che  lavogliam  chiamarcela  quale  porta 
nell'animo  noftro  difpofitione  à  punto  contraria  à  quella ,  che  fe- 
co  reca  la  prudentia .  Refta  la  Sapientia ,  laquale,ancoracheda 
i  filofofi  fia  ftimata  efler  habito  fpeculatiuo  diftinto  dall'habito 
della  Scientia,  &  da  quello  che  da  effi  è  chiamato  Intelletto  ;  non- 
dimeno volgarmente,  &  fecondo  l'oppenion  de  i  più  de  gli  huo- 
mini ,  fi  foglian  com  munemente  chiamar  Sapienti  coloro,  li  qua- 
li fon  in  oppenione  de  gli  huomini  di  hauer  notitia ,  &  feicntia  di 
molte  cofe  rare ,  &  pregiate ,  &  degne  d'ammiratione ,  ò  natura  - 
li ,  ò  diuine ,  ò  humane  che  le  fieno .  Et  tanto  intorno  alla  virtù , 
De  vìi-tute  igi  &  al  vitio ,  &  alle  fpetieloro ,  può  baftar  d'hauer  detto  al  prefentc 
tur         ^  per  quello  che  àquefta  arte  conuenga,  la  qual  non  ricerca  (  come 
«wfè>^£v  ov  più  volte  fi  è  detto)  quello  efquifitodifcorfo  nelle  cofe,  che  firi- 
Dc'cxtcrisau  cerca  al  filofofo  .  Stando  adunque  noi  in  quanto  nelle  già  dichia- 
temnoneft  rate  deferittioni  fi  è  determinato,  non  farà  diffidi  cofa  l'edificare 
Tfiè)  <K  r£v  in  cofi  fatti  fondamenti ,  li  luoghi,  che  hau  iamo  d'aflegnare,  pro- 
*\x»r       prij  al  genere demoftratiuo ,  da  i  quali  s'habbian  da  trar  fuora  gli 
argomenti  artifitiofi,  &  le  notitie,&le  pruoue  delle  cofe  honefte, 
Perf  icnum   ^  lodeuoli,  &  delle  lor  contrarie.  Et  primieramente  può  per  il 
emmeft     primo  luogo  efler  manifefto,che  quelle  cofe,  che  faran  prodotto- 
ci «»t( ò  yccp    ci  dalcuna  virtù ,  neceflariamente per  la congiuntione ,  &  depen 
•Tl            dentia ,  che  haranno  conl'honeflodella  virtù,  ancor  eflefi  doue- 
ranno  {limar  honefte. Ne  manco  ancor  quelle,  per  la  medefima  ra 
gione,le  quali  deriuararanno,  &  nafeeranno  da  virtù,  come  fon  le 
attioniviituofe,&  ogni  forte  finalmente  di  inditio,& di  fegno, 

che 
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cfte  virtù  moftri .  La  onde  perche  (  come  ho  detto)  tutte  le  cofe,  Q^oniam  er- 
che  fono  ò  inditi j ,  ò  opre ,  ò  efretti ,  ò  proprietà  ,  &  accidenti  di  ,  S° l" dltja- 
virtù,  fi deuono  ftimar partecipi  dell'honefto  ;  ne  fegueper  necef    ^ 
fità  che  effendo  l'habito  della  Fortezza  vna  delle  fpetie  della  vir- 
tù, tutte  quelle  cofe  parimente  faran  con  lo  fteffo  honefto  con  - 
giunte ,  che  faranno  ò  inditi j ,  ò  opre  difortezza,&  ciò  che  in  fom 
ma  farà  fortemente  daU'huom  forte  ò  operato ,  ò  patito,  ò  fofter- 
to  :  come  à  dir  l'hauer  valorofamente combattendo  pofto  in  peri- 
colo la  vita  per  fallite  della  patria ,  l'hauer  nella  perfona  margini , 
&  fegni  di  ferite  honorate  riceuute  per  defeniìon  di  quella ,  &  al  - 
trecofi  fatte  cofe  degne  d'vn'huomo  forte  .  Medefimamente  ci 
può  recar  feco  honeftà,  il  moftrar  noi  in  ogni  giuditio,  che  ci  oc-  iuta  quoque 
corra  di  fare ,  in  ogni  contratto ,  in  ogni  negotio ,  &  in  fomma  in    fimtuter 
tutta  la  vita  noftra,  effer  amatori  della  giuftitia,&  dell'equità  ,&  MUTX^KMm 
operare  in  ogni  occafiongiuftamentc.  Ma  non  ci  potrà  già  recar  s  ,     *■ 
honeftà  il  patir  giuftamente  :  conciofìa  che  in  quefta  fola  tra  tut-    neqiìaquam 
te  l'altre  virtù,  accade  che  non  tutto  quello  che  fia  congiunto  -roan Si »'v  ir 
con  la  virtù ,  Ila  parimente  honefto,  per  non  effer  fempre  honefto    t10** 
ciò  che  ii  truoua  effer  giufto.  conciofìa  che  nel  patir  danno,  & 
riceuer  pena  ,  quanto  più  fi  paté ,  &  fi  riceue  giuftamente,  tanto 
più  s'ha  da  ftimar  cofa  vituperofa ,  &  lontana  dali'honefto  ;  effen- 
do molto  più  lodeuole  l'elfer  punito ,  e'1  riceuer  danno  ingiufta  - 
mente,  &à  torto,  che  giuftamente,  come  è  manifefto.  Horquel 
che  hauiam  detto  nella  virtù  della  fortezza ,  &  della  giuftitia  in  -  ,  odemcl;  ™° 

i    n-  •   •        i   •«!  n  -i  •  •  •     i«     domreliquis 

torno  ad  efler  partterpe  dell  honefto  ogni  lorattione  ,ogni  indi-  ^KXjx  t«? 
tio  loro ,  &  ogni  cofa ,  che  ò  le  produca ,  ò  da  lor  nafea ,  il  fimile    óuaocs 
fi  può  parimente  dire  difeorrendo  per  l'altre  virtù  ;  come  à  dire 
che  tutte  quelle  cofe  rechin  feco  honeftà,  le  quali  fien  prodotta 
ci  della  Liberalità,  della  Magnanimità,  della  Magnificentia ,  & 
fimil  virtù  ;  ò  fien  opre ,  ò  inditi;* ,  ò  fegni  di  quelle .  Appreffo  di 
queftotuttequellecofefidoueranno  ftirharehauer  dell'honefto,  Itcm«  qu?- 
il  premio ,  &  la  ricompenfation  delle  quali  fuol  effer  l'honore  :  &  J"? ^'«ITtiÌ 
quelle  fpetialmente  ancora,  alle  quali,  fé  ben  fi  fogliati  coftitu  ire 
ò  pubi ica mente ,  ò  priuatamente  premi j  di  danari ,  ò  d'altre  fo- 
ftantie;  nondimeno  il  principal  premio  loro  confifte  nell'hono- 
re,&  nella ftima, che  ne  fia  fatta,  come, per  efìempio, quantun- 
que àefcel lenti  fìlofofi,ò  iurifconfulti,  ò  fimili,  fi  fogliati  nelle 
fquolede  gliftudij,  &  delle  dottrine,  affegnare  honorati  ftipen- 
dij  ;  tuttauia  l'honore  è  quello,  che  cofi  fatte  feientie,  come  più 

C  e  proprio 
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Uem  qiiarcun    proprio  premio ,  fomenta,  &  nodrifee .  Portan  feco  altrui  hone- 

*?« •  ft^  quellecofeancoratralecofeeligibili,  lequalinoinon  perca- 

tòu  gione,  &  rifpetto  di  noi  fteffi ,  ma  per  giouamento  de  gli  altri 

Itquqiìmpli-  operiamo.  Et  fopra  tutto  maggiormente  auuerrà  quello  ,  in 

»ot"  c     r     quelle  operationi  honorate ,  che fprezzato  ogni  vtile ,  &  commo- 

ut    do  proprio  noftro ,  facciamo ,  ò  fofteniamo  per  benefitio ,  &:  vti- 

Etou«e  natura  htà  della  patria.  Oltra  di  quefto  molto  più  participan  dell'ho - 

ti)  tx  tk  (ft'cT.  ntfto  quei  beni ,  che  fon  tali  per  natura  ,  che  quei  che  fon  tali  per 

induftria  ,  ò  per  arte ,  ò  per  qual  fi  voglia  finalmente  accidente . 
Etqu*  bona,    Et  perche  hauiam  detto ,  che  quei  beni  che  noi  operiamo ,  ò  pofc 
K^iuA*    a    fedianio,non  principalme nte per  cagione,  òintereffe  di  noiftef 
*    fi ,  ma  più  tofto  per  cagione,  &  rifpetto  d'altri ,  fon  da  edere  ftima 
ti  più  vicini  all'honefto  ;  ne  fegue  che  molto  vicini  vi  fien  quei  be- 
ni ,  il  frutto ,  l'vfo ,  e'1  godimento  de  i  quali ,  non  riguarda  princi- 
palmente noi  fteffi ,  ma  ferue  più  tofto  altrui,  conciofia  che  fé  noi 
riguardaffemo  per  fine  il  com  modo  noftro ,  verrebbon  quei  beni 
ad  efler ,  non  per  cagion  d'altri ,  ma  di  noi  fteflì ,  &  per  confegueu 
tia  manco  honorati .  Per  quefta  medefima  ragione  ancora  mol- 
li qualunque  topius'hadaftimarefTer  honorata,  &confeguentemente  hone- 
mortuum      fta  quella  forte  di  beni ,  che  fi  fogliai!  attribuire ,  &  conceder  a  gli 
KjòV*  Tifica   huomini  egregi  j,  morti  che  fono,  che  non  fon  quelli,  che  fi  fo- 
Tl  glian  dare  à  cofi  fatti  huomini ,  mentre  che  fono  in  vita,  come  per 

eflempio ,  fé  noi  volelTemo  honorare  qualche  gràdehuomoefcel 
lente ,  molto  maggior  honor  gli  recaremo  in  premiare  li  fuoi  fat- 
tiillilftri,  con  ordinargli  pubicamente  ftatue ,  fefte  folenni,  con 
fegrationi  di  giorni,  di  tempij,  d'altari  &  limili  altri  fegnid'ho- 
nore,vfatiàdarfidoppolamorte;chcnoriauuerrebbefe  gli  do- 
naffemopublicamenteoro,  argento, palazzi,  pofldfioni,  Si  cofi 
fatti  doni  foliti  àdarfi,  mentre  che  l'huomo  è  in  vita .  £t  la  ragion 
di  quefto  è  cheli  beni  foliti  à  darli  in  vita  vengan  à  riguardar  prin- 
cipalmente l'vtile,e'l  diletto  di  quello  ftelfo  in  cui  fi  truouano:do 
uè  che  quelli,che  fi  foglian  dare  altrui  doppo  la  vita ,  nò  riguarda 
no  il  còmodo  e'1  godimento  di  colui,à  chi  fi  danno  ;  non  potendo 
chi  non  viue  fruirgli ,  ò  hauerne  l'vfo  ;  ma  non  riguardando  l'vti- 
lità,ò  diletto  di  colui,  bifogna  che  riguardinl'oppenion  de  gli 
altri,  cercandoli  contai  mezidi  render  immortale,  &  perpetua 
la  fama  fua,  &  infiammar  gli  al  tri  a  imi  tarlo.  Appreflò  di  que- 
que  opera"1"  ft°  quelle  operationi ,  che  l'huomo  fa ,  no  n  per  fine  di  recar  vtile, 
iyoV«  «{}<«   &  commodo  a  fé  fteflb ,  maconintention  di  giouar  ad  altri ,  haa 

fenza 
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fenzadubio  molto  dell'honorato ,  &  dell' honefto.  Per  la  ftefla  itemqua:  noa 
ragione  ancora  il  trattar  accuratamente,  &  condurre  felicemen-   *«     ,      , 
te  àfinevn  fatto  d'altri;  di  maniera  che  maggior  diligentia  dimo    uB        ■ 
ftriamo ,  de  vfiamo  negli  altrui  negotij ,  che  ne  i  noftri  fteflì  ;  ci 
fuol  recar  grande  ornamento,  &  ci  rende  honorati  affai .  Et  que- 
llo molto  maggiormente adiuiene,  quando  vnacofi  fatta  cura, 
&  diligentia  noftra  fiefeguifee,  &  fi  fa  vedere,  verfo  di  coloro, 
dai  quali  hauiamo  per  altri  tempi  riceuuto  qualche  commodo, 
&  benefìcio  :  conciofia  che  il  ricompenfar  con  l'opera  noftra  li 
benefitij  hauu  ti,  è  cofa  veramente  giufta ,  &perconfeguentialo- 
deuole ,  &  honefta  molto .  Et  in  fomma  s'ha  da  ftimare  che  tutte 
quelle  vtilità ,  &  quelle  cómoditàche l'huomo  cerca  con  virtuofi 
mezi  di  recare ,  &  procacciar  altrui ,  ritengano  in  gran  parte  del-  Et  benefici* 
l'honefto  ;  come  quelle ,  che  a  noi  fteflì ,  &  all'vtil  noftro  non  fi  ri  -    cjuoniam 
ferifeano ,  in  che  (come  ho  detto)  verrebbon  a  perder  gran  par-  "8  TX  ivtWiT** 
te  del  pregio  loro .  Oltra  di  quefto  tutte  quelle  cofe  fi  doueran-    ^*T* 
no  ftimar  congiunte  con  l'honefto ,  le  contrarie  delle  quali  ogni  Item  ^    „ 
volta  che  noi  facciamo ,  ò  diciamo ,  ò  che  in  atto  fiam  gii  già  di    ìita  quibi» 
fare ,  ò  di  dire ,  ci  fogliano  accendere  l'animo  di  vergogna ,  &  di  *) T"  «*ht»'« 
roffore  il  volto  .conciofia  che  non  d'altronde  nafee  quel  rofforc, 
&  quella  vergogna  che  dalla  bruttezza,  &  dall'indegnità  del  le  co- 
fe,  non  folo  mentre  che  le  fi  fanno ,  ò  fi  dicano ,  ma  ancora  quan- 
do già  fiam  modi  per  farle ,  ò  per  dirle .  fi  come ,  per  effempio ,  fi 
può  conofeer  dalla  rifpofta  che  fece  Saffo  dottiffima ,  &  accortif-  Qi»emaclm*- 
fima  femina  ,  ad  Alceo  che  l'amaua .  percioche  dicendole  egli  &cmifyàm 
d'hauer  volontà  di  dirle  alcune  cofe ,  per  manifeftation  dell'ani-    $ù 
mofuo;  ma  che  fi  fentiua  impedire,  &  raffrenare  da  vn  certo  ri  - 
fpetto  di  verecundia  ;  ella  cofi  gli  rifpofe .  Se  ti  foffe  caduto  in  ani 
mo,  ò  Alceo,  defiderio  di  cofa  ragioneuole  &  amica  dell'honefto, 
&  la  lingua  tua  non  teneffi  impedita ,  &  tremante  per  hauer  apro 
ferir  cofa  che  non  conuenga,  certamente  la  verecundia  non  ti  oc- 
cuparebbe  né  accenderebbe  il  volto;  ma  proferirefti,  &  efpor- 
refti  liberamente,  &  fecuramente,non  hauendo  à  dir  cofa  che 
non  foffe  giufta.  Medefimamente  quelle  cofe,  chefoglian  tener 
gli  huomini  immerfi  in  gran  penfiero ,  &  in  vna  certa  quafi  ago  -   Itef"  «  «te 
nia  di  mente ,  fé  ciò  non  nafee  da  gran  timore  ,  ò  terror  di  perico-   SUJ^"S,  „ 
lo  che  le  portin  feco  ;  fono  per  il  più  cofe  d'honore ,  &  piene  di  de-  M"        ** 
gnità,  &d'honeftà.  percioche  fi  come  le  cofe,  che  in  vno  fteflb 
tempo  ci  tengano  fuegliati,  folleciti  ,&aggrauati  di  penfiero,  & 

Ce     i         inficine 
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infieme  ci  recan  timore ,  fon  pili  preilo  pericoli ,  &  danni ,  appar- 
tenenti più  tofto  al  corpo  ,  che  all'animo;  coli  quando  lenza 
recarci  terrore,  òfpauento  alcuno,  ci  tengati  fofpefo,  &  impen- 
fierito  l'animo,  fon  cofe,per  il  più ,  che  riguardan  l'honore,  la 
reputatione,  &  la  gloria  fteflà  .   Quelle  virtù  ancora,  &  quelle  lo 
Itcm  virtutes,  deuoli  attioni ,  che  fon  proprie  di  foggetti ,  che  fìen  per  lor  natu- 
.«SrZ.  a»1  ra  PiU  nODm  ?  faran  più  nonorate ,  &  pregiate ,  che  quelle  non  fo- 
no ,  che  di  men  nobili  foggetti  fon  proprie .  Onde  diremo  che  la 
virtù  propria  dell'huomo,  ila  di  maggior  pregio,  &  degnità,che 
la  propria  virtù  della  Donna  .  Et  il  fimil  fi  deue  dire  del  padrone, 
&  del  feruo ,  &  in  altre  coli  fatte  diuerfità  di  foggetti .  Ne  fi  mara 
uigli  alcuno,  che  conquefto  luogo  paia  che  fi  riguardi  l'honefto  , 
più  tofto  in  comparatione  che  allòlutamente  confiderato.  perciò 
che  in  quefto  Capo  intorno  al  genere  demoftratiuo,  fi  fon  mefeo- 
lati  alcuni  luoghi  comparatiui,  tra  gli  affoluti,  per  non  effer  fat- 
ta diftintione  appartata ,  &  feperata  de  gli  vni ,  da  gli  altri  y  fi  co  - 
me  fi  è  fatto  nel  genere  deliberatiuo .  Et  la  principal  caufa  di  qu  e 
fio  è,  che  tutto  quel  che  fi  èdifcorfonelCapofettimoin  affegnar 
luoghi  di  comparatione,  fé  ben  fi  è  fatto  più  applicandogli  al  be- 
ne, &  airvtilé ,  che  è  il  fine  di  quel  genere;  può  nondimeno  ac- 
com  modarfi  in  gran  parte  a  i  fin  i  de  gli  altri  generi ,  potendo  mol 
ti  luoghi  quiui  polli,  di  determinati,  &  applicati  ,  che  fono  à 
quel  genere,  douentar  luoghi  communi ,  togliendo  da  effì  quel- 
l'applicatione ,  &reducendofià  generalità.  Ma  tornando  à  pro- 
pofito  ,  quelle  virtù  parimente,  pare  che  fieno  più  conformi  al- 
l'honefto,  le  quali  fon  più  atte  àefl'er  commode  &vtili,  &  godi- 
Etqnibusalijs  bili  ad  altri,  che  à  coloro  fleflì,  che  le  pofleggano,hauendo  noi 
magis  più  volte  detto  effer  importante  condition  deirhoneflo,il  farci 

k}  tu  «.vox™-    hauer  riguardo  fempre  più  àgli  altri ,  che  à  noi  fleflì.  Onde  per 
y"toa  la  forza  di  quello  luogo  diremo,  e  he  la  Giuftitia  tra  l'altre  virtù, 

grandemente  partecipi  dell'honeflo  :  conciofia  che  la  giuflitia 
che  fi  truou  a  in  noi ,  fé  ben  quanto  all'honore ,  grandiifima  parte 
ce  ne  porta  feco,tuttauia  quanto  all'vtile,&  al  commodo,  affai 
più  rendonda  da  noi  ne  gli  altri ,  che  in  noi  fleflì  ,  doue  la  fi  truo- 
ua.  di  maniera  che  non  foloà  noi  fuol  recar  molto  minor  virile,. 
ma  fpeffe  volte  acca  fca  ch'eliaci  rechi  danno;  mentre  che  da  mol 
ti  acquifli ,  &  guadagni  s'afliene  l'huom  giuflo ,  per  non  macchia 
reilfuoanimo,&  perconferuarefehietta,  &  integra  quella  vir- 
tù .  Appretto  di  quello  ogni  volta  che  gli  accafchiriceuer  ingiù- 

riada 
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ria  da  chiunque  fia ,  &  per  coiifeguentia  dementai*  nemico  di  chi  Itc™  ìniniicos 
lata  ;  molto  più  harà  dell'honorato,  &dell'honefto  il  prender  ven   *v  c!  c\    . 
dettadvn  tal  nemico,  che  per  altra  via  reconciharii  &  appacin-    fl<,0'„; 
carri  feco.conciofìache  eflendoìl  giudo  congiunto  con  rhonefto, 
&  parendo  cofa  conueneuole,  &  giufta  il  render  Tempre  pari  à  pa- 
ri ,  ne  fegue  che  fi  come  comporta  rhonefto  che  fi  renda  vgual  ri- 
compenfa  ne  i  benefitij,  che  fi  riceuano  ;  cofi  comporta  ancora, 
che  lì  renda  nella  vendetta  dell'ingiurie  che  ci  fon  fatte .  fenza  che 
non  par  cofa  degna  d'vnhuomo  forte,  né  conforme  alla  virtù  del 
la  fua  fortezza ,  il  moftrarfi  in  ceder  all'ingiurie ,  inferiore  alle  for 
zed'altri.   Medefimamente  il  vincere,  e'1  confeguir  honore  per  Qjnrevì&o- 
cagion  di  vittoria ,  foncofe  da  effer  polle  in  numero  con  le  con-    uà  Se  homr 
giunte  con  l'honefto  ;  come  quelle,  che  fon  eligibdi  per  loro  ftef-  *9  mutàri- 
fé,  quando  ben  niftunvtile,  ò  frutto  apportino:  &infiememen-    **' 
te  fono  inditij,&  legni, cheapertamente  moftrano  efceflb  divinai^ 
eflendo  l'honore  il  vero  premio  delle  operation  virtuofe  ;  &  la  vit- 
toria inditio  verifimiliflìmo  d'efeedere  nell'habito  della  fortezza, 
&  della  prudentia  ancora.  Oltra  di  quefto  delle  tre  fpetie  del  be-  [C.,mm„n 
ne, che  fono  l'honefto,  l'vtile,  e'1  giocondo  ,  riguardali  princi-    ranones 
palmente  l'honefto  tutte  quelle  cofe,  che  foglianfarfi  per  confer-  ^  to^i^ 
uar  viua l'altrui  memoria,  &glialtrui  fatti ;comc  fonie  oratio-    l*iuT* 
ni,  li  poemati,  le  ftatue,  gli  archi,  i  trofei,  &  cofe  fimili,tra  le- 
quali  quelle  Con  più  propinque  all'honefto ,  che  più  degna ,  più  fai 
da,&piuluugala  detta  memoria  rendano, &  maggior  honore 
importano :iSipropinquiflfime gli faran quelle,  che  non  folo fo- 
gliano adornar Thuomo  mentre  che  viue ,  ma  lo  feguan  doppo  la 
morte  ancora;  fi  come  fono  il  buon  nome,  la  chiara  fama,  la  glo- 
ria^ cofe  limili;  nelle  quali  fta  congiunta  maggior  degniti,  & 
maggior  pregio ,  che  non  fa  nelle  ricchezze,  nella  fanità,  &  in  fi  - 
mili  altri  beni,  che  abbandonano  l'huomo,  fubitochegliefcedi 
vita  .   Quei  beni  ancora  dietro  a  i  quali  pare ,  che  femore  fc^iia    x  1U1  us  °" 
honore ,  &  rcputatione ,  &  che  quali  a  viua  forza  muouin  gh  al  -  ^ù  &  ti^iì 
trui  animi  à  honorargli ,  non  è  dubio ,  che  più  tofto  fon  proprij 
del  ben  honefto ,  che  del  giocondo ,  ò  dellVtile .  Reca  pari  mcn  - 
te  affai  del  grande  ,&  del  celebre  ai  beni  che  polTediamo,  l'efce-  Item  qua:  fu- 
der  e  ili  nel  gener  loro  ;  come  a  dire  che  i  palazzi ,  le  ville ,  le  gioie,    Pru?.**l?% , 
le  fculture,  le  pitture,  Scaltri  ornamenti,  di  cui  fiam  pofleiTori,  'M1[XircV 
efeedin  di  lungo  per  arte ,  per  valore ,  &  per  rarità ,  quelli  che  pof 
fiedano in  quel  genere  gli  altri.  Et  maggiormente  ancora  vera- 
ce   3        ranno 
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ranno  àcrefcer  di  ftima,&d'honorcofi  fatti  beni,  quando  faran 
con"  rari ,  cheappreflb  di  noi  foli  fi  ritruouino  :  conciofìa  che  per 
la  rarità  loro ,  vengano  à  farfi  più  celebri ,  più  marauigliofì,  &  più 
notabili  ;  &  per  confeguentia  à  reftar  nella  memoria  de  gli  huomi 
ni  più  viuamente ,  &  più  lungamente .  Oltra  di  quefto  le  ville ,  le 
poffeffioni ,  e  i  giardini ,  che  poflediamo ,  &  altre  cofe  limili,  mag 
Xtem  non  fru-  gior  reputatione ,  &  dignità  recan  feco  a  i  lor  poffeffori ,  fé  più  to- 
£'fcra.  fto  vaghe ,  amene ,  di  poco  frutto ,  &  atte  à  ricrear  gli  animi ,  & 

^«K«f  Ti»™    à  dar  diletto ,  che  folamente  fruttuofe ,  &  atte  à  recar  guadagno , 
&  vtile ,  faran  difpofte ,  &  accommodate  :  percioche  in  quella  gui 
fa  pare  che  grandemente conuenghino  al  magnifico  &  al  libera- 
le ;  doue  che  in  quefta  pare  che  fieno  à  gli  animi  auari  in  vn  certo 
modo  accommate ,  &  appropriate .  Medefimamente  in  ciafche 
Sìngulorum  duna  città ,  natione ,  ò  prouincia ,  fon  da  effer  connumerate  tra  le 
^  quoque^  >    cofe  lodeuoli ,  &  partecipi  deirhonefto ,  quelle,chequiui  foglian 
i9T«  -m^  ìkx  e{fertenutein  pregio,  &  per  hi  ngaconfuetudine  fatte  quafi  pro- 
prie .  come,  per  eflempio  ,erano  in  Athene  gli  ftudi  delle  lettere , 
in  Roma  la  gloria  dell'arme ,  &  il  fimil  difcorrendo  per  varie  na  - 
tioni ,  &  diuerfi  popoli .  Diremo  ancora  per  quefta  medefima  ra- 
Et  quxeunque  gione  douerfi  connUmerar  tra  le  parti  dell'honefto  ciò  che  in  quc 
indici»         fta ,  ò  in  quella  natione  fuol  farfi  per  inditio,  &  per  fegno  di  quel- 
iti Sem <rx/*««  \0 1  che  quiui  fia  principalmente  tenuto  lodeuole ,  &  in  fommo 
pregio .  come ,  per  eflempio ,  effendo  in  gran  conto  tenuta ,  &  in 
fomma  veneratione  appreffo  de  i  Lacedomonij  la  libertà ,  &  il  vi- 
uere  fteffo  libero ,  ingenuo ,  &  non  fbttopofto  ;  haueuan  per  in  - 
ftituto ,  &  per  cornimeli  cittadini  di  quello  ftato,  il  lafciar  crefcer 
le  lor  chiome  &  i  lor  capelli ,  &  crefciuti  che  foffero ,  il  conferuar- 
li;  parendo  loro  che  la  lunga  chioma  foffe  affai  certo  &  propor- 
tionato  inditio  della  libera  vita  loro,  nemica  d'ogni  operation, 
feruile .  conciofia  che  effendo  l'vfo ,  e'1  mantenimento  della  chio- 
ma lunga  non  picciol  impedimento  ad  ogni  forte  di  feruil'attio- 
ne,  &dieffercitio  vile,  &  opera  manuale  ;  eglino  per  moftrar  d - 
effer  nemici  di  cofi  fatte  operationi ,  quelle  fteffe  cofe  voleuan  vfa- 
re ,  che  le  impediuano .  Appreffo  di  quefto  fi  fuole  ftimar  com  - 
Item  nulla      rnunemente  effer  cofafottopofta  all'honeftoil  non  effercitaral- 
iùtoVhAwku  cimo  effercitio ,  &  arte  di  quelle,  che  volgarmente  fi  domandan 
meccanice,  &  illiberali,  per  effer  cofa  molto  conforme  all'huo- 
mo  libero,  &  veramente  ingenuo  il  non  viuer  all'altrui  mercè,  ò 
ad  arbitrio  d'altri,  maàlibero  volerdifemedefimo.  Quefti  dun- 
que, 
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que ,  che  hauiam  fin  qui  afl'egnati  fon ,  fi  può  dir ,  quafi  li  luoghi , 
onde  l'orator  nel  gener  demoftratiuo  per  lodare, &  vituperare, 
hadapotertrarfuoraargomentiàmoftrar,cheòqueita,  ò  quel- 
la cofa  fia  da  collocar  tra  le  parti  del  bene  honefto,  ò  del  Tuo  con- 
trario ,  potendo  chi  Ci  voglia  per  fé  medefimo  con  volger  à  contra 
rio  lidetti  luoghi,  accommodargli  parimente  alle  cofe  degne  di 
vituperio.  Sarà  ben  ratto  hora  per  migliore  inftruttione  dell'ora 
tore  in  tal  genere,  il  procacciargli,  &  inoltrargli  alcune  auuer- 
tentie,medianti  le  quali  poffa  più  ageuolmente,  &  più  pronta - 
menteefferparatoàlodarc,òbiafmare,  fecondoehegli  verràdi 
bifogno .  Primieramente  adunque  per  tirare,  &  ftorcer  le  cofe 
più  che  può  al  propofitofuo,s'ha  da  ingegnar  l'Oratore  d'attri-  Eiquoqueae- 
buir  loro  li  nomi  di  quelle ,  che  per  effer  lor  vicine,  fé  ben  han  qual  cil)ienJa 
che  fomiglianza  con  elle,  non  fon  però  quelle,  ma  ò  più,  ò  man-  X*™°H 
co  lodeuoli ,  ò  ver  biafmeuoli ,  fecondo  che  all'oratore  verrà  ben 
di  aggiugnere  ò  lode ,  ò  biafmo .  Percioche  douiam  fapere  che 
ftado  le  virtù  collo  cate  in  mezo  de  i  lor  eftremi  vitij,vien  l'vn  eftre 
morifpetto  all'altro  ad  hauer  qualche  fomiglianza  col  mezo  che 
è  la  virtù  :  di  maniera  che  fé  in  vece  d'vno  degli  eftremi  prendere- 
mo lo  fteffo  mezo ,  verremo  à  farlo  parere  ò  lodeuole,  ò  ver  man 
co  biafmeuole .  Et  fé  per  il  contrario  prenderemo  in  vece  del  me- 
zo vneftremo  opponendolo  all'altro  eitremo,  verremo  à  farpa  - 
rere  Io  fteffo  mezo, ò  biafmeuole,òalmen  maco  lodeuole.Come, 
pereflempio  noi  veggiamoche  il  liberale  fta  pofto  in  mezo  del 
prodigo,  &dell'auaro;  l'vn  dei  quali  pecca  per  troppo  ritenerfl 
dal  dare ,  &  l'altro  per  troppo  dare  ;  doue  che  quel  di  mezo  dà,& 
ritiene ,  quanto, &  quando  bifogna  à  punto  :  &  per  confeguentia, 
quantunque  habbia  maggior  vicinità,  &  fomigliàza  col  prodigo, 
checonl'auaro,nódimenocon  ambidue  tien  qualche  fomiglian 
la,  pofcia  che  &:  dare ,  &  ritener  gli  conuiene  ;  ma  quanto  fi  deue, 
&  non  più.  doue  che  gli  eftremi  fon  fra  di  loro  in  tutto  contrari  j, 
&diffimili totalmente.  Laondecolui,chevorràtorvia  qualche 
parte  di  biafmo  all'vn  de  gli  eftremi,  cornea  dir  all'auaro, lo  pren 
derà,  non  come  contrario  del  liberale,  ma  come  auuerfano  del- 
l'altro eftremo,  ciò  è  del  prodigo,  &  lo  chiamar  à  liberale]  pofcia 
che  non  peccando  per  il  troppo  dare ,  in  quefto  per  qualche  parte 
alliberai  s'affomiglia.  Il  medefimo  fi  potrà  far  del  prodigo,  con 
chiamarlo  in  compatationdell'anaro,  liberale.  Oltra  di  quefto,  - 
coline  i  viti j ,  come  nelle  virtù  fi  truouano  alcuni  gradi  di  lar- 
ghezza , 
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ghezza,  fecondo  i  qualivienl'huomopiu,  ò manco  àparticipat 
di  limili  habiti ,  &  àdiuenirper  confeguentia  piu,ò  men  degno 
di  vituperio ,  ò  di  lode .  come ,  per  eflempio ,  diremo  che  dentro 
alli  confini dell'auaritia, alcuni  più  dentro  à  quelli  trouandofi,fi 
domandan  fordidi ,  alcuni  che  non  vi  fon  tanto  adentro ,  fi  chia- 
mano aflegnati ,  altri  amici  del  rifparmio ,  altri  del  loro  accurati, 
&  altri  d'altri  nomi,  l'un  più ,  ò  manco  dell'altro  biafmeuole ,  co- 
me è  manifefto  .  Et  il  fimil  fi  deue  dir  difcor rendo  per  gli  altri  ha- 
biti virtuofi,òvitiofi,comeciafchedunopuoperfefteflb  confi- 
derare .  Hor  per  tornar  àpropofito,  eflendo  cofi  fatti  habiti ,  & 
difpofitioni  più ,  &  manco  vicini  l'vn  dell'altro,  come  hauiam  det 
to ,  fa  di  meftieri  all'oratore  di  prender  l'vn  per  l'altro ,  fecondo 
che  gli  verrà  occafione  di  voler  più,  ò  manco  aggrauare  il  biaf- 
mo,  ola  lode,  come  a  dire,  fé  eflendo  vna  perfona  cauta,  &  ben 
auuertita  ne  i  pericoli  in  modo  ,che  non  à  cafo ,  &  inconfidera- 
tamente,&  {foltamente,  ma  conauuedutaauuertentiafi  ponga 
tra  quelli,  in  tal  cafo  per  non  efler  coftui  nell'eftremo  vitio  del- 
l'Audacia ;  l'oratore ,  che  lo  vorrà  più  che  può  deprimere ,  non  lo 
chiamerà  cauto,  &auueduto,  ma  timido,  per  hauerla  timidità 
qualche  fomiglianza  con  l'efler  cauto ,  eflendo  ogni  timido,trop- 
po  cauto .  Et  per  il  contrario  s'alcun  timidamente  li  farà  portato 
tra  i  pericoli ,  l'oratore  che  lo  vorrà  conferuar  reputato ,  lo  chia- 
merà, non  timido,  ma  auueduto,  cauto,  &  ben  confiderato. 
Dall'altra  parte  fé  l'oratore  vorrà  abbaflare  alcuno ,  che  fia  forte , 
&animofo,  lo  chiamerà, audace,  temerario  ,  ò  vero  fanguina- 
rio ,  &  infidiatore  della  vita  altrui .  Parimente  da  vn  che  fia  fìol  - 
to ,  &  mentecatto ,  potrem  tor  parte  delbiafmo ,  con  dire  che  fia 
di  non  doppia ,  ma  aperta,  &  femplice  natura ,  &  troppo  buono . 
Vn'infenfato,  &  flupido  chiamarem  manfueto  :  vn  di  natura 
agrefte ,  afpera ,  &  mitica ,  chiamaremo  integro ,  graue ,  &  feue- 
ro.&al  contrario  riuolgeremo  li  detti  nomi,  fé  vorremo  accre- 
fcere ,  &  far  maggiore  il  biafmo.  Et  accade  in  quefto  quafiil  me- 
defimo,ò  fimile,  che  fuol' accadere,  ne  i  difetti  della  perfona  j 
come,  per  eflempio,  per  mitigar  la  brutezza  del  gobbo,  lo  chia-r 
miamo  inchinato ,  le  carni  negre  nominiamo  oliuigne ,  &  il  fimil 
Et  hoc  modo  difcorrendo  in  altri  difetti  tali.  Et  grandemente  à  confeguirlagià 
iconfequen-  detta  auuertentia,  giouerà  il  riguardare,  &  tener  l'occhio  ,  in 
tlhu$„  qual  fi  voglia  difpofitione ,  ò  habito ,  à  quelle  cofe  che  fogliano 

^  k"701*   feguirgli  apprefio ,  e'1  prender  tra  efle  quella,  che  più  faccia  al  no- 

ftro 
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ftro  popofito  per  lenire ,  ò  ingrandir  quell'habito ,  ponendogli  il 
ilrronied  eflà.  come,  per  effempio,  perche  con  l'iracundia  fuol 
accompagnarfi  l'ener  furibondo  ,  intrattabile  ,  &  ancor  Teffer 
aperto,  8d'efler  d'ogni  doppiezza  libero,  delle  quali  qualità  l'vna 
è  più  biafmeuole  dell'altra,  anzi  alcuna  vene  che  più  tofto  di  lo- 
de, che  di  vituperio  è  degna  ;  noi  volendo  difendere  vno  immerfo 
nell'ira ,  &  diminuir  la  fua  bruttezza,  prenderemo  tra  le  dette  con 
ditioni,  che  lèguan  l'ira,  quella,  che  manco  (la  biafmeuole,  &  il 
nome  dVfla  gli  attribuiremo,  chiamandolo,  pereflempio,  huo- 
mo  di  natura  non  doppia ,  ma  libera ,  &  aperta ,  &  femplice .  Et 
il  contrario  faremo  fc  ci  verrà  ben  di  deprimerlo ,  &  di  aggrauare 
il  fuo  biafmo,  nominandolo  furiofo  ,  &  crudele .  Medeiìmamen 
te  perche  quelli ,  che  ftiman  troppo  fé  ftelfi ,  par  che  per  il  più  mo 
(trino  in  apparentia  d'efier  fuperbi ,  vani ,  fattoli ,  arroganti,  gon- 
fiati ,  &  ancor  graui ,  &  magnanimi  nelle  lor  attioni  ;  noi  per  de- 
primergli ,  &aggiugner  lor  vituperio  ,  glinominaremo  fuperbi , 
ò  vani,  ò  limile  ;&  per  mitigare,  &  addolcir  il  biafmo, &:  volger- 
lo in  lode,  graui,  &magnanimi'glichiamaremo.  Auuertiremo 
ancora  per  recar  minor  biafmo  altrui,  di  fcemare,&  diminuir  Eosquoq;  qui 
Tempre  ogni  efceflb ,  &  ogni  troppo ,  da  i  lor  habiti ,  &  dalle  loro    «cedunc 
attioni.  &  per  il  contrario  volendo  far  maggiore  il  biafmo  loro,  ^m|  l<i  TtUf 
ogni  cofa  che  errando  faccino,  alzaremo  allc-fceflb  ,  &  eflerui  il 
troppo  moftrarem  col  nome  chele  daremo .  conciofiache  eflen- 
do  collocate  le  virtù  nei  mezi,nonpuocon  effe  ftar  mai  il  trop- 
po, ma  congli  eftremi  foli.  Nel  biafmar  dunque  chiamaremo 
gli  arditi,  troppo  arditi,  &  per  confeguentia  audaci ,  ancora  che 
forti  fieno  :  &  troppo  temer  diremo  coloro ,  che  fecondo  che  lì 
conuien  temono  :  &  troppo  larghi  nello  fpender  quegli  altri ,  che 
fpendau  come  liberali .  &  il  contrario  farem  nelle  lodi ,  ogni ,  an- 
cor che  troppo  ardire,  chiamando  ardir  conueneuole  allafortez 
ra;&ilfimilnegli  altri  habiti ,  &  difpolìtioni ,  ò  virtuofe,  ò  vi- 
tiofe ,  che  fieno,  fi  deue  intendere,  percioche  hauendo  l'oratore  à 
eftercitarlafuaarte,quafi  fempre  appreflòdiperfone,  che  per  il 
più  fono  imperite,  £c  non  fan  diftinguer  minutamente  le  nature,    rjbuiitaP  "" 
&  le  proprietà  delle  cofe;ageuolmenteaccettaranno,&  prende-  <P6£«  Ti  ^ 
ranno  l'vn  habito ,  per  l'altro ,  che  à  quel  fia  vicino ,  fé  1  orator  fa  -    T0,f 
prà  deliramente ,  &  ingegnofamente  nominare  &  moftrar  l'vn  NcJJfivl)ine 
per  faltro,&  far  parer  quello  quello.  Vn'altra  auuertentia  ancora    ^  ^  0\,  ^ 
non  è  punto  da  difprezzare ,  la  qual  è  fondata  fopra  l'ignorantia     *V>"w 
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del  volgo,  &  dei  più  de  glihuominhliqualiperilpiu  nonfapen 
dodifìinguerleverecaufedegli  affetti,  dalle  non  vere,&  li  veri 
modi  d'argomentare,  dai  non  legittimi,  fi  rendan  facili  ad  effer 
ingannati  da  i  fallaci  fillogifmi  d'vn  fagace  oratore  ;  &  quafi  da  lo 
ro  fteffì  fi  dan  nella  ragna  de  i  paralogifmijcome  fan  gli  fpettatori 
nell'accettar  alcune  falfe  tragiche  recognitioni  in  luogo  di  legit- 
time ,  come  dice  Aditotele  nella  Poetica .  Volendo  noi  dunque 
con  la  noftra  oratione  far  maggior  il  biafmo ,  ò  la  lode ,  di  quefte 
attioni,  òdi  quelle,  douerem  cercar  d'attribuirle  a  quelle  cau- 
fe ,  le  quali ,  fé  ben  non  fon  vere ,  fon  almen  verifimili ,  &  più  aiu- 
tano la  caufa  noftra ,  che  non  farebbon  le  vere  :  come ,  per  effem- 
pio,perche quantunque  il  vitio  dell'audacia  fiala  vera  caufa  del- 
Pattioni  temerarie,  che  fanno  gli  huomini,  mettendoli  fconfi- 
deratamen  te  ,&  pazzamente  fenz'alcuna  confiderata  elettione, 
in  ogni  pericolo,  che  venga  lor  innanzi;  nondimeno  affai  verifi- 
mil  caufa  di  quefto  può  apparire ,  non  l'habito  del  vitio  nò ,  ma 
l'effer  per  natura  animofo,&  pronto,  à  non  fuggir ,  bifognando,i 
pericoli.  La  onde  fondandoci  noi  in  cotal  caufa  potrem  dimi- 
nuire  il  biafmo  dell'attioni  veramente  temerarie,  &  audaci,  ar- 
gomentalo ,  &  dicendo ,  che  fé  coftui  in  occorrentie  di  niun  mo- 
mento, &per  ogni  Ieggieriflìma  cagione  mette  à  pericol  la  fua 
vita ,  molto  più  è  verifimile  che  fia  per  farlo  nell'occafioni  impor 
tanti  che  lo  ricerchino.  Etfeà  tutti  quelli,  che  ricerchino  il  fuo 
aiuto,  ancor  che  perfone  fieno  ne  da  lui  conofciute ,  ne  d'alcuna 
ftima ,  egli  fi  moftra  prefto  à  concederlo;  con  metter  à  pericolo  la 
vita  fua  ;  molto  più  farà  quefto  per  gli  amici ,  &  per  la  patria ,  co  - 
me  colui ,  che  è  cofi  fatto  per  fua  natura ,  &  non  per  vitio  d'auda  - 
eia,  &  di  temerità.  Con  quefta  maniera  d'argomentar  adunque 
fi  vien  in  vn  certo  modo  à  far  inganno  àgli  afcoltatori  ;  moftran- 
do  loro  vna  caufa  per  vn'altra  di  quelle  attioni  audaci  che  fon  in 
colui  :&  facendo  parer  che  nafehin  da  vna  certa  abbondantia  di 
animofità,  òdi  buon  affetto,  &  di  buon  volere,  in  effer  egli  pron 
to  per  natura  al  foftener  pericoli,  &  a  dar  aiuto,  &  far  benefitio 
ad  altri  col  fuo  valore ,  che  è  cofa ,  non  folo  non  biafmeuole ,  ma 
lodeuole .  Parimente  volendo  noi  far  parere ,  ò  men  vituperabi- 
li, ò  fefipuo,lodeuoli,roperationidVn  prodigo,  potremo  con 
moitrar  che  non  dal  vitio  della  prodigalità,  che  è  laverà  caufa 
loro,  nafehino,  ma  da  vna  certa  natura  d  effer  egli  largo  in  benifi- 
car  altrui  con  le  proprie  foftanze,  che  par  caufa  affai  verifimile; 

potrem 
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potrem  (dico  )  fondati  in  queftacaufa ,  argomentare,  che  fetali 
operationi ,  &  tali  fpefe  fa  coftui  in  cofe  tanto  poco  neceffarie ,  & 
di  fi  poco  conto;  molto  più  le  farà  egli  neHoccorrentie  honora- 
te ,  &  importanti  che  lo  ricerchino:  &  fé  dona  il  fuo  à  chiunque  gli 
viene  innanzi ,  molto  più  s'ha  da  creder  che  lo  donana  à  gli  arm- 
ena i  parenti ,  &  a  chi  più  lo  meriti .  di  maniera  che  facendo  noi 
apparir  checionafeada  naturale  abbondantia  di  cortefia,  &  di 
benigna  voluntà  di  fouuenir  li  bifogni  altrui  ;  verremo  à  far  pa- 
rere,nonfolonon  degnedi  biafmo,  quelle  operationi  che  n'eran 
degne,  ma  ancor  Iodeuoli  in  qualche  parte.  Etilfimilfi  può  di-* 
(correr  per  gli  altri  habitivitiofi,auuertendoche  quefta  medefi- 
ma  auuertentia  può  parimente,fe  fi  prende  ,&  s'vfa  al  contrario , 
feruire  a  far  parere  nò  folo  men  Iodeuoli, ma  anche  in  qualche  par 
te  vituperabili  quelleattioni  che  fon  degnedi  lode ,  comeciafche 
dunopuodifeorrere,  &  applicare  per  fé  medefimo.  Douiamo  Oportctetìaoi 
©ltradiquefto  hauere  auuertentia,  nelle  lodi,  &  ne  i  biafmiche    ap"^"^ 
noi  douiam  dare ,  di  confiderare  le  qualità ,  le  nature ,  le  leggi ,  e  <rK< 
i  coftumi  di  quelle  città ,  ò  di  quellenationi ,  appreffo  delle  quali 
hauiamo  con  la noftra  oratione  à lodare,  ò  vituperar  qualche co- 
&  ;  &  quali  cofe  fieno  appreffo  di  loro  in  pregio ,  &  quali  à  vile  ; 
accioche  per  poca  auuertentia  non  ci  ventiTe  lodato,  ò  biafmato 
cofa ,  che  effendo  contra'l  gufto  &  cófènfo  loro,faceffe  effere  l'ora 
tion  noftra  rkeuuta  finiftramente  :  come  auuerria ,  per  effempio, 
fé  noi  voleremo  parlar  in  lode  del  principato  ,  &  gouerno  della 
Monarchia ,  appreffo  d'vn  popol  libero  ;  ò  in  biafmo  del  detto  fta 
to ,  ò  ver  in  lode  della  libertà  appreffo  d' vn  Principe,  ò  d'vn  Tirart 
no,  &  limili.  Onde  Socrate  foleua  dire  che  gii  era  facile  il  lodar 
in  Athenegli  Atheniefi  ;  quali  che  egli  voleffe  per  quello  intende- 
re che l'oratoredoueffeingegnarfi d'accommodare  l'oration fiia 
nelgener  demoftratiuo  all'inclinatione,  &  conditione  de  gli  a- 
fcoltatori  :  &  quando  pur  gli  occorreffecThauer  à  lodare,  ò  biaf- 
mar  contra'l  gufto  di  quelli ,  come  auuerria  in  lodar  gli  Athenie- 
fi in  Sparta ,  conofceffe  almeno ,  che  tal  cofa  gli  haueffe  ad  effer 
più  difficile,;  &  per  confeguentia  haueffe  bifognodi  maggior  pru 
dentia,di  maggior  diligentia,  &  di  maggior  arte.  Auuertifca 
parimenreper  la  medefimaragione  l'Oratore, che  non  tutte  le  F       . 
medefime  cofe  fono  in  gran  pregio ,  &  in  gran  conto ,  &  d'honor   fin"uios*pU 
degne  (limate  appreffo  di  tutte  leprouincie ,  &  di  tutti  i  popoli ,  </•«  K  to'  m? 
li  di  tutte  l'arti ,  &  di  tutte  le  profeflioni  j  anzi  tanta  difterentia  *&f* 
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vi  fi  vede  fpettb, che  alcune  cofe  faran  tenute  degne  di  lode  ap-» 
pretto  d'alcuni  5  che  appretto  d'altri  recaranbiafmo.  come  à  dire 
che  alcune  cofe  fono  in  contò  appretto  gH  Scithi ,  che  appretto  de 
i  Greci  fono  abhorrite  :  alrre  da  1  rìlofort  faranno  honorate ,  &  te- 
nute care  ,che  appretto  del  vulgo  faranno  hauute  à  vile  ;  e'1  fimi! 
difeorrendo  per  l'altre  nati  oni ,  nature ,  profeflloni ,  &  confuetu- 
dini  lì  deue  dire  .  Adunque  l'Oratore  conofeiuto  ch'egli  harà 
cjuai  fienle  cofe  tenute  inpregio  ,&  quali  lehauuteà  vile  da  co- 
loro ,  appretto  de  i  quali  ei  parla  ;  s'ha  da  ingegnare  di  adherire 
alle  leggi,  alle  conluetudini&:  inftituti  loro  ,  con  lodare,  non  le 
cofe,  che  communemente  fon  da  quelli  ,fecondo'llorcoitume  te 
mite  di  nittlm  conto ,  ma  quelle  che  fon  riputate  da  effi  honorate^ 
&  degne  di  lode.  Et  per  farle  parer  più  lodeuoli  farà  ben  fatto  di 
ridur  più  che  fi  può  il  volontario  pregio  al  vero  nonetto ,  ciò  è 
inoltrar,  che  non  folo  per  legge  ,&  per  confuetudiner&  oppe- 
nion.  di  quei  popoli ,  &  di  quei  protettori,  fon  di  pregio ,  &  meri  - 
tan  lode  quelle  cofe,  ma  per  propria  natura  ancora  :pofcia  che 
di  maggior  lode  fi  moitra  degna  vnacofa,  s'ella  è  nobile,  &:  di 
pregio  per  fu  a  natura ,  che  fé  gli  è  hauuta  tale  per  inftituto,  ò  con- 
fuetudine  di  chiunque  fìa .  perche  quello ,  che  è  tal  per  natura» 
par  che  per  il  più ,  in  ogni  luogo,  in  ogni  eflercitio,  &  in  ogni  pro- 
feritone Ila communemente tale.  Medelimamentenon  è  da  la- 
feiar  in  dietro  l'auuertir  fempre,  che  grand'ornamento  à  quella 
perfona,  che  noi  prendiamo  a  lodare,  portaranno  quelle  anio- 
ni ,  quei  fatti ,  &  quelle  cofe  finalmente  ,.ehe  (  fecondo  che  può  pa 
rere)  àleiragioneuolmenteconuenghinOj&che  da  eflà  quali  fi 
douettero  afpettare  :  come  fé  per  ettempio ,  foffer  cofe  degne  de  i 
fuoi  maggiori,  &  a  i  fatti  di  quelli  proportionate ,  &  in  foni  ma 
correfpondentiad  altre fimiliattionivirtuofe,  òfue,  ò  de  ifuoi 
paffati  tpercioche  pare,  che  ritenga  in  fé  gran  parte  del l'honefto, 
&  della  fretta  felicita,  raggiugnerehonore,ali'honorgiàacqui- 
ftato ,  ò  da  noi ,  ò  da  1  maggior  noftri  (  che  fi  può  parimente  in  vn 
certo  modo  domandar  nottro)  &  accumulami  dell'altro  di  ma- 
no in  mano .  oltrache  vna  fteffaoperationvirtuofa,  s'ella s'aggiu 
gne  a  più  altre  limili ,  non  folo  vien  a  far  più  pregiato  quel  com  - 
pofto,  ma  fé  ftefla  rende  più  nobile ,  che  fola  non  farebbe .  Et  fé 
in  lodar  alcuno  ci  verranno  innanzioperationi,&  fatti  fuoi,  che 
non  appain  conformi ,  &  proprij  di  quelle  qualità ,  &  di  quelle 
condiaoni,chefttruauaQÌaeiTojS:  per  confegtientia  non  paia 

che 
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che  fi  doueflero  afpettar  da  lui  ;  hauiam  da  procurai'  di  dimoftra 
re ,  che  uon  per  quelro  fon  elleno  manco  degnedi  lode ,  anzi  affai 
più ,  che  fé  foifer  tali ,  quali  pareua  ,  che  fi  douefler  da  lui  appetta- 
re, come,  per  effempio,  non  parendo  (per  quel  che  fi  vede  coni- 
munementeauuenirneipiu)  che  fi  debbia  afpettar  da  chi  fi  truo- 
ui  in  profpera  fottuna,  la  moderantia , &  la  benignità,  ma  più 
torto  arrogantia ,  noi  per  maggior  lode  di  chi  lodiamo ,  fé  vedre- 
mo ch'egli  fia  fiato  fauorito  dalla  fortuna ,  moftraremo  che  da 
lui,  quantunque  fortunato,  fiancontra  quello,  che  fi  fuife  potu- 
to afpettare,  procedute  fempre  maniere,  &  attioni  benigne, & 
manfuete .  &  fé  gli  harà  hauuta  la  fortuna  auuerfa ,  diremo ,  che 
in  lui  non  il  fia  mai  veduta  attione  che  denoti  difperatione  ,  ò 
auuilimento  d'animo,  come  pareua  che  iì  potette  afpettarc  dal 
fuo  auuerfo,  &.  mifcro  fiato;  ma  al  contrario  fi  è  fatto  fempre 
conofeere  per  magnanimo  ,  &  potente  à  non  foccomberc  all' 
auuerfiti  ,  ma  à  refìlterle  contra  fempre  .  Diremo  ancora  che 
col  crefeer'  egli  di  autoriti,  &  di  dignità,  non  per  quefioè  mai  di- 
uenuto  infoiente,  òdifprezzator  de  gli  altri,  come  par  che  fi  pò  - 
teife  dubitando  a  fpettare  ;  ma  ogni  di  fi  è  fatto  eonofeer  per  trat- 
tabile, &  per  affabile.  Etcofifattaauuertentiahebbelfìcrateec-  Qjnlc  illud 
cellentiflimo  Capitano  de  gli  Atheniefi,  in  maggiormente  voler   ^lucrati* 
lodar  fé  medefimo;  quando  confiderando  egli  da  quanto  vile,  T"0VT0''  ^TJ 
mimile,  &  baffo  flato  nel  qual  era  nato,  &  nei  primi  anni  educa- 
to, rblTe per  lafua  virtù  falito  à  quella  grandezza, &  dignità  ,  in 
cuilìtrouaua;  fé  ne  foleua  gloriare  coli  dicendo  :òda  qual  gra- 
do, à  qual  grado  fon'io  venuto  :quafi  che  per  non  fi  douer  afpet- 
tar da  fi  baffo  principio,  fi  alto,  &  nobil  progreffo,  gli  redini - 
dalfe  queftoà  maggior  honore.  Col  medefimo  fondamento  cer- 
co  d'accrefccr  lode  ad  vn,  che  haueuaconfeguita  vittoria  ne  i  gi-  je^t  ^U1 
uochi olimpici  (cofani Grecia  di  fuppremo  honore)  comi,  che  ^TovòjWfnrw 
compofequel  celebre  epigramma  di  tal  vittoria;  nel  quale  aper-   4'*òv 
tamentemanifeftaua,  che  quel  vincitor  non  haueua,  come  il  più 
deglialtri,  che  vi  concorreuano,&  contendeuano,  effercitato 
le  forze  fu  e  in  coli  fatti  giuochi  honorati ,  onde  fé  ne  foffe  domito, 
afpettar  quell'elite;  ma  nato  vii  mente  era  per  l'innanzi  afTueratto 
à  fomentar  lafua  vita  col  portar  tutto'l  giorno  fopra  le  fpalle  fu  e 
le  corbe  piene  di  pefee  da  Argo  à  Tegea.  doue  lì  vede  che  quel 
buon  Poeta ,  che  compofe  quell'epigramma  conobbe  d'accrefccr 
lode  à  quel  vincitore ,  con  inoltrar  la  condition  di  lui  eiìere  fiata. 
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tanto  vile ,  che  cofi  honorata  vittoria  non  Te  ne  foflfe  domita  alpet 
tare .  Non  dilfimil  giuditio  fu  ancora  quel  di  Simonide ,  eccel  - 
Et  illud  Simo  lentiflìmo  Poeta  ;  il  quale  volendo  far  apparir  maggior  la  gloria, 
idi         i  '  &l'honord'vnanobiliflìmafemina,  ch'egli  hauea  tolto  a  lodar  ne 
wV*  V     "*  l  fuoiverfi;  venendo  àmoitrarl'humanità,  la  benignità,  &  l'afta- 
bilitàdi  quella  ;acciochetai  qualità  parefler  maggiori,  dille  che 
ella  tra  figlia,  &  forella  ,&  conforte  di  Re  :  quafi  che  potendoli  da 
leipertalcaufaafpettarpiutóftoinfolentia  dicoftumi,&:  fatto, 
chepiaceuolezza ,  veniffeella  à  refplendere ,  &  à  parer  maggiore. 
Verum  quo-  Deue  appreflb  di  quelìo  l'oratore  nelle  lodi ,  fc  ne  i  biafmi  ch'egli 
mamlaus  ^  hadadare,confiderare,checonfiftendo cofi  il  vituperio, come 
tvn     wT&.i'  ]a  lode ,  principalmente  nelTattioni ,  più  che  ne^li  habiti  ;  Se  eden 
do  proprio  cofi  de  i  virtuofi ,  come  de  i  vitiofi,  il  far  le  operationi 
loro  con  deliberata  elettione,  &  non  potendoli  quel  che  fenz'elet 
tione,fconfideratamentefifa  quafi  àcafo , attribuire àvitio,  ò  a 
virtù;  ha  da  procurar  foratore  di  far  tempre  parere,  che  quanto 
s'habbiano ò detto , ò fatto  coloro, de  i  quali  ei  parla ,  fia  ftato 
non  àcafo,  ma  volontariamente,  &confideratamente  .  Età  far 
O  '  madre   clue^:0gfi  potrà  giouar  all'ai,  il  inoltrare,  che  non vna volta, ò 
confort        due  riabbiano  cofi  fatto ,  ò  cofi  detto ,  ma  fpeffe  volte  ;  pofeia  che 
jcfK<n^(AÈTÒ  quello, che  accade  caudalmente,  fuoPaccafcar  di  rado,  &  per 
jroATiKKiB-     confeguentia  ciò  che  fpefìò  torna  à fare  l'huomo,  menpare  che  fi 
debbia  attribuire  al  cafo,  ma  àconfiderato  voler  di  lui.  Procuri 
càTu^  **"*  adunque  l'oratore  di  redurre  ,  &  di  tirar  tutte  l'attioni  di  chi  egli 
/w  h}  t*  <n/<i-  loda ,  ò  biafma ,  al  fonte  dell'elettione ,  ancora  che  veramente  fof 
wtò^«t«      fero  accadute  à  cafo  :  ingegnandoli  fempre  di  colorir  più  che  può 
li  fatti ,  &  li  detti  fortuiti ,  &  cafuali  col  color  dell'elettione ,  mo- 
ftrandoogni  cofa  effer  fatta, &  detta  confideratamente , &  vo- 
lontariamente, in  che  (come  ho  detto)  gli  recaràaiuto  il  mo- 
strar che  il  fomigliante  fia  flato  detto ,  ò  fatto,  non  vna ,  ma  mol- 
te volte rpercioche molte, &  limili  attioni,&  d'vna  forte  ftelTa, 
non  foglian  da  noi  procedere  le  non  per  habito ,  &  per  elettione , 
alla  qual  (come  ho  detto  )  fi  deue  principalmente  attribuire  la  lo 
de ,  e'1  vituperio .  Non  eflèndo  adunque  la  lode  altro  che  vn  de  - 
Cum^cro    inoltrare,  &  far  parer  con  parole  l'importantia,  &  la  grandezza 
i5i  flvmos  ^e^a  v*rtu  »  k  ^  mefiiel'i  à  voler  celebrar  i  fatti ,  &  l'operationi , 
iiyo$  ildemoftrar che nafehin dall'habito  virtuofo .  Percioche  douiam 

fapere,chein  quello  folo  à  voler  parlar  propriamente,  difièri- 
feon  tra  di  loro  il  lodare ,  e'1  celebrare,  che  fi  lodan  propriamen- 
te gli 
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te  gli  habiti  delle  virtù ,  &  fi  celebrali  propriamente  i  fatti ,  &  l'o- 
pre,che  da  quegli  habiti  vengati  mora.  Lacelebration  dunque,  Se 
la  lode,fe  bene  fpeffo  fi  prendon  l'vna  per  rakra,nòdimeno  in  que 
fto  fon  diuerfe ,  che  quella  i  fatti, &  quefta  gli  habiti  riguarda  prin 
cipalmente  :  riguarda  dunque  la celebratione  l'opere,  come  in- 
diti j  ,  &  fegni  della  virtù  :  fi  come  molt'altre  conditioni,  &  circo- 
ftantie,  che  fogliano  ftar  d'intorno  al  fatto,  s'allegano,  &  s'ad- 
ducano à  confermare ,  &  far  fede  del  fatto  Retto  ;  come  farebbe  a 
dirla  nobiltà ,  la  buona  educatione,  &  fimili:  percioche  molto 
verilìmilpare,cheda  i  buoni  progenitori  debbian  nafeer  buoni 
defeendenti;  &  che  dall'ottima  educatione,  debbia  venir  otti  - 
mo l'educato  .  Lacelebration  dunque,  conuien  (come  ho  det- 
to) principal  mente  ai  fatti,  de  all'opre  che  nafean  dalla  virtù,  co-  LawUmus  er- 
me à  fegni,  che  manifeftan  gli  habiti, co  i  quali  conuerrebbe  la    g°^$ 
lode ,  ancora  che  non  appariflen  l'opre,  fé  tali  habiti  per  loro  ftef-  °^J  "=  É,',tw^",' 
fi  fi  potefl'er  manifeftare  :  ma  ftando  dentro  àgli  animi  noftrioc-       " 
culti ,  fa  di  meftieri  d'afpettarne  l'opre ,  che  gli  manifeftino  .   Il 
predicar  poi  alcun  per  beato ,  e'1  predicarlo  per  felice  ,  fono  in  fé 
quefte  duepredicationi  quali  vna  ftelfa  cofa  ;  differenti  nondime-    Bcatjo  vero 
no  ambedue  dal  predicar  la  virtù,  che  Ci  chiama  lodare,  &  dal    &feliritacio 
predicar  l'opere  della  virtù,  che  fi  chiama  celebrare,  ma  ben  eia-  f****?'^0*  & 
(cuna  di  quelle  predicationi  di  fopra ,  contiene  in  fé ,  &  compren-    ** 
de  ambedue  quefte  due  altre  ancora.  Percioche  quantunque  co- 
fi  la  felicità,  come  la  beatitudine  ( che  quafi  vna  (teda  cofa  fono  ) 
dalla  fola  virtù  neceflariamente  pende,  pofeia  che  in  tanto  fola- 
mente  abbracciano  l'opere  virtuofe,  in  quanto  che  l'opere  fono 
inditi],  &:  fegni  de  gli  habiti  delle  virtù  jtuttauia  coli  la  felicita  - 
tione,  come  la  beatificatione,  ciò  è  coli  il  predicare,  &  chiama - 
re,  &  fumar  alcun  per  felice,  come  per  beato,  non  fololavirtùri 
guarda ,  ma  l'opere ,  &  li  fatti  ancora .  Et  la  ragion  è  che  à  fare  vn 
huom  felice ,  &  beato ,  non  è  necefiario  il  giuditio  che  facciati  gli 
altri  della  fua  virtù  ;  ma  tenerne  egli  confapeuole  in  fé  fieno  ba- 
da, quantunque  niun' altro  lo  itimi  tale .  doue  chealla  felicitano 
ne,  &  beatificatione,  ciò  è  alla  predicanoti  della  fua  felicità  yÒc 
beatitudine,  fa  di  meftieri,  che  à  chiunque  habbiada  far  quefta 
predicanone ,  &  quefto  giuditio ,  fia  nota ,  &  mani  feda  quella  vir 
tù:&  non  potendo  effer  nota  fé  non  mediatiti  l'opere;  di  qui  è 
ch'ella  abbraccia ,  &  riguarda  la  virtù ,  &  1  opere  della  virtù  infic- 
ine .  Onde  nonfenza  ragione  hauiam  detta  effer  la  felicitatione > 
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&  labeatificationetradiloro  vna  ftefla  cofa ,  ma diuerfa  nondi- 
meno cofi  dalla  lode,  come  dalla  celebratione ,  quali  ambedue 
cofe  fottodi  fé  comprende .  Hor  di quefte  >&.di  tofì  fatte  auuer- 
t  teorie  porrà  lorator  grandemente  feruirfi  nel  gener  demoftrari  - 
ìhbéi  autem  uo  .  tt  perche  il  lodare  nel  detto  genere,  ha  vna  certa  conue- 
communem  nientia,  &  corrifpondentiacon  l'indurre, &  col  fuadere,che  fi  fa 
w'1'01'  nel  gener  confultariuo,  ogni  volta  che  gli  accade  riguardar  nelle 
confulte  l'honefto;  fi  come  ancora  il  biafmare  l'ha  col  diftogliere, 
&  col  difìiiadere  ;  ne  fegueche  le  medefime  auuertentie ,  che  fi  fon 
difopraafTegnate  al demoftratiuo genere,  potranno  ancora  con 
vna  certa  poca  di  mutationche  fi  faccia  nel  modo  d'cfporre ,  8c 
d'efplicare,  effer  vtili  al  confultatiuo,  ogni  volta  (come  ho  già 
detto)  che  glipccorre  d'hauer  nelle  confulterifpettoall'honefto. 
La  conuenientia ,  che  in  tal  cafo  tiene  il  lodare ,  col  fuader  confi- 
gliando ,  &:  il  vituperar  col  diftogliere ,  è  quefta ,  che  quelle  cofe, 
alle  quali  cercarà  con  honefto  configlio  il  buon  configlielo d'efei 
tare,  &  d'indurre  gli  afeokatori;  oda  cui  cercarà  di  reuocargli, 
&  diftorgli;  quelle  fteflè,  trafpofte  alquanto  con  le  parole  po- 
tranno feruire  à  lodare,  ò  à  vituperare  chi  fi  voglia.  La  onde 
offendo  già  per  quel  che  fi  è  detto  di  fopra  manifefto  quali  habiti, 
Cum     olu-  quali  diìpofitioni,&  quali  conditioni,&  operationi  fien  quelle, 
bcasqus       che  poflan  render  honorato  1'huomo,  &  degno  d'honore,  &  di 
fmàcv»  §(xo-    ftima;  quefteftefl'e  qualità  potremo,  non  foloaccommodarà  lo- 
*"r  dar  chi  fi  voglia,  ma  mutato  folo  alquanto  lordili  delle  parole 

adattar  parimente àefeitare,  ammonire,  &  indurre  altrui,  à  fe- 
guire ,  &  abbracciar  l'honefto  .  come ,  per  effempio ,  fé  noi  cofi  di 
cefiimo;  Non conuien  (cittadini  honoratiflìmi  ) che  noi  ponia- 
nitione      '  ni°  Sfondamento  della  reputation  noftra,  &  del  pregio  noftro 
fin  Sri  w  <Pà   nei  beni,  che  puodar  la  fortuna,  ma  inquelli,  che  fon  femprein, 
W*  poter  noftro ,  de  i  quali  fiamo  (ignori  noi  fteflì ,  come  fon  le  vir- 

tù, &  leattioni ,  che  da  quelle  nafeono  :  fé  noi  (dico)  cofi  dicefli- 
mo ,  farebbe  ciò  detto  in  maniera  d'indurre ,  ammonire ,  &  efor- 
tar  configliando  all'honefto  nel  gener  deliberatiuo .  doue  che  fai 
uando  la  foftantia  delle  dette  parole ,  &  fòlo  alquanto  mutando 
il  modod'efporle,&  di  proferirle jdiuerranno  accommodate  al 
demoftratiuo,  come,  per  effempio  ,  dicendo .  Coftui  di  chi  vi 
ragiono  (clariffimiafcoltatori)  nonpofemai  il  fondam ento  del- 
la Aia  reputatione,&  del  pregio  fuo,  nei  beni,  che  copiofamen- 
te  gli  ha  dati  la  fortuna;  ma  in  quelli,  che  erano  in  poter  fuo,& 

dei 


RETORICA  D'ARfST.  n; 

de  i  quali  era  fignor'  egli  fteflfo ,  ciò  è  nelle  virtù  Tue ,  &  nell'arcio- 
ni ,  che  medianti  efle  virtù  da  lui  rtafceuano .  Diremo  ancora  in 
modo  di  configlio  efler  cofa  honeftiflìma ,  &  douutiflìma  ne  i  pre- 
Tenti  bifogni  della  patria  noftra ,  metter  in  pericolo  la  propria  vi- 
ta. Et  nel  lodar  alcun  poi,  faluando  la  medefima  foftantia,  6c 
mutando  alquanto  le  parole ,  diremo  che  egli  Tempre  in  ogni  bi  - 
fogno ,  che  fia  occorfo  mai  alla  fua  patria ,  pofe  volentieri, &  pron 
tamentc  a  pericolo  la  vita  Tua.  Ecco  dunque  come  vn  medefimo 
fentimento ,  &  vna  ftena  fenrenria  di  cofe ,  murato  folo  alquanto 
l'orditi  delle  parole,  ci  può  infiememente  feruire,  &  eforrando 
alrrui  col  noftro  configlio  al  ben  oprare ,  &  lodando  chi  Ci  voglia 
d'hauer  ben  oprato.  Per  laqual  cofa  ogni  volra  che  vorremo  dar  Q^iusobree 
faggio  configlio  ad  alcuno ,  con  indurlo ,  8c  efortarlo  aH'honefto,  ,  kujk'xto 
doneremo  per  poter  meglio  ciò  fare ,  confiderar  quai  cofe  s'ha-  "Jj"1"  61WCI 
rebbon  da  dire  per  dar  altrui  lode  :  &  parimente  dall'altra  parte , 
volendo  noi  lodar  chi  fi  voglia,  doueremo  per  poter  meglio  far 
ciò  confiderar  che  cofa  Ci  poffa  addurre  per  efortar  con  nonetto 
configlio  à  lodeuolvita:  conciofia  che  le  medefimecofe  poffan 
(  come  ho  detto  )  fcruir  nellVno ,  &  nell'altro  cafo;  eflèndofoldif 
ferenti,  &quafi  contrarie  nel  modo  del  dire  .  percioche  nell'vii 
cafo  (i  eforta ,  ò  fi  prohibifce  che  quefta ,  ò  quella  cofa  fi  faccia ,  ò 
non  fi  faccia  ;doue  che  nell'altro  cafo  fenza  òprohibire,  ò  efor- 
tare  fi  efpone ,  &  fi  afferma  che  colui  di  cui  Ci  parla  habbia  quella 
tal  cofa  ò  fatta  ,  ò  non  fatta ,  come  per  gli  eflempi  addotti  di  fo  - 
pra ,  fi  può  vedere .  Differifce  dunque  in  quefto  chi  loda  da  chi 
configlia, che  chi  vuol  fuadere,  &  ammonir  configliando, par 
chefupponga  alcuna  cofa  contraria  nell'afcoltante,  che  impedi- 
ta il  merito  della  lode  ;il  qual  impedimento  vuol  egli  col  fuo 
configlio  tor  via  :  percioche  quando  quefto  non  prefupponeife  , 
non  occorrerebbe  bifogno  di  fuo  cófiglio.  doue  che  chi  loda,fup- 
pon  nel  lodato  la  ftrada  libera  alle  lodi  ch'ei  vuol  recare .  Et  è 
d'auuertirechequellaconuenientia ,  &  correfpondentia,  che  ha 
il  lodare  col  configliare  all'honefto,  ha  medefimamente  il  biaf- 
mare  col  diftoglier  configliando  dal  contrario  dell'honefto,  ciò 
è  dal  brutto ,  &  dal  vituperofo ,  come  ciafcheduno  per  fé  medefi  - 
mo  potrà  conofccre,& applicare.  Non  voglio  mancar  ancor  di 
dire ,  che  quando  all'oratore  occorrerà ,  che  colui,  in  lode  del  qua  Vur;s  autcm 
leharàdaparlare,nonglifumminiftriconle  attioni ,  &  coi  fatti  Scorimi 
fuoi  molta  materia ,  &  ampio  campo  da  ragionar  delle  lodi  fue,  wwh  &*** 
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non  vi  fi  trouando  veramente  molte  attioni  che  lo  ricerchino ,  ò 
fé  pur  vifitruouano ,  eflendo  effe  di  non  gran  momento;  farà  in 
tal  cafo  vtiliffima  cofa  ,&  d'aiuto  affai  il  cercar  d'amplificare,  & 
di  far  parer  maggiori  quei  fatti,  &  quelle  operationi,  quali  fi  fie- 
no ,  che  gli  (arra  porte  innanzi ,  con  adornarle  fecondo  l'occafio- 
ne ,  che  fé  gli  porge ,  di  quelle  conditioni ,  &  di  quelle  circoftan- 
tie,  che poflan  abbellir  le cofe,&  recar  loro  fplendore,&  aggiu- 
gner  lode .  come  fé ,  per  efiempio ,  harà  alcun  difefa  vna  notte  la 
città  dall'affalto ,  che  li  nemici  habbian  fatto  alle  mura;  douera 
lorator  cercar  d'amplificar  quefto  fatto,  con  dire  che  fofie  flato 
colui,  folo  ,  &  fenz'altri  a  tal  imprefa,  &  fé  quefto  repugnaffe 
troppo  alla  verità  manifefta ,  diremo  che  egli  ciò  faceffe  in  com  - 
pagnia  di  pochi,  &  ch'egli  foffe  il  primo  che  vi  arriuaffe,  &  che 
chiamale  gli  altri,  &  in  fommafoffe  quel  che  meglio  de  gli  altri 
fi  foffe portato ,  &  con  più  valore .  quefte,&  limili  altre  circoftan- 
tie  fon  atte  ad  ampliare  marauigliofamente  l'honorate  operatio- 
ni de  gli  huomini ,  tra  le  quali ,  quelle  s'han  da  prender ,  che  man 
co  manifeftamente  repugnano  al  vero  fteflb .  Tra  le  dette  circo- 
rrztereaquod  ftantieiltempo,illuogo ,  l'occafioni,  &  fimili altre,  recan  gran 
ex  tempore^   momento  ad  ingrandire ,  &  à  diminuir  le  cofe  ;  come ,  per  effem- 
ini V*  7UV  P*°>  nell'ingrandire  potrem  dire ,  che  la  difefa,  che  fece  coftui  per 
la  patria ,  fu  à  punto  fatta  da  lui  in  quel  tempo ,  ch'ella  più  n'haue 
uà  bifogno ,  &  in  tempo ,  che  per  il  per  icol  grande ,  che  fi  vedeua, 
pochi  fi  trouauan  che  non  l'abbandonafTero.  La  liberalità  ch'egli 
vfò  à  benefitio  de  gli  amici,  &  de  parenti  fuoi,à  punto  in  quel  tem 
pò  fu  vfata  da  lui ,  quando  efìì  per  il  naufragio ,  che  haueuan  fat  - 
tOjinfomma  neceflìtà  fitrouauano.  nel  moftrar  l'occafion  an- 
cora potrem  dire ,  che  non  à  cafo ,  ò  in  occorrentia  di  niun  mo  - 
mento,vfauaegli  l'atto  della  magnificentia,ma  nell'occafioni , 
che  importanti  fegli  ofFeriuano  ;  &  per  dir  in  vna  parola ,  à  luogo 
&  à  tempo ,  &  in  buone  occafioni  fi  faceua  conofcer  per  forte ,  per 
magnanimo,  per  liberale,  &  fimili:  di  maniera  che  le  attioni  fue 
fempre  auanzauan  quello ,  che  poteffe  parere,  che  fi  douerTe  afpet 
tar  da  lui  ;  come  adire ,  che  le  eran  più  liberali ,  &  più  magnifiche 
di  quello ,  che  fi  poteffe  afpettar  dalle  poche  foftantie  fue;  più  for- 
ti ,&  più  valorofe  di  quello,  che  la  grandezza  del  pericolo  pro- 
metteffe;piu  prudenti ,  &  più  temperate  di  quello ,  che  la  educa- 
tion  richiedefle,  òche  l'età comportafTe;&  il  fimil  difeorrendo 
per  l'altre  operationj  ancora .  Può  recar  parimente  ad  alcuno , 
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augumentodilode,  ilmoftrar  (fé  fi  può)  che  non  vna  volta,  ò  Adhxcfl  fx- 
due ,  ma  fpeffe  volte  habbia  egli  fatto  quella  ,  ò  quella  honorata  J>1'U^raAA^>((- 
attione  :  conciofia  che  cofi  meglio  apparirà  la  degnità  del  fatto , 
conofcendofi  meglio  pertalcaufa  che  non  da  fortuna ,  ò  dalcafo 
fia  nata  cofi  ratta  preclara  attione,  ma  dallo  ftelfo  habito  della 
virtù  ;  &  che  nonfenzaconfideratione,  perfolinftinto,&  impe- 
to di  natura  fi  fia  operato ,  ma  per  proprio  configlio ,  &  per  elet  - 
tione.  Reca  ancor  gran  momento  airamplification  delle  lodi, 
in  qualche  fatto  honorato  di  colui,  che  lodiamo,  il  moftrare  (fé  siquibus  xà 
fi  può  )  che  per  cagion  di  tal  fatto ,  egli  habbia  confeguito  publi-   virtHtem 
camente  qualche  nùouo  inufitato  premio ,  &  honore ,  per  nuoua  *9  ■  ,T<*  '7t?d- 
legge ,  ò  nuoua  confuetudine ,  ordinata ,  &  prima  efeguita  in  lui;    7^t7r0*tT" 
acciochegli  altrihabbiandaelTerdatalcofa  incitati,  &  infiam- 
mati àfarfi  pronti  à  far  per  l'auuenire  limili  operationi,  per  con- 
feguir  ancor  etlì  quelli  nuouamente  ordinati  honori .  In  grande 
honore,  &  lodeadunqueredonda  meritamente  Tener  con  l'ho- 
norate  imprefe  caufa  di  far  imaginare,  &trouarnuoui  premij,  -•    . 
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&  nuoui  legni  di  gloria  :  quali  che  li  meriti  elcedin  tanto ,  che    njum 
nonbaftin  ligia  vfati,  &  confueti  premi j  per  rincorargli,  come,  ^ «yo^  *y&. 
per  efiempio  ,  auuenne à  Hippolocho ,  per  honorare  i  cui  chia  -   T'* 
ridimi  fatti, fu  con  nuoua  legge  inftituito,  che  neH'auuenire  fofler 
con  publica  oration  lodati  coloro ,  che  faceffer  opre  fimili  a  qu  el 
le,  che  haueua  fatte  Hippolocho;  talmente  eh  egli  fu  il  primo, 
che  nella  fua  citta  folte  con  publica  oration  lodato .  Similmente 
gli  Atheniefi  pofero  &  dirizzarono  in  publico ,  ftatue  à  Harmo  - 
dio ,  &  ad  Ariftogitone ,  per  hauer  eifi  à  benefitio  della  citta  con 
granlor  pericolo occifo  il  Tiranno, &  liberata  la  patria: la  qual 
polmone ,  &  erettion  di  ftatue  già  mai  non  haueuano  vfato  innan 
zi .  Et  ciò  fecero moffi  daHecceflìuo  merito  di  quei  due  ottimi 
cittadini  ;  &  dal  voler  con  quefto  mezo  incitar  gli  altri  à  far  occor 
rendo  il  fimil  per  l'auuenire .  Quefto  che  hauiam  detto  per  am  - 
plification  delle  lodi ,  per  il  mezo  delle  circo ftantie ,  come  à  dir 
del  tempo ,  del  luogo ,  dcll'occafione ,  dell'eiTere  fiato  primo,  fo-  .  ' n{-C0I]tra" 
lo ,  con  pochi ,  dell'edere  ftato  caufa  d'ordinar  publici  nuoui  pre-   t^^  j^  ^ 
mij,  &  in  fomma  tutto  quello,  che  fi  è  detto  per  amplificare,  &     «ri 
far  maggiori  apparir  le  lodi ,  fi  può  parimente  applicare  all'ampli 
fication  del  biafmo,  volgendo  tutte  le  cofe,  che  fi  fon  dette,  nei 
lor  contrari  j  :  come  à  dire ,  che  colui ,  che  prendiamo  à  biafmare, 
fece  la  tale ,  &  la  tale  fceleranza  in  luogo ,  &  in  tempo  che  men  do 
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ueua;  &  che  coli  fatta  bruttezza  non  s'afpettaua  dalla  nobiltà 
fua ,& dallefler  nato  di  buon  padre,  &  educato  fotto  diligente 
cura  di  precettore,^  di  pedagogo; &:  che  il  delitto  è  flato  fi  graue, 
che  per  fuacaufa  fia  fiata  ordinata  nuoua  forte  di  punitione  per 
sbigottire,  &  diftogliergli  altri  dal  far  taliefceffi  neH'auuenire. 
In  cofì  fatta  guifa  adunqu  e  le  medefime  auuertentie ,  che  fi  fon  ad 
dotte ,  ò  fi  fìen  per  addurre ,  per  accrefeer  le  lodi ,  &  amplificar  li 
virtùofi  fatti ,  pofl'an  parimente ,  fé  fi  riuolgano  in  contrario ,  fer- 
uire  ad  accrefeere  il  vituperio ,  &  amplificar  le  fceleranze,  &  li  de- 
litti, come  ciafehedun  per  fé  fteffo  può  difeorrere  ,&  applicare. 
Tornando  dunque  all'auuertentie,  che  fi  poffanhauere  in  lodare, 
Qjiodfiexeo  douiamoauuertire,che  fé  da  quella  perfona,  che  à  lodar  pren- 
ipfo  ^       ^    deremo, non  ci  fiiràfumminiftrata,&poftainnanziin  buona co- 
k«h  w  Kxè     pja ,  materja  da  poterci  diftender  nei  proprij  fatti  fuoi ,  per  effer 
cofa  notifìima ,  che  quelli  non  fìen  molti ,  né  in  efcelìiuo  grado 
eccellenti,  di  maniera  che  con  diftìcultà  potiamo  hauer  campo 
da  confumar  gli  argomenti  noftri  nella  propria  perfona  fua  ; 
in  tal  cafo  ci  doueremo  ingegnare  d'allargare  la  noftra  oratione, 
inridur  lecofein  comparatione ,  comparando ,  &  paragonando 
quei  fatti  honorati,  che  potremo  hauer  di  lui,  con  quei  d'altre  per 
fone  di  conto  :  nelle  lodi  delle  quali  ci  dift elideremo,  &  con  quel- 
le diluiparragonandole,moftraremo  ogni  cofa  effer  in  lui  mag- 
giore .  percioche  vn  coli  fatto  procedere  per  comparatione ,  reca 
materia ànoi  d'allargarci  nell'oration  noftra ,  &  porta  infieme  ac 
crefeimento  di  lode  a  colui ,  che  noi  intendiam  di  lodare ,  effendo 
lodegrandifiìma  l'auanzar  coloro  ,  che  degni  di  lode  fono.  Et 
Sedo      et  il-  per  queflacaufa  fa  di  meftieri  di  prender  fempre  più  che  fi  può 
luftribus        (per  quanto  però  la  verità  manifeitamente  non  ci  repugna  )  per  - 
/'«cft  <7rf  o j w-  fone  nella  comparatione ,  che  fieno  d'honorato  nome,  &  di  chia- 
•f'fw  rafama.  Giouerà  dunque  affai  quefta  auuertentia  all'oratore  nel 

trattare  il  generdemoftratiuo,  quantunque  queftomodo  d'vfa- 
re ,  &  di  frequentare  le  comparationi ,  con  parragonare  l'vna  per 
fona  con  l'altra ,  fia  proprio  più  tofto  del  genere  Giudiciale,nel 
qual fempre hauiam perfona  auuerfaria alla caufa noftra,  chede 
.  .        glialtri generi ,  douecofi manifefto auuerfario  cofi  non  appare. 
{^°Sc    °        Et  per  quefta  cagione  Ifocrate  come,  nel  Giudicial  genere  via - 
•Trjf  l<roK(i-  to,  &  affuefatto ,  haueua  molto  in  coftumel'vfo  delle  dette  com- 
w  parationi.  Ma  fé  gli  accade  che  nel  lodar  che  facciamo  alcuno, 

la  manifefta  verità  non  comporti  che  lo  potiamo  parragonar  con 
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perfonédi  gran  fama ,  &  di  gran  valore ,  per  non  hauer  egli  fatto  Geterum  ara 
cofa  più  che  mediocremente  chiara,  non  reftarem  per  quello    ?       V.°    , 
d  addurlo  in  comparatione ,  le  non  di  perlone  egregie  che  mani  -   ^ 
fedamente  lo  fupcrino;  almcn  di  quelle,che  mediocri  lì  polfin  ve- 
rifimilmentemoltrarfuperatedalui  :  percioche  ha  tanta  forzai! 
fuperare,  &  l'auanzar  gli  altri,  che  quantunque  lìa  di  niun  con- 
to ,  chi refta  fupeiato ,  nondimeno  quell'auanzare,  &  quel  vince- 
re, accrefce  in  altri  oppenion  di  valor  di  colui  che  auanza:&  per 
confeguentia  la  comparation,  che  fi  ra  nelle  cofe  honorate ,  fa 
grandemente  apparir  maggior  il  valor  di  chi  nella  comparation 
fi  inoltra  in  qual  fi  voglia  modo  effer  di  fopra.  Onde  vien  la  cora- 
paratione  àtener  gran  forza  nell'amplificatione,  la  quale  per  de- 
notare^ lignificar  efcelìò,  &  grandezza,  pare  che  molto  lì  poiTa 
fìimar  vtile  al  genere  Demolfratiuo .  La  onde  è  da  fapere,  che  de  i 
tre  aiuti  de  i  quali s'ha da  feruir  l'oratore  in  vn  de  i  tre  modi  di  Egeneribus 
prouare,&  farfedeconartifitio,inquelcioè,chenonnelmuouer    »£'»". 
liaffetti,  ne  in  procacciar  buona  appenion  di  fe,che  fon  gli  altri   ow^™' 
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due;  ma  nelle  cofe  della  itelìa  caufa  conlìlte;  li  quali  aiuti  fono, 
l'enthimema ,  l'eflèmpio ,  &  l'amplificatione  ;  fé  ben  tutti  tre  pof- 
fan  in  ogni  genere  dicaufe ,  venir  in  vfo;  nondimeno  pare  che  cia- 
fcun  genere  fen'habbia  fatto  proprio,  &  peculiare  vno  più  degli 
altri,  conciolìacofa  che  quantunque  coli  nel  genere  demolirà - 
tiuo ,  come  nel  giuditiale ,  &  nel  confultatiuo ,  accafehi  alle  volte 
di  far  enthimemi ,  &  di  prouar  con  elfempi,  &l  d'amplificare  ;  tut- 
tauia  par  che  l'amplificar  lìa  molto  proprio,  &accommodatoal 
demoltratiuo genere, cornea  quello,  in  cui  l'oratore  hauendoà  Naracunra 
lodare, ò  biafmarc  alcuno ,  di  rado  fuol  hauer  bifogno  di  prouare,   gefhs 
che  quel  tale  habbia  fatto  quelle ,  ò  quelle  attioni  degne ,  ò  di  lo  -  T*f(  >«?>  ^*- 
de ,  ò  di  vituperio  :  ma  il  più  delle  volte  le  prende  come  già  mani-   £es 
fefte .  di  maniera  che  non  effendogli  in  tal  cafo  vtile  l'vfo  de  gli  ar 
gomenti,folo  gli  retta  l'amplificarle,  &:  l'ingrandirle  con  le  cir- 
coftantie,che  le  pollino  adornare;  &  l'abbellirle  in  fomma,&  far- 
le parer  di  più  pregio ,  &  di  più  lode  degne ,  che  lìa  poftibile  :  ò 
per  il  contrario  accrefeer  la  lor  bruttezza ,  &  farla  parer  degna  di 
maggior  biafmo;  in  che  (  come  ho  detto)  gli  è  vtiliflìma l'ampli- 
fìcatione. Nel  gener  confultatiuo  poi  han  molto  appropriato  ,&  c        :     ! 
accommodato  luogo  gli  elfempi;  pofeia  che  riguardando  quel  "d*S'irS 
generetra  le  tredirferentie  del  tempo,  principalmenteil  futuro,  t*  &  »■*>*.- 
\'m\  ad  hauer  in  elfo  genere  gran  forza  il  moltrare,&  giudicar  con  «ftw**r« 
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gli  ettempi  delle  cofe  pattate  ciò  che  polla  etter  bene,  &vtile  dife- 
Entlìimcmata  gU  jre  f  ò  di  fchiuare  nell'auiienire .  Dell'enthimema ,  &  del  fillo- 
a^m,      ,  gifmo  poi,  fi  ferue  molto  più  che  gli  altri  generi  il  giuditiale:  pero 
*iAT«    ^   che  riguardando  egli  per  il  più  il  tempo  parlato,  &  portando  le  co 
fé  nell'etter  parlate ,  neceflìtà  ;  molto  più  conuien  loro  d'etter  pro- 
uatecon  fillogifmo,  che  non  conuiene  alle  future  ,  che  non  fon 
ancora  in  ettere .  Senza  che  per  efler  il  più  delle  volte  incerto ,  & 
ofeuro  ciò  che  cade  nella  controuerfia ,  ò  fia  controuerfia  del  fat- 
to, ò  della  qualità  del  fatto,  òqual  ella  fi  fia;  fa  di  meftieri  apri- 
re, &tor  via  quella  ofcurezza,&  trouar  le  cagioni,&  trar  fuorail 
vero  ;  cofa  che  principalmente  s'ha  da  fare  con  l'aiuto  del  fillogif- 
mo.  Et  tanto  voglio  che  mi  bafti  hauer  detto  per  aiuto ,  &  gio  - 
uamento  del  gener  demoftratiuo ,  potendo  da  quel  che  fi  è  atte- 
Ex  quibus    guato ,  &  dichiarato  di  fopra ,  efler  manifefto  ondedependin  tut- 
jfljptf  laus     te  quafì  le  lodi ,  e  i  biafmi ,  che  fi  poflin  dare ,  à  quai  cofe  habbia  a 
ir  TiijMij  pto  tener  i'occhio  l'oratore  in  lodare ,  ò  biafmare ,  &  quali  auuerten  - 
tie ,  &  confiderationi  faccia  di  meftieri  hauere  per  accommoda^ 
tamente  lodare ,  ò  vituperare,  &  da  quai  luoghi  finalmente  s'hab 
binda  trar  fuora  gli  argomenti,  &l'amplificationi,  non  foloper 
celebrare,&  alzar  a  lode  quelle  cofe,che  ci  verranno  in  animo:ma 
per  biafmarle  ancor  bisognando ,  &  farle  parer  infami ,  ogni  vol- 
ta che  ci  paia ,  che  ciò  conuenga .  percioche  quantunque  princi- 
palmente hauiamo  in  quel  chefi  è  detto  hauuto  rifpetto,&riguar 
dato  la  più  nobil  parte  del  gener  demoftratiuo ,  che  è  il  lodare  ; 
nientedimanco  ettendo  la  lode  contraria  al  biafmo,  può  conse- 
guentemente effer  chiaro ,  che  fé  li  precetti,  i  luogi,  &  l'auuerten- 
tie ,  che  per  la  lode  hauiam  di  fopra  attegnato ,  fi  riuolgeranno , 
&trafmutaranno  in  contraria  parte,  potranno  commodiffima- 
mente  feruire  à  feoprire ,  ingrandire,^  far  apparire  il  biafmo  ;  co 
me  ciafeheduno  per  fé  medefimo ,  potrà difeorrere ,  &  applicare. 

Capo  Decimo .  Del  Genere  Giudiciale  :  &  prima  delle  Ingiurie  ,. 
&  caufe  di  quelle  :  &  à  quanti  Capi  li  poffan  ridurre 
tutte  le  attioni  dell'huomo . 

ESfendofi  pofto  fine  al  ragionar  di  tutto  quello,  che  propria- 
mente conuiene  al  Genere  confultatiuo,&  al  Demoftra- 
itfeì h  T«f   tiuo ,  ricerca  l'ordin  noftro  incominciato ,  che  pattando  al  Gene- 
KKnyoe'm  re  Giuditiale attegniamo,  &  dichiariamo  quante,  &  quali  fien 
quelle  cofe,  dalle  quali  ha  da  pligliar  forma,  &  daprender  forza 

ilfil- 
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il  fillogifmo ,  ò  ver  l'enthimema ,  che  ha  da  feruire  nell'accufe,  & 
nelle  difefe  giudiciali .  Conciofiacofa  adunque ,  che  le  accufatio 
ni  che  fi  fanno  in  giuditio ,  deriuino  per  il  più ,  &  prendine»  occa- 
fione  dall'ingiurie,  che  ò nelle foftantie,  ò  nel  {àngue ,  ò  nell'ho- 
nore ,  ò  in  qual  fi  voglia  altro  modo  riceue  l'huomo ,  ò  almen  gli 
par  di  riceuere  ;  fa  di  meftieri che  volendo  noi  con  luoghi ,  &  con 
auuertentie  inftruir  l'oratore  in  quefto  genere ,  di  tre  cofe  princi-  Trìa  igitur  fu 
palmente  difcorriamo,&:  trattiamo.  L'vna  è,quali,  &  quante  fien  J™*^x  -  » 
quellecofe ,  che  foglian  elfer  caufe  d'indurre  gli  huomini  à  far  in-    * 'K 
giuria.  La  feconda  farà  poi  qual  forte  d'huomini  fia  principal- 
mente atta,&  pronta  a  ingiuriar  altrui ,  &  quali  códitioni,  &  qua 
lità  gli  rendan  difpofti  à  far  volentieri  ingiuria.  Laterza  &  vlti- 
ma  cofa  farà  finalmente  il  vedere  di  che  forte ,  &  qualità  Cien.  colo- 
ro ,  che  foglian  efìer  ageuolmente  efpofti  à  riceuer  ingiuria  &  at- 
tranno  in  vn  certo  modo  l'altrui  voluntàà  ofrendergli,  &  ingiu- 
riargli .  Ma  innanzi  che  le  già  propofte  tre  cofe  appartenenti  si  er<*o  iniurù 
all'ingiurie  dichiariamo  per  ordine  l'vna  doppo  l'altra;  è  ne-  AofHrolwin 
ceffario  ,  accioche  meglio  intendere  ,  &  capir  fi  pollino,  che    ou'< 
prima  fi  diftìnifea,  &  fi  faccia  aperto  ,  che  cofa  fia  l'ingiuria- 
re,^ quel  ch'importa  quefla  parola  ingiuria.   Direm  dunque    . 
che  l'ingiuriar  non  fia  altro,  che  nuocere,  &  recar  altrui  danno    ^ar[^°  ' 
fpontaneamente ,  ciò  è  volendo ,  &  con  elettione ,  contra'l  voler  ìVa/à  rd  «Vi 
di  chi  lo  riceue,&  contra  le  fteffe  leggi.  Benché  in  vero  il  nuocere,    mh 
Grecar  danno,  inchiude  in  vn  certo  modo  in  fé  il  contrario  vo- 
leredichil  riceue  jpofeia  che  impropriamente  par  che  fi  pofla 
domandar  offefo ,  &:  danneggiato  chiunque  vi  pretta  il  confenfo , 
&:  ciò  riceue  volentieri .  Ho  detto  prima  fpontaneamente  ;  per  - 
che  quei  danni,  che  noi  non  volendo,  recaffemoà  chiunque  fia, 
non  fi  poflan  chiamar  ingiurie,  ho  detto  con  elettione  ;  perciò - 
che  potendo  lo  fpontaneo ,  ò  ver  volontario  congiugnerli ,  &  non 
congiugnerli  con  l'attione  (come  poco  di  fotto  difeorreremo ,  ) 
di  quello  hauiamohorabifogno  nella  deferittione  dell'ingiuria, 
il  quale  con  elettion  fi  congiugne .  ho  detto  poi ,  contra'l  voler  di 
chi  riceue  il  danno ,  perche  s'egli  non  lo  recu  fa ,  ò  fé  volentier  l'ac 
cetta,  non  fi  può  chiamar  ingiuriato  per  tal  offefa.  ho  detto  final 
mente  ,  contra  l'ordine  delle  leggi  itene ,  percioche  può  accafear 
che  noi  rechiam  danno  fpontaneamente  ad  alcuno  contra'l  voler 
fuo ,  fenza  fare  ingiuria ,  facendolo  noi  per  vigor  delle  leggi ,  che 
lo  ricercano  :  come  auuiene  ogni  volta  che  con  giufta  fententia  li 

magi- 
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magillratipunifcano  li  malfattori  dei  lor  delitti.  Et  perche  nell'af 
fegnata  defcrittion  dell'ingiuria  hauiam  fatto  mention  delle  leg- 
gi ;  hauiam  da  fapere,  per  quanto  appartiene  àquefla  arte  laqual 

Legum  autem  non  ricerca ,  come  fa  la  filofofia  morale ,  vna  perfetta ,  &  efquifita 
a,lu      „      diuifione ,  &  dirHnition  delle  leggi ,  &  delle  parti  loro  ;  hauiam 

"ouiV  lSi  (  dko  )  da  fapere ,  che  le  leggi ,  quanto  fa  al  propofito  noftro ,  fon 
di  due  forti  :  alcune  fi  domandati  proprie ,  &  altre  communi .  prò 
prie  domando  quelle,  che  fcritte,  ftatuite  ,  &  determinate  da 

Proprìam  di-   qualche  particolar  natione ,  ò  città ,  ò  popolo ,  quiui  per  ferme 
cimus  t        fi  tengano ,  &  s'offeruano  in  modo ,  che  vi  fi  viue  fecondo  quelle . 

Mytiìi  icTior    Communi  intendo  io  quelle  leggi  poi,  le  quali,  quantunque  non 
vero  fieno  fcritte ,  nondimeno  appreflò ,  non  di  quefto ,  ò  di  quel  pò  - 

ikki|  i%  Sor*  poi  folo ,  ma  di  tutte  le  nationi  communemente  fon'  hauute  per 
giuiìe,&  offeruate,  &  tenute  (labili;  quafi  che  tutte  le  nationi 
habbian  confentito,  &  conuenutoin  effe: mercè  della  natura, 
che  l'ha  impreffe ,  &  ftampate  ne  gli  animi  di  tutti  gli  huomini . 
come ,  per  effempio ,  direm  che  fia  l'honor  che  fi  porta  a  i  padri,  il 
difender  la  patria,  il  mantener  &offeruar  la  fede  data,  l'inuiola- 
bil  fecurezza degli ambafciadori ,  &  altre  leggi  fimili .  Hauiam 
parimente  detto  nella  defcrittió  deU'ingiuria,che  accioche  fi  pof- 
fa  dir  ingiuria,  fa  di  meftieri  che  fpontanemente  &  di  propria 

Spente  autem  volontà  fia  fatta.  Onde  per  miglior  notitia  di  quella  conditione 

.  ^cimul       douiam  fapere ,  che  fpontaneamente  fi  dican  farfi  quelle  cofe,che 
òvtm  gli  huomini  fanno,  conofeendo  quel  che  fanno,  &  non  violen- 

tati dall'altrui  forza:  delle  quali  due  conditioni  ,cio  è  del  cono- 
feer  effi  quel  che  fanno,  &  del  non  effer  violentati,  qual  fi  fuffe, 
che  vi  mancaffe,  renderebbe  l'attione  non  fpontanea.  percioche 
fé  alcuno  effendo,  per  effempio,  à  caccia  vedeffe  crollar  qualche 
flerpo,  &penfandochefuflèvna  fiera  quella  che  lo  moueffe,  vi 
fcagliaffevn dardo,  &il  padre,  ò altra  perfonaoccideffe,  come 
auuenneaCefeoverfo  della  conforte;  non  fi  potrebbe  chiamare 
fpontanea  quella  occifione,  effendo  fatta  per  ignorantia.  Mede 
(imamente  quanto  all'altra  conditione ,  fé ,  per  effempio ,  farà  al- 
cuno ,  che  neceflltato ,  &  sforzato  da  chi  poffa  più  di  lui ,  con  ef- 
fergli  moffo  à  forza  il  braccio ,  farà  vn  homicidio  ;  ancora  che  co- 
nofea  che  cofa  faccia ,  nondimeno  per  effer  flato  violentato  à  far- 
lo, :io.i  diremo  che  habbia  in  ciò  operato  fpontaneamente.  arn  - 
bedue  dunque  le  dette  conditioni  fi  ricercano  ad  vna  attionefpon 
tanea,chefon  (  come  ho  detto)  il  conofeer  quel  che  fi  fa,  &  che 

forza 
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forza  d'altronde  non  vi  concorra.  Etinduemodi  può  occorre- 
re che  vna  operatione  fi  poffa  chiamare  fpontanea  :  l'vnèche  con 
elettione ,  &  configlio ,  &  l'altro  fenza  ;  potendo l'h uomo ,  ancor 
checonofcala  cofa  che  fa,  nondimeno,  fconfideratamente ,  & 
fenz'elettione,  &  difcorfo  farla;  come  fon  la  maggior  parte  di 
quelle  cofe,  che  operano  li  fanciulli  ;  priui  di  maturo  configlio , 
&  fpinti  folo  dall'impeto  fanciullefco  ;  &c  à  h  uomini  maturi  anco 
ra ,  accade  fpeflb  in  quefta  maniera  operare ,  come  farebbeil  ma- 
neggiarfi  la  barba  penfando  in  altro ,  ò  altra  cofa  fimile ,  come  è 
manifefìo.  Ondecofi  fatte  attioni,  quantunque  fieno  fponta- 
nee ,  tuttauia  non  fi  potranno  ftimar  elettine ,  &  fatte  con  difcor  - 
fo,&  con  elettione  ,  come  farebbe  quando  maturamente,  &  con 
fideratamente  fofler  dentro  nell'animo  confultate ,  &  di  poi  elet- 
te .  Onde  ne  fegue  che  non  tutte  l'operationi  fpontanee  fono  elet 
tiue,  ma  ben  tutte  l'elettiue  faran  neceflariamente  conofciute,&  Qjj*  ìgitur 
libere  d'ignorantia;pofcia  che  glie  cofa  imponibile  ilnonfapere,  jCfome 
&  non  conofcer  quello,che  confideratamente  fi  difcorrecon  cóli  °T*  ^ Qv* 
glio,&  poi  fi  elegge.  Il  che  maggiormente  adiuiene  intorno  alla  H 
notitia  di  quelle  eircoftantie,  che  nò  fanno  Tignorantiafcufabile: 
della  qual  ignorantia,  quante  maniere  fi  truouino ,  &  qual  nò  fia 
fcufabile,&  qual  degna  d'efcufatione,  non  accade  trattar  al  prefen 
te,eflendo  il  far  ciò  offitio  del  filofofo  morale.bafta  folo  ì  noi  di  fa 
pere  che  l'attioni  fpótanee  ricercano  la  cognitione,&  fpetialméte 
la  ricercan  quelle,  che  fi  fanno  con  elettione, &  con  difcorfo,quali 
hannodaeflfer  quelle  che  hauiampofte  nella  defcrittion  dell'in-  Eareroquibus 
giuria.  Hor  il  primo  impeto,  òmouimentOjò  principio,  che  vo  ^xJi^otu- 
gliam dire,  che  fpinge ,  &  induce  l'huomo  à  nuocer  altrui,  &  a  far  vw* 
quelle  cofe,  che  non  conuengano,&  adoperare  in  fom  ma  fuora 
di  quello,che  ricercano  ,&  comàdan  le  leggi  ;  no  è  altro  che  l'vna 
delle  due  caufeeffettiue,  che  fono,  il  vitio,&  la  incontinentia, 
dependenti  da  i  lor  fini ,  di  cui  direm  poco  di  fotto .  Le  quai  due 
caufe  in  quefto  differifcan  tra  di  loro ,  che  il  vitio  è  habito  già  fat- 
to ftabile ,  &  fermo  ;  il  quale  ha  in  modo  fuperato  la  ragione ,  ap- 
plicàdofi  totalmente  al  fenfo ,  che  fa  che  l'huomo ,  fenza  far  alcun 
contraito  con  la  detta  ragione ,  fi  lafcia  quafi  fimile  a  fiera  menar 
douunque  lo  tira  il  fenfo  :  doue  che  l'incontinentia  è  più  tofto  di- 
fpofitione ,  &  ftrada  al  vitio ,  che  vitio  3  pofcia  che  non  eflfendo  ab 
bandonata  per  ancora  in  efla  in  tutto  la  ragione ,  fa  che  l'huomo 
porga  alquanto  l'orecchia  ad  efla  ragione ,  &  combatta  con  ella , 
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fin  che  pur  al  fin  refta  il  fenfo  fuperiore ,  &  dietro  fi  tira  Thuomo . 
Vn  medefimo  adunque  fatto  no  cóueneuole  fé  da  noi  procederà 
fenz'afcoltar  punto  la  ragione,  fi  potrà  chiamar  vitiofo ,  come 
quel chenafcedall'habito del  vitio .ma fé  lo  fteflb  fatto  verràda 
noidoppocheperimpulfo  della  ragione  haremo  prima  cercato 
di  vincer  il  fenfo,  &  di  non  farlo,fidoueràchiamare,non  vitiofo, 
ma  incontinente .  E  dunque  la  incontinentia  il  principio,  over 
la  ftrada  dell'habito ,  ò  (  per  dir  cofi  )  è  habito  incominciato ,  ma 
non  compiuto .  Et  fé  bene  in  ogni  forte  di  vitio  fi  truoua  prima 
ladifpofitione,  &  la  ftrada  à  quello,  la  quale  è  la  incontinentia; 
nondimeno  non  ha  ella  diuerfi  nomi  come  hanno  livitij;  ma  in 
tutti  fi  chiama  incótinentia,  come  à  dir  l'incontinentia  nel  feguir 
troppo  li  pericoli ,  in  che  confifte  la  materia  della  temerità  ;  l'in  - 
continentia  nel  fuggirgli  troppo ,  che  è  la  materia  della  timidità; 
l'incontinentia  nel  troppo  fpendere,  che  è  la  materia  del  prodi- 
go ;  l'incontinentia  nel  troppo  ritener  il  fuo ,  che  è  la  materia  del 
l'auaritia;  l'incontinentia  nelle  voluttà  del  gufto,&  del  tatto ,  che 
fono  il  foggetto  dell'intemperantia;  &  il  firn  il  discorrendo  per  gli 
altri  affetti,  &  materie  de  gli  altri  vitij.  Tornando  dunque  à  prò 
Bavero  quibus  polito  dico  che  li  principali  motori,  &  mitigatori  ànuocer'altrui 
tPt'xóì-nztou-  &àfarcofe  contra  l'ordine  delle  buone  leggi,  fono  il  vitio,  &  fin 
sfctiarrTvitiu  contmentia  •  perciochefe  alcuno  farà  immerfo  in  vna,  ò  in  più 
habeanc       forti  di  bruttezze  di  viti  j ,  &:  dmcontinentie;  faranfempreli  dan- 
f*»  m  tik;   ni,  Toffefe,  &  l'ingiurie,  ch'egli  cercarà  far  altrui,  fondate  folo 
**>**'  intorno  à quelle  cofe ,  alle  quali  lo  inuitano ,  &  lo  tirano  quelle 

difpofitioni  ,&  quegli  habiti  brutti,  di  cui  gli  è  macchiato  .co  - 
me ,  per  effempio ,  l'ingiurie  dell'auaro  faranno  intorno  à  danari, 
ò  ad  altre  foftantie  ,&  ricchezze,  per  accumulation  delle  quali, 
cercarà  di  tor  via  con  l'ofrefa  di  quello  ,  ò  di  quello ,  ogni  oftacu- 
lo ,  che  gli  impedifca  l'acquiftar  delle  nuoue  di  giorno  in  giorno . 
L'offefe  dell'intemperato,  confifteran  principalmente  intorno  ai 
piaceri ,  &  alle  voluttà  corporee  ;  come  à  dir  del  gufto  ,  del  tatto, 
&  limili;  cercando  fempre  l'vfo,il  godimento,  &  la  fruition  di 
quelle,  fenz'hauer  riguardo  in  non  offender,  ò  nella  perfona,ò; 
nell'honore ,  qualunquein  qual  fi  voglia  modo  gli  faccia  oftacu- 
loàconfeguirle .  11  troppo delitiofo,  effeminato,  morbido,  & 
delicato  rara  quello  poi  per  cagion  d'vna  brutta  inertia,  de  d'vn 
vii  otio ,  auido  di  fchiuar  ogni ,  ancor  che  minima ,  fatiguzza . 
L'ingiurie  poi,  &  l'offefe,  che  farà  il  timido,  faranno  intorno  a  t 

pericoli, 
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pericoli ,  per  i  quali  fuggire ,  &  fchiuare ,  non  fi  curari  di  mancar  Timidi»  In 
al  debito  fuo  con  danno  &  con  offefa  di  chi  fi  voglia  :  come  à  dire   J^J*^ 
abbandonando  per  paura  li  compagni  in  qualche  imprefa  peri  -     ^y 
colofa ,  doue  quelli  per  effer  da  lui ,  contra  del  debito ,  &  della  fe- 
de data  abbandonati  ,reftino  in  gran  pericolo  delle  vite  loro:& 
fimili  altri  modi  d'ingiuriar ,  cofi  fatti .  Le  ingiurie  del  fuperbo,    Ambitìofus 
&  dell'ambitiofo  faranno  intorno  ai  fumi  delle  dignità,  &  a  gli   c  J!,an\ 
honori  'di  cui  gliècupido  ;  non  curando  d'offender,  &  di  recar  °     *'  aT-~ 
danno,  &  d'attrauerfarfi  a  chiunque  egli  dubiti  ,chegli  poffane 
i  gradi  degli  honori,  mettere  il  piede  innanzi.  L'ingiurie  dell'ira- 
condo fon  pofte  intorno  all'affetto  dell'ira,  che  per  ogni  picciola 
cagione  l'accende ,  &  fpinge  a  crucciarfi ,  vendicarli ,  &  far  briga . 
Quelli  che  per  mal'acquiftato  habito,  non  poflan  comportare 
dinon  reftarfempre vincitori  in  tutte l'imprefe  loro  ,fonfi  auidi 
di  vincere,  chenonrecufandi  far  ogni  cofa ,  ancora  checon  in- 
giuriaj&offefadi  chi  fi  voglia,  per  confeguir  la  vittoria,chenell'a 
nimo  fi  propongano .  Coloro  poi  che  per  mal'  habito ,  ò  per  na- 
tura fono  aufteri,doppij,  acerbi,  implacabili,  ogni  minima  of- 
fefa ftiman  grandiflìma ,  &  fenza  rimetter  l'ingiuria  mai ,  fempre 
{Vanno  intenti  à  far  vendetta  :&  per  poter  ciò  confeguire,  fi  mo- 
ftrano  ingiuriofi  contra  ogni  cofa ,  che  à  tal  difegno  s'attrauerfi . 
Li  poco  prudenti,  &  più  torto  ftolti  ignoranti,  &  di  groffo  inge- 
gno ,  peccano  per  mancanza  di  giuditio ,  &  debolezza  d'intellet  - 
to,  ingiuriando  più  tolto  per  fouerchia  feempiezza,  che  per  altro; 
non  fapendo ,  come  ingannati  da  quella,  diftinguere  il  giuftp  dal- 
l'ingiufto,e'l  ben  dal  male.  L'affetto  poi  della  sfacciataggine, 
contraria  alla  verecundia ,  fuol  effere  fpinto  principalmente  àfar 
ingiuria ,  dal  poco  hauer  carod'effer  hauuto  in  buona  oppenio  - 
ne  ,  &  tenuto  in  pregio .  Et  cofi  difeorrendo  per  gli  altri  habiti , 
difpofitìoni,&  affetti  vitiofi,  trouaremo  ,  che  tutte  le  ingiurie, 
che  ìì  fanno ,  fon  fempre  pofte  intorno  à  quei  fogaetti ,  &  a  quelle 
cofe,à  cui  chi  le  fa,fi  truoua  inclinato,fpinto&  indotto  dal  mai'ha 
bito,ò  da  mala,&  vitiofa  difpofitione,  ò  da  mal  affetto,che  fi  truo 
ui  in  lui;  &  per  confeguentialeprincipalifTime  caufe  induttrici, 
&inftigatrici  a  nuocere,  &  ingiuriar  altrui,  fon  (come  ho  detto) 
il  vitio ,  &  l'incontinentia,  dependenti ,  &  mofle ancor  effe  da  i  lor 
fini,  &  dalle  lor  potentie;  come  diremo,&  dichiararemo  di  fotto.  Ver      , 
La  onde  è  manifefto  che  à  voler  ben  conofeer  la  forza,  &  la  natura   p.lrtim 
delle  ingiurie  i  &  da  quai  caufe  efficienti  fien  molli  gli  animi  no-  «**«'  Tritò 
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ftri  à  farle ,  &  intorno  à  che  (oggetto  habbian  elleno  l'efler  loro,  & 
à  che ,  come  à  fine ,  fi  indirizzino  ;  fa  di  meftieri  di  conofcer  bene 
le  qualità  de  gli  habiti ,  &  delle  difpofìtioni  vitiofe,&  la  natura  de 
gli  affetti ,  &  delle  potentie ,  &  finalmente  gli  oggetti  ftefiì ,  che  co 
me  fini  inducano  gli  huomini  à  ingiuriare.  Ma  quanto  alle  dif- 
polmoni ,  &  àgli  habiti  vitiofi ,  non  occorre  al  prefente  di  far  pa- 
role, replicando  quello,  che  già  fìèdetto:conciofiacofa  cheeC- 
fendofi  a  lungo  de  gli  habiti,&  delle  difpofìtioni  appartenenti  al- 
la virtù,  &  alla  natura  dell'honefto,  trattato  difopranel  Capopre 
cedente,  per  introduttione,  &  miglior  cognitione,  che  quiui  fu 
data  del  generdemoftratiuo  ;fi  può  parimente  da  quel,che  quiui 
fi  è  detto,  hauernotitia  delle  difpo  fi  tioni,  &  de  gli  habiti  vitiofi: 
pofciache  la  notitia  dVn  contrario ,  fa  fcmpre  conofcer  l'altro . 
Nò  cercar  ò  adunque  di  replicare,  ò  dir  altro  per  notitia  dei  viti  j, 
&  delle  bruttezze  loro  ;  lafciandoche  ciafchedunoiltuttoperfe 
fteffo  conofca  da  quel  che  fi  è  detto  nel  già  allegato  Capo-.  Mede- 
fimamente  quanto  à  gli  affetti,  hauendone  noi  à  ragionar  à  lungo, 
& diftintamente  nel  fecondo  Libro,  quando  trattaremo  dei  fe- 
condo modo  di  prouare ,  &  far  fede  ar  tifitiofamente ,  che  confifte 
nel  muouer  gli  affetti,  lafciarò  di  dirne  al  prefente ,  per  con  uenire 
il  trattato  loro  principalmente  al  detto  luogo  :  del  qual  potrà  poi 
chi  fi  voglia  feruirfi  in  quello  prefente  propofito  dell'ingiurie . 

Quarc  reli-    Reità  folo  adunque  per  la  cognition  d'effe  ingiurie,che  noi  dichia 
quum  eft^     riamo  le  tre  cofe ,  verfo'l  principio  di  quefto  Capo  da  noi  propo- 

\onnn  <&h-    £j.e  \  cjie fono  .  ja  prima  ?  £  cne  £ne  ?  &  per  cagion  di  quai  cofe ,  fi 

foglino  indurre  gli  huomini  à  ingiuriarfi  l'vn  l'altro  :  la  feconda, 

qual  forte  d'huomini  fi  lafcitrafportar  facilmente  à  ingiuriare:  3c 

la  terza  fidalmente ,  quali ,  &  come  fatti  fien  quelli ,  che  fon  efpo- 

fti ,  &  atti  à  riceuere  ,&  tirar  fi  l'ingiurie  addoffo .  Primieramente 

Prìmum  ereo  adunque  per  miglior  notitia  della  prima,  farà  ben  fatto  di  confi- 

diuidentes     derare  quaicofe  foglino  gli  huomini  con  l'appetito  loro ,  o  fegui- 

^eàToij  t&v    re ,  ò  fchiuare ,  per  il  feguimento ,  ò  fuga  delle  quali,  Ci  ponghino 

-yi'  in  animo  di  far  ingiuria .  percioche  non  è  dubio ,  che  coloro ,  che 

ingiuditioaccufanOjCercandimoftrarpiu  che  poflano,che  all' 

auuerfario intorno  al  delitto, che  fé  gli  oppone ,  fi  fieno  offerte 

affai  di  quelle  cofe,  che  fogliandaH'huomo  defiderarfi  di  confe- 

guire , ,  &  con  tal  defiderio  incitarlo  à  ingiuriare .  Et  per  il  contra 

rio  il  reo,  che  s'ha  da  defendere  fi  sforza  più  che  può  dimoftrar 

efierfegli  offerte  in  quella  caufa ,  moke  cofe  da  diftornelo,  come 

cofe 
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cofe  dà  efferpiu  tolto  fchiuate,  &  aborrite,  che  defiderate.  Mal 
potrà  dunque  fare ,  ò  l'accufatore ,  oì  dcfenfore  quanto  ho  detto, 
Tenonconofceràbeiiper  quaicofeconfeguire,  òlchiuare,  foglia 
cader  neH'huomointentione,&  impeto  di  far  ingiuria.  Per  mi- 
glior notitia  della  qual  cola ,  non  farà  fuor  di  propofito,che  al 
quanto  da  alto  facendoci  difcorriamo  :  &  veggiamo  quante  in 
tutto poffmeffer le caufe  efficienti,  over  motrici  dell'attioni  Im- 
mane. Ne  intendo  io  per  attioni  humane,  tutte  quelle,  che  il 
veggan  nell'hiiomo ,  ò  che  dall'huomo  vengano  :  conciofìa  che  al 
cune  ve  ne  fono ,  m  cui  egli ,  come  huomo  j  non  ha  alcuna  parte, 
dependendo  effe  dallanatura,  ò  vegetatala ,  ò  fcnfi:iua,cioe  non 
fottopoftaalvoier  deiriiuomo,  né  atta  a  obbedire  à  ragion  al- 
cuna ;  come  fono ,  quanto  alla  fenfitiua ,  il  vedere ,  l'odire ,  Se  Ci- 
mili; doiieleuato  via  ogni  eftrinfeco  impedimento,non  può  l'huo 
mo  non  hauerle .  &  maggiormente  ancora  nelle  operationi  del  - 
la  natura  vegetatiuaqueito  fteffoadiuiene,  come  a  dire ,  nel  nu  - 
-trire ,  nel  crefeere,  nel  digerire ,  &  fìmili ,  le  quali  non  fon  atte  a 
obbedire  alla  ragione,  ò  aldifcorfo  dell'intelletto ,  come  fono  le 
fenlìtiue  appetitiue.  Lafciate  dùque  da  parte  coli  fatte  operationi, 
come  non  punto  appartenenti  all'huomo  come  huomo,  parlan- 
do di  quelle,chehan  qualche  dependentia,&congiuntione  ò  in 
vn  modo ,  ò  in  vn'altro  con  l'intelletto  noftro  prattico ,  ò  almen 
fon  limili  a  quelle,  che  ve  l'hanno,  &  per  confeguentia  fi  polfan 
domandar  veramente  attioni  humane;  voglio  che  noi  veggiamo 
di  quante  fpetie,&  maniere  lì  truouin  coli  fatte  attioni  :  accioche 
conofeiute  che  faran  tutte  quelle  fpetie ,  potiam  tor  via ,  ò  lafciar 
da  parte  quelle ,  che  non  potran  punto  feruire  al  noftro  propoli  - 
to  dell'ingiurie  ;  &  determinar  finalmente  quali  fien  veramente  Qjue  igicur 
quelle  fpetie,  che  feruir  ci  polfano.  Dico  adunque  che  tutte  le  at-   aS,unt 
tion  noftre ,  ò  vosliam  dire  tutte  le  cofe  che  noi  facciamo,  è  forza   7n*'"J  °* 
che  fien  nell'vn  dei  due  m  odi,  ciò  è  o  tali  che  noi  ftefii  le  faccia- 
mo ,  per  depender  effe  da  noi,  &  effer  in  poter  noftro  il  farle,ò  non 
farle;  ò  veramente  per  il  contrario  tali  che  non  per  noi  ftelfi  fon 
da  noi  fatte ,  ma  d'altronde  pendano  &  in  poter  noftro  non  fono.    Et  iftomm 
Et  quefte  parimente  fi  truouan  di  due  maniere  :  lVna  è  di  quelle ,    alia  cafu 
che  operiamo  fconfìderatamente,&  carnalmente,  come  fpinti  tbijjaW  ówfri 
più  da  fortuna ,  che  da  noi  ftelfi  :  come  faria  il  trouare  vn  teforo , 
mentre  che  non  hauendo  intentione  à  quello ,  per  altro  fine  ope  - 
riamo ,  che  per  trouarlo  ;  perche  fé  noi  con  intention  di  trouarlo 
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operaflfemo ,  non  faria  più  per  fortuna  ;  &  per  confeguentla  non  è 
pofto  in  poter  noftro  l'operar  cafualmente  .  L'altra  maniera  è 
poi,  quando  noi  damo  à  far  tali  attioni  violentati  da  neceffità. 
Quella  neceffità poi  può  cadere ,  &  venir  in  noi  da  due  bande* 
Horumetiam  òverdaduecaufe , ciò  è,ò  da  forza  eftrinfeca,  ò dalla  natura, 
qu»km    (   che  è  fpeflb  quafi  vna  forza  intrinfeca .  Né  intendo  io  al  prefentc 
Tm    ^  "W  quelle  operationi  naturali  nell'huomo ,  che  puramente  della  prò 
pria  natura  fono,  come  adire  le  vegetatiue ,  &  le  pure  fenfitiue, 
di  cui  hauiam  fatto  mention  poco  di  fopra  ;  le  quali, non  vi  hauen 
do  l'huomo  alcuna  parte ,  fi  deuon  più  tofto  chiamar  attioni  na- 
turali ,  chehumane .  ma  per  neceffità  di  natura  intendo  al  pre- 
fente  vna  potente  inclinatione  naturale,  nata  oda  difpofitiondi 
materia ,  ò  da  celefte  influentia ,  ò  da  qualità  di  compleffione,che 
cofi  fortemente  inclini  più  ad  vna  cofa ,  che  ad  vn'altra ,  l'appeti- 
to,  &  la  volontà  dell'huomo ,  &  tanta  difficultà  gli  rechi  da  repu- 
gnarle, che  quantunque  egli,  come  libero  delle  fue  attioni ,  pò - 
teffe  con  la  fua  prudentia ,  &  virtù  refiftere,  nondimeno  fon  fi  rari 
coloro ,  che  in  tal  cafo  foglian  far  refiftentia ,  che  confiderati  gli 
huomini,  fecondo  che  communemente  per  il  più  fitruouano,  Se 
fecondo  che  all'oratore  foglian  venire  innanzi ,  fi  fuol  quella  dif- 
ficultà, quando  è  molto  grande  conuertire  in  impoffibilità ,  &  ne 
ceffità.  Tornando  dunque  àpropofito,  poflanoeffer  in  due  mo- 
di necefTarierattionihumane,cio  è,  ò  per  la  neceffità  &  forza  in 
trinfeca ,  che  reca  fpeflb  la  natura  nel  modo  che  hauiam  dichia  - 
rato  ;  ò  vero  per  la  forza  eftrinfeca  che  d'altronde  nafee  ;  come  fa  - 
ria s'alcuno forzatamente  mi  prendeflè  il  braccio,  &  mi  faceffe 
contra  mia  voglia  lafciar  andaràbaflb qualche  pefograue per oe 
cider  alcuno  con  tal  percoffa  :  ò  ponendomi  à  forza  vna  fiaccola 
accefain  mano ,  me  la  faceflè  accollare  ad  vno  edifitio,perarder- 
Quare  quac-  lo,rouinarlo;& altre cofefimili.  Tali  dunque  &  tante , -quali , 
C"UnC57nw-«    &  quante  hauiam  detto ,  fon  le  fpetie  di  quelle  attioni  humane , 
èo-x  che  l'huomo  fa,nó  perfefteflb,nóeflendoinfuapoteftàilfarle,ò 

non  farle  :  &  quefte  fono  (  come  ho  detto  )  quelle  ch'egli  fa ,  ò  per 
Qualunque  -  fortuna ,  ò  per  natura ,  ò  per  forza  eftrinfeca .  Quelle  operationi 
autem  prò-    ^0l  ^  je  qUaii  egli  opera  per  fé  medefimo ,  &  di  cui  egli  fteflb  è  pa- 
fjwefl  #  m-  drone,  fipoffantrouar  di  due  forti  :  peroche ,  òlenafcondal  pro- 
tow;  prio  appetito  noftro,  ò  veramente  da  afliiefattione,  &da  confue 

tudine  ;  la  quale  ha  fpeffo  tanta  forza ,  che  non  è  baftante  à  fupe  - 
rar  la  ragione,  ma  gli  affetti  dell'appetito  fteflb,&,quel  che  porge 

più 
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più  màrauiglia ,  la  propria ,  &  nuda  natura  ancora .  Vince  la  ra- 
gione, come  farebbe,  per  effempio ,  quando  conofeendo  noi  la 
grandezza  d'alcun  pericolo  effer  tale ,  che  faria  temerità  l'andar- 
gli incontra,noi  nondimeno  per  l'affuefattione  lunga  che  hauiam 
fatto  tra  i  gran  pericoli ,  vi  andaffemo ,  ancor  che  la  ragion  lo  vie- 
tale .  Vince  gli  affetti ,  come ,  per  effempio,  farebbe  quando  per 
effer  lungo  tempo  affuefatti  nelle  infirmiti,  patientemente  le  ap- 
portiamo ,  contra  quello ,  che  fi  farebbe,  fé  gli  affetti,  e'1  fenfo  ftef 
fo  non  fuffer  vinti  dalla  confuetudine.  Vince  la  nuda  natura  an- 
cora, come  veggiamo,  per  effempio  ,  auuenire  ,  che  effendoci 
amico  prima vnfapore,  cornea  dire  ildolce,  di  poi  per  lunga af 
fuefattione  nell'amaro,  ci  fi  rende  più  diletteuol  quefto.  &  per 
attenerci  con  lunga  affuefattione  dal  beuer  tra  parto, &  parto,  ci  fi 
parte  quella  fete ,  che  prima  in  fìmil  hora  ci  affaliua  :  &  il  medefi- 
mo  fi  può  dire  in  molte  altre  cofe  Umili .  di  maniera  che  fi  vede 
chiaro ,  che  la  confuetudine  è  vna  di  quelle  caufè  che  produr  pof- 
£an  l'attioni  ninnane  .  L'appetito  poi, il  qual  er3  l'altra  maniera  di  Et  horum  qu« 
quelle  attioni,che  l'huomo  opera  per  fé  ltelfo ,  &  di  cui  egli  è  pa-  cUmappectoa 
dronedioperare,&di  non  operare, fi  truoua  ancor  egli  di  due  ma  ^  **/*&/<« 
niere,ò  ver  due  modi.  L'vno  per  effer  congiunto  col  difeorfo  del 
l'intelletto  noftro  prattico  ,ò  con  la  ragion  che  noi  vogliam  dire, 
fi  domanda  appetito  intellettiuo,òver  rationale;  &  è  propria- 
mentechiamato  Volontà; la  qual  come  cieca  in  fé  fteffa,  fegue 
Tempre  quello ,  che  gli  è  offerto  dall'intelletto  fotto  ragion  di  be- 
ne ,  &  fugge  quello ,  che  egli  le  offerifee  fotto  color  di  male  ;  anco 
ra  che  fpeffo  l'intelletto  ò  ingannato  nel  fuo  difeorfo,  ò  mal  per  - 
fuafo  dal  fenfo ,  prende  il  bene ,  ò  il  male  apparente  ,  in  luogo  del 
vero,  &  per  confeguentiavien  àfarfeco  errar  la  volontà  parimen 
té.  Vn'altro appetito  è  poi, il  quale  feguendo  la  cognitiondel 
fènfo  fi  domanda  appetito  fenfìtiuo ,  ò  vero  irrationale  ;  non  per- 
che egli  non  poffahauer  alcuna  dependentia  col  difeorfo  ,  &  con 
la  ragione,  effendo  egli  atto  di  acconfentire  al  difeorfo  fatto,  & 
per  mezo  della  virtù  idoneo  ad  obbedir  à  quella  ragione;  ma  è 
detto,  &  chiamato  cofi,  perche  egli  è  fuegliato  primieramente 
dalla  notitia  del  fenfo  ;  &  in  vn  certo  modo  fi  può  ancor  egli  chia 
mar  rationale  -,  per  effer  atto  in  fua  natura  ad  obbedire  al  difeorfo 
dell'intelletto  &  alla  ragione,  il  che  negli  animali  bruti  nò  adiuie 
ne.  ma  per  non  effer  egli  fuegliato  primieramente  dalla  notitia 
dell'intelletto,  come  è  la  volontà,  lo  chiamaremo  irrationale. 


Appetitiones 
vero 


Quare  qvz- 
cunqueho- 
mincs 

»_»       3    I 

■star* 


2ga  PARAFRASE  NELLA 

&  fi  truoua  efler  ancor  egli  di  due  maniere .  l'vno  fi  domanda  Co- 
cupifcibile,&  l'altro  Irafcibile,  cofìl'un come  l'altro  neceffario; 
conciofia  che  non  men  che  nell'  altre  cofe  naturali ,  ha  'da  trouarfi 
quefto  negli  animali .  al  fuoco,  per  effempio,  è  neceffario  per  la 
perfettione  &  conferuation  fua,che  non  folohabbiain  fé  appe- 
tito, &  impeto  naturale  verfo'l  fin  fuo ,  &  verfolaperfettion  fua , 
che  nel  fuoco  vinai  impeto,  è  l'inclinationdi  falir  in  alto  verfo'l 
luogo  che  fé  gli  deue  ;  ma  gli  fa  di  meftieri  d'hauer  ancora  vn  mo- 
do naturale  di  defenderfì  da  ogni  oftaculo ,  che  gli  impediffe  la 
fua  falita  ;  come  quello ,  che  fé  ciò  non  hauefle ,  farebbe  il  più  del- 
le volte  impedito  da  ogni  minimo  impedimento,  &  per  confe- 
guentiareftarebbepriuodelfin  fuo,  &  della  perfettion fua .  ha 
dunque  il  fuoco  naturai  potentia  d'ardere,  &  d'abbruciare  ;  & 
in  quefta  guifa  difenderfì  da  gli  oftacoli ,  che  gli  s'attrauerfino . 
Horqueffacofa  negli  animali  come  in  cofe  più  nobili  degli  ele- 
menti ,  &  d'altri  corpi  infenfati ,  ha  più  notabilmente  da  ritrouar 
fi  ;  &  per  tal  caufa  è  dato  loro  doppio  appetito  ;  lVno  de  quali,  che 
è  il  concupifeibile  gli  inclina  à  feguir  quelle  cofe ,  che  appaian  lo- 
ro di  poter  dilettare ,  &  giouare ,  &  recar  falute ,  &  à  fuggir  quel- 
le ,  che  poffin  nuocere .  L'altro  appetito  poi,  il  qual  fi  chiama  ira 
feibile,  reca  per  il  mezo  dell'ira,  prontezza,  Se  impeto  à cercar  di 
vincere,  &  fuperar  ogni  difficultà  che  s'ofterifea  dinanzi  al  concu 
pifeibile.  Ondeineflò  concupifeibile  ita  pofto  l'affetto  del  defi- 
derio ,  dell'amore ,  dell'odio ,  &  fimili  ;  doue  che  nell'Irafcibile  è 
pofta  la  fperanza,  il  timore ,  l'ardire ,  &  fimili,  &  fpetialmente ,  & 
principalmente  l'ira .  Ma  hor  mi  accorgo ,  che  in  ragionar  di  que 
fìi;appetiti,-&:  potentie dell'anima,  mi  vo  dilungando  più,  che 
quefta  arte  ,che  hauiam  per  le  mani  non  conferite .  Onde  lafcian 
do  cofi  fatte  confiderationi  al  filofofo  morale,  &  al  naturai  anco- 
ra; à  noi  baffi  per  hora  d'hauer  diftinto  l'appetito  irratio  naie  in 
due ,  nel  concupifeibile, &  nell'irafcibile;  di  maniera  che  tre  fon 
gli  appetiti  neftri;lVno  congiunto  col  difeorfo  &con  la  ragione 
chiamato  volontà,  &gli  altri  due  fenfitiui ,  di  cui  vltimamente 
hauiam  ragionato .  Si  può  adunque  raccogliendo  quel  che  fi  è 
detto  mtorno  alle  diuifioni ,  &  diftintioni  già  date,  concludere 
chetuttel'attionihumane,che  non  come  da  natura,  ma  come 
dahuemonafeono  ,davnafempre  dellefette  già  conclufe  caufe 
lor  produttrici  venghino  ;  ciò  è  ò  da  fortuna ,  ò  da  forzaeftrinfe- 
ca,òdagrandeinclination  di  natura,  ò  daeonfuetudine,ò  da 

rationale 
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fationalè  appetito  congiunto  con  difcorfo  dell'intelletto,  il  qua! 
appetito  fi  chiama  volunta  ;  ò  dall'appetito  concupifcibile,ò  dall' 
irafeibile,  cioè  ò  da  cupidità,  oda  ira,  effendo  l'ira  il  principa- 
le affetto  dell'irafcibile ,  che  feco  ha  congiunti  gli  altri  ;  &  la  cupi- 
dità il  principale ,  che  tira  à  fé  gli  altri  nel  concupifeibile .  Etque 
ftc  fono  le  fette  caufe,  &  origini  dell'attioni  humane,allc  quai  cau 
fé  tutte  l'altre ,  come  àlor  capi  fi  referifeano.  Perlaqualcofachi 
volefle,  come  fanno  alcuni,  diftinguere  le  dette  attieni  non  folo  Ncque  opar- 
fecondo  li  fette  già  pofti  Capi  &  principi  j,  ma  fccódo  ancorale  di  ^«fecunjjuni 
ucr  fé  età ,  &  varie  difpofition  i ,  &  conditioni  de  gli  huomini  ;  mol  r*(aJfa  ***' 
triplicandole  caufe,  come  à  dir  confiderandogli  come  gioueni, 
come  vecchi,  come  virtuofi ,  comevitiofi,  come  ricchi,  come  pò 
ueri,  òcomc  fi  voglia  altrimenti  per  età,  per  habiti,&  perdifpo 
fition  diftinti  ;  chi  volefle  far  quefto  dico ,  farebbe  cofa  fuperflua  4 
&non  neceflària.  Conciofiacofa  che  fé  bene  à  tutte  quefte  forti 
d'huomini,&  conditioni  che  hauiam  dette,  pare  che  quadrino 
diuerfeattioni  ;  altrimenti  effendo  indotto  l'huomo  ad  operar 
nel  feruor  della  fuagiouinezza,  da  quel  che  fa  negli  annifuoi  piu 
maturi ,  &  altrimenti  nell'habito  della  virtù  ,  che  nel  vitio  inuol- 
to ,  &  altrimenti  in  vna  qualità  di  vita ,  che  in  vn'altra ,  come  à  di- 
re ,  altrimenti  trouandofi  ricco,ò  potente,  da  quel  che  farebbe  in 
pouertà ,  &  in  humiltà  di  fiato  ;  di  maniera  che  in  vn  certo  modo 
pare  che  cofi  fatte  varie  conditioni,  portin  vari  j  impeti,  &  vari; 
principi  j ,  &  cagioni  d'operare  :  nientedi manco  auuenendo  que- 
fto accidentalmente  per  la  congiuntione,  che  piu  con  vna, che 
con  l'altra  di  quefte  conditioni ,  tien  piu  l'vna ,  che  l'altra  di  quel- 
le fette  caufe,  già  di  fopraaflegnate,  non  fi  deuen  per  cofi  fatto  ac 
cidentaleauuenimento  moltiplicar  li  principij  dell'attioni  huma 
jie.pofcia  che  quanto  fi  voglia  varie  che  fien  le  qualità,  &  le  con- 
ditioni dell'huomo,  tutte  le  diuerfefueoperationi,han  per  ne- 
ceffità  finalmente  àridurfiall'vno  dei  già  detti  fette  principij  lo-  Nim  fi  accidie 
ro .  come,  per  effempio ,  diremo  che  fé  la  giouinezza  induce  (  co-  vt 
me  veggiamo) l'huomo à lafciuia,  à iracondia, àfpendere,àcer  *  W  •*##- 
carpiacere,àviuerfenzapenfieri,&  limili;  &  la  vecchiezza  àfeue-  l 
riti,  àritener  le  fpefe,&à  limili  attioni;  &  fé  le  ricchezze  indu- 
cano à  operare  arrogantemente ,  &  a  difprezzar  altrui ,  &  il  fimil 
difeorrendo  per  l'altre  qualità,  &  conditioni  degli  rinomini;  que 
fto  non  per  altro  accade ,  fé  non  perche  con  fi  fatte  conditioni,  fi 
congiugne,&fifàcapofempre,ò  l'yna,  ò  l'altra  delle  fette  gii 
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dette  catife .  opera  il  giouine  con  iracundia,  non  perche  la  gioucn 
tu  lo  muoua  immediatamente  a  quello ,  ma  perche  ve  lo  muoue 
Tira,  che  s'accompagna  con  quella  età  .  l'intemperato  cerca  di 
fodisfar  Tempre,  &feguir  le  fue  voglie  al  gufto&  al  tatto  appar- 
tenenti; non  perche  immediatamente  quell'habito  ve  l'induca, 
ma  perche  coli  fatte  cupidità ,  fon  con  fimile  habito  congiunte 
Tempre .  Parimente  quelle  cofe,  che  per  il  più  foglian  far  i  ricchi, 

Neijue  diuìtes  come  à  dire ,  vfar  arroganza ,  fchernir  altrui ,  &  fiorili  ;  non  na  - 

tfu  ^Teì ^A?    fcon?roPnamente  dalle  ricchezze ,  ma  da  quelli  affetti  di  cupi- 
rm  dità,chealle  ricchezze  van  dietro;  le  quali  danno  occafione  di 

molti  illeciti  defiderij  :  &  fi  come  la  mancanza  delle  foftantie ,  & 
delle  cofe  neceffarie che  porta  feco  la  pouertà,  porge  occafion  di 
defiderarle ,  &  per  caufa  di  tal  defiderio,  d'operar  per  hauerle; 
cofi  ancor  il  veder  d'hauer  da  fpendere ,  fa  nafcer  defiderij  di  mol 
te  cofe  fuperflue,&  non  neceflarie,  la  mancanza  delle  quali  mal 
potendofi  {apportare,  fa  defiderare,  &  per  ogni  mezo ,  ancor  che 
biafmeuol  cercar  d'hauerle  :  in  modo  che  né  all'effe r  ricco ,  né  al- 
la pouertà  fi  han  lelor  operationi  d'attribu  ir  principal  mente,  ma 
à  quella  forte  d'appetito,  che  fi  congiugne  con  quellequalità.di 
maniera  finalmente ,  che  difcorrendo  per  tutte  le  vane  difpofitio 
ni, conditioni, qualità, &  profeflìoni  degli  huomini,  trouare- 
mofempre,chefe  effe  variano  l'operar  deÌThuomo,  quefto  non 
s'ha  da  attribuir  loro ,  fé  non  per  accidente ,  pofcia  che  ftan  fem  - 
pre  congiunte  con  effe,  ò  vna,  ò  più  di  quelle  fette  caufe,  alle 
quali  tìnalméte  bifogna  che  fi  riduca,come  à  proffime  caufe,ogni 
operation  deH'huomo .  Medefimamente  fé  li  virtuofi  fanno  at- 

c  ,  tioni  Iodeuoli,  come  adire,  fé  li  giufti  fono  offeruatori  delle  leg- 

do  iufti      "  g1 5  fé i liberali  fpendan  volentieri ,  fé  i  temperati  s'aftengano  dal- 

Spam  <ft  iuù  le  fuperiiue  voglie,  fé  li  prudenti  operano  giuditiofamente,  &  ra 
gioneuolmente,  &  fé  il  fimi!  auuien  nell'altre  virtù  ;  quefto  non 
s'ha  da  attribuire,  come à principi j principali alli detti  habiti  di 
virtù ,  ma  alla  ragione  fteffa ,  &  a  i  ragioneuoli  defiderij ,  &  mo  - 
derati  affetti  del  ben  regolato  appetito,  ò  vero  àvna  buona, & 
ben  guadagnata  confuetudine  di  ben  operare  ;  cofe  tutte ,  che  ge- 
neran  nell'htiomo  Iodeuoli  oppenioni ,  &  impeti  di  ben  oprare . 
Etilfimils'hadadire  per  il  contrario  nell'attioni  imprudenti,  & 
degne  di  vituperio:  come,  fenza  che  io  più  a  lungo  mi  diftenda in 
quefto,  può  ciafcheduno  per  quel  che  fi  è  detto  difcorrer  per  fé 
medefimo ,  &  conofeere  che  tutta  la  varietà,  che  fi  può  veder  nel 
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rattìonideirhuomo,  per  qua!  fi  voglia diuerfitàdi flato,  d'habi- 
to ,  di  fortuna  ,  &  di  conditione  che  fia ,  tutta  s'ha  finalmente ,  & 
principalméte  da  attribuire  ad  vno  di  quefti  fette  principi  j,  &  cau 
fé  d'operare,che di  fopra  hauiamo  affegnate  diftintamente,fecon 
do  che  per  accidente  accafca  che  fi  cógiunghino  più  co  l'vna,  che  Accidit  autem 
con  l'altra  di  quefte  conditioni  dell'huomo  pur  hora dette:  pofcia   vt  *J    -^± 
che  nell'huomo  temperato ,  per  effempio,  fi  congiugan  con  la  fua  <rv£*flW*.'M* 
temperàtia,regolateoppenioni,&difcorfi,  &percófeguentiacu 
pidità  di  cofe  honefte  &  odio  delle  contrarie  ;  &  nell'intemperato 
dall'altra  parte  defiderio  di  cofe  lafciue ,  &  biafmeuoli,  &  odio  de 
lor  contrarij,  &  il  fimil  difcorrendoper  gli  altri  habiti,códitioni, 
&qualitàdell'huomo,fideuedire.  Perlaqualcofaeffendo  co- 
fafuperflua,  &vana  (come  di  fopra  ho  detto)  il  voler  diftinguer  Q^uiproptec 
le  attioni  humane  in  più  principi  j,  che  nei  fette  già  detti,  lafcia-    huiufmodi 
remo  il  farlo  da  parte ,  &  i  quefti  fette ,  come  primi  &  prò  pri j ,  ci  "J  T"f  W  ™ 
appigliaremo.  Benèverochefolendoeffìfeguire,&  accompa-  ^conCidcix» 
gnare  le  varie  conditioni ,  &  qualità  di  quefti, &  di  quegli  huom  i-    dum  qux 
ni,  vtiliflìma  cofa  farà  all'oratore  di  considerare  ,&  conofcere ,  wirrì*H  & 
qualdiuerfitàdi  difpofitioni ,  di  coftumi ,  d'affetti ,  d'attioni ,  Se   *** 
&  di  vita  finalmente  foglia  feguire,  &  rarfi  quafi  propria  quefta  ,ò 
quella  delle  già  dette  fette  caufe,  nelle  varie  conditioni,  &  quali- 
tà de  gli  huomini,  in  quelle  cioè,  che  foglian  recar  altrui  varij 
giuditi j ,  varij  penfieri ,  varij  defideri j ,  &  varij  modi  di  viuere . 
Queftodico  perciochenon  ogni  diuerfità  d'accidente  è  atto  à  iT     -  „ 
cangiare,  &  variameli  huomo  1  cottumi,  &  Jeattioni:  come  per   autnigcr 
eflèmpio  diremo  che  per  effer  l'huomoò  bianco,  ò  negro, ò  gran  «  <lÌ+^aw- 
de di perfona ,  ò  piccolo ,  ò  più  graue,ò  men  graue ,  ò  fimile ,non   *•«, 
vienegli  per  la  diuerfità  di  quefti  accidenti,  avariar  lefue  cu  pi- 
dità, le fue oppenioni , le fueattioni,&  icoftumi  fuoi;ficomegli 
auuerrebbe  per  effer  ò  vitiofo ,  ò  virtuofo ,  ò  mal  educato ,  ò  ben 
educato ,  ò  nobile ,  ò  ignobile ,  ò  pouero ,  ò  ricco ,  ò  potente ,  ò 
di  baffo  ftato ,  ò  dotto ,  ò  ignorante ,  ò  vecchio ,  ò  giouine ,  ò  fe- 
lice ,  ò  mifero ,  ò  fimile  ;  le  quali  tutte  conditioni ,  &  qualità  fi  ti- 
ran  dietro,  &  s'appropriano  in  vn  certo  modo  varij  penfieri,  va-    Et  omnin# 
rie  cupidità,  varij  affetti,  &  varie  caufe  finalmente  d'attioni  hu-  Mu&\»slr» 
mane .  &  cofi  fatte appropriationi  (per  dir cofi )  & confeguimen- 
ti,deuono  all'oratore  in  defendere,  &  acculare  effer  noti,  per  pò 
ter  (  fé  gli  accade)  moftrare ,  che  per  le  tali ,  &  tali  conditioni,  che 
fi  tr uouin  nel  reo ,  fi  poflìn  di  lui  credere ,  &  congietturare  le  tali , 
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&  le  tali  attioni ingiuriofe:&  perii  contrario,  fé  deferide,  pofft 
far  credere ,  che  con  le  conditioni ,  &  qualità  che  in  elio  reo  fono ,. 
mal  poffanhauer  luogo  quelle  ingiurie  ,  &  quei  delitti,  che  lac- 
aifator  gli  attrmuifee .  Et  noi  di  con"  fatte  appropriationi ,  &  con 
ScH  He  his    feguimentid'attioni ,  ò  verdi  caufe,  &  principi;  di  quelle,  chefe 
Jo{*"  T     condo la varietàdelle conditioni, arretri,  &  ftati  de  glihuomini, 
j5lÌ     3vr  foglian  variar  parimente;  ragionaremo  a  lungo  nel  fecondo  li- 
bro ,  quando  tratteremo  del  fecondo  modo  di  prouare ,  &  far  fe- 
de artifìtiofamente, che confitte  nel muouer  gli  affetti:  &  minu,. 
eamente  difeorreremo  nella  vita  del  Ih  uomo ,  età  per  età,  &:  fla- 
to per  flato ,  quali  affetti ,  &  quai  forti  d'attioni  gli  fogliano  an- 
dar appreffo  :  accioche  foratore  fapendo  queflo ,  poffa  fecondar 
te  qualità  che  conofee  ne  gli  afcoltatori  ,&  à  quelle  accommodar 
Nunc  de  alijs  la  fua  oratione  .   Rimettendoci  adunque  per  hora  intorno  à  que 
dicimus       fla  materia ,  à  quanto  in  quel  luogo  fiamo  per  ragionare,  feguire 
tv*  fi  -&$>}   mo  ne\  noflro  propofito  di  dichiarare  ad  vna  per  vna ,  quelle  fet  - 
te  caufe  principali,  dalle  quali  fon  moffe  finalmente,  &  depen- 
dan  tutte  le  noflre  attioni ,  accioche  potiamo  trouare ,  &  difeer  - 
ner  da  qual  di  dette  caufe,  deriuino,&  nafehin  le  ingiurie  che  fi 
fanno ,  della  cui  cognitione  ci  fa  meflieri  al  prefente ,  per  la  noti- 
tia  del  Genere  giudiciale ,  che  hauiam  per  le  mani .  Son  dunque 
(comedi  foprafi  è  dichiarato, &  con  uariediuifioni,&fuddiui- 
iìoni  conclufo  )  li  fette  principij ,  &  caufe  delle  noflre  attioni ,  q  uè 
fte ,  ciò  è  la  fortuna ,  l'inclination  di  natura ,  la  forza  eftrinfeca ,  ò 
violentiache  lavogliam  chiamare,  la  confuetudine,  l'appetito 
congiunto  col  difeorfo ,  ò  voluntà  Che  lo  vogliam  dire ,  la  cupidi- 
Fortuna  i  it  r  ta  '  ^  *'*ra  »  °  vogliam  dire  l'appetito  concupifcibile  &  l'irafcibile. 
iiunt  Dalla  fortuna  primieramentediremo ,  che  venghino  quegli  effet 

tvfdviri  ti,  &  quelle  attioni ,  le  cui  caufe  fono  incerte,  &  indeterminate, 
**  &  tali,  che  non  riguardano  come  fini  quelli  effetti,  &  per  confe- 

guentia  non  fon  effi di  quelli ,  cheaccafchino  ò  fempre ,  o'I  più  del 
le  volte,  come  fan  gli  effetti  della  natura;  ma  vengandirado,& 
fenzalcunordin determinato.  Lequali  tutte  conditioni  poffan 
efler  meglio  manifefle  per  la  dirfinition  della  fortuna  ;  la  cui  mi-i 
nutaconiìderatione  appartiene  al  filofofo  naturale.  Diremdun* 
que,  per  effempio,  che  effetto  ,&.attioue  nata  dalla  fortuna,  fa ■ 
rebbeiltrouarvnteforo,  mentre  che  ci  affatigaffemo  in  piantar 
vn  arbore ,  ò  vna  pianta  non  hauendo  intention  di  trouarlp  :  con* 
ciofia  che  tal  piantatane  non  è  caufa  determi  nata  di  quell'eriet  A 
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tò,nè  a  fin  di  quello  è  ella  fatta;  potendo  accafcarcheiitruouj 
quel  teforo  per  molte  altre  caufe  indeterminate ,  &  fatte  a  diuerfi 
fini  ;  come  a  dire  fé  in  gittarvn  fondamento  per  caufa  di  quaU 
cheedifitio,  ò  in  cauar  terra  percauià  di  fepultura,  ò  in  altre 
molte  occafioni  ordinate  àdiuerfi  fuii;  lì  trouafle  quello  fteffo  te- 
foro.il  qual  effetto  per  venir  da  caufe  non  determinate,  ma  ad 
altri  fini  fatte ,&. indirizzate,  non  accalca  fempre  che  fien  quelle 
caule,  ne  il  più  delle  volte,  ma  di  rado;  poi  che  gli  occorre  il  più 
delle  volte  di  far  fondamenti.,  di  far  fepulture ,  di  piantar  arbori , 
&  limili ,  fenza  trouar  teforo ,  per  non  effer  ordinate  coli  fatte  cau 
fé  àtal  intentione,  et  arai  fine .  di  maniera  che  quantunque  ogni 
effetto  habbia  veramente  la  propria  fu  a  caufa  ;  nondimeno  quaii* 
do  per  effer  incerto ,  &  non  faputo  da  qual  caufa  habbia  vn  effet  i 
to  à  nafeere ,  fi  vede  venir  dietro  ad  altre  caufe ,  che  non  fon  caufe 
fue ,  ne  indirizzate ,  ò  ordinate  ad  elio  come  à  fine  ;  all'hora  vn  11- 
iriil  effetto  Ci  domanda  fortuito ,  &  cafuale  :  &  per  confeguentia 
farà  fuora  del  poter  noftro ,  non  effóndo  in  arbitrio  noflro ,  ma  in 
arbitrio  della  fortuna  il  farlo  accafeare;  pofeia  che  ogni  volta  che 
con  intention  d'effo  operaffemo  per  confeguirlo ,  non  meritareb- 
beall'horailnomepiudifortuito,  &  cafuale.   Quanto  alla  na- 
tura poi,  diremo  le  fue  operationieifer  quelle,  la  caufa  delle  quali  Matura  fiunt 
è  polla  intrinfeca  nelle  iìeffe  cofe  operanti ,  &  è  caufa  ordinata ,  &    <pe 
determinata ,  pofeia  che  da  lei ,  ò  fempre ,  ò  per  il  più  fon  prodot  ^vrH  " dX0' 
ti  li  medefimi  effetti,  con  vn  certo  ordin  determinato.  Et  fé  ben 
di  rado  alle  volte  accade,  che  altrimenti  adiuenghin  gli  effetti,    ter  naturam* 
da  quello,  che  fia  intention  d'effa  natura;  di  maniera  cheparen-  T*>^7ra^« 
do,  che  vi  fi  interponga  la  fortuna  ancora,  fi  come  fi  vede  acca-    ri™ 
dere  in  molte  opre  mothuofedella  natura;  parechefi  poffa  du- 
bitare ,  fé  tali  operationi  s'habbian  da  filmar  naturali ,  ò  pur  con 
tra  natura  in  tutto:  nondimeno  per  non  effer  quefto  il  luogo  d' 
efaminare  ,  &difputar  minutamente  quella  materia  ,  lafciare- 
mo  cofi  fatta  confideration  da  parte  ;  ballando  folo  il  dire,  che 
.producendo  la  natura  i  moflri  per  colpa  de  gli  impedimenti ,  che 
in  diuer fé  occafioni  la  può  riceuere  ;  fé  ben  nel  far  attrauerfar  coli 
fatti  impedimenti,  ha  il  più  delle  volte  gran  parte  la  fortuna; 
nientedimanco  lanatura  tien  fempre  l'occhio  à  quel  fine,  che  la 
guida  à operare: al  qual  fé  non  può ,  come  impedita  perfetta- 
mente arriuare ,  cerca  al  meno  d'auuicinaruifi  più  che  le  fia  polli- 
bile  ,  &  non  abbandonando  l'imprefa  mai,  ne  caua  fempre  quel 
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piuchepuot&perconfeguentiali  moftri  fi  dcuon  più  torto  ftu 
mar  naturali,  &  opre  di  natura,  chedifortuna.  maincofi  fatte 
filofofìche  fpeculationi  non  conuiene  in  quefto  luogo  il  parlar  più 
oltra.  Hauiam  ben  d'auuertire,  che  quantunque  in  efporre  l*at-* 
tioni  della  natura ,  le  hauiamo  abbracciate  in  modo,  che  vi  fi  con- 
tengan  dentro  le  vegetatiue ,  le  pure  fenfitiue ,  &  tutte  finalmente 
le  naturali  ancora;  nientedimanco  quelle  fole  attioni  di  natura 
fan  perhoraal  propofito  noftro ,  (che  è  diconofeere  li  principi) 
dell'operar  dcll'huomo)  le  quali  fi  poflòno,  &  fi  deuon  domanda- 
re attioni  humane ,  per  efler  tali , che f eben prendon  vigore  dalla 
natura,  tuttauia  fon  atte  à  poter  efler  vinte,  &  fu  pe  rate  dall' h  uo- 
mo fteflò  ;  come  con  eflempi  meglio  mi  faro  intendere .  Sono  in- 
torno alle  proprie  attioni  dell'huomo  alcuni  impeti,  &  inclina- 
tioni  di  natura  tanto  potenti,&  forti ,  che  rariffirrii  fi  truouan  co- 
loro, che  le  poflìn  vincere,  òche  non  le  feguino:  di  maniera  che 
appreflbdei  più  degli  huominila  diffìcultàdouenta  imponibili- 
tà .  come ,  per  eflempio ,  fi  vede  efler  fi  gagliarda  fpefle  volte  vna 
inclination  di  natura  all'vfo  di  venere ,  che  la  maggior  partedi  co 
loro ,  in  cui  fi  truoua ,  refta  vinta ,  fenza  che  le  gioui  il  far  repu- 
gnantia  alcuna  ;&  il  fimil  fi  deue  dire  in  molt'altri  affetti  :  &  ra- 
riflìmi  fon  tra  quelli  in  cui  quefta  impetuofa  inclination  fi  ritruo- 
ui ,  quei  che  ò  per  lunghiflìma  confuetudinedi  contrattare,  ò  per 
efler  grandemente  habituati  nella  virtù  della  temperantia ,  ò  per 
effer  già  fatti  feguaci  della  ragione,  ò  per  altra  cofi  fatta  caufa, 
poflìn  vincer  quell'impeto ,  &  quella ,  fi  può  dir ,  forza .  come  fra 
gli  altri  rari,  fi  legge  di  Socrate ,  che  eflendoper  inclination  dina 
tura  dedito  grandemente  al  detto  vfo  di  Venere ,  fu  tal  in  lui  la  fa 
pientia,&  la  virtù,  chelavinfevalorofamente.  Ma  perche  in  ra- 
ri quefto  adiuiene ,  &  il  più  de  gli  huomini  cedano  à  cofi  fatti  im- 
peti ,  fa  di  meftier  che  l'oratore ,  il  quale  ha  da  esercitar  la  fu  a  ar- 
te quafifempre  con  fi  fatta  forte  d'huomini,  ponga  quefte  inclina 
tioni,  &  quefti  impeti,  tra  quelle  caufe,  &  principi  j  dell'operar 
dell'huomo ,  che  recan  neceffità ,  &  fon  come  fuora  del  poter  fuo, 
ponendo  la  difficultà  in  luogo  di  neceflìtà,&  di  impoflìbilità ,  fi 
come  hauiam  fatto  noi  di  fopra  nel  diuidere ,  &  diftinguere  le  ve- 
re caufe,  &  principi j d'ogni attionhumana, reducendogli  à  fer- 
vi amem  quse  te  come  hauiam  veduto .  Et  tanto  voglio  che  mi  bafti  hauer  det± 
«unque  per    to  dell'operationi  della  natura .  Quanto  alla  forza ,  &  alla  vio  - 
**"  J  •«"«  lentia  poi,  quelle  operationi  fi  doueran  chiamar  violente,  che 
***"  nafeon 


RETORICA  D'ARIST.  539 

ti'afcon  dal  proprio  operante ,  contra'l  voler  fuo,  &  defiderio  Tuo, 
&  contra  quel  che  egli  giudica  eflergli  ben  di  fare  .  Ne  intendo 
io  veramente  violente  quelle  attioni,  che  alcuno  fpinto  da  qual- 
che forza  ò  neceffità  conditionata ,  opera  contra  l'ano  luto  voler 
fuo,  di  maniera  che  haria  potuto  volendo,  ancor  nonoprare:co 
me, per  eflempio ,  auuerrebbe,fe  noi  per  tema  di  naufragio,  ci  ri- 
folueflemo  di  gittar  le  noftre  robbe  in  mare;  ò  fé  alcuno  facelfe  vii' 
homicidio  per  tema  di  minaccie  di  qualche  potente  principe  ,che 
haueffe  minacciato  torgli  la  vita,  non  lo  facendo  ;&  limili  altri 
cafi,chepoifanoauuenire:nei  quali,  fé  ben  chi  opera,  confede- 
rata la fua  volontà  affoluta,  vorrebbe  non  operare,  nondimeno 
porto  in  neceflìtàdi  coli  fatte  conditioni ,  va  difcorrendo  il  minor 
danno,  e'1  manco  male,  &  finalmente  elegge  di  far  quell'opera, 
&  quell'attione .  Hor  coli  fatte  operationi ,  ancor  che  in  vn  cer  - 
to modo  fi  polfm  chiamar  forzate,  &  violente;  tuttauia  perche 
chi  le  fa ,  potrebbe ,  volendo ,  più  tofto  elegger  le  códitioni  prò  - 
pofte,  ancor  che  dure,  che  far  quel  che  fa,  (ideuon  collocar  fra 
quelle  attioni,  che  nafon  più  torto  da  difcorfo  d'intelletto,  ò  da 
impeto  d'appetito,  che  da  violenta  forza.  Violente  adunquein- 
tendo  io  al  preferite  quelle  operationi,  che  da  affoluta  forza  eftrin 
feca  nafcono ,  la  qual  contra  d'ogni  voler  nolfro  ci  fpinge  à  farle  : 
come,  per  eflempio ,  farebbe  fé  alcun  folle  di  pefo  contra  fua 
voglia  portato  in  luogo  diuietatogh  dalle  leggi  ,  ò  fé  il  ven- 
to gli  leuaffe  per  forza  qualche  cofa  graue  di  mano  ,  la  qual 
cadendo  occideffe  alcuno  ;  ò  altre  fimili  attioni  dependenti  in 
tuttodaforzaeftrinfeca,fenzachein  alcun  modo  vi  concorra  il 
confenfo  di  colui ,  che  opera .  Da  confuetudine  poi  diremo  venir  Confuetudine 
quelle  attioni,  che  l'huomo,  per  hauerle  con  lunga  affuefattione  *ero 
fpeffiflìme  volte  frequentate,  s'ha  fatte  coli  familiariehe  fenza  che  l6T .  oa" 
altra  caufa  lo  fpinga  ad  effe ,  folo  il  lungo  coftume  ve  l'induce .  Et 
è  di  tanta  forza  la  confuetudine ,  che  fuole  fpeffo  vincere ,  non  fo- 
lamente  li  configli,  &  lidifcorfi  noftri,  magli  ftefìì  affetti,  &  le 
inclinationi  naturali  ancora:  veggendo  noi  per  efperientia  che 
conlungo  coftume,  non  folo  abbandoniamo  quei  defiderij,  ai 
quali  erauamo  pronti  prima,  &feguiamo quelli  cheabborriu .1- 
mo;  ma  cangiamo  oppenioni,pareri,&giuditij:&  ci  fafpefiòlV- 
fo,  &  la  confuetudine  parer  buona  quella  oppenione,che  la  ragi© 
ne, e-'l difcorfo fteflb ci moftra rea: di  maniera  che  non  Ccuzc  ra- 
gione foglian  direi  filofofì.  effer  la  confuetudine  poco  meti  die 
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vn'  altra  natura .  Dalla  voluntà  poi  con  configlio,&  con  difeorfo 
di  ragion  cógiunta ,  vengano  ad  effer  operate  da  noi  quelle  cofe, 
che  fecondo!  difeorfo ,  &  giuditio  noftro ,  fon  elette  da  noi  come 
buone  che  fi  moftrand'effere,ò  per  fefteflè  come  fini,ò  come  vtili 
ad  altri  fini  ;  portando  feco  apparentia  d'effer  nel  numero  di  quei 
beni,  che  noi  di  (òpra  nel  Capo  fedo,  &  nel  fettimo  lungamente 
hauiamo  affegnati ,  &  deferitti.  Quando  adunque  fpintidal  con 
figlio,  &  finalmente  dalla  volontà  noftra  operiamo  per  cagion 
di  con*  fatti  vtili  ;  &  di  cofi  fatti  beni ,  con  intention  principalmen 
te  di  confeguirgli,all'horaquefte  attioni  s'han  d'attribuire,  co-> 
me  à  lor  principio  alla  noftra  volontà,  &  al  configlio  &  difeorfo 
noftro .  Et  ho  detto  con  principal  intentione  di  confeguirgli,per 
che  può  molto  bene  accalcare  che  ò  per  ira,  ò  per  cupidità ,  ò  per 
qualche  habito  vitiofo ,  operiamo  quafi  fenza  difeorfo  alle  volte 
qualche  cofa,  che  oltraì  diletto,  &  la  voluttà  che  ci  reca,  porta 
qualche  vtile  ancora,  maperche  cofi  fatte  attioni  non  fono  indir 
rizzate  principalmente  à  quel  bene,  &  àqueUVtile,  né  con  difeor 
fo  per  caufa  di  quel  fi  fanno ,  ma  più  tofto  per  caufa  di  piacere ,  Se 
di  voluttà ,  non  fi  deuon  tali  attioni  attribuire  al  difeorfo ,  &  al  ap 
petitorationale,maal  cócupifcibile  &  àall'irafcibile,de  quali  ap- 
petiti poco  di  fottoragionaremo.  L'intentione dunque  è  quella 
che  il  più  delle  volte  diftingue,  &  ftampal'operationi;  &  per  con- 
feguentia  quelle  cofe ,  che  mediante  il  cófiglio  noftro  eleggiamo 
analmente  di  fare ,  per  l'apparentia  di  bene ,  che  feco  portano ,  fi 
deuono  ftimar  nate  dall'intelletto ,  &  dal  voler  noftro  ;  quantun- 
que fpeffe  volte nell'oppenion del  bene, ci  inganniamo,  piglian- 
do per  il  vero  l'apparente .  Dall'Irafcibile  appetito  poi,  &  fpetial 
mente  dall'ira,  che  è  il  principal  affetto ,  che  fi  truouain  elfo,  8c 
gli  dona  il  nome,  vien  indotto l'huomo  à  far  quelle  cofe,  che  ri- 
guadan  vendetta  contra di  chi  ò  con  ofrefe,ò  in  qual  fi  voglia  al- 
tro modo,cerca  di  recargli  oftacolo,&  impedimento  à  poter  con 
feguir  quello ,  eh  e  derìderà,  òà  fchiuar  quello,  ch'egli  abborri- 
fee:  di  maniera  che  contra  tutti  quelli,  che  in  tal  guifa  ci  recan 
noia ,  ò  ci  offendano ,  ci  accendiamo  con  la  fiamma  di  quefto  ap- 
petito ,  &  di  quefto  affetto  à  far  lor  nocumento  per  vendicarci . . 
Laonde  quantunque  tanto  chi  piglia  d'altrui  vendetta,  quanto 
chi  punifee,  &  gaftiga  per  alcun  error  commeffo,  cerchi  di  affig- 
gere ,  &  di  recar  pena ,  dolore ,  &  moleftia  ;  nondimeno  in  quefto 
difterifce.la  vendetta  dal  gaftigo ,  &  dalla  punitione ,  che  il  gafti,- 

goff 
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go  fifa  £  per  caufa  della  giuftitia  fehz'ita  alcuna,  come  fanno  li  Dìfferunt  aiw 
imagiftrati  in  punire  li  delinquenti  ;  ò  fi  fa  per  vtile,  &  benefitio  di   Vem  *!* "* & 
ouello fteflb ,  che  vien  punito,  come  adiuien  ne  i  gaflighi,  che     tuSwc 
danno  li  padri  a  i  figliuoli  per  diftorgli  da  i  lor  errori  :  doue  chela 
vendetta  folamente  facciamo  per  ira,  &  per  proprio  danno,  &  af- 
fiiggimento  di  coloro,  contra dei  quali  ci  vendichiamo,  &  per 
proprio  diletto  noftro,  hauendo  per  principalintentioneil  fatiar 
ci  in  prender  fodisfattione ,  &  diletto  del  dano  che  rechiam  loro. 
Ma  quai  fien  le  caufe,  che  fogliati  à  ira  prouocare ,  &  infiammare  Verum  e*  qui 
rhuomo,&  intorno  ache,  &verfo  di  chi  confida,  &  altre  confi  i   bus  ira  fu 
derationi  intorno  à  quefto  affetto ,  manifeftarem  poi  nel  fecondò  ^^  ** 0Vl* 
libro ,  quando  per  dichiarare  il  fecondo  modo  di  far  fede  artifitio   Ti'* 
famente,  che  (la  pofto  nel  muouer  affetti,  trattaremo  delle  paf- 
fioni ,  &  de  gli  affetti  humani .  Refta  l'vltimo  principio ,  &  caufa 
dell'attioni  humane,  che  è  l'appetito  concupifcibile  &  fpetialmen 
tela  copidità,  che  è  il  più  potente  affetto  che  fi  truoui  in  eflb,  & 
quello  chegli  dona  il  nome .  Da  cupidità  moffi  adunque  foglia-  Cup*di*tate.ui- 
mo  indirizzar  le  noftrc  attioni  in  quelle  cofe  ,  che  ci  recan  dinan-   rem  agumuc 
zi  apparentia  di  piacere ,  di  diletto,  &  di  giocondità,  ò  faccin  que  f  fwtfvfww 
fio ,  perche  per  lor  natura  pollino  ò  effere ,  ò  apparir  tali  ;  ò  ver 
perche  la  lunga  alfuefattione  ,e'l  lungo  coftume,  &  lungo  vfo  in 
effe  fiacagion  di  quella  apparentia  jpofeia  che  fi  vede  manifefta- 
mente  che  il  lungo  vfo ,  &  in  vecchiato  coftume ,  rende  diletteuo 
li,&  gioconde  fpefl'euolte  molte  cofe,  chefenza  quell'vfo,  non 
farebbon  cofi  parute .  Tali  adunque ,  &:  tante ,  quali ,  &  quante 
hauiam  dichiarato ,  fon  le  caufe ,  &  li  principi; ,  a  cui  fi  riducati  fi-, 
nalmente tutte l'attioni  humane. delle  quali  perche  quelle,  che 
vengano  ò  da  fortuna ,  ò  da  impeto  di  natura ,  ò  da  eflrinfeca  vio 
lentia,  non  fono  operate  daH'huomo  per  fé  fteflb,  né  con  inten- 
tion  d'alcun  fine ,  ne  in  fuo  potere ,  ò  arbitrio  fono ,  pofeia  che  al- 
tronde neceffitato opera;  ne fegue  che  Ci  come  le  dette  tre  caule 
efeufano ,  &  efcludano  in  modo  l'huomo ,  che  cofi  opera,  che  per 
ciò  non  merita  ò  lode ,  ò  biafmo  ;  cofi  parimente  non  poffan  con- 
correre ali'eflentia  d'ingiuria  alcuna  :  &  per  confeguentianon  fan 
no  hora  al  noftro  propofito,  &  le  potiam  per  quefto  lafciar  da  par. 
te .  Ma  dell'altre  quattro  caufe  del  operar  noftro ,  nelle  quali  per 
noi  ftelfimofti  da  qualche  fine  operiamo,  ragionando.;  dico  che 
tutte  le  attioni ,  che  l'huomo  fa  per  fé  fteflb ,  ciò  è  moflbda  fé  me- 
defimo,  egli  indirizza  à  qualche  cofa,  che  fiaò  veramente,  ò  ap- 
ri h  paren- 
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parentemente  buona .  pcrcioche  fé  ben  molte  volte  fi  opera  per 
Fchiuaril  male  ;  tuttauia  lo  fchiuar  il  male  ò  affolutamente  ,  o'I 
maggiore  in  vece  del  minore,  tien  in  fé  ragion  di  bene.  Et  perche 
di  tre  forti  fi  truouailbene,  honefto,vtile ,  &  diletteuole  ò  ver  gio 
condo,  quantunque  le  attioninoftre,cheper  noiftefll  operiamo 
&  in  poter  noft.ro  fono ,  pofllno  riguardar  qual  fi  voglia  de  i  detti 
beni,  &  la  fuga  dei  lor  contrarij  ;  nondimeno  perche  tutto'l  di- 
morfo ,  che  al  prefente  facciamo  in  quello  Capo ,  è  da  noi  indi  - 
rizzato  al  propofito  dell'ingiurie ,  per  poter  meglio  conofcerle, 
&diftintamente  trattarne;&  non  potendo  nell'ingiurie  hauerluo 
go  l'honefto,  anzi  opponendoli  loro  totalmente;  ne  fegue  che  per 
O  uare  vt  bre  ^uanto  *a  a^  detto  propofito  noftro,  ci  refta  di  poter  dire ,  che  ciò 
j^cr  '         che  l'huomo  opera ,  come  da  fé ,  ha  riguardo  à  cofa ,  che  fia  vtile , 
£?i  <tv\\«-    ò  fi  moftri  tale ,  ò  ver  ì  cofa  che  fia  gioconda ,  ò  tale  appaia .  La 
f*nt         onde  perche  l'attioni ,  che  da  noi  fiefli  facciamo ,  8c  che  fono  in 
njamUq«Ep°ó  Pocernoftro>nonfonaltro,cheattionifpontanee,ò  vero fpon- 
ptcr  taneamente  fatte,  fi  come  aLl'incontro  ,  cioche  fpontaneamente 

l»«ì  /,oV«  M  operiamo ,  operiamoda  noiftefll  ;  hauendo  noi  già  di  fopra  di  - 
chiarato  eflere  fpontanee  quelle  attioni ,  che  non  per  impruden- 
za ,  ò  ver  ignorantia ,  né  per  violenti  a ,  ò  forza  che  ci  fia  latta  ope 
riamo ,  ma  conofcendo  quel  che  facciamo ,  &  volendo  farlo;  ne 
legue  chetutteloperationi  noftre  fpótanee,  haran  fempre  riguar 
do,  &intentioneàcofache  fia  vtile,  ò  tal  fi  moftri,  ò  ver  à  cofa 
diletteuole,  &  gioconda,,  ò  appaia  tale  .  Conciofiacofachequan 
Pommos  auj-  tunqueoccorramolte  volte  d'operar  per  cagion  di  fchiuar  li  con 
SLr  ^aS  trarij  de  i  detti  beni  ^nondimeno  lo  fchiuar  il  vero ,  ò  l'apparente 
tìì,  danno , e Inceuereil minore,  in  luogo  del  maggiore ,  pongo  io 

al  prefente  fra  le  cofe  vtili ,  per  effer  cotale  fchiuamento ,  &  riceui 
mento  cofe in  vn certo  modo  eligibili .  Et  per  la  fteffa  ragion  pa- 
rimente ,  lo  fchiuareil  dispiacere ,  &  la  moleftia ,  ò  vera ,  ò  appa- 
rente che  la  fia ,  e'1  riceuer  la  minore  in  luogo  della  maggiore , 
pongo  fra  le  cofe  gioconde ,  &  voluttuofe  ;  pofeia  che  la  priua- 
tion  d'vn  contrario,  pare  ch'in  vn  certo  modo  partecipi,  &  hab- 
Qoare  quot    bia  ragion  dell'altro  contrario .  Fa  di  meftieri  adunque , che  per 
&  qualu       conofeer  ben  la  natura ,  Se  le  conditioni ,  &  le  cagioni  dell'ingiu  - 
%Tn ut  <*( *    r«e  ^ c-  £a  manffefto  quaicofe  poffino  ò  eflere,  ò  parer  vtili, &  quai 
gioconde,  poi  che  per  cagion d'effe  han  da  eflèr  l'operationi  del  - 
▼tiiìbtw  C     l'huomo,  &  per  confeguentia  le  ingiurie  ancora .  Ma  perche  quan 
•arift  ito  tv*  to  all'vtile ,  n'hauiam  di  fopra  nel  Sefto ,  &  Settimo  Capo  lun ga  - 
r»v  mente 
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mente  trattato  à  propofìtodelgener  confultatiuo,  a  cui  prin- 
cipalmente appartiene  l'intentione  deH'vtilità;  potrà  confeguen- 
temente  ciò  che  quiui  Ci  è  difeorfo,  &  trattato,  feruir  ancora  à 
quefto  preferite  propofìto,fenza  che  di  nuouo  s'habbia  da  repli- 
care .  reftadunque  che  del  folo  diletteuole,  ò  vergìocondo  ragio 
marno ,  &  trattiamo  :  auuertendo  in  prima  (  come  in  altro  pro- 
polito  hauiamoauuertito)  cheìedefcrittioni,  Sdedichiarationi,  Oportettw€ 
che  nel  propofto  propofìto  s'han  da  fare,  haran  da  ballare ,  &  da  .d5^ulo^lcs 
fodisfaralfai,felefarantali,chenèinmodofienofcure,&  con-    *    W(*l 
fufe,  che  difficilmente  fi  poffino  apprendere;  ne  ancor  tanto  efqui 
(ite,  &fottili ,  chediuenendo  più  tofto  d'altra  feientia ,  che  di  que 
fta  arte  proprie  ;  diuenghino  poco  accommodate  alle  communi 
t>ppenioni de  i  più  degli  huomìni;  effendo  gli  huomini  per  la  mag 
|*ior  parte  imperiti,  &  douendo  l'oratore  per  il  più  trauagliare,> 
&  l'arte  fuaeflercirar,  &  vfar  tra  quefti.  Hor  prima  che  diam  prin 
•cipio  adaffegnar  con  propri  j  luoghi,  quali  cofes'habbian  da  fil- 
mar gìoconde,&  per  cófeguentia  quai  fien  lecaufe,&  l'occafioni 
che  per  conto  del  diletto  inducano  à  far  ingiurìa;  farà  ben  fatto,     K^" 
che  effendo  l'effetto ,  che  han  da  produrre  in  noi  le  cofe  giocon  -  vwo*«<r&i»  f 
ile ,  il  piacere  fteflò ,  ò  (  per  m eglio ,  &  con  più  propria  parola ,    *•<*«' 
ancorché  non  in  tutto  noftra,  efprimerlo)  la  voluttà;  farà  ben 
fatto,  dico,  eh  e  noiveggianio,cneco(aappreifo  de  i  più  de  gli 
liuominifì  ftimieffer  quefta  voluttà .  Porremo  adunque  per  bo- 
ia non  effer  alto  in  noi  la  voluttà  che  vn  certo  mouimento,ò  titil    ?uPPona£,r 
lamento  (per dir  cofi)deiranimonoftro  per  fubito,  &fenfibile,ò  i!£S*SL«P' 
ver  percettibile  trafportamento ,  &  quali  intorno  à  reftaurata  na-    *p» 
tura .  Ho  detto  primieramente  mouimento  d'animo  ,  perche 
non  può  fentirfì  la  voluttà,  s'egli  per  effa  non  fi  cómuoue .  ho  det 
to  intorno  à  reftaurata  natura ,  percioche  à  voler  che  fi  fenta  vo  - 
lutti  ,£adi  meftieri  che  la  natura  per  mancar  di  qualche  cofa  ,chc 
le  fia  di  bifogno,  chiami  in  vn  certo  modo,  &  afpettireftauratio- 
ne ,  &  fodisfattione  ;  &  venendo  fi  caufa  la  voluttà .  come ,  per  ef-*_ 
fempio ,  non  fi  fentirebbe  voluttà  nel  bere ,  fé  non  precedere  la  fe- 
te,laqualdenotamancanza del  bifogno  della  natura  :  à  reftau - 
ration  della  qual  mancanza  fodisfa  l'acqua,  che  fi  bene,  &  per 
con feguentia  genera  voluttà .  non  Ci  fentirebbe  ancora  la  voluttà 
nello  fcaldarci ,  fé  prima  il  freddo  non  ci  offendette  ;  la  qual  offefa 
denota  mancanza  di  cofa  neceffaria  alla  natura ,  à  reftauration 
del  qual  deferto ,  fodisfa ,  &  remedia  quel  caldo ,  che  noi  pren  - 
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diamo .  Ho  chiamato  percettibile  coli  tatto  reftauro  ,  &  trafpor 
tamento  ;  conciofìacofa  che  la  voluttà  non  può  hauer  luogo ,  dog- 
lie non  (la  delta  alcuna  potentia  dell'anima ,  che  l'apprenda ,  &  co 
nofca  :  comenelli  già  porti  eflempi,  quantunque  precedeflela  fe~ 
te  ,  o'I  freddo ,  tuttauia  fé  mentre  che  noi  beuiamo ,  ò  ci  fcaldia  - 
mo ,  fbrTemo  coli  da  qualche  protonda  penfier  attratti,  che  inten- 
tiin quello,  non  auuertiffemo,ò Tentiamo eiretto  alcuno  nello 
fcaldarci ,  ò  nel  bere  fteflb,  certamente  nifluna  voluttà  ci  hauereb 
be  luogo  ;  reftando  noi  in  quell'atto ,  come  infenfati .  Vuol  dun- 
que efìer  lenlìbile,  over  percettibile  quel  ritorno,  &  quelreftaui 
ro .  Et  aggiunti  ancora ,  che  deue  efler  come  lubito  :  perciochc 
quantunque  ci  paia  molte  volte  che  la  voluttà  duri  continuo  pet 
qualche  poco  di  tempo ,  anzi  è  di  rado  che  la  paia  fubita  ;  niente-' 
'dimanco  quella  apparentia  ciadiuieneper  reftar  noi  ingannati  in 
creder  che  molte  voluttà  congiunte,  over  confeguenti  lenza  in- 
termezo  l'vna  doppo  l'altra ,  fieno  vna  fola;  lì  come  per  vn  fìmil 
modo  ci  inganniamo  in  cedere  che  la  fiamma  accefa  d'vna  can- 
dela duri  vna fteffa  per  lungo  tempo,  generandoli  nondimeno- 
Tempre  nuoua  fiamma  ,&  fuccedendo  fenz'intermezo  l'vna  all'al- 
tra continuatamente  .  Quel  ritorno  adunque ,  &  trafportameri 
tOjChelìfainnoiàreftaurationdi  natura,  come  hauiam  detto, 
il  qual  lì  chiama  voluttà, non  folo  farà  fenfìbile ,  &c  percettibile , 
ma  farà  fubito  ancora .  Subito,  dico,  non  indiuilìbile  ,  &  mo- 
mentaneo in  tutto,  che  tal  fubitezza  ne  i  mouimenti  di  natura 
non  lì  concede  ;  ma  tanto  breue ,  che  quella  breuità ,  fé  per  fé  ftef- 
fa s'apprendelìe ,  fenza  che  con  altre  limili  lì  continuafle ,  parreb- 
be fubita.  Tal  dunque  quale  hauiam  deferitta  voglio  che  po- 
niamper  hora  efler  la  voluttà  ;  dalla  defcrittion  della  quale,  po- 
tiam  da  noi  ftelfì  trarre  la  defcrittione  del  fuo  contrario,  che  mo- 
kftiapotiam  nominare;  non  efìendo  ella  altro  chevnmouimen 
to dell'animo  noftro,  per  fubito,  Si  fenfìbile,  ò  ver  percettibil 
trafportamento,  &  partenza  da  ciò,  che  lìa  fodisfattione,  &  con- 
forto d'efla  natura;  come  ciafcheduno  per  femedelìmo  potrà- 
con  elfempi  conlìdcrare  &  applicare . 

Capo  Vndecimo .  Delle  cofe  gioconde  ;  per  eagion  delle  quali  foglia- 
no effer  ingiuriofi  gli  huomini .  &  de  i  luoghi  da  trouarle  _,  da 
,  conofcerle ,  &  da  inoltrarle  . 

*ohipta«  XC    E*  Sfendo  la  natura  della  voluttà  ,  ò  giocondità  che  noi  vo- 
ti M  tfu  h     X^  gliam  dire,  quella  che  hauiam  dichiarato,  lì  può  confe- 
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guenteménte  dire,  che  le  cofe  gioconde,&  voluttuofe  fieri  quelle, 
che  poflan  effer  prodottrici,&  elettrici  d'eflà  voluttà .  Et  per  il  cq 
trario  le  cofe  contrarie  della  giocondità  (  le  quali  ò  noiofe,  ò  mo- 
iette, ò  faltidiolè  potiam  dire)  diremo  efler  quelle  cofe,  che  re- 
can  la  deftruttione ,  &  la  corruzione  della  voluttà ,  ò  vero  recano 
il  contrario  d'eflà,  che  è  la  moleflia.  Perlaqual  cofa  frapponen- 
do noi  hora  quanto  fi  è  detto ,  potremo  ageuolmente  con  la 
mifura  delle  defcrittioni ,  difegnare  ,  &  formar  li  luoghi  delle 
eofe  gioconde,  &  delle  lor  contrarie .  Et  primieramente  dire- 
mo che  il  fentir  noi  nelle  parti  ,  &  difpofitioni  del  corpo  no-  Itaiueunduru 
ilro ,  vn  certo  auuicinamento ,  &  appreflàmento  à  quel  che  pare  .n?cel^arl°  . 
che  in  noi  ricerchi ,  Sa  di  cui  pare  che  in  noi  lìa  bifognofa  la  natura  "'"t**™*  "c 
ftelfa  ;s'ha  da  tlimar  per  il  più  cofa  gioconda  .  &  molto  maggiora 
mente  sha  da  dir  quello  quàdo  fi  fenta  efler  fi  quiui  fatto  arnuo:, 
onde  fi  fia  eonfeguito  in  quella ,  ò  in  quella  parte ,  quello ,  che  qui 
uiconueniua  alla  natura  per  rellauro,  fatietà,&  fatisfattion  di 
efla.  Et  ho  detto,  per  il  più,  perche  alle  volte,  òper  cau  fa  di  cor- 
rotta ,  &  deprauata  natura,  ò  per  rifpetto  di  qualche  cofa  noiofa, 
che  per  accidente  vi  fi  congiunga,  può  altrimenti  auuenire.  co- 
me, per  eflempio,  accader  fi  vede  alle  volte  in  coloro,  che  condif 
fìcultà,  &fatiga imparano  congiugnendoli la moleflia della  fa- 
tiga  con  ii  piacere  del  imparare,  &  in  altri  cofi  fatti  cafi.  Qjielle 
cofe  ancora  fon  gioconde,  le  quali  per  il  lungo  vfo,  ci  fon  glàdi-  E       f    _  ,. 
ucnute  molto  confuete ,  &  familiari  ;  hauendo  tanta  forza  Ta  con-    nem  cófecuù 
fuetudine,  che  il  lungo  afluefarli  in  quelle,  ò  in  quelle  attionice  k)  ni  iti  ^ 
le  tende  quali  come  natie  /proprie,  &  naturali  ;  per  la  gran  fo-    W 
miglianzache  tienlaconfuetudine  conia  natura,  conciofia  che 
glie  proprio  della  natura  di  proueder  nelle  fne  attioni,  fé  non  è 
impedita ,  fempre  in  vn  modo  :  di  maniera  che  fé  noi  veggiamo  in 
quello  mondo  inferiore,  l'opre  fueeifer  per  il  più  tali,  &  non  fem 
pretali;  quello  adiuie  ne  per  gli  impedimenti,  che  da  molte  ban 
de ,  &  per  molti  accidenti ,  colpa  di  quella  materia  fenfibile ,  do  - 
uè  fon  fondate  quelle  cofe  quaggiù  dabballb  ;  le  fi  attrauerfano, 
effendo  ella  atta  &difpolla,  quanto  afe,  ad  operar  fempre  in  vn 
modo  ;  come  fi  vede  nelle  cofe  celelli  ;  doue  non  trouando  ella  co 
fi  fatti  impedimenti,  mantien  fempre  vn  tenore  fleflb.  Effendo 
dunque  cofi  fatta  nel  fuo  operar  la  natura,  che  quanto  più  può 
s'auuicina al  fempre,  &confi(lendo  la  consuetudine ,  fé  non  nel 
fempre,  airaen  nello  fpeifo  operare  in  vn  modo  fleffo;  ne  fegue 
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che  fi  come  lo  fpeflb ,  pare  che  fi  vada  approflimando  al  Tempre, 
li  fegua  le  veftigie  fue  ;  cofi  confeguentemente  vien  la  cófuetudi- 
ne  à  tarfi  in  buona  parte  fimile  alla  natura.Onde  fi  come  le  attioni 
naturali,che  fi  fanno  in  noi  (delle  fenfibili  parlo)  per  il  più  fon  gio 
conde ,  &  recan  piacere  ;  cofi  quelle,  che  per  confueta  ,  &  affidua 
afluefattione ,  ci  fon  fatte  quafi  proprie ,  vengan  ancor  efleà  pa  - 
Et  quod  vio  -  rerci  gioconde .  Et  da  quel  che  fi  è  detto  della  natura,  può  ancor 
teocura  do  cft  cffcr  manifefto ,  che  per  effcrle  nemica ,  &  contraria  ogni  violen  - 
Kf  t«  fu»  ima  t -a  ^  cne  je  fa  £atta ^  vengan  per  quefto  ad efler  per  il  più ,  giocon  - 
deinnoiquelleoperationijchenófon  violentate, &  nateda  for- 
za eftrinfeca ,  che  ci  fia  farta  :  &  per  confeguentia  noiofe,  &  mo- 
lefte ci  faran  quefte.  perlaqual  cofa  perche  ogni  importaci  necer 
(ita ,  pare  ch'in  vn  certo  modo  partecipi  di  forza,  vengan  le  attio- 
ni ad  efler  tanto  più  fempre  in  noi  men  gioconde,  ò  più  noiofe, 
quanto  più  partecipan  di  neceflìtà  .  Onde  non  fenza  ragione  fi 
fuol  dire  che  tutte  le  cofe  che  fi  fanno  per  impofta,ò  vrgéte  necef- 
O  uare  cur*   W  >  f°n  molefte ,  &  noiofe .  Et  per  la  medefima  ragione  anco  - 
f^ria        '  ra ,  le  diligentie ,  le  cure ,  le  vigilie ,  gli  ftudij ,  le  follecitudini ,  le 
x«f  &  «rifu-   anfietà ,  le  contentioni  dell'animo ,  &  fimili  altre  accuratezze,che 
*é*$  fuole  fpeflb  porre  l'huomo  nell'attioni  fue,  fi  come  non  fono  in 

tutto  priue  d'importa  neceflìtà ,  cofi  ancora  han  fempre  congiun- 
ta feco buona  parte  di  noia,  &  di  moleftia;  fé  già  con  la  lunga 
confiietudine ,  che  l'huomo  vi  hauefle  fatto ,  non  gli  fifofler  fatte 
per  tal  cagionegioconde .  Ma.  dirà  forfè  alcuno  che  le  diligen- 
tie ,  le  cure,  gliftudij ,  &  fimiLialtrefollecitudini ,  che  pone  fpeflb 
l'huomo  nell'opre  fue,  nonparecheclebbianlempre  ftimarfi  ne  - 
ceflìtate,&pcrconfeguentia  noiofe,  ònon gioconde  ;  pofeiache 
molte  volteaccade,  che  fienviate-da  noi,nonfolo  fpontaneamen 
te ,  ma  volentieri .  A  quefto  rìfpondo  che  altra  cofaè  il  fare  vn 
attion  volentieri,  &  altra  il  fentir  in  farla  qualche  giocodità  :  per 
che  molte  fatighe ,  &  fudori  ci  può  occorrer  di  fopportar  volen- 
tieri, ancor  che  molefte  fi  Tentino,  il  cheadiuiene,Tion  perche 
noi  non  conofeiamo  nonefler  cofegioconde,  anziphi  tofto  noio 
fé;  ma  perche  la  fperanzadiconfeguirper  il  mezo  di  quelle,  qual- 
che vtile,&  qualchehonoreyò  altra  cola  che  fia  gioconda,  ce  le 
fofopportarvolentieti^dimanieracheftacliiulàinefleYna  certa 
neceflìtà ,  non  aflbluta,  ma  conditionata ,  checi  (pinge  a  fofterir 
volentieri  quelle  cure,  &  quelle  fatighe,  per  la  conditione  che  ci 
proponiamo  di  voler  conseguir  <jualchefine;  il  cui  valore  preua- 
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le,  &auanza  la  noia  di  quelle.  Etcheciofiailvero,fe  quel  me- 
defimo  fine  ò  vtile,  ò  honefto,.che  noi  ci  proponiamo ,  potef- 
feda  noi  confeguirfifenzaquelle  precedenti  cure, &  fatighe,certa 
cofa  è  che  da  noi  rifiutate  farebbono,  come  cofe  in  lor  natura 
noiofe .  Defideriamo  ,  per  effempio ,  di  acquiftar  dottrina  :  ma 
perche  fenza  lungo  ftudio ,  &  vigilie  veggiam  di  non  poter  far  tal 
acquifto  ,  eleggiamo  d'affatigarci ,  non  neceflìtati  da  forza  eftrin 
feca,  ma  da  quella  conditione,  che  ci  proponiamo  di  farci  dotti. 
Tutte  adunque  le  cofiTattediligentie,ratighe,  &cure,  hanno  in 
fé  più  del  noiofo ,  &  del  molefto ,  che  del  giocondo  :  &  per  confe-  Horum  rcro 
guentia  lilor  contrari;  foglian  parer  giocondi  ;  come  fono  l'otio ,    c°ntra»a  , 
la  negligenza,  la  quiete,  il  follazzo  del  giuoco,  ilripofo,  &  ogni  TJ(^e"**T<" 
forte  di  recreatione ,  &  di  relaflation  d'animo ,  &  filmili  altre  cofe, 
che  fon  priue  d'ogni  forzadi  neceflltà,  ò  aflòluta ,  ò  conditiona- 
ta  che  lafia.  trale  quali  può hauer  luogo  parimente  il  fonno ,  con 
fiderato,  non  inquanto  accade  all'huomo  per  riftoro  ,&  necef- 
fità  di  natura ,  &  per  render  forza ,  &  vigore  a  i  fenfi  ;  ma  folo  in 
quanto  porta  feco  vna certa priuation  di  fatighe ,  &  foauità  di  ri- 
pofo .  Oltra  di  quefto  non  effendoaltro  la  cupidità ,  che  appetì-  pr*terea  ^^ 
to  di  cofagioconda , foaue ,  ò diletteuole,che  vogliam  dire,  ne    cupiditas 
fègue  che  gicondefien  quelle  cofe,  che  fuegliano,  &  cagionano  *g«v««fr&*- 
in  noidefiderio ,  ò  ver  cupidità ,  ò  rationale ,  ò  irrationale  che  la    ^'" 
fia .  quefto  dico  perche  di  due  forti  fi  truouan  cupidità  nell'Imo  -  c    . ,.  t 
mo  calarne  fono  che  da  qualche  difcorfo,  &  ragione,  ancor  che    autem 
molte  volte  corrotta,  nafcono;  nelle  quali  nifluna  conuenientia  t»»^1  ì-mtv- 
teniamo  con  gli  animali  bruti .  altrefono  cheeflendoci  commu-    f"«» 
ni  con  effi  bruti,  nafconoin  noi  efcitate  folo  dalla  natura  ftefla, 
&immerfenel  propriocorpo,  fenza  che  alcun  difcorfo,  òoppe-    I"^tu30aIe* 
nione,ògiuditionoftrointeruengaall'efcitation  di  quelle  :  co-  xiV»/i«At- 
me  fon,  per  effempio,  la  pura  fete,&  la  pura  fame,  che  fon  puri    yws 
defiderij  di  nutrimento  .dico puri ,  perche  li  non  puri , madiibr- 
dinati  defiderij  difuperflui  cibi,  ò  fu  perehiamente  delicati,  ò  con 
vario  artifitio  conditi ,  non  fon  defiderij  naturali,  &  faparati  da 
ogni  interpofitione  di  ragione;. ma  nafcono  da  habito  vitiofo, 
non  fenza  qualche  aiuto  d'intelletto, &  di  ragione,  quantunque 
corrotta  :  &  per  confeguentia  non  ha  l'huomo  communi  tai  defi- 
derij con  gli  altri  animali  ;  li  quali  in  quefto.auanzano  l'huomo , 
che  non  danno  luogo  à  voglie  fouerchie ,  fuor  di  quelle  che  la  na- 
tura comanda  loro.  Naturali  cupidità  fon  ancora  quelle,  che  fe- 
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Eft  aarcm  in  guanlc  diuerfe  compietemi, &  temperature  dei  noftri  corpi, 
?rgJÌ$£!Lam  lecluau  inuitanoàdefiderareperil  proprio  nutrimento  quefto, 
&  quel  cibo ,  fecondo  che  più  all'vno ,  che  all'altro  faràdifpofto  il 
gufto  naturalmente;  come  veggiamo  efler  per  natura  inclinato 
alcuno  al  diletto  di  cibi  dolci ,  vno  altro  a  gli  amari ,  quefto  alla  *• 
grò  fapor  difpofto,  quello  all'acerbo,  e'1  fimil  ne  gli  odori  ,& 
negli  altri  oggetti  fi  può  vedere.  Parimente  fon  naturali,  &  ir- 
-rationali  le  cupidità ,  che  s'hanno  da  quelli  oggetti ,  nella  cui  fruì 
tione  pare  che  li  fenfi  noftri  s'appaghino ,  &  fentin  piacere ,  come 
à dir  la  vifta  ne  i  più  vaghi  &  viui  colori  ;  l'odito  ne  i  dolci  Tuoni ,  8e 
proportionate  harmonie  ;  l'odorato  ne  gli  odori  più  foaui  ;  il  tat- 
to nei  lafciui  oggetti  venerei  ;&  in  fomma  tutte  quelle  cupidità, 
chedainnata,  ^inclinata  natura  interamente,  &  puramentede- 
riuan  nell'huomo ,  fi  domandano  irrationali,  per  non  hauer  par- 
te in  effe,oppenionnoftra,ò ragione,  ò  giuditio  alcuno,  doue 
che rationali fi  domandan  ( come  ho  giadetto  )  quelle ,  che  l'huo 
mo  fueglia ,  &  efcita  in  fé ,  ò  per  proprio  difeorfo  Tuo ,  ò  dall'ai  - 
trui  ragioni  per  fuafo,&  dalla  fede  delle  parole  d'altri  incitato; 
come  quello ,  che  vien  in  oppenione ,  ò  per  proprio ,  ò  per  Taltrui 
giuditio ,  che  le  cofe  che  egli  defidera ,  gli  pofiìn  recar  diletto ,  &c 
parer  gioconde.  Tutte  adunque  le  già  dette  cupidità,  ò  ratio- 
nali, ò  irrationali ,  intefe  nel  modo,  che  hauiam  dichiarato  , 
s'han  da  ftimar  efl'er  di  cofe ,  che  s'han  tra  le  gioconde  da  colloca- 
re. Appreflo  di  quefto  perche  l'effer  noi  tocchi  da  giocondità, 
ita  in  vn  certo  modo  congiunto  col  fenfo  noftro  ;  &  perche  quella 
potentia  dell'anima  noftra  che  fi  domanda  Fantafia ,  ò  vero  Ima- 
niamyóluptate  ginatiua  è  ancor  ella  vraancor  che  debole  fpetie  di  fenfo,  come 
i-nA<fi5iTQ    quella  che  tiene  habilita  di  formar  dentro  à  fé  ftelfa  imagini  di 
quelle  cofe,  che  poflan  cader  nel  fenfo;  alle  quali  imagini  quan- 
do ella  fi  riuolge ,  pare  che  guardando  quelle  fenta  in  vn  certo, 
modo  le  cofe  ancora  da  quelle  rapprefentate  ;  come  à  dire,  hauen 
doio  nella  mia  fantafia  l'imagine  di  Padoua,  da  cui  fon  lontano, 
nell'ofrerirmifi  quella  imagine,  pare  che  mi  fi  ofterifea  Padoua 
iteflà  ;  ne  fegue  che  l'imaginare  fia  quafi  vn  certo  fentire .  di  ma  9 
nierachefebencoiproprijfenfiefteriorinonfi  pofiòn  fentir,nè 
apprender  fé  non  oggetti ,  che  fien  prefenti ,  non  folo  in  luogo , 
ma  in  tempo  ancora;  nondimeno  perche  la  imaginatiua  può  ri^ 
tenere,  &  conferuar  le  imagini,  non  folo  delle  cofe,  che  le  fon 
prefenti,  ma  delle  lontane  incora  j&  non  folo  di  quelle,  che  nej 
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prefenre  tempo  fono ,  ma  di  quelle ,  che  ò  fono  ilare ,  ò  fon  per  ef- 
fere;  ne  Teglie  che  rimaginarnoflrofiavn  certo  fentire  che  ver- 
fo'l  paflato ,  &  verfo'l  futuro  s'eitende  .  Da quello  nafce  che  quei 
le  cofe ,  che  mentre  che  fon  prefenri  a  i  fenfi  notòri ,  fon  lor  giocon  Qjionìam  igi 
de  ,  faranno  ancora  in  »ran  parte  tali .  quando  con  la  fantafia  le    tVr^*c^ 
tmaginaremo,  riguardandole  come  pallate,  in  che  colme  la  me-      j\ifki^. 
moria  ,ò  riguardandole  come  futu  re ,  in  che  conilfte  la  fperanza. 
Diremo  adunque  che  le  cofe  gioconde  ai  fenfi  noftri,  quantun- 
que già  fien  paflate  ,ònon  fien  già  venute;  tuttauia  ci  fi  rendali 
ancor  gioconde  quando  ò  ricordandocene,  ò  fperandole,  con 
la  memoria ,  &  con  la  fpeme  ce  le  facciam  prefenti .  Et  per  quello 
è  neceflario  che  tutte  le  cofe  checi  hannoi  parer  gioconde ,  fieno  Qjiarc  necef- 
ònel  noftro  fentirle  prefenti,  ò  nel  ricordarcene  noi ,  pallate,    Unumeft 
•ò  nello  fperarle ,  future  ;  polcia  che  prefenti  col  fenfo  s'apprenda-    w<?  /'**«» 
no,  paflate  con  la  memoria,  &  future  con  la  fperanza.  Et-quan- 
to  alla  memoria  appartiene ,  non  folo  la  ricordanza  ci  rende  gio- 
conde-quellecofe , lequaliquando eran  prefenti ,  eran  comegio    q^  ;gftMr 
conde  dal  fenfo  apprefe  ;  ma  alcune  ancora  di  quelle ,  che  nel  tem    meininimus 
po,chefuron  prefenti,  ci  parler  molefte,&noiofe.  Etquelloal    T"  (M  •«« 
l'hora adiuiene, quando doppo che  prefenti  recaron quella mo-     P1^8'^** 
leftia ,  viene  l'huomo ,  pallata  cotal  moleftia,  a  confeguir  qualche 
grande  vtile,  ò  grande  hono  re.  Et  di  cofi  fatto  diletto  in  ricor- 
darli de  paflati  mali ,  è  cagione  il  poterli  Ipeflò  porre  tra  le  cofe 
gioconde  l'efler  priuo,  &fcampato  di  qualche  gran  moleftia;  la 
cuipriuatione,òfcampocifirinnuoua,&  ci  fi  fa  quali  prefentc 
con  la  memoria,  che  ce  lo  reca  di  nuouo  innanzi.  Onde  non  feti-  „.     ...  ... 

za  ragion  fu  detto  da  quel  buon  Poeta ,  efTer  foaue ,  &  gioconda    aum  di 
cofail  ricordarli  delle  paflate  fatighe,&  dei  gii  finiti  mali.  &  Tot  <f  a^  «j  t«i/t«  ' 
timo  de  gli  altri  Poeti  dille ,  eifer  foauiflìma  cofa  à  colui ,  che  mol 
ti  incommodi ,  &  danni  hafopportato ,  &  molte  cofe  con  gran  fu 
dorè ,  &  fatighe  ha  fatto ,  il  ricordarfene  doppo  che  quei  mali ,  Se 
quelle  auuerlìtà  fon  pallate,  diquaicofe  adunque  foglia  parer 
gioconda  la  memoria ,  &  la  ricordanza ,  gi  à  per  quel  che  fi  è  det - 
to ,  può  efler  manifefto .  Quanto  alla  fperanza  poi ,  quelle  tra  le 
cofe  future  ci  farà  come  quali  prefenti  lo  fperarle  parer  giocon-  Eorura  autem 
de,  dalle  quali  noi  penfaflèmo ,  quando  prefenti  ci  follerò,  hauer    V%,  V  ffc 
grad'vtile,  ò  gran  diletto  ,  ò  fé  pur  non  foffer  il  diletto,  &  l'vtile    *,v>, H  l 
di  gran  momento ,  fofler  almen  feparati ,  &  netti  da  ogni  mole  - 
ftia .  &  per  concluder  in  fomma  quanto  fi  è  detto  della  memoria , 
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&  della  fperanza,  tutte  quelle  cofe ,  che  poflan  effondo  prefentì 
recarci  piacere,  &  giocondità,  quelle  ftefle  ò  pallate  che  fono,  in 
ricordarcene ,  ò  future  che  fieno  in  hauerne  fperanza  viua ,  ci  la  - 
ran  perii  più  parimente  gioconde .  dico,  per  il  più,  percioche 
può  alle  volte  altrimenti  occorrere  per  caufa  di  qualche  cola  mo 
letta ,  ò  dannofa ,  che  fìa  irata ,  ò  habbia  da  elfer  congiunta  con 
quelL'vtile ,  ò  con  quel  giocondo ,  di  cui  ci  ricordiamo ,  ò  che  noi 
fperiamo  ;  ò  ver  con  la  priuation  di  quel  danno ,  ò  di  quella  mo- 
kftia.  come,  per  eifempio,  auuerrebbe  fé  ricordandoci  d'dfere 
fcampati  da  qualche  pericolo,  ci  fu  ile  forza  perconfeguentia  di 
ricordarci  di  qualche  gran  vergogna,  ò  infamia  noftra  ,  che  lì 
congiunga  con  quello  fcampo  ;  ò  in  altri  cali  limili .  Horda  quel 
cheli  è  detto  nafee  che  aliai  fpeffo  l'ira  porta  feco  diletto,  &  gio- 

Idcircoirafci  conditi,  per  la  fperanza  che  fa  parer  prefente  la  vendetta,  che 
r!^°^ue  >  »  l'huomo  fpera  d'hauer  à  fare;  la  qual  come,  cofa  da  lui  grande  - 
rl&au  mente  deiìderata ,  è  atta  con  la  fua  prefentia  ad  eflergli  giocon  - 

Nemo  einm  diiììma.  Etche  ila  vero,  noiveggiamocheniffunoper  il  pius'ac 
illisiral"c:tur  cended'iracontradichinó  fperidi  poter  vendicarli  vn  giorno  :  & 

' \ttiTiu?  *"  Per  cófeguenti:1  contra  di  coloro ,  che  fono  efceifiuamente  più  pò 
tenti  di  noi ,  ò  non  ci  aliale  Tira ,  ò  meno  alfalci  ftimola ,  &  ci  pun- 
ge il  core .  Gioconda  adunque  per  la  cagiongià  detta  fari  Tira  ; 

VndcHome-  come  buona  teltimonianza,  parlando  della  ne  diede  Homcro, 
rus  edam      dicendo  che  Tira  molto  più  dolce,  &piu  foaue  del  mele,  diftilla 

«tawtf  ogxgos  ne  j  noftri  petti  t  oitra  di  quello  non  folo  le  cofe ,  che  fon  riguar- 
date dalle  noftre  cupidità,  slian  da  ftimar  gioconde  ,  fecondo 

/dLrc  ingerì  che  di  fopra  hauiam  difeorfo,  ma  ancorale  cupidità  fteffe  pare 
tés.quoque  ^  cheper  il  più  fieno  accompagnate  da  qualche  diletto,  &  voluttà. 

^^Tfl";7rAft  perche  fé  ben  la  cupidità,  £■:  il  deiiderio  riguardati  l'oggetto,  ò 
palfato ,  ò  futuro ,  per  denotar  elfi  mancanza  di  quello  che  fi  de- 
sidera ;  di  maniera  che  fubito ,  che  prelente  lì  pclfiede  l'oggetto 
delìderato  ,  non  vi  ha  più  luogo  la  cupidità ,  làluo  che  di  confer- 
uarlo  ;  nondimeno  ftando  congiunta  con  la  cupidità,  ò  la  ricor- 
danza d'hauer  confeguito  ,&  goduto  già  quello,  di  che  lìam  cu- 
pidi,ò  la  fperanza  d'hauerloàcófeguire,&  godere;  veniamo  coli 
nel  ricordarci ,  come  nello  fpcrare ,  à  render  quali  prefentecon  la 
fantaiìalacofadi  cui  Marno  auidi  ;  &  perconfeguentia  in  tai  de- 
sideri j  fentiam  qualche  voluttà ,  fé  non  quanta  li  fentirebbe,  fé  ve- 
ramente quel  tale  oggetto  f  uiìe  prefente,  almeno  vna  parte  d'eflà. 
come ,  per  elfempio ,  fi  vede  auuenire  in  chi  fia  prefo  da  infirmiti, 

che 
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che  lo  infiammi  di  potente  febre  :  percioche  fé  mentre  che  gli  ar- 
de di  fete,  va  con  la  fua  imaginatione  ricordandoci  di  qualche 
chiara  fontana,  doue  già  prima  habbiabeuuto,&  vadifegnan- 
do,  &  fperando  d'hauerci  vn  giorno  di  nuouo  à  bere;  fente  in 
quefta  memoria ,  &  fperanza  ,  fé  non  tanto  diletto ,  quanto  Ceri  - 
tirebbefeall'hora  prefente  vi  beuefle  ,almen  tanto ,  che  non  pic- 
ciol  conforto  prende  di  ftar  fìffo  in  quella  imaginatione .  Mede- 
fimamente  coloro,  che  amanti ,  ò  vero  innamorati  fogliamo  noi  Similitet  una 
chiamare,  quando  nel  colmo  del  lorardore,ò  ragionano,  open    *?«, 
fano ,  ò fcriuano ,  ò cantano  de  1  lor  amori, Tentati  non  picciola    ^ ot  **  nie 
dilettatione  :  conciofia  che  mentre  che  queftecofe  fanno ,  s'occu- 
pan  cofi  profondamente  nella  memoria,  &  nel  imaginatione  di 
quello,  che  fi  ricordano  d'hauerejò  veduto,  ò  odito,ò  goduto 
dell'amate  loro ,  ò  Tperano  d'hauer  a  vedere,  odire,  &  godere; 
che  parendogliele  hauer  quali  prefenti,  Tentan  dolcezza  più  che 
mediocre .   Onde  in  tutti  coloro ,  che  amano ,  il  vero ,  &  più  cer  I(I 
to inditio & Tegno dell'efficacia dell'amor  loro , fi  può  ftimar che   initium 
fia ,  non  il  Tolo  Tentir  piacere ,  &  diletto  delle  loro  amate ,  quan  -  ty  «Vx«  ^«t»; 
do  lor  Ton  preTenti ,  (  potendo  facilmente  recar  piacere  la  bellez- 
za prefente  a  chi  non  arde  d'amore  ancora)  ma  il  fentirlo  pari- 
mente in  affentia  di  quelle,  mediante  la  memoria  che  Tempre  le 
pon  loro  innanzi  ;cofa che  à chi  molto  non  ama,  non  adiuiene, 
allungandoli  dal  core  quelchedagli  occhi  s'allontana .  di  ma- 
niera che all'hor  fi  può  pigliar  grand'argomento ,  &  principio  di 
certezza  dell'amor  d'alcuno,  quando  fi  vede  che  invìi  medefimo 
tempo Taflentia dell'amata  l'affligga , &  lo  tormenti, &  infieme 
tra  cofi  fatti  tormenti ,  ftando  fempre  appreflb  dell'amata  con  la 
memoria,  reca  col  diletto  che  egli  ne  fente,  refrigerio  al  dolor 
della  lontanza.  Ne  fi  deue  ftimar  per  inconueniente  che  fi  polla 
in  vno  fteflb  tempo ,  per  vna  cofa  medefima  fentir  diletto ,  &  tor-  Et  'n  luctu  ac 
mento;  fi  come  auuenir  fi  vede  parimente  in  coloro ,  che  piango-  , . , cu  .. 
no ,  &  fi  lamentano  per  la  perdita  di  qualche  perfona  cara ,  come   sii™*  mt' 
pur  horadifeorreremo.  dico  adunque  che  in  cofi  fatti  pianti,  & 
lamenti ,  con  lo  fteflb  dolore ,  fi  fente  congiunto  vn  certo  dilet- 
to ,  congiugnendoli  in  vna  medefima  cofa  due  contrari  j  infieme. 
il  che  quantunque  paia  cofa  di  maraglia,  tuttauia  non  accade 
Tenza  ragione ,  riguardando  quei  contrari  j ,  diuerfi  riTpetti.  con- 
ciofìa che  l'afflittione ,  e'1  dolor  nafeono  all'hor  in  noi  dalla  man- 
canza di  quella  cofa ,  che  tanto  ci  era  cara ,  &  ce  ne  veggiam  priui: 
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doue  che  il  piacer  nafce  da  quella  ricordanza  che  n'haùiamo',!* 
qual  ci  reca  innanzi  quell'oggetto  con  fi  forte  imaginatione ,  che 
ce  lo  par  quafi  veder  prefente ,  &  ci  fa  di  continuo  con  la  fantafia 
rinnouare,  &  repetereogni  atto, ogni  parola, &  ogni  auueni- 
mento  della  perduta  cofa,  accaduto  prima  che  noi  faceflimo  quel 
ki  perdita.  La  memoria  dunque  della  cara  cofa  perduta  ci  confo 
la  con  quel  la  imaginatione,  in  modo  che  ci  par  effer  in  quel  tem- 
po ofteiì  da  chiunque  ce  la  interrompe ,  ò  perturba,  &  in  vno  ftef- 
fò tempo  ci  faconofeere,  chenefiam  priui,  onde'l  dolor  fi  fue- 
gliajScperconfeguentia  accade  (  come  ho  detto  )  invnofteflò 
tempo  in  noi  acerbo  dolore,  &  recreation  gioconda.  La  ond« 
ragioneuolmente  il  buon  Poeta  Homero,  quando  alle  volte  in- 
troduce alcuno  che  racconti  qualche  compaffioneuole  ,&  lanieri 
teuolcafo,comefa  far  tra  l'altre  volte  ad  Acchille  in  raccontar 
l'apparfo  amico  Patroclo  in  fogno;  fuol  aggiugnere  che  coloro, 
checofimiferabilicafiafcoltano,  fentandeftarfiinloro  vndefiw 
derio  intenfo  di  piangere ,  &  di  lamentarli .  La  qual  cofa  non  au- 
uerrebbe  di  defiderare,  fé  non  fi  fperaffe  di  trouareinquel  pian- 
to qualche  confolation  gioconda .  Appreffo  di  quefto  s'ha  da 
vic-.faetiam  connumerar  tra  le  cofe  gioconde  il  far  vendetta  contra  de  ipro- 
*X t»  Tutóre-  prij nemici :perciocheeflcndo  fempre  giocondo,  &  diletteuole 
(^eu  il  confeguir  quelle  cofe,  le  quali  fé  noi  non  confeguiamo,.  recan 

moleftia ,  &  noia  ;  &  elfendo  manifefto  che  chiunque  per  riceuu- 
ta  ingiuria  fifente  infiammato  d'ira, s'affligge  oltra  modo,mentre 
che  non  vede  di  poter  far  vendetta  ;  ne  fegue  che  fubito  che  fpera 
poterla  fare,  comincia  a  fentir  piacere  ;  &  molto  più  lo  fente  poi 
in  farla .  Il  vincer  medefimamenteè  cofa  che  per  fua  natura  reca 
vinceremo-    giocondità;  &  quefto  non  foloà  coloro,  che  per  propria  inclina - 
«jueiucundu  tjone  fon  auidi  di  vittoria,  &  ad  altro  non  penfanma] , che  ad 
^to  \fKot*    aUanzare,&  fu  pcrare  gli  altri;  ma  ancorai  tutti  gli  huomini  ge- 
neralmente .  conciofia  che  eilendo  il  vincere  vn  certo  inditio ,  Si 
&  argomento  d'eccellente  efceflò;vien  la  vittoria  a  generar  op- 
penione ,  &  credenza  in  chi  vince ,  d'auanzare ,  &  d'efeedere  :  di 
che  ancor  che  l'vn  huomo  più  dell'altro  fiaauido,&n'habbia  in- 
trinfecodefiderio;  tuttauia  pare  che  tutti  participin  ditaldefi- 
deno  generalmente .  Et  dall'effer  il  vincer  cofi  giocondo ,  come 
Veruni"  cjuo-  hauiam  detto,  ne  fegue  che  parimente  farà  diletteu  ole  ogni  forte 
n'um  meundu  di  giuoco ,  doue  habbia  à  nafeer  vittoria  dall'vna  delle  parti  ;  co- 
xitH  a  70    me  fon  qU^igìUQChi  t  ch'alle  Yoltefi  foglioafare  àfomiglianza  di 
v**1*  <jual 
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qualche  efpugnation  di  città,  òdi  qualche  fatto  d'arme,  ò  nana- 
le,  ò  tcrrcftre  :  ò  ver  come  fon  quelli  che  s'vfan  di  fare  con  vna 
certa  emulatione,&contentiofa  comparatione,&  quafi  parrà  - 
gone,  intorno  àqualchearte,  ò  feientia ,  ò  eflfercitio ,  òprofeifio- 
ne  ;  come  farebbe  adir  nell'vfo  di  qualche  muficale  inftromento , 
come  adiuenne  tra  Marfia,  &  Apollo;  &  come  nell'arte  del  racca- 
mare,  &del  teflere  auuenne  tra  Minerua,  &  Arachne;&  come 
foleua  auu  enir  già  a  i  Poeti  tragici  nel  metter  recitando  à  conten- 
tane ,  &  parragone  le  lor  Tragedie  ;  &  come  final  mente  può  au  - 
Uenire  in  altri  efferati j  limili,  &  fpetialmente  ne  i  circoli  delle  di- 
fpute,  che  tutto'l  giorno  fi  vegga  n  fare,  per  ottener  ciafcheduna 
delle  parti  la  vittoria  delle  fueoppenioni .  le  quali  tutte  conten- 
tioni,  &emulationi,  ò  vero  altercatiue  comparationi ,  portan 
feco  giocondità  per  la  vittoria ,  che  in  effe  Ci  può  fperar  di  co nfe - 
guire .  La  qual  vittoria  è  tanto  in  natura  fua  atta,  &  habile  ad  ef- 
fer  defiderata ,  che  li  giuochi  ancora  manco  graui  rende  giocon- 
di ;  come  fon  giuochi  di  palla ,  di  dadi ,  di  tauole,  di  fcacchi,  &  fi- 
glili: li  quali ,  tolta  via  ogni  confideratione,  &  intention  di  pre- 
mio ,  ò  guadagno  che  venir  ne  pofla ,  per  loro  fteffi  recano  per  la 
cagion  detta  piacer  notabile .  Et  ha  tata  forza  in  noi  quefto  inna-  Ludot  quoque 
todelìderio  di  vincere,  che  ancor  ne  i  graui,  &  feuen  effercitij ,    libcros^ 
&fatigofeimprefe  haluogo;  perche  ogni  volta  che  vi  Ci  truoua  mÀ'vfo.rK$ 
qualche  modo  di  contentione,  d'altercatione,ò  contrafto ,  on- 
de paia  che'l  fine,  che  ne  viene  fi  pofla  chiamare,  ò  ltimar  vit- 
toria, Ci  fuol  guftar  piacere,  &  diletto,  ò  in  fatto  che  l'huomo 
vi  s'applica ,  ò  almen  fubito  che  la  confuetudine  gli  harà  fatto 
cominciar à  guftar quellagiocondità.  come  fon, per  eflempio, 
le  caccie  che  Ci  fanno ,  ò  con  cani ,  ò  con  vccelli ,  ò  con  reti ,  ò  con 
lacci,  ò  in  qual  fi  voglia  altro  modo,conrra  le  fiere,  ò  terreftri, 
©aquatili  che  fi  fieno,  le  quali  caccie  portando  feco  infinita  fati- 
ga ,  &  fpefle  volte  pericolo ,  (  due  cofe  per  loro  ftefle  fchiuate  dal- 
rhuomo)laqual  fatiga,& pericolo fuperan molte  volte  l'vtilità 
che  ne  viene  ;  non  è  dubio  che  d'altronde  non  recano  à  noi  piace  - 
re,  fé  nò  da  vn  certo  lor  fine  che  è  fimile  al  vincere  :  pofeia  che  do- 
ue  il  truoua  contentione ,  &  contrafto ,  è  forza  che  vi  fi  porta  pa- 
rimente trouar  vittoria;  noneflendo  ella  alrro-  che  confeguimen- 
to  di  quello ,  di  che  fi  contralta  ,  &  contende .  Onde  trouandofi 
in  ogni  forte  di  caccia  vna  certa  fomiglianza  di  contrafto  tra  le  he 
re,  che  cercan  di  f uggite,  8c  di  offendere,  &  didefenderfi,&;  noi 

li    3         che 


Qjupropter 

forum 
/là  vij  ncTiuk- 


Honor  ctiam 

atque  gloria 

ìij  tì^h  k)  àr- 


Prxfertìrn 
cum  ij 

0T«lf 


154  PARAFRASE  NELLA 

che  cerchiali  d'ingannarle,  d'occiderle ,  &  di  guadagnarle;  Ci  può 
ragioneuolmente  dire ,  che o'I  prenderle  noi,  ò  lo  fchiuar  erte d'ef 
ferprefe,s'habbia  da  ftimar  vittoria  ò  dalla  parte  noftra,  ò  dalla 
loro.  Medefimamente  nel  trattar  liti,  &caufeingiuditio  fi  fen- 
te  diletto,  perche  fi  come  vi  è  dentro  contentione,  &  contrafto 
tra  i  litiganti ,  tra  gli  oratori ,  &  tra  gli  auuocati  ;  cofi  parimen- 
te vi  ha  luogo  il  vincere,  che  confitte  nell'ottener  la  caufa;  onde 
non  è  marauiglia  che  in  tali  maneggi,  fi  ritruoui  (come  veggia- 
mo)&  fi  Tenti  giocondità .  &  maggiormente  ancora  fé  l'huom  fi 
fente,  ò  per  arte,  ò  per  natura,  ò  per  lunga  confuetudine,  atto, 
potente,  &habileàtalnegotio,  onde  più  ageuol  mente  poffafpe- 
rar vittoria.  Oltra  di  quello  giocondiflìmo  ci  farà l'h'onore ,  & 
la  buona  oppenione ,  che  veggiamo  hauerfi  di  noi  :  percioche  dal 
veder  noi  d'efler  honorati ,  &  tenuti  in  buon  conto,  prendiam 
chiaro  argomento  che  in  noi  fi  ritruouino  tai  virtù,  tai  qualità, 
&  tai  meriti ,  che  di  cofi  fatta  ftima  fiamo  degni .  Et  per  quefta 
cagicnetanto  maggior  diietto  Tentiamo  in  quefto,  quanto  più 
penfiamoche coloro, checihonorano,&  ci  ftimano  poflin  ha- 
uer  miglior  notitia  de  i  noftri  coftumi ,  &  delle  noftre  attioni ,  Se 
per  confeguentia  polTin  effer  più  certi  teftimoni  j  di  quelle .  Onde 
l'honore  che  ci  faranno  li  vicini ,  5c  li  domeftici  noftri,,  ci  fari  fein 
pre  più  giocondo ,  che  fé  venirle  da  perfone ,  che  per  non  eifer  no- 
ftre vicine  ,  ò  noftre  familiari ,  manco  à  dentro  poifan  conofeer  li 
fatti  noftri .  Et  per  la  medefima  ragione  ci  .farà  più  grato  d'efler 
honorati  nella  noftra  patria ,  da  i  noftri  Cittadini  fteflì ,  ò  da  altri 
che  habbian  qualche  notitia  di  noi ,  che  da  gente  ftraniera ,  &  di 
lontanpaefe:&  più  dai  molti,  che  dai  pochi;  &piu  da  coloro, 
che  fien  dotati  d'accortezza,  di  prudentia,&  di  buon  giuditio, 
che  da  quei ,  che  poco  conofeano ,  &  poco  intendono  :  &  più  an  - 
cor  da  quelli,  che  al  prefenteviuono,&  all'età  noftra  fono,  che 
da  quelli  che  nafeeranno  perl'auuenire.  percioche  maggiore  ,&c 
più  certa  teftimonianza  del  noftro  valore,  ftimarem  che  ci  poflin 
fare  li  noftri  Cittadini ,  li  prudenti ,  li  più  di  numero ,  &  quei  ,che 
viuano  al  tempo  noftro ,  che  per  il  contrario  li  ftranieri ,  gli  igno 
ranti ,  li  men  di  numero ,  &  quei  che  in  eflere ,  &  in  vita  non  fono 
ancora  ,  li  quali ,  non  è  verifimile  che  ci  conofehin  meglio  di  quel 
li ,  che  in  vita  ci  hanconofeiuto  :  &  per  confeguentia  gli  honori, 
cheviuendo  ci  vediam  fare,  affai  più  grati,  &  più  giocondi  ci  fo- 
gliali eflere,  che  quei,  che  fperiamo  d'hauer  à  confeguir  doppo 

la  vita 
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làvitanoftra.  portan  dunque  feco  gli  honori,  che  ci  fon  fatti,  &£ 
lebuoneoppenioniches'handi  noi  non  piccola  diuerfirà  di  gra-  Null.icnim 
di ,  non  folo  rifpetto  all'eifer  loro  ò  maggiori ,  ò  minori  intenfi  -  •^u«r"  , 
uamente ,  ma  rifpetto  ancora  alla  diuerfità  delle  pcrfone ,  onde  ^ 
vengano;  di  maniera  che  pollano  all^olte  venir  di  luogo,  che 
nilluna  giocondità  n'apportino  ;  come ,  per  eflempio,  auuerreb- 
be quando  qualche  picciol  fanciulletto ,  che  nulla  quafi  dilli  n- 
gueffe  per  ancora  con  l'intelletto  Tuo  ;  ò  ver  qualche  perfona  (tol- 
ta, &  mentecatta,  &  più  tofto  limile  à  riera, che  armonio,  folle 
t]uellochecihonoralTe,òrifpettaffe,ò  haueffe  buona  oppenion 
di  noi .  percioche  in  tal  calò ,  li  come  noi  in  nillun  conto  fogliai! 
tenere  coli  fatte  perfone,coiì  parimente  nulla  ci  cale  di  quai  fi  vo- 
glin  lor  rifpetti ,  &  oppenion  di  noi ,  le  quali  né  affai ,  né  poco  per 
loro  (lede  ci  dan  diletto  .  dico ,  per  loro  ftclTe ,  perche  potria  for- 
fè occorrere  che  accidentalmente  (ì  congiugnerle  con  quella  lor 
oppenionc,&  rifpetto,  qualche  occafione  da  fperarne  noi  per 
caufa  loro ,  qualche  commodo,  ò  qualche  vtilità  :  come  faria,per 
eilempio,  quando  fperaifemo ,  che  alcuna  perfona ,  per  le  ftefla 
in  tutto  degna  d'effer  in  nilliin  conto,  folle,  con  l'hauer  piutofto 
vnoppenione,chevnaltradinoi,  per  farci  qualche  commodo, 
òbenefitio.nelqualcafo,lo  fperatobenefitiofaria  quello,  che  ci 
farebbe  hauer  caro  dell'ere  (limati  da  tal  perfona,  non  già  per  cau 
fadi  parte  alcuna  buona,  che  folTe  in  lei .  Gli  amici  ancora  han 
daeiìercomprelìtraJccofe  "ioconde.  conciofìacheàtuttiquei ,    micus  C1U0CP 
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cheamano,  porgan  diletto,  &lon  gioconde  le  cole  da  loro  ama-  xjxìòqìwtw 
te,  &.  l'amare  Hello:  come,  per  eilempio,  à  chiunque  iia  amator 
del  vino ,  par  parimente  foaue  il  vino ,  &  all'incontro  coloro  non 
amano ,  né  tengano  affetto  al  vino ,  a  i  quali  non  par  foaue,  ò  non 
recadilettoil  vino,&ilfimildifcorrendo  per  l'altre  cofe  amate 
daH'liuomofi  deuedire.  Ondeconfiiìendol'amicitiain  amare, 
&  per  confeguentia  cfTendo  per  necellìtà  colui  che  hauiam  per 
amico ,  da  noi  amato  ,  ne  fegue  che  egli  ci  habbia  da  elfer  giocon- 
do neceifariamente.  Dall'altra  patteancora,s'hadaflimar  co- 
fa  gioconda  l'elfer  amato,  percioche  ancor  da  quello  prendiamo  Amari  ctum 
argomento  d'hauer  meriti  in  noi ,  che  lo  cagionino  ;  giudicando   x>ucundum 
che  ciò  non  ci  auuerrebbe ,  fé  chi  ci  ama ,  non  ci  hauellé  in  conto  ^  T3  $iXi,<*(U 
ài  perfone  virtuofe ,  &  meriteuoli  di  quell'amore .  onde  il  cono  - 
feer  in  altri  vn  coli  fatto  giuditio  di  noi,  ci  fa  credere  d'efferne  de- 
gni; la  qual  credenza  ellendo  per  fé  ftefla  gioconda  ai  più  de  gli 
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huomini ,  Te  non  fono  infenfati ,  fa  che  l'efler  amati ,  che  come  in- 
dino del  noftro  valore ,  la  cagiona ,  fia  parimente  cofa gioconda, 
confiftendo veramente l'efler amato, in  effer  hauuta  cara  la  cofa 
chefiama,perfolacagiondi  lei, &  non  per  cagiondichi  l'arni 
conciofia  che  fé  noi  folTer^  amati  per  cagion ,  non  di  virtù ,  bon 
tà,  emerito  noftro;  ma  per  cagion  di  ricchezzeò  dipotentia,  ò 
di  bellezza,  ò  di  gagliardia,  che  forte  in  noi,  ò  d'altra  co  fa  tale, 
donde  chi  ci  ama  fperafle  di  poter  trarre  vtile ,  ò  diletto ,  ò  com  - 
modo  ;  no  faria  quefto  Tuo  amore  per  caufa  noftra ,  madi  lui  pro- 
prio cheama .  doue  che  amandoci  egli  per  la  noftra  virtù ,  vien  al 
l'horaad  amarci  per  noftra  caufa.  Oltrache  tutti  gli  altri  beni, 
fuor  di  quelli,  che  fon  beni  dell'animo,  non  fi  poflan  veramente 
chiamar  noftri ,  non  eflendone  noi  coi!  (ignori ,  &  liberi  padroni» 
comedella  virtù  noftra  fiamo.  Medefimamente  diremo  eflèr  co- 
fagiocondail  concfcered'efTer  hauutoinammiratione:  percio- 
che  nafeendo  in  color  che  ciammirano  l'ammiratione  della  buo- 
na oppenion, che tengan della  virtù  noftra ,&  del  valor  noftro, 
veniamo  per  tal  caufa  a  congietturared'efler  da  loro  honorati,& 
{limati:  &  per  confeguentia  eflendo  l'honore cofa  giocóda,come 
hauiam  di  fopra  dichiarato,  ci  recaràconfeguenremente  diletto, 
&  piacere  l'efler  da  quefto ,  &  da  quello  ammirati .  Le  adulationi 
oltra  di  quefto ,  &  gli  adulatori  fteflì  s'hanno  per  la  medefìma  ra- 
gione da  collocar  tra  le  cofe  gioconde .  percioche  le  perfone  adu- 
latoci,  fé  no  per  rali,ma  per  vere  laudatricjjfon  tenute  da  noi;  in 
luogo  di  perfone  l'haremo ,  che  veramente  ci  amino ,  &ci  ammi- 
rino :  &  giàfi  è  detto  che  l'efler  amato ,  &  l'efler  hauuto  in  ammi- 
ratione ,  fon  cofe  gioconde  molto .  Ma  fé  pur  non  ci  farà  in  tut- 
to nafeofta  l'adulatione  ,tuttauia  perla  fomiglianza  che  tien  con 
l'amare,&  co  l'ammirare ,  reca  feco  ancor  qualche  parte,  ò  almea 
qualche  ombra  di  giocondità .  Appreflb  di  quefto  due  altre  cofe, 
benché  paiano  tradi  lor  contrarie ,  tuttauia  con  diuerfe  caufe ,  & 
rifpetti  confederate ,  ambedue  foglian  parer  gioconde .  l'una  è  lo 
fpeflb  frequentare,  &repetere  le  fteffe  attioni  :  conciofia  che  gene 
randofi  dacofi  fatta  frequentia  finalmente  la  confuetudine  ,  U 
qual  già  di  fopra  hauiam  pofta  tra  le  cofe  gioconde  ,  fi  viene  an-> 
cora à produrrei  poco,  à  poco ,  diletto  nel  frequentare;  come 
fenfatamente  tutto'!  giorno  veggiamo ,  che  gli  eflercitij,&  le  pro- 
feflìoni,  che  fi  prendano,  quantùque  dal  principio  paiano  alle  voi 
te  noiofe,&  difficili,  vengan  nondimeno  con  l'vfo,  &  con  la  fre-r 
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tfOentia  ageuolandofi ,  &  rendendo  fi  men  noiofe,  &  finalmente 
gioconde  ancora.  Per  altra  ragion  poi  il  nonftaraflìduoin  vnat 
tione,  ò  in  vna  cofa  fteffa ,  ma  l'interporla  variando ,  &  cangian  -  Virutio  qwv 
do  alle  volte  ,  fuol  portar  recreatione ,  &  confeguente mente  gio-    5jJ?  ,ac     . 
conditi,  Etquefto  auuiene  perche  la  natura  con  quell'aflìduo    K&^ 
darle ,  &  aggiugnerle  vna  cola  fteffa ,  vien  per  vna  certa  troppa  (a 
tietààreftare  in  vn  certo  modooftefa;  di  maniera  che  con  quella 
interpofitione ,  &  varietà  viene  àfèntirriftoro,  &  quafi  à  confo  - 
larfi  :  pofcia  che  non  può  alcuna  difpofitione ,  ò  habitudine  tro- 
uarfi  in  noi  tale ,  che  venuta  che  fiaà  quel  compimento,  chele 
conuiene ,  fé  fi  fegue  fempre  d'aggiugnerle  quel  che  le  fia  flato  da- 
to prima,  non  cominci  a  traboccar  nel  troppo,  &  finalmente à 
perder  di  perfettione .  Etauuicn-quefto  non  {blamente  nelle  par 
ti  &  difpofitioni  corporee ,  &  del  fenfo ,  ma  nell'animo  ftefro  an- 
cora, mentre  ch'ei  tien  dependentia  &  congiurinoti  col  corpo: 
come  per  efpcrientia  fi  vede,chel'aflìdua  application  d'animo  ad 
vna  ftefia  cola  genera  fatietà"  &  faftidio  :  &  per  il  contrario  fi  fente 
egli  ricrear  da  quella  fatietd,  nel  volgerfi  in  altra  parte .  Onde 
non  fenza  ragione  afferma  il  buon  Poeta  Euripide  efler  dolce,  &  Vndcdi&um 
foaue  in  ogni  cofa  la  mutatione ,  &  il  cangiare  fiato.  Et  da  quefto    fft 
nafce  che  lecofe,  che  noi  di  nuouo  riuediamo,  doppo  che  per    °^  li?lT<a 

qualche  fpatio  di  tempo  non  l'hauiamvedutc,ci  vendano  in  que-  ,, . 
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ita  guila  a  parer  più  gioconde  ,  che  quando  del  continuo  le  veg-    c.ilx 

giamo  :  come ,  per  eflempio ,  fentiamo  auuenirci  in  riuedere  vna  fià  toi/toj^ 

città,vna  villa,  vnamico,vnparente,&  limili. la  qual  cofa  non  per   lì 

che  più  l'vna  volta  che  l'altra  ci  fien  grate,  &  care  le  dette  cofe, 

adiuiene,  ma  d'altronde  non  deriua,fe  non  perche  quel  tempo 

interpolo  fa ,  che  in  tornar  a  veder  di  nuouo  quelle  cofe ,  adiuen- 

gainnoivn  certo  cangiamento  dello  fiato  nofiro.  Senza  checofi 

fatte interpofititioni di  tempo,  rendano  quelli  auuenimenti  più 

radi,  &per  confeguentia  più  dilettinoli;  hauendonoigiadi  fo- 

pra detto  tra  1  luoghi  adeguati  del  bene ,  &  dcll'vtile ,  che  la  rari  - 

tà  fuol  render  molte  volte  maggiore  il  bene .  L'imparare  ancora 

è  cofa  grandemente  gioconda  :  &  per  imparare  al  prefenteinten-  Dl^ej£qu°- 

do  io,  non  quelle  vigilie,  quelli  ftudij,&  fatighe  ch'imparando  >ù  T<j  ^wa*- 

fi  durano,  ma  quello  apprender  che  Ci  fa  delle  cofe,  che  lì  fàuno    i|«4 

poi .  Q^uefto  imparare  adunque  è  cofa  di  gran  diletto  :  percioche 

imparando  Ci  vien  quafi  à  ridurre  la  natura  dell'huomo  nello  fiato 

fuojeflendo  egli  per  natura  auido  di  conofcere,&  di  fapere. 
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Et  per  quella  cagione  ancora  il  prender  marauiglia  delle  cofe, 
porta  per  il  più  feco  giocondità  :  conciofìa  che  nel  marauigliarfi 
pareche  Ila  congiunta  cupidità  d'imparare;  effendo  proprio  di 
chi  fta  prefo  da  marauiglia  di  qualehe  cofa,ilguardarla,&  l'auuer 
tirla  con  attentione ,  &  il  minutamente  per  ogni  parte  confide  - 
rarla ,  &  le  ragion  cercarne  ;  cofe  tutte  proprie  di  chi  fla  auido 
d'imparare.  Onde  effendo  l'imparare  ,  cofa  diletteuole,  come 
hauiam  detto,  parimente  il  defiderio  ,  &  la  cupidità  d'imparare 
farà  gioconda  ;  &  per  confeguentia  la  marauiglia  ancora,  che  con 
quel  defiderio  fta  congiunta .  Appretto  di  quefto  li  benefìtij  re- 
can  feco  Tempre  giocondità,  non  folo  à  chi  gli  riceue,  ma  à  chi 
gli  fa  parimente  :  percioche  quanto  à  chi  gli  riceue,  effendo  il  ri  — 
ceuergli  vn  confeguir  cofe ,  di  cui  fi  foglia  hauer  defiderio ,  &  nel- 
le quali  per  confeguentia  fi  foglia  trouar  diletto  ,  bifogna  pari- 
mente ,  che  co  i  benefìtij  che  ci  fien  fatti ,  ci  venga  giocondi  tà . 
Et  quanto  al  fargli  poi ,  perche  nel  dar  aiuto ,  &  nel  fouuenire ,  & 
far  benefitio ,  oltra  che  non  può  quefto  trouarfi  fé  non  in  coloro 
che  abbandonano,  &  fon  poffeffori  di  quei  beni  che  fi  danno,  ò  (ì 
fanno  altrui  ;  pare  ancora  che  fi  poffa  conofeere  vn  certo  efeefio 
di  colui,  che  dà,  fopra  di  chi  riceue,  il  qual  quanto  all'atto  del  ri- 
ceuere  ,  vienà  parer  alquanto  inferiordi  chi  dà,  ne  fegue ,  che 
perefler(comegiàfi  è  detto  di  (opra)  ilfuperare,&l'efcedereco 
fa  gioconda ,  confeguentemente  il  giouare ,  &  far  benefitio  recarà 
diletto  .  Perla  medefimaquafi ragione  diremo  ancora, che  ef- 
fendo (come  fi  è  detto)  cofa  gioconda  il  fouuenire,  &  far  com- 
modi, &  benefìtij  ,  recarà  confeguentemente  piacer' ancora  il 
corregere  ,  l'emendare,  de  l'ammonir,  non  fol  coloro,  ai  quali 
fiamopercongiuntiondifangue,  ò  d'amor  tenuti,  &  l'intereffe 
dei  quali  ci  fiaà  cuore,  maogni  altro  ancora;perciochecofi  fatte 
ammonitioni,&correttioni,fon  daeffer  collocate  nel  numero 
dei  benefìtij  ;  anzi  tanto  più  meritan  quefto  nome ,  che  non  fan- 
no le commoditàj&l'vtilità, che nafean  daricchezze,  oda  altra 
cofa  fimile;  quanto  più  s'hadaftimarecio  chegiouaall'ornamen 
to  dello  fteffo  animo ,  che  ciò  che  fta  vtile  à  fodisfattion  del  fenfo . 
Ogni  forte  adunque  di  benefitio,  che  fi  faccia  altrui,  fuol  (  come 
ho  detto)  recar  piacere  à  chi  lo  fa.  onde  medefimamentegu- 
ftarem  diletto  quando  alcune  belle  imprefe  ò  di  edifìtij,ò  d'altre 
honorate  memorie,  cominciate  da  altri,  &lafciateò  per  morte, 
ò per impotentia imperfette;  noiconlanoftradiligentia,  &con 
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le  foftantie  noftre ,  à  nome  di  chi  l'ha  incominciate ,  d'arem  loro 
compimento ,  &  perfettione .  conciofia  che  il  far  quefto  ha  da  fti- 
marfi  in  luogo  di  benentio  ;  pofcia  che  tutto  torna  in  lode ,  &  ho- 
nore  di  colui  principalmente,  per  memoriadelqual  fifa.  Oltra 
di  quefto  eflendo  (  come  fi  è  dimoftrato  )  cofagioconda  l'impa  -    Ecquonùm 
rare  ,  &  l'effer  prefo  da  marauiglia  ,  faranno  ancor  gioconde  ^  ^r^ 
tinte  quelle  cofe  ,douefia  congiunta  ammiratione,  ò  alcuna  ma    fi«rfll< 
niera  d'imparare, come  adiuiene  nelle  cofe  eccellentemente  imi- 
tate ,  &  in  ogni  forte  d'imitatione ,  &  facultd  d'imitare ,  quali  fo  - 
no  la  Pittura ,  la  Scultura ,  la  Poefia ,  &  fìmili ,  doue  fi  vede  hauer 
tanta  forza  in  dilettar  l'imitatione ,  che  quelle  cofe  ftefle,  le  quali 
fé  vere  in  natura  loro  ci  s'apprefentano ,  guardiam  con  moleftia , 
&con  mal  occhio,  come  fono  Scorpioni,  Vipere,  corpi  morti, 
ferite ,  &  fimili  ;  quelle  ftefle  dico ,  quanto  più  fimili  al  vero  fono 
da  imitatrice  arte  ritratte ,  tanto  maggior  diletto  ci  foglian  reca- 
re .  il  qual  non  nafce  in  noi ,  perche  veramente  quelle  cofe  imita  -  Non  enìm  ilio 
te  ci  fieno  per  loro  ftefìe  gioconde,  ma  perche  quella  imitatione    la'^r|tur.  - 
cofi  bella,  checi  fi  vede,  ci  dà  caufa  di  marauiglia,  &  infieme  ci  ^ai<^H  * 
porge  occafion  d'imparare  col  mezo  del  fillogifmo,  che  fenza 
quafi  accorgercene,  velocemente  fa  il  noftro  intellettiuo  difcor- 
fo  .  percioche  hauendo  noi  nella  potentia  noftra  imaginatiua 
l'imagine,  per  erìèmpio,d'una  vipera  già  veduta ,  &  veggendo  af- 
fomigliarfi  all'imagin  che  teniamo  nella  fantafia  ,'non  folo  la  vera 
vipera,  ma  l'imitata,  ciò  è  la  dipinta  ancora,  viene  con  vn  veloce 
difcorfo  àrapprefentarcifi  nell'animo  in  quella  pittura,nuoua  co 
gnition  della  vera  vipera:&  cofi  fatta  reprcfentatione,&  difcorfo 
dalla  dipinta  vipera  alla  vera ,  non  è  in  vero  altro, eh'  vn  certo  mo 
do  d'imparare.  L'ammiration  parimente  è  caufa,  che  quelle  pe-  EuaJerequo- 
ripetie,  che  fi  veggano  nelle  Comedie,&  nelle  Tragedie,  oltra'l   quei 
diletto, che portan  per  caufa dell'imitatione,  che  tengali  con-  *J  «wtfnrt- 
giunta  feco ,  eflendo  l'imitation  diletteuole ,  come  ho  già  detto  ; 
fi  fanno  ancora  più  gioconde  per  vna  certa  ammiration,che  ci 
porgati  mentre  checi  moftrano  vna  certa  mutatione  d'auueni- 
mento,  molto  lontan  da  quello,  eh'  afpettauamo.  pero  che  al- 
tro per  hora  non  intendo  io  per  peripetia  (poi  che  altro  nome  non 
hairiamo,che  refperima  nella  lingua  noftra)  fé  non  quella  mu- 
tation  di  cofe,  che  fuor  dell' afpettation  noftra  accafea  nella fauo 
la  comica,  ò  tragica;  per  la  qual  mutatione  in  vn  fubito  fi  cono - 
fee  venuto  alcuno  di  miferoftato,  à  parlar  nel  felice ,  ò  per  il  coli- 
li K     2         trario 
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trario  dal  f  elice  nel  mifero,  fuor  (come  ho  detto)  di  quello,"  clic 
gli  Spettatori  a  fpettauano;  come  meglio  fi  dichiara  nell'arte  poe 
tka ,  a  cui  più  tal  cofa  appartiene .  L'ammiratione  adunque ,  che 
reca  feco  la  peripetia ,  vien  ad  eflfer  gran  caufa  di  renderla  dilette 
uole  ;  come  parimente  rende  giocondo  il  vederfi  fcampato  da 
qualche  grandilfimo  pericolo,  dal  qual  poco  fiamancato  d'elfer 
reftato  oppreffo  ;  quali  che  in  tal  cafo  l'huomo  grandemente  lì 
marauigliditalefcampo,eflendoauuenuto  fuora  di  quello  che 
ficredeua;  di  maniera  cheoltral'eflerglilacofa  cara  per  fé  me- 
defima,  gliela  fa  ancor  parer  più  gioconda,  la  marauiglia  .  Ap- 
pretto di  quefto  perche  à  ciafchedun  foglian  recar  diletto  quelle 
cofe ,  che  in  qualche  modo  conuenghino , &:  fìen  propriealla na- 
tura fua  ,  di  qui  è  che  il  conuenire  in  vna  fìeffa  fpetie ,  ò  in  vn  fan  - 
gue  fi  elfo ,  ò  in  naturale  inclinatione ,  ò  in  coftumi ,  ò  in  età ,  ò  in 
altra  fomiglianza  tale;  fi  come  inchiude  conformità  di  natura, 
cofi  parimente  fuol  per  il  più  recar  giocondità  :  come ,  per  eifem- 
pio ,  diremo  che  l'huomo  per  quella  ragion  fia  caro  &  giocondo 
airhuomo,ilcaualloalcauallo  ,  il  fanciullo  al  fanciullo,  il  vec- 
chio al  vecchio ,  il  filofofo  al  filofofo ,  &  il  fimil  per  molt'  altre  fo- 
miglianzediqualitàdifcorrendo.  Et  ho  detto  per  il  più, pero  che 
può  à  forte  ,&  per  accidente  occorrere,  che  quantunque  le  pari- 
tà dei  coftumi ,  delle  proferii  oni  ,&  d'altre  qualità,  portili  quan- 
to afe  (  come  ho  detto)  piac  ere;  nondimeno  per  qualche  altro 
accidentalrifpetto,  nonfolo  non  lo  portino,  ma  rechino  alle  voi 
te  odio,  &  mala  fatisfattione  .come,  pereflempio,veggiamoau 
uenire ,  che  coloro  che  fon  d'vn  arte  me  defima  ,  per  tema  che  l'vn 
non  tolga  il  guadagno  all'altro,  s'inui  diano,  &  fi  nemicano,  il 
che  adiuien  (  come  ho  detto  )  per  acc  idente  ;  pofcia  che  quanto  à 
quella  parità,  equalità,  &  famigliari  za  di  profeiTione  appartie- 
ne ,  ella  per  fua  natura  è  atta  à  recar  di  letto .  Onde  per  tal  cagio  - 
nenacquequelprouerbio,paricon  pari;  &  quello,  il  fimil  col  ri- 
mile ,  diletto  prende  ;  &  quell'altro ,  l'vna  fiera  fegue ,  &  cono  - 
fce l'altra;  &  quell'altro  ancora  ,  lafcia  andar  le  cornacchie, 
ò  vero  li  colombi,  &  s'appaiano;  Oc  altri  prouerbij  cofi  fatti. 
Oltra  di  quello  eflendo  à  ciafcheduno  (  come  fi  è  veduto  )  giocon 
de  ,  &  care  quelle  cofe,  che  han  con  elfo  qualche  conformità,© 
fomiglianza ,  ò  conuenientia  di  natura,  -di  fangue ,  d'età,di  coitu- 
mi,  ò  d'altra  cofa  limile,  &nonpotendoelìlr  più  limile,  più  con 

forme ,  &  più  congiunto  l'huomo  à  qual  fi  voglia  cofa,  che  a  fé  me 

defimo . 
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defimo  ;  verificandoli  tutte  le  dette  conformità,  &  fomiglianze  in 
noi  ,  più  verfo  di  noi  fteffi ,  che  verfo  d'altra  cofa  ;  ne  fegue  che  cut 
ti  gli huom ini, ò  poco, ò affai,  òpiu,ò  manco fien cari ,  &  gio^ 
condi  a  (effetti ,  &  amatori  finalmente  di  fé  medefìmi .  Et  daque 
Ito  nafce  poi ,  che  per  l'amore ,  &  affetto  che  han  di  fé  propri j ,  ven  Qjaod  fi  om- 
gano  ancora  X  parer  lor  gioconde ,  &  care  le  proprie  lor  cofe  ;  co-  "es  k'pf08 
me  adire  li  propri]  lor  ratei,  li  lor  proprij  fcritti,  Se  tutto  quello 


^«l/T3^ 


in  fommacheeglinooperano,&  che  da  effi  nafce.  Di  qui  è  che 
per  il  più  fogliamo  hauer  cari  gii  adulatori  :  conciona  che  oltra  Q^nre  alTen- 
la ragione aifegnata di  fopra,  ci  fi  aggiugne  quella,  che  effendo   catoruni 
noi  arfettionati  a  noi  fteflì ,  &  alle  cofe  noftre ,  ci  vengano  ad  effer  ^'°  «P1*0^*"- 
cari  coloro,  che  con  effi  noi  fi  conformano  in.  tale  affetto;  come 
moftran  di  fargli  adulatori ,  mentre  che  con  moitrar  d'ammira- 
re ,  non  (blamente  noi ,  ma  l'opre  noltre,dannoinditiodi  {limar- 
le tali ,  quali  noi  medefìmi  le itimiamo.  Etperlamedefimacau 
fa  fogliano  le  Donne,  quanto  più  lì  ftiman  belle,  tanto  più  hauer 
caro  di  veder  fi  amare ,  parendo  loro  ,  che  quei  che  l'amano ,  die- 
no  inditio  con  tal  amore  di  giudicare  effer  tale  la  lor  bcllczza,qua 
leellèmedefìmefìperfuadonochelafia.   Ne  d'altronde  ancor  na    Ambitiofì 
(ce  ,  che  gli  huomini  generalmente  prenditi  diletto  d'effer  hono-   quoque 
rati ,  fé  non  dal  parer  loro  che  chi  gli  honora,  porga  loro  inditio,  k)  ^t^h 
&  congicttura  d'effer  eflì  tali ,  ò  tali  le  cofe  loro ,  quali  eglino  Itelìì 
fi  perfuadono .  Dal  medefìmo  amor  di  fé  ftefTo ,  &  delle  proprie 
cofe  nafce ,  che  per  il  più  gli  huomini  portano  amore  a  ipropij  ri-  Achberorum 
gli ,  parendo  loro ,  che  fieri  lor  opre ,  ancora  che  la  natura  v'hab  -  àl'^Twm 
bia  quali  la  maggior  parte,  per  effer  il  generare  attione  più  tolto 
naturale,  che  propria  deìl'elettion  delì'huomo.onde  più  pretto 
li  potrebbe  (  propriamente  parlando)  dire ,  che  l'education  de  i 
figli  noitri  fìa  veramente  noftra ,  che  la  iteffa  generation  di  quelli: 
&  per  confeguentia  piudeuerebbe  l'huomo  appagarli  di  quelle 
qualità  di  virtù,  &  di  coftumi,  di  cui,  medianteilbuonallieuo 
ha  fatti  i  figliuoli  adorni,  che  non  donerà  far  della  bellezza  òdel 
la  grandezza,  ò  dello  fteffoeffere,checonlagenerationeha  dato 
loro.  Etdi  qui  nafce ,  che  li  buon  precettori  ancora  foglian  amar 
quelli,  che  lono  itati  lor  difeepoli;quafichecon  le  lettere,  con  le 
feientie,  &  co  i  coftumi ,  che  han  dato  loro ,  fegli  riabbiano  quafì 
appropriati ,  &di  nuouoformati.  Ma  ritornando  à  quel  che  di-  Manca  quoque 
celiamo  dell'amor  di  noi  ltefli ,  da  queftoamore  procede  ancora,   furiere 
che  fogliamo  il  pm  delle  volte  fentir  piacere  nel  dar  noi  compi  _^t3t«  U\«- 
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mento ,  &  perfettione  à  imprefe ,  &  opre  honorate ,  &  incomin- 
ciate da  altri ,  8c  lafciate  imperfette .  percioche  oltra'l  diletto  che 
ce  ne  viene  per  la  cagion  detta  di  fopra ,  ciò  è  dall'efler  cofa  gio  - 
condailfarbencfitio  altrui;  ci  fi  fa  ancor  gioconda  per  parerci, 
checol  compimento ,  &  perfettione  che  hauiam  data  loro ,  fien 
diuenute  già  opre  noftre,&cofenoftre  .  Etall'horafpetialmen- 
teha  poter  quefto  luogo,  quando  à  nome  noftro  diamo  compi- 
mento^ perfettione  alle  giàdetteimprefe  incominciate  da  altri, 
doue  che  fé  à  nome  di  chi  diede  lor  principio ,  facciam  tal  redut  - 
tione, compimento,  &  perfettione;  all'hora  dal  già  poftoin  tal 
propofito di  fopra  !uogo,nafceràildiletto,che  ne  fentiremo.  Ap- 
preso di  quefto  perche  il  regnare ,  ò  ver  dominare ,  è  cofa  molto 
per  fé  gioconda,  come  quella  che  reca  à  chi  domina,  oppenion 
d'efcedere,inche  (come  ho  detto  di  fopra)  ha  fempre  qualche 
luogo  la  giocondità  ;  ne  fegue  che  leder  hauuto  per  faggio ,  &  per 
fapiente,ò almeno ilperfuaderfid'efler  tenuto,  &  creduto  tale, 
farà  parimente  cofa  gioconda  :  conciofia  che  confiftendo  la  fa- 
pientia ,  fecondo  che  communemente  la  interpretano ,  &  la  diftì- 
nifcano gli huomini, nella cognitione di  tutte  le cofe,&  fpetial- 
mente  di  tutte  le  piupregiate,  più  nobili,  &piu  mirabili  dell'vni- 
uerfo ,  pare  ch'ella  per  caufa  di  tal  notitia,  &  di  tal  prudentia,  por 
ti  feco  vna  certa  fpetie  di  principato ,  che  faccia  regnare  l'huomo 
faggio  tra  gli  altri ,  che  per  il  più  fono  imperiti ,  &  priui  di  tal  no- 
titia. Medefimamente  perche  fhuomo  per  il  più  fuol'elTer  cupi- 
do d'honore,  come  in  più  luoghi  fi  è  veduto  di  fopra;  pare  che 
da  quefto  fegua  che  nel  riprendere,  &  corregger  gli  altri,  &  in 
moftrar  i  loro  errori ,  foglia  fentir  egli  qualche  diletto ,  come 
quello ,  che  dall'emendare  la  vita  altrui ,  viene  à  prender  di  fé  con 
cettod'eiTerfuperiore in  virtù  ;&  per  confeguentia  ftima  ridon- 
dare infuo  honorecofi  fatti  oftìtij .  Etquafi  per  la  medefima ra- 
gione adiuiene,  che  l'huomo  in  quella  facilità,  profetinone ,  atrio 
ne ,  ò  ftudio  doue  egli  fi  perfuade  d'efcedere ,  &  di  valere  più  che 
in  altra  cofa ,  in  che  egli  vaglia  ;  volentieri ,  &  con  diletto  s'occu  - 
pa;  &  come  quello ,  à  cui  diletta  il  procacciai  efcefìb  difupe- 
riorità,gran  parte  del  tempo  vi  fpende,  &  vi  confuma  ;  fi  come 
elegantemente  afferma  Euripide ,  quando  dice ,  che  ciafcheduno 
fuoleffer  frequente,  &follecito in  quelle  cofe,  nelle  quali  fi  ve- 
de valere  ,  &  efcedere  ,  &  buona  parte  del  giorno  confuma  in 
effe,  per  poter  in  quelle  ogni  di  più  valendo ,  fuperar  fin  fé  ftef- 
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|b.  Oltra  di  queftofolendo  li  giuochi,  &  li  follazzi,  '&  tutte  le  ri-  Ijfoper  c™ 
creationi ,  &  relaflationi  dell'animo  C  come  già  fi  è  dichiarato  di  <  /i  "bi°    * 
lopra)  recar  piacere, &  parer  gioconde,  tra  le  quali  il  rito  non 
ha  picciol  luogo;  farà  neceflario  ancora  che  tutte  le  cofe  atte  ì 
muouer  rifo  ,  come  fon ,  detti  faceti ,  burle  argute ,  &  motti  ridi- 
coli, &  alcune  forti  d'huominifefteuc>H,li  quali  ne  igeili,  nelle  pa- 
role, &inognimouimento  fan  ridere  l'huomoj  farà  neceflario 
dico,  che  tutte  quefte,  &  cofi  fatte  cofe,  rechino  giocondità. 
Ma  delle  cofe  ridicole  più  didimamente  ha  trattato  Aditotele 
appartatamente  nell'arte  poetica,  come  in  luogo  piuà  tal  fog- 
gettoconueniente,  che  quefta  arte  di  cui  trattiamo  non  è.  Etfìn  veruni  deiu- 
quivoglio  chemibaftihaucrdettodellecofegioconde,  lattea    euiulis 
recar  diletto ,  &:  piacere  :  dalle  quali  iì  può  parimente  hauer  chia  W*  ^  0l"i 
ranotitia  diqueile,che  poflàn  recar  noia,&  moleftia;  poten  - 
doli  fempre  l'vn  contrario  conofeere  per  la  notitia  dell'altro, 
di  maniera  che  potrà  ciafeheduno  per  le  medefimo  li  luoghi 
aflegnati  per  il  giocondo,  volger  in  contrario  per  il  molefto,  .  . 

fenza  che  io  più  mi  dilunghi  in  quefto  .  onde  potrà  da  quel    (jjjjjtó?^ 
che  s'è  detto  non  folo  in  quefto  Capo ,  ma  nel  precedente  anco  -    jfy  ]m  ivv. 
ra ,  efler  hormai  manifefto , quai  iien  quelle  cofe ,  che  foglino ,  ò    s»uu» 
pollino  indurre  gli  huominià  ingiuriarli  lVn  l'altro,  percioche 
hauendonoi  giàprouatoche  le  ingiurie  prendano occaiìon  dall' 
vtilc,  &  dal  giocondo,  &  hauendo  trattato  dell'vtile  nel  Capo  Se- 
tto ,  &  nel  Settimo ,  in  affegnare  i  luoghi  del  genere  confultatiuo; 
&  cllcndolì  hora  nel  prefente  Capo  ragionato  àbaftanza  del  gio- 
condo; veniamo  à  poter  pienamenreconofcerle  caule,  &  le  oc- 
callonideiringiuric;la  quai  cognitione  è  vna  delle  tre  cofe  da  noi 
propofte  di  fopra  nel  Capo  decimo  per  la  notitia  dell'ingiurie, 
dalle  quai  pende ,  &  nelle  quali  ha  luogo  il  genere  giudiciale . 
Retta  che  ragioniamo  dell'altre  due. 

Capo  Duodecimo.  Qjjali  foglino  efler  quelli ,  che  volentieri  fanno 
ingiuria  :  &  quelli  contradi  quali  lì  fogliali. fare. 

Rano  lealtreduexrofcdanoi  già  propofte  per  la  notitia  del 
fareingiuria,rvnailveder di  che  forte, &  conditione  fo-      to^arujetn 
gì  ian  efler  coloro,  che  s'inducano  à  ingiuriare;  l'altra,  quai  forte  w^  Jilxw- 
d'huominifiaageuolmenteefpofta ad  efler  ingiuriata..  Quanto   t« 
alla  prima,  dico  primieramente,  che  quelli  iì  fogliati  metter  afa-  Ipfi  ergo  nini 
re  alcuna  ingiuria,  li  quali  pollano  fperare  chetalcofana,non  fo  ^l"\5^lUH 
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lo  quanto  ad  e  fifa,  in  fua  natura  poffibile ,  ma  ancora  a  loro  fteffi  > 
che  la  macchinano  fiariufcibile:  pofcia  che  poco  ci  haria  da  im- 
portare ch'ella  fbfle  potàbile ,  ò  in  fua  natura  ,ò  fecódo  le  forze  di 
chi  fi  voglia  altri ,  fé  la  conofceffemo  imponibile  alle  forze  noftre . 
Quai  ficn  poi  le  ingiurie  potàbili ,  ò  le  impotàbili ,  non  è  il  tem- 
Verum  quo-  poal  prefente  di  dichiarare*:  perche  eflendo  la  cognizione  della 
nia  poflìbijia  p0{jjbiJitd,  &  dell'i m potàbili tà, egualmente  neceffaria  a  tutti  tre 
J°»*Tii  °V    i  generi  delle  caufe  appartenenti  à  quefta  arte  della  Retorica,  & 
non  più  all'vno  che  all'altro;  diflèriremo  il  trattarne  al  fecondo 
libro,  quando  tra  gli  altri  luoghi  communi  che  s'hancjuiui  da  af- 
fegnare,aflegnarem  quelli  del  potàbile  ancora,  percioche  ha- 
uendo  noi  ordinato ,  &  propofto  fin  da  principio ,  d'afiègnar  pri- 
ma in  quefto  libro  li  luoghi  propri  j,&  le  particolari  propofitio- 
ni ,  i  ciafchedun  genere  feparatamente  appartenenti ,  ricerca  ho- 
ra  l'ordin  noftro ,  per  non  confondere  le  materie  infieme ,  che  ha- 
uendo  fin  qui  affegnato  li  propri  j  luoghi ,  ptima  del  genere  Deli  - 
beratiuo ,  &  quindi  del  Demofìratiuo ,  facciamo  al  prefente  il  me 
defimo  nel  Giudiciale .  Tornando  dunque  a  propofìto ,  dico  che 
il  giudicar  noi ,  &  fperar  potàbile ,  &;  riufcibile  à  noi  il  difegno  no 
flro  d'ingiuriar  alcuno  ,cifuolefpingere,&  difporreà  farlo.  Et 
la  medefimadifpofitione,  &  inclinatane  ci  porge  lo  fperar  che'l 
Siue  celare    &tto  habbiada  fiar  occulto ,  ò  fé  pur  venga  alla  fine  à  luce ,  poter 
fperent        confidare  di  paflar  la  cofa  fenz'alcun  danno ,  &  di  fchiuar  ogni  pu 
£tì*c  Aotfiftvj  nitione,che  per  legge  ci  fi  veniffe;òhauer  credenza  almeno,  che 
fepurcen'hada  feguirpena  alcuna,  habbia da elfer  minore  del 
guadagno ,  &  del  commodo ,  ò  del  piacere,  che  dalla  fatta  ingiù— 
ria ,  poffa  venire ,  ò  à  noi  ftetà ,  ò  à  perfone  che  ci  fian  care .  Et 
Ipfiautempo  perconofcer  che  forte  d'huominifia  atta  à  poter  confidare  di  paf 
iuroi  é*  01V-  far  impunita ,  &  fchiuar  il  gaftigo  de  i  commetà  delitti  ;  douiam 
Tw  primieramente  fiumare ,  chequefto  foglia  auuenire  in  quelli,  che 

vagliano  affai  con  la  lor  eloquentia ,  &  copia  del  dire ,  &  in  quelli 
parimente ,  che  fono  ò  per  natura  molto  attiui ,  fagaci ,  &  deftri 
nelle  lor  attioni,  over  per  lunga  efperientia,  "nei  fori,  nelle  liti, 
&  nell'agitation  delle  caufe  eflèrcitati .  Ne  men  ancor  quelli  fi  de- 
si amicis  uonoftimai  attiàquefto,  li  quali  fon  copiofi  d'amici, &.  han  la 
a  un  ant  eratia  dimolti;  &  quelli  ancora,  che  fon  abbondanti  di  ricchez- 
ze-.lequaiduecole,  cioè  1  eller  ricchi ,  &  1  hauer  aflai  amici,  ton 
potentitàmeàdare  fperanzaall'huomo  di  potere  fchiuar  putii- 
tionene  ifuoi  delitti,  &  à  dargli  confeguentemente  ardiredi  com 

mettere 
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metterne  con  ingiù riar  quello ,  &  quello .  Et  fé  ben  quefta  confi- 
dentia ,  &  qu  efto  ardire  ci  fuol  auuenire  principalmente  quando  Aut  T>G  maxi- 
in  noi  ftemTono  le  conditioni  già  dette  ,come  à  dire  l'efler  elo-    "^"f 
quenti , attiui ,  esercitati ,  ricchi ,  &  di  gratia ,  &  d'amicitie  cinti;    & 
nondimeno  potrà  in  gran  parte  il  medefimo  auuenir  ancora, 
quando,  fé  in  noi  fteflì  non  faran  le  già  dette  conditioni  ,  &  qua- 
lità ,  faranno  almeno  in  perfone ,  che  ò  per  amor  che  ci  portino , 
ò  per  obligo  che  ci  tenghino ,  ò  per  eflerci  ftate ,  ò  hauer  ad  efler 
niiniftri,&  compagni  nell'ingiurie,  che  fatte  hauiamo,  ò  fiati! 
per  fare,  onde  glie  n'habbia  ad  efler  communeò  il  danno  ,ò  l'vti- 
le  ;  ò  per  altra  qual  fi  voglia  cagione ,  vengano  à  intereflarfi  nella 
fteffa  caufa ,  &  à  farfela  quaficommune con  eflì  noi  medcfimi . 
Cofi  fatte  cagioni  adunque  foglian  (come  ho  detto)  recar  all'huo 
mo  poflìbilità  d'ingiuriare,  &  confidenza  di  ftar  celato ,  òd'vfcir- 
ne  impunito,  &  fenza  nocumento  alcuno.  Et  maggiormente  au 
uerrà  quefto  fé  per  amici  ci  terrancoloro ,  che  (tati  fono  da  noi  ò  Prarterea  fi  a- 
han  da  eflere  ingiuriatilo  fé  amici  ci  faran  quelli  che  han  da  efler    •»»« 
B  giudici  nell'accufa  che  ci  habbia  da  efler  fatta,  conciofia  che  quan  ™l    '  ♦  'Afll. 
to  a  quelli ,  che  noi  hauiamo  animo  d  ingiuriare ,  non  e  dubio ,    nec 
chefeeglinoharannooppenionechefiamolor  amici, manco cau  o\fdù  tf>  $i- 
ti ,  &  men  coperti  ci  fi  renderanno,  &  manco  fi  guardaran  da  noi,    *« 
che  fé  ci  hauelfero  per  nemici  loro;  &  per  confeguentia  maggior 
adito,  occafione,  &  ageuolezza  ci  daran  d'offendergli.  Oltra 
che  l'amicitia ,  &  la  domeftichezza  che  teniam  con  efli ,  ci  può  fa- 
re fperare,  che  ofrefi  che  noi  gli  haremo,ageuolmente  s'indur- 
ranno à  voler  più  tofto  terminare ,  &  finir  ogni  diffèrentia,  &  con 
tefa  noftra ,  pervia  di  riconciliatione ,  che  per  via  d'accufa ,  &  di 
giuditio.   (guanto  poiall'hauer  noi  per  amici  i  Giudici,  dinanzi 
a  i  quali  ha  da  venir  l'accufa ,  chi  dubita  che  in  tal  cafo  non  s'hab-  ^  IU£ICCS  "P 
bia  à  fperare,&  tener  per  certo,  ch'eglino  per  farci  cofa  grata ,  no  %  /^^  KK 
fieno  ò  per  liberarci  d'ogni  punitione  &  aflbluerci  in  giuditio   ti(,m*t 
in  tutto;  òéalmen  per  punirci  leggieriflìmamente ,  &  con  gran 
rifpetto?  Coli  dunque  come  detto  hauiamo,  può  accafcareche 
rhuomo  habbia  fperanzadi  poter  far  ingiuria,  con  confidenza 
d'andarne  aflòlto .  Reca  ancora  confidenza,  &  prontezza  à  in-    Coclareautc 
giuriarc  il  potere  fperare  che  habbia  à  reftar  occulto  l'autor  del  -   ^',1US  ■  * 
l'ingiuria  :  &  quefto  grandemente  pollano  fperar  coloro ,  li  quali    «v<r 
fien  per  efler  giudicati  ò  ìnhabili ,  ò  contrarij  d'animo  à  quel  de- 
litto che  hanno  in  pender  di  fare,  inhabili,  come,  per  eflempio, 
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farebbe  che  vno  molto  interior  di  forze,  5:  di  gagliardia,  fi  fuflé 
mefìò  à  battere ,  ò  feriremo  occidere  vn'altro  affai  di  lui  più  gagliar 
do;  ò  che  vno  affai  pouero  di  falcultà,  &  brutto  di  perfona,& 
fgratiato,haue(fe  commeflbiltale ,  ò  tale  adulterio  ;  &  altri  ef- 
fempi  cofi  fatti .  Contrarietà  d'animo  al  commeflb  delitto  fareb 
be,per  effempio,quando  alcun  tenuto  generalmente  per  liberale, 
haueffe  commeifo  rapina,  &  fatto  furto;  ò  quando  tenuto  per 
faggio,  fanto,  &  religioso,  commetteffe  incefto,  ò  facrilegio, 
&  fìmili  rconciofiacheincofi  fatti  ca(ì,ad  ogni  altro  s'attribui- 
rebber  quei  del  itti ,  che  a  quelli  fteffi ,  che  gli  haueffer  fatti,  per  ef- 
(èr giudicati, ò  alienidal commettergli,  òinhabili,  &  non  ba- 
llanti. Coloro  ancora,  che  ardifean  di  por  fi  a  violare,  ò  à  rapi- 

Et  qnx  in  aper  re ,  ò  à  far  altra  ingiuria ,  ò  danno  in  cofe  che  del  continuo  mani  - 

tu  ri^tu  I  e  ■ &  Pa*eu?  e^P°fte>  dinanzi  à  gli  occhi  d'ogn'vn  fi.  veggano  ; 

"  poflano  in  vno  certo  modo  confidare  che  quel  delitto  habbia  da 

paffar  occulto  :pofciache  per  nò  poter  cader  in  animo  di  chi  fi  vo- 
glia, che  alcunardiffe  mai  di  por  le  mani  incofe  tanto  fu  gli  oc- 
chi d'ogn'vno  efpofte,  &  lungo  tempo  retiate  falue ,  vengan  per  * 
quefto  ad  effer  conminor  diligentia ,  &  minor  cura,  offer  uate  ,  & 

Etqu«  tot&   cuftodite.  Poffan  ancora  fperare  di  far  l'ingiuria  occulta,  coloro, 
tanca  cheardifcandipor  manoàcofedi  tanto  momento  ,.&  d'impor- 

kjt*  minor-  tantia  tale,  che  par  quafi  imponìbile  che  hu  omo  fi  truoui  che  hab 

T"  bia  cofi  fatto  ardire .  conciona  che  da  quefta  creduta  impoflìbili- 

tà  vengan  tai  cofe  ad  effer  negligentemente  offeruate ,  &  per  con  - 

Vcl  ti     *      feguentiaadefferageuolmenteefpofteàviolentia occulta.  Onde 
à  morbi*      in  cofi  rari,  &dimcili  delitti,  &inufitate  ingiurie,  fuol  auuenire 

•wwtf.  *(f«(rii.  il  medefimo,  che  auuenir  fi  vede  in  alcune  rare,  &  infolite  infir- 
f**T*  mità;conciofiacheficomegli  huomini  perla  falute  deili  corpi 

loro  foglian  temere ,  &  procurar  con  diligentia  di  fchiuar  quelle 
infirmiti,  che  per  il  più  fogliano  auuenire  aH'huomo,d'alcun'al- 
tre  poi,  che  di  radiffimo  adiuengano,  non  tengan  cura,  ne  da 
effe  fi  guardano  ;  cofi  parimente  par  che  l'h uomo  per  conferuar- 
fifaluo  dall'ingiurie,  &  dai  danni,  che  gli  poffan  effer  fatti,  fo- 
glia.v.far  diligentia,  &  tener  l'occhio  aperto  in  guardarfi  da  quel- 
la forte  d'offefe ,  &  d'ingiurie ,  che  per  il  più  fi  foglian  fare ,  &  fon 
più  tacili ,  &  vfitate  :  &  à  quelle ,  che  per  la  lor  dirficultà ,  grandez 
za  ,.&  rarità ,  non  recan  di  fé  fofpetto,  non  hanno  l'occhio;&  men 
tre  che  fecuri ,  &  negligenti,  non  vitenganoil  penfìer  defto,  fan 
nafeer  altra,  fperanza  d'andar  occulti  ad  ingiuriargli  :  te  quefta 

fperanza 
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Speranza  è  quella ,  che  finalmente  fpinge  l'huomo  a  metter  Tingili 
ria  in  opra.  Sogliano  oltra  di  quello  lafciarfi  trafportar  à  far  in- 
giuria quelli  che  veggano  d'hauer  à  ingiuriar  perfona ,  che  ò  non 
habbiamaleuolo,&  nemico  alcuno,  ò  vero  chen'habbia  molti:  F.irtim«j  qm- 
la  qual  cofa ,  fé  ben  pare ,  che  in  fé  chiuda  contrarietà ,  tuttauia  bus  minucm 
confiderata con  diuerfi  rifpetti ,  fi  truoua  efler  vera .  percioche  fW"0i5  **  ** 
quanto  a  chi  fia  priuo,  &  ignudo  di  nemici  in  tutto  ,  non  è  du- 
bio,  che  non  hauendo  egli  cura,  òdiligentiain  guardarli  d'eiler 
offefo  ,  come  quello,  che  non  fa  d'hauer  nemico  alcuno;  viene  à 
render  facil  la  via  d'offenderlo  a  chi  lo  voglia  fare:  &  maggior- 
mente che  dalla  negligenza ,  che  tiene  in  guardarli ,  fi  può  pren  - 
derefperanza,che  l'autor  del  delitto  habbia  da  reflar  ignoto. 
Dall'altra  parte  fé  colui,  che  ha  da  efler  ingiuriato  harà  molti,  * 
che  l'odiano ,  &  gli  fon  nemici  ,farà  ragioneuol  cofa  che  egli  ftia 
del  continuo  fuegliato ,  &  diligente  per  faluezza  della  vita  fua,  & 
dell'efler  fuo;  &  per  cófeguentia  non  par  verifimileche  alcuno ,  il 
qual  non  fia hauuto nel  numero  di  quei  nemici,  fi  metta  à  voler 
offendere ,  chi  del  continuo  fi  gu  arda ,  &  di  fé  tien  cura  ;  onde  ve- 
rifimilmentenon  poffafperaredi  paflar  occulto .  Da  tutto  que- 
llo può  dunque  pigliar  alcuno  occafione,  &  fondamento  di  far 
ingiuria ,  fperandodi  poter ,  fatta  che  l'harà,  fchiuard'efiertenu 
to  autor  di  quella,  per  non  effer  verifimile  (come  hauiam  detto) 
che  egli  per  la  cagion  di  fopra  affegnata,  fi  folte  pollo  temeraria- 
mente àvn  imprefa  tale.  Oltra  che  può  difegnare,  che  quando 
pur  qualche  fofpetto  n'hauefTe  à  nafeere ,  egli  harà  fempre  quefta 
verifimildifefa,  &  ragione  in  fua  purgatione,  con  dire  che  egli 
non  farebbe  (lato  mai  cofi  ftolto ,  intentato ,  &  priuo  di  difeorfo , 
chefifuffepoftoàfarvnacofafimilecontra  di  chi  del  continuo, 
per  le  gran  nemiftà  che  gli  ha ,  fi  guarda ,  &  tien  cura  della  fua  fa- 
Iute.  Potiamvedereadunquechenonfoloilnon  hauer  chiun- 
que fia ,  alcun  nemico ,  ma  l'hauerne  molti ,  può  indurre  nell'huo 
mo  voluntà ,  ardire ,  &  incitamento  di  fargli  ingiuria .  Può  que- 
llo luogo  intenderli  ancora  accommodatoà  coloro  che  ingiuria 
no ,  li  quali  fé  non  haranno  alcun  nemico ,  faran  per  quello  habi- 
li  à  ingiuriare ,  come  quelli ,  che  non  temon  d'elTer  olferuati ,  ò 
che  fia  hauuto  lor  l'occhio  alle  mani .  &  fé  per  il  contrario  haran 
molti  nemici,  non  parrà  verifimile  che  eflendo  del  continuo  in 
fofpition  d'eiler  ofleruati  da  quei  che  gli  odiano ,  fi  mettino  à  far 
ingiuria ,  ò  delitto ,  potendo  poco  fperar  di  {lare  occulti.  &  que- 
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ftofenfo  può  meglio  accommodarfi  à  quefto  luogo  che  l'altro  gli 
detto  jpofeia  che  per  anco  fi  trattano  li  luoghi  per  coloro  che  in- 
giuriano ;  che  per  gli  ingiuriatili  affegnaran  più  di  fotto .  Oltra 
di  quello  fon  affai  parati ,  &  atti  a  nuocere  con  rapina ,  con  furto , 
òcon  altra  ingiuria  tale ,  coloro ,  che  hanno,  ò  fperan  d'hauer 
commodità  di  poter  occultar  le  cofe ,  che  tolgano ,  ò  con  trafpor 
le  in  altro  luogo ,  ò  con  permutarle ,  ò  con  ridurle  in  altra  figu  - 
ra ,  &  forma,  ò  con  alienarle  per  vendita,  per  donatione,ò  fimile, 
di  maniera  che  non  habbian  da  poter  efler  riconofeiute.  Pren- 
danancorconfidentia,&  lì  difpongano  a  far  ingiuria  quelli, li 
quali conofeano,  che  fé  ben  non  riufeiffe  loro  di  poter  celare  il 
delitto ,  poffan  nondimeno  fperare  di  rimuouer  da  fé  bifognan- 
do ,  ogni  giuditio ,  &  accufa  ;  ò  d'effer  almen  atti ,  &  potenti  à  cor 
rompere  li  Giudici ,  &  ridurgli  dalla  parte  loro  ;  ò  di  far  finalmen 
te  differire,  òprolongar  la  caufa  per  lungo  tempo .  S'inducano^ 
&  fi  muouano  ancora  à  far  ingiuria  coloro ,  che  penfando ,  che  la 
pena ,  la  quale  (  quando  pur  fi  fcuopra  il  fatto  )  ha  da  efler  impo  - 
ftaloro, riabbia  da  effere,  ò  da  ridurfi  in  foftantie  ,&  danari ,  fi 
conofeano  tanto  ricchi ,  &facultofi,  che  poco  danno  farà  loro  il 
pagarla  ;  ò  tanto  fauoriti  che  potranno ,  ò  fchiuar  in  tutto ,  ò  al  - 
men  differire  in  lungo  tempo  il  pagamento;  ò  finalmente  tanto 
poueri ,  &  priui  d'ogni  foftantia ,  che  nulla  hauendo  che  perdere, 
fàranfecuri .  Difpofto  a  ingiuriar  farà  ancor  qualunque  cono- 
fceràche'l  guadagno ,  &  il  commodo  che  fia  per  trar  dall'ingiu- 
ria ,farà  ò  grande,  ò  certo ,  ò  prefente  ;  &  per  il  contrario  la  pu- 
nitone che  ne  potrà  venire ,  verrà  ó  picciola ,  ò  dubbiofa,ò  con 
dilation  di  tempo  .  Et  molto  maggiormente  auuerrà  quefto-, 
sei  vedrà  che  ogni  pena,  ò  gafrigo,ò  pericolo,  chefia  mai  per  ve  - 
nirne ,  farà  fem per  di  minor  momento ,  che  l'vtile ,  e'1  commodo, 
che  può  recar  l'ingiuria -.come  pareche  fi  poffa  dire  della  Tiran  - 
nide ,  per  occupation  della  quale ,  ogni  ingiuria  che  l'huomo  fac- 
cia alla  fua  Città,  òai  fuoi  Cittadini,  pare  che  non  poffa  recar  co 
fi  gran  pericolo  di  punitione,  che  non  metta, per  l'vtil,  conto  à 
poruifi  per  l'acquifto  di  cofa  di  fi  gran  momento .  Auuerràoltra 
di  quefto  à molti,  che  alfhora  principalmente  fi  difporrannoà 
far  ingiuria  altrui,  quando  le  ingiurie  faranno  atte  à  recar  loro 
guadagno ,  &  vtile  ;  &  ilgaftigo ,  che  fia  per  feguirne ,  altro  non 
fìa  per  recare  ,  che  vergogna,  &  infamia  fola.  Et  quefto  adiuie- 
iae  in  quelle  perfbne  ,cheeffendo  d'animo  auaro,  abietto,  fordi- 

do, 
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do ,  &  vile  ih  maggior  conto  tengan  iVule ,  che  l'honefto .  Per  il 
contrario  poi  in  altra  forte d'huomini  anuerrà ,  che  all'hora  age-  Et  contra  «p- 
uol  niente  fi  recaranno  a  far  ingiuria,  quando  dal  farla,  fia  per  re-  »  »  l?,unz 
fultarloro qualche honore,  ò dignità,  ò maggior reputatione;&:    J^    "4 
la  punitione,  che  fia  per  feguirne,  habbia  più  tofto  à  importar  dan 
no  di  facultà ,  &  di  danari ,  che  diminution  di  gloria ,  &.  d'eftima- 
tione  :  come ,  per  eflempio,  farebbe  fé  alcuno  con  l'occafion  di  chi 
fi  fia ,  vendicante ,  come  fece  Zenone ,  la  morte  del  padre ,  ò  della 
madre;cofainfefteflahonoratiiTìma,&gloriofa;  fapendo  che'l 
gaftigo ,  &  la  pena  faria  per  eflere ,  ò  pecuniaria ,  ò  d'efilio ,  ò  dal 
tracofa  fimile,  che  più  tofto  importi  danno  che  vergogna.  Et  tal 
cofaadiuiene  fpetialmente  in  coloro,  che  d'animo  generofi,  & 
magnanimi ,  più  aflai  tengon  conto  dell'honefto ,  che  dell'vtile . 
Non  è  adunque  marauigliafeduediuerfecaufe  ,  &  tra  di  lor  con 
trarie  poflan  incitargli  huomihi  (come  hauiam  veduto) a  in-    [niuri«intur 
giuriar  altrui  ;  pofcia  che  non  in  vna  ftefla  forte ,  &  qualitàd'huo-   «""» 
mini,  hanno  luogo  ambedue,  ma  in  diuerfe  forti,  come  fon  an-  «W071^1?** 
cor  diuerfi  affetti  il  defiderio  dell'vtile  ,&  l'amor  dell'honefto.    p.    .       .f 
Pare  medefimamente  che  s'aflìcuri ,  &  s'arrifchij  aflài  à  nuocere ,    pe  .tue 
&  à  ingiuriare,  chi  più  volte  ha  commetlb  fimil  delitti,  &  fem-  x}  o\  ttojwkki? 
pre  nel  cómettergli ,  gli  è  riufeito ,  ò  di  non  effere  ftato  conofeiu   M" 
to  per  delinquente,  ò  fé  pur  alle  volte  Ci  è  appalefato  il  fatto,  di 
nonhauer  per  quefto  patito  nulla.  Et  quefto ardire adiuiene  per 
che  egli  con  l'elfempio  dell'altre  volte  fatto  fecuro,  penfa  che 
fempre  gli  habbia  da  feguire  ò  la  medefima  occultatione ,  ò  lo 
fteffo  fcampo .  Dall'altra  parte  poi  fuol  per  il  contrario  accana- 
re, che  quelli  fteilì  li  quali  altre  volte  che  han  fatto  ingiuriamoli  Itcnj  <Fbu9 
hanno  hauuto  felice  facceflò  di  far  la  cofa  occultamente,  òdi  fchi   fls 
uar  la  punitione  ;  foglian  nondimeno  tornar  volentieri  àfarne  ;ò  ^  d  ttowxkis 
fia  perchegià  in  cofi  fatti  gaftighi  habbian  fatto  l'affocò  pur  fia  per  ^"tìtvmho- 
che  fperino ,  &  paia  lor  verifimile ,  che  pur  vna  volta  fra  tante  gli  TiS 
habbia  da  riufeir  netta,  percioche  parechenegli  animi  di  molti 
auuenga  alle  volte  intorno  alle  ingiurie  lor  particolari,  quel  che 
ne  gli  eserciti,  &  nelle  menti  de  i  Capitani  fuole  accafeare;  &  è 
il  crefeer  d'animo,  &  di  voglia  di  tentar  di  nuouo ,  per  ricuperar 
l'honor  loro ,  la  fortuna  del  fatto  d'arme ,  quando  vna ,  ò  più  vol- 
te fon  reftati  vinti .  Si  muouano  ancora. aeeuolmente  à  far  insiu-  Pr^„«,  „,„• 
ria  molti,  tirati  più  dal  diletto  che  ne  vien  loro  in  fatto,che  ritiat-    *o!u?utein 
ti  dalla  noia ,  ò  moleftia ,  che  fia  per  venir  di  poi .  Et  tali  fogl  ian  9  "«  *  mzx- 
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efler  tutti  gli  incontinenti  de  i  piaceri  del  fenfo,  &  delle  voluttà 
corporee  ;  come  fuol  auuenir ,  per  eflempio ,  a  i  golofi ,  a  i  lafciuj, 
&  fimili  ;  eflendo  elfi  più  tirati  dal  piacer  dVna  furata  cena ,  ò  dVn 
adulterio;  che  dalpericolo  che  gliene  pcflafeguir  di  poi ,  non  ef- 
fendo  in  quefto  dirimili  dalh  bruti  animali ,  come  adir  da  vn  ca- 
uallo ,  da  vn  afino ,  &  fimili  ;  veggendo  noi  tutto'l  giorno,  che  più 
può  in  tali  animali  muouergli  l'orzo  che  è  pofto  lor  innanzi,  che 
la  sferza ,  ò  la  verga  che  veggon  venir  loro  addoflo .  C^uefto  che 
hauiam  detto  in  quefta  fpetie  d'incontinentia  fuol  ancor  tra  gli 
huominiaccafcar  nell'altre  fpetie  d'incontinentia,  come  adir  in 
quella  dell'auaritia  ;  la  qual  fa  che  molti  fi  difporranno  a  far  ingiu 
ria  per  etfer  affai  più  incitati,  &commo(fi  dal  guadagno,  che  ne 
fperano  hauer  prefente ,  che  dal  danno ,  che  pofia  feguirne  poi . 
Etilfimilefuolauuenire  in  ogni  altra  forte  d'huomini  inconti- 
nenti ,  ne  i  quali  habbia  aflbluto  dominio  quella  cupidità ,  che  do 
mina  in  loro  ;  la  qual  fa  loro  fti  mar  più  vn  breue  vtile ,  ò  vn  piacer 
prefente,  che  vn  maggior  danno  ,  ò  moleftia  che  deevenire. 
Et  contra  qui    In  contraria  difpofition  a  punto  fon  quei ,  che  fan  contenere,  fop- 

dolojem       portare ,  &  differir  le  lor  voglie  ;  percioche  all'hora  volentieri  in  - 
KjouKfTcviw  giuriano,ò  a  ingiuriar  fi  difpongano,  quando  doppo  quel  gafti- 

ri°H  go ,  ò  danno ,  ò  moleftia  che  fia  per  feguir  loro  doppoì  delitto  in 

fattojhabbia,  paflàto  che  farà  quel  breue  male,  à  venirne  di  poi  vn 

lungo  diletto ,  ò  vn  vtil  grande  ;  per  il  che  confeguire  non  fi  curan 

di  fopportar  qualche  noia ,  &  difpiacere  innanzi .  Appreflò  di 

Partim  qui  vi-  quefto  grandemente  fuol  indurre  à  far  ingiuria,  &à  peccar  colo- 

deri  ro,che  fi  perfuadono  di  poter  per  qualchevia  far  di  poi  creder  che 

«j  oì?  xv  tVt-   ci0  che  han  fatto,  habbian  fatto,nó  con  elettione,ò  per  volerlo  fa 

xht«  re ,  ma  ò  per  cafo  fortuitamente ,  ò  per  neceftità ,  &  quafi  per  for- 

za ,  ò  per  potentiffì mo  impeto  di  natura ,  ò  per  vna  certa  confile  - 
meline ,  che  fconfideratamentegli  habbia  indotti  àcio ,  ò  in  fom- 
ma  per  qual  fi  voglia  altra  caufa,  che  denoti  ineflì  ignorantia ,  ò 
violentia ,  ò  imprudenza ,  ò  fimile  :  di  maniera  che  per  efier  man 
cata  in  quel  fatto  ferma  elettione,&notitia  vera,  fi  poffa  piuto- 
.       ..     fto  chiamr  errore,  che  ingiuria,  ò  delitto.  Medefimamente  fo- 

fuum    '  '    gliancoloro  prender  animo  à  far  ingiuria ,  li  quali  hanno  occa  - 

x)  oif  «r  tou  fion  di  poter  confidare ,  d'hauer  tanta  autorità ,  &  fauore ,  di  pò  - 
ter  farventillar  poi  la  caufa  del  lor  delitto,  più  tofto  fecondo  vna 
certa  difereta  equità,  che  fecondo  vn  efquifito  rigore  di  giufti- 
tia,  &  dileggi .  Quelli  ancora  che  fonbifognofi,  fi  lafcian  indur 
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ré  tifati  dal  bifogno  ì  ingiuriar  volentieri ,  per  poter  da  quello ,    Partìm  qui 
che confeguifcano  d'vtile in  quelle  ingiurie,  fupplire alle  lor  ne-   5Suerl,nt,  - 
ceffità ,  &  a  i  bifogni  loro .  Ma  fi  ha  ben  d'auuertire ,  che  due  ma-    £™ 
niere  fi  truouan  di  bifognofi  :  alcuni  fono ,  àcui  per  pouertà  man    Sunt  autcm 
cano in  gran  parte  quelle  cofe,  che  fon  naturalmente  neceffarie  à  „c^nt"  , 
viuere .  altri  fon  poi ,  che  fé  ben  fon  ricchi ,  &  molte  cofe  gli  auan    'X"J     m<rìt 
zanodi  quelle,  che  fon  neceffarie  à  viuere,  nondimeno,  perla 
grande  ingordigia  che  gli  hanno  d'hauere,  parendo  loro  di  nò  ha 
uer  da  poter  fupplire  à infinite  voglie  fouerchie ,  &  a  mille  forti  di 
delitie,  &  di  commodità,  di  che  fon  cupidi;  par  loro  di  effer  po- 
ueri  ;  &  per  confeguentia  fi  pofian  chiamar  bifognofi  ;  non  depen 
dendo  il  bifogno  fé  non  da  apparente  mancanza,  inguifa  che  o- 
uunque  Ci  truoua  mancanza  ,  trouandofi  ancor  bifogno  ,  vien 
egli  a  trouarfi  ne  i  ricchi  ancora ,  quando  la  lor  auidità  fa  lor  pa- 
rere d'hauer  mancanza  di  molte  cofe .  Nell'vna  &  nell'altra  forte 
adunque  di  bifogno,  diuienl'huomo  pròto, &  cupido  di  far  ingiù 
ria.  percioches'eglièveramentepouero,  vien  tirato  dal  defide- 
rio  di  procacciarfi  in  qual  fi  voglia  modo  le  cofe  neceffarie  a  viue- 
re ;  &  s'egli  è  riccho ,  il  bifogno  che  gli  par  hauere  di  molte  cofe 
fouerchie,  ch'ei  vorrebbe,  &  non  ha,  lo  fa  cercar  parimente  di  fup 
plir  col  mezo  di  far  ingiurie,  alle  fue  voglie,&  alla  fua  mancanza . 
Oltra  di  quefto  fogliati  duealtre  forti  d'huomini  effer  ingiuriofe;       . 
quelli  ciò  è,  cheappreffo  di  tutti  fon  generalméte  tenuti  inbuona    J™™  ^m  pr* 
oppenione ,  &  di  buona  fama ,  &  quelli  per  il  contrario ,  li  quali  ^  0ì  trQófy* 
fonovniuerfalmenteinpeffimo  credito, &quafi  infami,  né  s'ha 
per  quefto  da  prender  marauiglia  che  in  diuerfi ,  &  contrarij  fog- 
getti ,  fi  vegga  nafcervnofteffo  effetto;  pofcia  che  fé  ben  li  fogget 
ti  fon  cótranjjfon  nondimeno  diuerfi  lirifpetti,  &  le  caufe,  onde 
quefto  nafce.perciochecolui,che  fi  truoua  effer  da  tutti  tenuto  in. 
cóto  uhuomo  da  bene, confida  che  l'ingiuriejCh'ei  fia  per  fare  ,nó 
fienper  effer  giamai  attribuite  à  lui,  come  a  quello,  di  cuinifliin 
-   fia  per  creder  cofa  alcuna  ingiuftamente  fatta  .  Quell'altro  poi 
effendo  certo  della  pcflìma  fama ,  che  s'ha  di  lui ,,  non  ha  freno  al- 
cuno di  timor  d'infamia,  che  lo  ritenga  dal  delitto,  &  dal  far  in- 
giuria ;  come  quello  che  ben  conofce  non  effergli  reftata  parte  più 
alcuna  d'honor  da  perdere.  Tali  adunque,  quali  hauiamo  alfe-      .  f    ... 
gnati,  fono  quei  luoghi,  òpropofitioni,  ò  elementi  che  gli  vo-    fic'Pfel^UI  C 
gliam  chiamare,  onde  s'hanno  da  poter  trarre  argomenti  à  ino  -  wroli/wW  ci/vj 
firar  che  quefto, ò.  quello  habbia  potuto  verifimil  méte  far.  l'ingiu. 
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ria,di  cui  vogliamo  efler  accufatori,  dalla  notitia  deiquai  luoghi 
potranno  parimente  >  volgendoli  in  contraria  parte,  efler  manife 
fti  quelli,  che  fan  di  meftieri  nelle  defenfionijcome  co  l'eflempio 
ch'io  porrò  qui  d'alcuni  di  effi ,  potrà  ciafcheduno  il  medefimo 
intendere ,  &  applicare  à  gli  altri  luoghi .  Sono  ftati  da  noi  afle  - 
gnati  due  luoghi  fra  gli  altri  :l'vno  fu  che  colui  fuol  difporfi  à  far 
ingiuria ,  il  qual  vede  che  l'vtile ,  o'I  diletto  farà  prefente,  &  il  dan 
no  ,  &  la  moleftia  verrà  di  poi  ;  &  tal  fuol  effer  l'incontinente .  l'ai 
tro  luogo  è ,  che  per  il  contrario  farà  volentieri  ingiuria ,  chi  vede 
doppo'l  danno,  &  la  pena,  che  fia  per  feguirgli,  douergli  venir 
col  tempo  poi  vtile,&  diletto  di  maggior  momento:  &  talifo- 
glian  efler  li  continenti .  Paian  quefti  due  luoghi  tra  di  lor  contra 
rij  :  nondimeno  confìderati  fecondo  diuerfi  rifpetti ,  &  varie  di- 
fpofìtioni  diperfone,nonfoncontrarij;  &  (come  hauiam  detto- 
di  fopra)  cofi  l'accufatore ,  come'l  defenfore  protra  accommodar 
glia  fuo proposito .  come ,  per  eflempio ,  volendo  alcuno  accufar. 
mi,  &  attribuirmi  vn'ingiuria,  fé  vedrà  ch'io  fia  tenuto  in  concet- 
cetto dicontinente,  fisforzaràdi  moftrareche'l  gaftigo  che  era- 
per  feguir  conu eneuole  à  tal  ingiuria ,  non  m'hauerebbe  diftolto, 
ne  sbigottito  ;fapendo  io  che  me  n'haueuaà  feguir  dipoi  il  tale, 
&  tal  bene  col  tempo  ;  &  pertrouariiinmetalcontinentia,è  cofa 
verifimil  che  io  harei  volentieri  fofferto  quel  mal  precedente,  per 
confeguire  vn  maggior  ben  futuro .  Il  defenfore  per  il  contrario, 
quando  vegga  che  di  me  fi  pofla  hauer  oppenion  d'incontinentia, 
moftrara  che  io  come  incontinente  ho  hauutoin  più  confiderà - 
tione  quella  pena,  de  quel  gaftigo,  che  haueuo  da  patir  in  fatto 
quando  fofle  feoperto  quel  delitto;  che  qual  fi  voglia  vtile,  che 
hauefie  da  venirmene  col  tempo  poi .  Vn'altro  luogo  era ,  che  la 
pouertà  fuol  render  l'hiiomo  pròto  àingiuriare,per  poter  media- 
te quell'ingiuria  procacciar  fouuenimento  a  i  fuoi  bifogni.  per  vir 
tu  del  qual  luogo  cercarà  chi  mi  accufa  di  accrefeer  con  le  parole 
più  che  può  la  mia  pouertà,  &  di  far  altrui  parer  grandiflìmi  i 
miei  bifogni.  doue  che  chi  prenderà  à  defendermi,  volgendo  il 
luogo  in  contrario ,  moftrarà  che  in  me  non  fi  truoua  bifogno  co 
fi  vrgente  ,  ch'io  hauefle  da  pormi  in  pericol  d'efler  gaftigato ,  & 
punito  per  faringiuria.  Era  vn'altro  luogo,  che  coloro  foglian 
efiere  ingiunofi,  li  quali  poflàn  cófidar  di  fuggir  la  pena  del  delit- 
to per  hauer  li  giudici  amici,  ò  per  efler  facultofi  da  poter  cor- 
rompergli con  danari.  Il  mio  accufator  adunque  volendofi  fer- 
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hit  di  quello  luogo,  cercarà  di  moftrar  che  li  giudici  mi  lìen  ami- 
ci ,  &  che  gli  Sabbiati  obligation  meco  per  la  tale ,  &  per  la  tal  cau 
-fa>&chefien  tali  le  mie  foltantie,che  commodamente  potcuo 
operare  di  corrompergli  con  doni,&  con  premi] .  Chi  m'ha  da 
defender  poi,  volgeri  il  luogo  à  contrario,  &  diminuirà  con  pa- 
role piu  che  potrà  le  mie  ricchezze ,  &  moftrarà  non  efferlì  vedu  - 
tomai  legno  di  beneuolentiatra  quei  giudici, &  me;&  che  piu 
tolto  han  caufadi  odiarmi ,  che  di  portarmi  amore .  Ecco  duti- 
qucchcli  medefimi  luoghi,  fé  fi  ritolgano  in  contraria  parte, 
.pollali  ferii  ir,  non  folonell'accu  fanone,  ma  nella  defenlìone  an- 
cora. Etil  fìmil  fi  può  difeorrer  per  gli  altri  luoghi,  accommo- 
-  dandoli  à  popofito  dell'aceti fatore,  &  del  defenfore ,  fecondo che 
fa  di  meitieri;  ne  accade  che  io  più  mi  dilunghi  in  quefto.   La  oli 
dehauendo  noi  detto  àballanzaindichiaration di  quali  fogliali  Acisficjuklc 
efferageuolmcnte  pronti,  &habilii  ingiuriare,  che  era  la  fecon-  ,ficfcp<  T 
da  cola  da  noi  nel  Capo  decimo  propoftaappartenente  alla  cogni  Kl/T9'^:vjin» 
tion  dell'ingiurie;  reità  che  della  terza  ragionando  dichiariamo 
che  forte  d'huoniini  fia  facilmente  efpofta  all'ingiurie ,  di  qimi 
conditioni  ci  rendili  facili  ad  efleroftèfi,&  ingiuriati,  Primiera- 
menteadunqueefpofti  all'ingiurie  fon  coloro,  li  quali  poflegan  p  .        . 
queiJe  cofe,  delle  quali  parendoci  hauer  mancanza, difficilmente    bentcs  ci 
la  fopportiamo ,  &  per  confeguentia  fiam  di  tai  cofeatiidi ,  &  deli   d<Pt*5u<ri  Si 
derofi ,  in  qual  lì  voglia  forte  di  cofe ,  che  fien  pofti  tai  defiderij .      59Kf 
Quefto  dico ,  perche  fi  può  conlìderar  in  noi  cotal  mancanza  ,  de 
cotali  cupidità  fecondo  diuerfi  affetti,  ai  quali  ci  potiam  trouare 
inclinati .  come  à  dire ,  che  fé  faremo  ò  auari,  ò  poueri  di  foftàtic-, 
ci  ftimolaràla  mancanza  delle  noftre  necefììti,  tal  che  elfendo  airi 
di  di  fupplirea  ibifogni  noftri ,  ci  feruiremo  dell'ingiuriare  per  ha 
uer l'altrui.  Se,quantunque  ricchi,  farà  tanta  nondimeno  l'in- 
gordìgia ò  il  luifo  noftro,  che  non  ci  paia  d'hauer tanto,  chea    w 
molte fontuofità,  &fouerchie  delitie  potiam  fupplire,  difficil- 
mente fopportaremo  quella  mancanza ,  &  per  torla  via  cercarem 
di  fatiarci  col  procacciar  medianti  l'ingiurie  di  tor  le  cofe,  che  de 
lìderiamo,  daquella  parte,  doue  noi  le  veggiamo.  come  à  dire, 
veggendo  noi  quefto ,  ò  quello  hauer  qualche  bella  pittura  in  ca- 
fa,  qualche  egregia  ftatua,  qualche  bel  cauallo,ò  cofe  limili,  ci 
molliamo  à  far  lor  ingiuria  perconfeguirle.  Parimente  fé  intem 
perati,  de  incontinenti  in  cofe  amorofe,&  lafciue  ci  trouiamo, 
non  potendo  fofferir  la  mancanzadi  fruir  quelle  bellezze,  che  già 
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cihau  móflbdefiderio,cercaremodi  confeguirleper  adulterio.', 
•con  ingiuria  di  quefto,  òdi  quello.  Etilfimilfi  puodire  difcor- 
rendo  per  ogni  altra  forte  di  cupidità  ,  che  ci  fpinga  a  far  ingiu- 
ria per  adempirla .  di  maniera  che  coloro  (come  ho  detto  )  faran 
no  aliai  efpofti  all'ingiurie,  li  quali  ponederan  quelle  cofe  delle 
quali  fiamo  auidi .  Oltra  di  quefto  quelli ,  che  ci  fon  molto  vici  - 
ni,  &  quelli  ancora  che  fon  di  lontanpaefe,  ci  foglian  render  pron 
ti  a  far  lor  ingiuria,  ne  fon  contranj  quefti  due  luoghi,  depen- 
dendolalorveritàdadiuerfirifpetti,&  diuerfe  caufe.  conciofia 
che  contra  quelli ,  che  ci  ftan  dappreffo ,  in  ogni  ingiuria  che  vo- 
gliami lor  fare,  òdi  furto,  ò doccinone, ò  qual  altra fìa,  hauia- 
mooccafione  di  poter  prefto  fpedirci;&l'vtile,o'l  piacer  che  ne 
viene,  fi  confeguifce  in  fatto.  Quanto à quelli  poi,  che  habitan 
da  noi  lontani,  ogni  volta  che  ci  vien  commodo  d'ingiuriargli  y 
facilmente  ci  induciamo  à  farlo ,  fapendo  che  non  può  fé  non  tar- 
di,  &  con  affai  tempo  in  mezo  venir  l'accufa ,  e'1  per  icol  del  la  pu  - 
nitione:comen'hauiam  l'effempio  deiCartaginefi,  li  quali  per 
la  itefla  caufa  erano  efpofti  all'ingiuriedi  quei  corfali,  che  di  Gre- 
cia,© d'altra  lontana  regione,  andauano  à  depredargli;  come 
quelli,  che  vedeuani'vtil  prefente,  &  prefto  ;  &  per  il  contrario 
tarda  ogni  vendetta  &punitione,  che  ne  potette  venir  mai  loro. 
Sono  ancor  facilmente  atti  à  riceuer  ingiuria  coloro,  che  per  vna 
certa  lor  naturai  buona  (Implicita,  non  han  maifofpetto  di  chi  fi 
voglia ,  &:  d'ognvn  fi  fidano  ;  &  per  confegueiitia  non  tengati  cu- 
ra alcuna  in  guardarli .  Onde  nafce ,  che  veggendo  noi  vna  certa 
Jortrafcuratezza(perdircofi)dilor  medefimi,  veniamo  in  fpe- 
ranza  di  poter  offendergli  facilmente,  &  occultamente,  &:  quefto 
ci inuitaà farlo  .  Medefimamente  fi  fuol  con  facilità  tróuar  chi 
facciaingiuriaàcoloro,che  fon  tenuti  vili ,  dappochi,  &  amici 
dell'otio  ,  &  dell'inertia.  conciofia  chepotiam  congietturare, 
che  per  l'ingiurie  che  farem  loro ,  non  prenderan  cura  d'andar  in 
giuditio  contra  di  noi  ;  ma  fchiacciaranno,  &  fopportaran no  pili 
tofto  l'offefa ,  che  voglin  far  quefto ,  come  nemici  d'ogni  negotio, 
&  d'ogni  trauaglio ,  &  maggiormente  che  il  trattar  liti ,  &  guidar 
caufe,  &  praticar  il  foro ,  fon  cofe  da  pcrfone  non  punto  di  vii' ani 
mo ,  ma  induftriofe ,  diligenti ,  &. accurate .  Qudla forte d  huo- 
miniancora,  li  quali  fon  per  natura  modefti,  benigni,  &  incli- 
nati alla  vet  ecundia ,  &  all'eftimation  dell'honore ,  vengan  ad  ef- 
ferin  vn  certo  modo  efpofti  à  riceuer  ingiuria;  &  maifimamente 
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fé  ringiuria  riguarda  foftantie ,.  &  ricchezze  ;  come  fon  le  rapine , 
i  furti,  &fimili.conciofia  che  per efler  cofi  fatte  qualità  d'huo- 
mini ,  vcrecunde  per  natura ,  come  ho  detto ,  farà  verifimile ,  che 
nonvorranpercaufad'vnapocadirobbapiuò  manco,  efler  ve- 
duti altercare  in  giuditio:  di  maniera  che  più  tofto  fi  recaranno 
a  patir  il  danno  riceuuto ,  che  per  cagion  di  fi  vii  cofìi  voglian  liti 
gare,  &  contendere: onde  noichecongietturiam  quefto,  diue- 
niam  pronti  à  far  lor  nocumento .  Non  manco  ancora  fi  rendati 
facili  ad  eifer  offefi  quelli ,  li  quali  eflendo  fiati  molte  volte  da  d  i  - 
uerfeperfoneingiuriati,nonhanmai  fatto  dimoftration  alcuna 
contra  dei  delinquenti  ;  non  gli  han  chiamati  in  giuditio ,  &  han 
vilmente  fopportate  l'oftefe  >  fenza  rifentimcnto  alcuno .  Onde 
non  èmarauigliafe  truouan  molti,  che  confidati  inquefta  loro 
infenfibilità  ,nons'aftenganda  far  loro  ingiurie:  di  maniera  che 
cofi  fatta  qualità  di  perfone,diuienquafi  berzaglio  di  chiunque 
la  voglia  offendere  ;  douentando ,  fecondo'l  prouerbio ,  quafi  pre 
da  tolta  da  i  Mifij;  li  quali  eflendo  per  la  lor  poca  virilità  foliti 
fempred'efler  predati  da  i  lor  vicini,  &  di  non  predar  mai  ,  die- 
der  occafione  al  prouerbio ,  che  hau iam  hor  detto .  Due  altre  con 
ditioni  tra  di  lor  contrarie ,  poflan  far  quefto ,  &  quell'homo  fot  - 
topofti  ad  efler  da  noi  ingiuriati .  Tvna  è  il  non  eflere  flati  mai  altre 
volte  da  noi  ofrefi  :  &  l'altra  l'hauergli  noi  molte  volte  ingiuriati . 
Paian contranj  quefti  luoghi; ma  il  depender  da  diuerfe  canfe 
tolle  loro  ogni  contrarietà,  percioche  colui,  che  non  ha  mai  da 
noi  riceuuta  ingiuria,  non  ha  fofpetto  alcun  di  noi,  &per  confe- 
guentiadiuiene  incauto,  ne  da  noi  fi  guarda,  quell'altro  poi,  il 
qual  altre  volte  ha  riceuuto  da  noioffefa,penfachegiàfiam  fati  j, 
&ci  baftinleingiurie,cheglihauiam fatte;  &perconfeguentia, 
ancor  egli  per  quefto  diuien  men  cauto .  Medefimamente  colo- 
ro, che  fon  fottopoftiàcalumnie,&  fon  tenuti  vniuerfalmente  in- 
fami ,  ò  van  per  la  via  d'hauer  tofto  ad  eifer  tenuti  tali,  foglian  dar 
facilmente  occafione  d'efler  voluti  offendere .  conciofiacofa  che 
lì  può  verifimilmente  far  congiettura ,  che  cofi  fatti  huomini  non 
ardirebbon  di  chiamar  alcuno  in  giuditio,  per  vn  continuo  timor 
che  falor  hauer  la  peflìma  vita  loro ,  di  rauuolgerfi  dinanzi  à  giù  - 
dici.  Etquando  ben  saflccurafleno  di  far  querela,  &  di  porre  ac 
cufa,fipuoragioncuolmente  perlipeflìmi  lor  coftumi  credere, 
che  non  habbia  da  efler  preftata  fede  alle  lor  parole.  Et  ilmede- 
fimofi  può  parimente  affermar  di  coloro,  che  fon  generalmen- 
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tcinuidiati,  &hauutiinodio.Soglian  ancor  elTer  da  nói  pronta- 
Itc  aduerfus    mente  ingiuriati  glihuomini,  quàdo,  ò  eglino  fteflì ,  òlilormag 
c^cs  ,   .     giori,ògli  amici,  &  adherenti  loro,  hanno  già  per  altri  tempi 
«estri**  °  "'   on^fo  i  °  v°lllto  offendere  ,  ò  le  perfone  noftre  ftefle ,  ò  alcuni  del 
fangue  noftro ,  ò  perfona  finalmente,  che  noi  amiamo,  &  ci  lìa  à 
quorc  :percioche  in  coli  fatti  cali  veggendo  noi  di  poter  ricoprir 
la  bruttezza  dell'ingiuria ,  col  nome  honorato  della  vendetta,  ve- 
niamo con  l'appicco  della  fcu fa  di  far  tal  cofa,  non  per  ingiuria- 
re, ma  per  vendicarci  yX  commetter  con  tal  prefetto  il  delitto-, 
che  ci  vien  nell'animo  ;  ballandoci  ogni  occafion  piccola  ad  inci- 
tarci ;  lì  come  lì  fuole  in  prouerbio  dire  che  ogni  minima  fcufa' ba 
item  amicos   ftaàchivuol  far  male.  01tradiqueltoquei,checitenganper  a- 
•ucjue  ^  mici ,  &  quelli  ancora ,  che  noi  hauiam  per  nemici ,  loglian ,  fé 

t^rtusìjiigovs  ben  fon  contrari},  nondimeno  per  daterie  caufe  ,  &  ragioni,  far 
nafcer  in  noi  volontà  d'offendergli .  conciolìa  che  l'amicitia  da 
lor  creduta ,  ci  ageuola  fimprefa ,  per  non  fi  guardar  l'amico  dal- 
l'altro amico,  &  la  nemiftà  ci  prouoca,  &  ageuolmente  tira  all'in 
giuria,  per  la  dolcezza  che  porta  feco  il  far  danno  ai  nemici  no- 
.  ftri.  Duealtre  maniere  d'huomini  ci  lafciam  tirare  ageuolmen- 
I|tCT  C°nonU1  te  à  offendere ,  &  ingiuriare  ;  quelli  ciò  è ,  che  non  hanno  vn'ami- 
nw  tòvs  «<p/-    c0  a*  mondo  >  &  quelli ,  chepriui  d'ogni  eloquentia,  &  inefperti, 
a*?  &  inetti  nell'attioni  del  mondo ,  non  formio  nèdir ,  né  fare .  perciò 

cheefTendocofigliamic^comereloquentia,  &Tefperientia  del 
le  cofe ,  potentilìimi  inftrumenti ,  &  aiuti  a  difenderci ,  &  far  veti 
detta;  li  può  congietturar  per  il  contrario ,  che  chiunque  fari 
fpogliatodi  tutti  quelli  aiuti,  ò  fchiacciarà,  &  mandata  in  oblio 
lariceuuta ingiuria,  ò  non hauendo  animo  di  rifentirfene,  òd'ae 
cufare,cercaràpiu  pretto  di  deciderla,  &:  terminarla  per  via  di 
compofitione,&diriconciiiatione,chedigiuditio;  ò  fé  pur  al 
fin  vorrà  metter  la  caufa  in  mandi  giudici,  lafua  dappochezza, 
&  l'efler  pouero  d'amici ,  di  grada ,  &  di  lingua,  farà  riufcir  final- 
mente la  caufa  vana.  Coloro  ancora  pare  che  ci  prouochino,  & 
ci  dien  animo  à  far  lor  ingiuria ,  ai  quali elTendo  datinola  ogni  per 
rratcrea  qui   ditache  faccin  di  tempo,  conofciamo  che  non  è  per  metter  lor 
vùfc^Mci.  conto  l'afpettare,&  l'intrattenerli  nella  città,  &  il  perder  tempo 
Tlx«  in  elTa  fin  che  li  termini  la  caufadell'accufa  che  potelfer  fare,  &  fin- 

che lìa  lor  finalmente  rifatto  il  danno,  ò  fodisfatta  la  pena  fecon 
do'l  giuditio ,  che  n'hauefle  da  nafeere  :  le  quai  cofe  portan  con  fé 
lunghezza  di  tempo ,  contra  quello,  di  che  eglino  han  di  bifogno. 
.     .  Et  tali 
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Et  tali  fonoper  il  più  quei ,  che  fon  foreftieri  m  vna  città  ,  ò  habi  - 
tatori  del  contado,  ò  artefici,  &  genti  che  viuan  delle  lor  mani, 
ò  iìmil'altre  perfonc ,  che  mal  pollano  a  lungo  ftar  nella  fpefa ,  & 
per  quello  eli'endo  loro  di  più  nocumento  la  perdita  del  tempo, 
che  tutto  quello ,  che  fien  per  confeguire  dall'accufa  ;  ogni  poco 
cl'vtile,  che  (ì  dia  loro,  (Irecanoàcompor  d'accordo  lacauCi,  &a 
riconciliarli ,  &  abbandonar  l'accufa .  tutto  quefto  adunque  po- 
tendoli cógietturar  di  loro,  non  è  marauiglia  fé  le  perfone  volen- 
tieri lì  muouano  à  ingiuriargli .  Sogliamo  ancora  ageuolmente 
indurci  in  animo  d'offender  quelle  perfone,  le  quali  fon  folite  Pr*tereaeos 
d'ingiuriar  tutto'l  giorno  quello ,  &  quell'altro  :  &  maggiormen-    qui -me 
tefel'offefe,  che  fanno,  fon  di  quello  fteflb  genere,  con  l'offefa,  iù'jJvi  ™M" 
che  noi  penfìam  di  far  loro .  Et  quefto  adiuien  perche  non  fuol 
parer  quali  ingiuria  il  far  ad  alcuno  quello  fteflò,  ch'egli  fuol  far 
ad  altri;  quali  che  fé  gli  venga  poco  men  che  di  ragion  quel  dan- 
no, come  in  pagamento,  &  pareggiamento  del  danno  fatto  da 
lui .  come ,  per  ellempio ,  auuerrebbe  s'alcuno  che  fulfe  folito  di 
dar  delle  rerite  à  chiunque  quali  gli  venga  innanzi  fufle  egli  ferito 
da  noi;  ò  fé  elìendo  egli  vago  di  commetter  adulterio  con  quante 
matrone  l'occafion  gli  porga ,  fulìè  da  noi  commellb  poi  adulte  - 
rio  con  la  Donna  fua.   In  quelli,  &  limili  cari,  fé  ben  non  ricerca 
il  giufto  che  gli  altrui  delitti  habbiandafcufar  linoftri ,  nondime 
no  pare  che  rendino  in  vn  certo  modo  fcufabilileingiurie,chenoi 
facciamo;  &  per  confeguentiacon  maggior  confidentia  ci  mettia 
mo  a  farle.  Medelimamente  volentieri  fogliamo  inclinare  a  in- 
giuriar coloro ,  li  quali  per  li  tempi  parlati  cihan  nociuto ,  ò  ci    nJ(ee^cq  u 
han  voluto  nuocere  ;  ò  vero  al  prefentecercano,&  ftudianodivo-  àgòg  "t*- 
k  rio  fare ,  ò  hanno  in  animo  di  farlo  col  tempo ,  come  prima  ver    wmow  tkì 
ra  lor  commodo .  (Quello  adiuiene  perche  coli  fatto  modo  di  ven 
dicaifì,&  di  preuenir  con  la  vendetta,  oltra  la  dolcezza  che  la  con 
tiene,come  li  è  detto  altroue,  par  j  che  in  gran  parte  partecipi  del 
Thonefto  :  di  maniera  ch'ella  viencol  fuo  nome  a  ricoprir  talmen 
te  l'ingiuria  che  facciamo ,  ch'ella  non  par  ingiuria.   Non  poco 
momento  ancora  ci  recaràfempre  a  farci  inclinare  à  ingiuriar  al-  Itein  e™  q'J->- 
cimo ,  il  conofcer  che  facendolo  ,  veniamo  à  far  cofa  fommamen   «riJ™  -1™1)™. 
te  grata  à  qualche  gran  noftro  amico ,  ò  a  perfona  grandemente  t«h      * 
da  noi  amm  irata,  ofleruata,&  tenuta  in  conto,  òà  cui  riamo  in 
fommo  grado  obligati;òveramenteàqualcheamica,&innamr>- 
rata  noftra  del  cui  amor  ìiamo  accelì;  ò  vero  ì  ta,ì  perfona  che 
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habbia  potere  di  comandarci ,  &  ci  fia  padrona  ;  ò  à  qual  lì  voglia 
altra  perfona  finalmente ,  che  habbia  autorità  fopra di  noi ,  &  dal 
cui  compiacimento  dependa  il  cótento,  la  vita  no  lira .  Percioche 
chi  può  dubitare  che  per  gratificarci  a  perfone  a  noi  fi  care,  &  di 
tanta  autorittà  apprefib  di  noi ,  non  fiam  per  recufar  pericolo  ,  ò 
fpauenro alcuno  per  compiacerle?  Gran  confidentia ancora  par 
Itemi  quibus  checidienquelliàfar  lor  ingiuria,  la  cui  naturai  benignità,  &  li 
fperant  ^      cui  manfueticcltumicipoffan  dare  fperanza  che  ci  rimetteran- 
kj i^f  oy  ci/;    no  ^  &  c;  perdonaran  facilmente  l'ingiuria  che  fia  lor  fatta  ;  ò  vero 
perla  lor manfueta natura,  fi  contaranno  di  rimetter  fempre  la 
caufa ,  più  pretto  in  arbitri  difereti ,  che  in  feueri ,  &  rigorofi  giù  - 
dici.  Apprefiò  di  quello  ogni  volta  che  ci  trouaremo  hauer  ca- 
Pmereaecs  lunniatoò  cercato  di  render  infame  alcuno,  &  che  harem  con 
de  qui  bus      fraude,  &  co  poca  fede ,  rotto  feco  la  ftretta  amicitia ,  che  haueua 
kjtiSxttyKi-  mo  prjma  infieme;  cifaraqueftacofa  fprone,  &  ftimolo  à  far  gli 
ingiuria,  percioche  può  quafi  parere,  che  efiendoci  noi  già  mani 
feftati  per  fuoi  nemici ,  fi  renda  non  folo  feufabile ,  ma  quali  debi- 
ta ogni  offefa,  che  l'vno  già  feoperto  nemico  cerchidi  far  all'altro, 
lenza  che  l'hauer  già  con  le  calunnie ,  &  con  la  rotta  amicitia  off  e- 
fo ,  ci  può  far  dubitare  di  non  hauerne  àpatir  vendetta,  &  per  con 
feguentia  ci  fa  fuegliati  à  poiTederla ,  &  pronti  à  preoccuparla  :  co 
me  fappiamo  ch'auuenne  à  Calippo  cittadino  Atheniefe ,  con 
Dione  Siracufano;  dalla  cui  amicitia  efìendo  Calippo  fpiccato, 
&  hauendol  con  falfe  calunnie  appreflb  de  i  foldati ,  &  de  i  cittadi 
ni  Siracufani  infamato ,  finalmente  da  queftecaufe  incitato,  pre- 
uenne  con  ammazzarlo  la  vendetta ,  che  fufle  ftato  per  far  Dione. 
p  ,  Volgeremo  ancor  l'animo  à  far  ingiuria  ad  alcuno,  &  maffima- 

quosCr<  *  inamente  neH'honore,nella  robba,  ò  limile  ;  ogni  volta  che  potrà 
vò,  tòv5  W  ca  parer  cofa  molto  euidente ,  &  quali  certa ,  che  quello  fteflb  che  vo 
**N  gliamfarnoi  à  lui,  non  lo  facendo,  lo  farebbe  egli  à  noi,  tal  che 

per  preoccupar,  ci  fia  forza  di  non  perder  tempo  col  confeglio 
noftro .  O  ver  quando  potefle  parer  cofa  euidente  che  quello  itef 
fo  che  vogliam  far  noi ,  non  lo  facendo  noi ,  lo  farebbe  vn'altro . 
Onde  dubitando  di  non  efier  preoccupati ,  fenz'altrimenti  più  nel 
l'animo  configliarci ,  &  fenzapiu  penfarui ,  ci  mouiam  fubitoà 
cercar  d'efler  noi  li  preoccupatoti..  Et  tanto  ancor  più  confiden- 
temente lo  facciamo,  quanto  che  noi  giudichiamo, che  fé  pur 
poi  tal  caufa  andalfe  in  giuditio,  potelfe  parer  nel  confeglio  dei 
Giudici ,  che  quafi  non  11  hauefle  da  Itimar  danno  il  torre  à  china 

que 
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■cui  e  fia ,  quello ,  che  ftando  in  aperto ,  manifcfto,&  certo  pericolo 
d  efler  tolto  da  altri,  non  fi  può  dir  più  fuo.  Et  da  quella  cagioni 
modo, dicano,  cheEnafidemo  mandò  doni  di  pregio  a  Gelo-  VtAenefide- 
ne tiranno  di Siracufa,  per  hau  er  foggi  ogati,  &  menati  prigioni  ,  ™1{IS^'  lTM 
coloro,  li  quali  da  lui,  fé  Gelone  non  lo  preoccupaua,  harebbon    abwtdPuuig 
patito  il  medefimo.inche  volfe  Enefidemo  dimoftrar  di  inter- 
pretar più  tofto  per  valore,  che  per  ingiuria  quella  preoccupato- 
ne .  Sono  appreflò  di  quello ,  all'ai  efpofti  ad  eller  da  noi  ingiuria- 
ti coloro,  dal  danno,  &dallorrefa  dei  quali,  ci  fien  per  venir  gran  Prarterea  cus 
di  occafioni  di  far  poi  molte  attioni  virtuofe,  &  opre  honorate  ;    ^.,,l>uf 
onde  pofia  parere,  che  con  la  copia  delle  future  opre  buone,  Ci  ^'^  «rfW 
polfa  poi  ricoprire ,  Cancellare ,  &  quafi  medicare  la  bruttezza  di 
di  quella  ingiuria.  Onde  foleua  dire  IafonThelfalo,huomo  fag- 
gio ,  &  prudente ,  che  era  di  meftieri  alle  volte  d'vfcire  in  qualche  vt  lafou  Thcf 
parte  fuoradel  giufto ,  quando  da  quefto  fi  poterle  guadagnare    ùlus 
occafione ,  &  facuitàdi  far  il  giufto  in  molte  altre  cofe.  come ,  per  "OT'f  '* *1*- 
e(fempio,auuerrebbe  fé  noi  a  qualche  ricchifiìmo  auaro  furalfe-    <r** 
mo  vn  gran  theforo,  che  egli  tenefle  inutile  fotterra  afcofto,& 
ciofaceffemo  noi  con  animo  d'aiutarne  con  eflb  gli  amici,  li  pa- 
renti ,  &  la  patria  fteffa  ne  i  lor  bifogni .  Oltra  di  quefto  fegli  au- 
uerràchel'occafion  ci  ponga  innanzi  ilpoterfartaliorfefe  ad  al- 
cuno ,  che  ordinariamente  gli  huomini  per  la  maggior  parte ,  ve-   ^  "  aci* 
nendogliene loccaftone ,  foglian  far  delle cofi fatte; non  è  dubio  iiXù «  7toc7t£s 
cheageuolmente  volgeremo  l'animo  à  farle  ;  come  quelli,  che  per 
effer  il  delitto  cofi  commune,  potiamo  fperar  facilmente  dai  giù 
dici  poi  perdono  :  non  parendo  da  credere  che  coloro  non  perdo- 
nino quelli  ftefiì  falli  s  che  fon  vii  di  fare ,  &  farebbon  potendo . 
Medeiìmamente  il  confidar  che  non  s'habbia  facilmente  da  po- 
ter ritrouar  il  furto ,  ci  fuol  indurre  il  più  delle  volte  a  farlo  :  onde  Itcm  ea  qua: 
queliecofe  ci  foglian  principalmente  prouocare  ad elfer  da noira   JpjfS 
pite ,  le  quali  difficilmente  pollali  efiere ò  ritrouate,  ò  riconofeiu   S^JfT   > 
te  ;  &  tali  fon  quelle ,  che  ò  preftamente  fi  lograno ,  &  Ci  confuma 
no,comeauuien  per  il  più  d'ogni  forte  di  frutti, &  di  pomi  ,&  d'ai 
triquai  fi  vogliancibi;  òageuolmente  Ci  poflan  variare,  &  can- 
giar di  colore,  di  figura,  òin  altra fimil maniera ;ò  ver  fon  age- 
uolià  mefehiarfi,  vnirfi, &  cófonderfi  ,come  fon  danari,  biade, 
vini ,  &  altre  cofe  minute ,  ò  liquide  \  o  veramente  fon  facili  ad  ef- 
fer di  luogo  à  luogo  tra  fportate,  come  farien  gioie,  perle,  &al^ 
tre  cofe  fimili ,  che  per  chiuder  il  lor  valore  con  pieciol  corpo ,  in 
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ogni  piccia!  luogo  fi  polfan  afcondere  ;  &  per  il  leggicr  pefo  loro., 
in  ogni  parte  fi  poflan  portare,  che  venga  commodo.  Coloro 
adunque  che  faran  copiofidi  fi  fatte  cofe,  faran  parimente  efpofti 
à  riceuer  con  fimil  danni ,  ingiurie  ;  per  la  fperanza  che  fi  può  ha- 
uereche'l  furto  rimanga  occulto,  doueche  per  il  contrario  non 
ardiremo  cofi  pronta  mente  di  furare,  òdi  torcofe,  che  mutare, 
ò  afeonder  fi  poffìn  difficilmente  :  come  farebbon,.  per  efìempio, 
ftatue  grandi  di  marmo ,  ò  di  bronzo ,  pitture ,  razze ,  letti ,  &  fi- 
Item  ea  quo-    mili .  Et  per  la  medefima  quali  ragione  ci  metteremo  aiVai  confi- 
rumiìmilu  dentementeà  priuar  furtmamente  alcuno  di  qualche  cofa,ogni 
k^oi?  xftKQo-  yQj^^efifappìa, che n'habbiamonoidellein tutto fimili.  con- 
ciofia  che  quando  occorra  ch'ella  ci  fia  veduta,  fi  potrà  difficil- 
mente diftinguere  che  la  non  fia  la  noftra ,  &  per  noftra  la  daremo 
a  credere.  Suol  effere  ancora  ageuolmente  incitato  l'huomo  arar 
Et  qua:  perpef  altrui  di  quella  forte  ingiurie,  le  quali  fuolrecarfià  vergogna  di 
{um  riceuer,  chi  le  riceue  ;  &  per  confegtientia  cercando  più  tofto  d'oc 

v^o<r«  cù%!>-  ,cUirarle,chedipalefarle,nonardifce  per  honor  fuo  di  lafciarle 
andar  con  accufe  ingiuditio.come  farebbe,  per  effempio,fead 
alcunofofler  violate  lefiglie,  ò  adulteratala  moglie,  ò  fimilial- 
altre ingiurie foffer fatte, che recan  vituperio, &  vergogna,  co- 
me farebbe  ancora  fé  da  alcun  di  manco  forza  di  noi  foifemo  in- 
caricati ,  ò  di  parole ,  ò  di  fatti  ;  percioche  per  vergogna  d'vn  cofi 
fatto  incarico,  cercarem  più  tofto  di  negarlo,  &  d'occultarlo, 
>bus  che  di  palefarlo.  Quella  maniera  parimente  d'ingiurie  fuol  ti- 
quiaccufat     rar  l'huomo ageuolmente  a  offendere , delle  quali  chiunque  ri- 
KJotrKVMfi  ceuendolefi  querelane,  &  in  giuditio  accufaffe,  farebbe  tenuto 
K*r  per  perfona  troppo  litigiofa ,  &c  fcropulofa ,  &  amica  di  liti ,  &  di 

controuerfie .  tali  fon  le  ingiurie  leggiere ,  che  poco  importano , 
&  che  per  il  poco  momento  loro  fogliano  il  più  delle  volte  tro- 
uar  perdono .   Et  tanto  voglio  io  che  bafti  in  hauer  dichiarato 
fchlbcmes    qualiorted'huomini,&  in  che  forte  di  cofe,  foglia  eflerageuol- 
&s  i&i  oi/v   mente efpoita  all'ingiurie  .  Onde  veniam  confeguentementead 
txo^Ttf         hauer  data  notitia  di  tutte  tre  quelle  cofe  ,  che  intorno  alla  cogtù 
tion  dell'ingiurie, furon da  noi  propofte  di  fopra nel  Capo  deci* 
mo  :  ciò  è  da  quai  cagioni  fien  mofli  per  il  più  gli  huomini  à  far  in 
giurie  ;  quai  maniere ,  &  conditioni  di  perfone ,  fien  per  il  più  at  y 
te,  &  inclinate  à  farne;  &  quali  finalmente  foglin  effer  ageuol- 
mente efpofte  à  riceuerle. 

Capo 
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t*apo Terzodecimo .  Qjiali  attioni  fi  pofTin  dire  veramente  gi'utre , ò 

ii  giufte ,  ò  ver  giuftamente,  ò  ingiuftamente  fatte  ;  &  delle  conditio- 

tti  loro .  Et  oltra  di  quello  dell'equità  j  donde  la  nafca  &  in  che 

differifea  dal  rigor  delle  leggi  :  &  alcuni  luoghi  da  conofcerla . 

REfta  hora,  che  hauendo  noi  con  tecofe  già  dichiarate  in- 
torno all'ingiurie,  fatto  quella  preparatane ,  che  era  ne- 
ceflaria  alla  cognitione ,  &diftintion  dell'arcioni ,  che  gli  huomi-  Sci  ìmuriaìa 
ni  ò  ingiuftamente  ò  giuftamente  fanno;  della  qual  notitia  ha   ^y,0. .  , 
principalmente dibifognoil  GenerGiudiciale;  refta,  dico,  che       T-" 
intorno  à  cofi  fatte  ingiufte  ò  giufte  operationi  ,  breuemente 
quanto  fa  al  noftro  propolito  difeorriamo;  pigliando  alquanto 
da  alto  il  principio  del  noftro  difeorfo  .  Dico  adunque  per  efe- 
giiir  la  propofta  hora  detta  intentione,  che  per  poter  ben  cono-  Determìnatur 
fcerdiftintamenteilgiuito,&ringiufto,&perbendiftinguerlV-  jnqne 
na  di  quelle cofe dall'altra;  fa  diiiiieftieri  d'hauer  confideratio-  w^w  ^T" 
ne,  &  rifpetto  àdtieforti  di  leggi,  &  a  due  maniere  ancor  di  per- 
fone  ò  ver  di  foggetti .   Quanto  alle  leggi  prima ,  douiam  fapere 
(  come  altre  volte  è  ftato  ancor  da  noi  di  fopra  in  altro  luogo  ac- 
cennato) che  per  quanto  fa  hora  al  noftro  propofito,ilqual  non   (iPco  altera 
ricerca  ogni  efatta, &  efquifita  confìderatione  che  fene  potefle  MVM-ft^oq 
fare;fitruouanleleggidi  due  maniere;  alcune  proprie,  &  altre 
communi.  Le  leggi  proprie  fon  quelle,  che  a  quefta,ò  a  quella 
Città,  natione ,  ò  popol  particolare,  appropriatamente  appar-  Et  propria  qui 
tengano ,  &  quiui  (penalmente  s'ofleruano ,  &.  s'obbedifcano  ;  &  ■  j*     „&  i 
fon  da  molti  chiamate  Statuti ,  ò  ver  leggi  municipali ,  ò  di  altro 
cofi  fatto  nome .  Dellequali  alcune  fono  fcritte ,  &  altre ,  che  per 
efler  con  lunga  confuetudineftabilite  ,  &  confermate,  non  han- 
no bifogno  d'apparire  fcritte .  Le  leggi  communi  fon  quelle  poi) 
che  non  in  quella  natione,  ò  in  quella  ,  ma  appreflb  di  tutte  le  cómunem  ve 
genti  ,&  di  tutti  i  popoli,  obligan  gli  huominiaìla  lorofleruan-    ro  qua: 
tia  ;  come  quelle  ,che  non  da  ordine,  ò  confenfo  humano ,  ma  K™°H  &  T°l 
dalla  natura  ftefla  hanno  l'origine,&:  l'autorità,  le  quali  leggi com 
muni ,  fé  ben  cóuengan  in  quefto  con  le  leggi  proprie  non  fcritte, 
che  cofi  l'vne,  come  l'altre  non  fono  fcritte,  nondimeno  aflaifon 
differenti  tra  di  loro  :  pofeia  che  le  leggi  proprie,  non  da  altra  cau 
fa  nafee,  che  alle  volte  non  fieno  fcritte,  fé  non  per  efler  già  fatte 
certe, cV  manifefte per  lungo  vfo,  &  inuecchiataconfuetudine. 
doue  che  le  communi  per  quefto  non  fi  fermano  che  fono  dalla  na 
tura  in  vn  certo  modo  imprefTe  nei  petti  de  gli  huomini  commu- 

N  n  nemen- 
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nemente.  Oltra  che  le  leggi  proprie  nafcon  da  confenfo,  ordina 
tione ,  &  principio  humano  :  doue  che  delle  communi ,  quantun- 
que paia  che  tutti  gli  huomini  generalmente  v'habbian  in  vn cer- 
to modo  predato  il  confenfo  loro;  tutta  via  ciò  più  per  naturale 
inftinto,  che  per  cómunicanza,ò  per  confenfo  alcuno,  che  per  or- 
dinarle, riabbiano  fatto  infieme ,  fi  truoua  in  loro ..  Conciofia  che 
vna  certa  forte  di  giufto,  &  d'ingiufto  fi  truoua  al  mondo ,  clic 
quantunque  confenfo ,  ò  con  figlio ,  ò  patto  alcuno  del  genere 
fteflb  humano  non  habbia  concorfo ,  né  fia  interuenuto  a  deter  - 
minarlo  ;  nientedimanco  ha  occupato  in  modo  le  menti  di  tutti 
gli  huomini,  che  fé  non  fono  mentecatti ,  &  priuidi  difcorfo,& 
di  ragione  in  tutto;  ciò  è  fé  non  fon  non  huomini,  lo  conofcano  , 
gliadherifcano ,  &  gliaflfentifcanoalmencon  l'animo ,  &  con  l'in 
QjialcAntt-  trinfecogiuditioloro.  Di  cofi  fatta  legge  commune,&  naturai 
^goneapud  giuftitia  intende  Sofocle  nella  Tragedia  d' Antigona ,  interuenen- 
*'Si/M/  dola  ftefla  Antigona  adire, che  febenperparticolarprohibition 
del  ReCreontelefivietauadifeppellireil  morto  fratello  Polini- 
ce ;  nondimeno  non  glielo  vietaua,  anzi  gì  iel  perfuadeua  vna  for- 
tedigiuftitia,che  non  era  nata  nèhoggi,  ne  hieri ,  ma  haueua 
tanto  antico  il  fuo  na(cimento,.che  huom  mortalenon  Ci  era  mai 
trottato,  che  fapeffe  quando  la  nacque.  Con  lequai  parole  non 
èdubioche  Antigona,  Se  confeguen  te  mente  Sofocle  intendeua 
d'efprimer  quella  legge,  &  quelgiufto  commune,  dicui  ragionia 
It  n  Erapcdo  JP10  ^  prefente .  Il  qual  parimente  intende  Empedocle ,  quando 
ci»  fcriuendo  fopra'l  no  effer  cofa  ragioneuole  di  tor  la  vita  ad  alcu- 

na a* ipirtfor  na  fortt  d'animale ,  cerca  di  prouarlo  con  dire  che  il  guardarli  da 
quefto  era  cofa  giufta,  non  appreflb  d'vna  natione,  ò  d'vn'  altra 
nò ,  ma  era  ordinato ,  &  dettato  da  vna  legge,che  non  in  vna  par- 
te dei  mondo  fola  rfta  ri  ftretta  ,  ma  per  tutti  gli  elementi,  &  per 
tutto  Tvniuefo  fteffo  regna ,  &  li  ftende ,  da  ogni  mortale  amata , 
It  vt  Alcida-  ^  tenuta  in  pregio.  Alcidamante  ancora  fa  mentió  di  quefta  Ieg- 
nus  gecómuneinvnafuaoratione,fattadaluiinvna  caufadeiMef- 

K}  «5  xiy«  tv-  fenij .  La  confideration  dunque  di  quefte  due  forti  di  leggi,  pro- 
T6>  prie  %  &  communi ,  ha  d'hauer ,  chi  vuole  ben  diftinguere  il  giufto 

_  .,  „  dall' ingiufto  ,  come  hauiam  detto  verfo  il  principio  di  quefto 
determinata  Capo.  Etappreflb  di  quefto  fa  di  meftieri  ch'egli  habbia  confi- 
do? óVs<ft  deratione  (  come  pur  quiuifì  è  detto)  a  due  maniere  di  perfone, 
fitytfou  &  di  foggetti.  intorno  à  che  douiam  fapere ,  che  tutte  le  attioni, 
che  occorran  di  douer  fare ,  ò  non  fare  airhuomo ,  nella  commu- 
ne 
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ne  conuerfàtion  humana ,  d'vna  di  quefte  due  forti  fono ,  ciò  è  ò 
riguardati  quefta,ò quell'altra perfona  particolare; over  rimi- 
rario tutta vna  Città,  ò  natione  infieme.  Onde  fegue  che  tutto 
quello  che  noi  ò  giuftamente,òingiuftamente  operiamo,  pofla 
parimente  confiderarfi  in  due  modi ,  ò  in  quanto  tocca,  &  riguar 
daquefta, ò  quella  perfona  particolare,  &  determinata;  over  in 
quanto  rimira  la  communeRepublica  tutta  infieme .  come,  per 
effempio ,  diremo  che  chiunque  commettefle  vn'adulterio ,  ò  def 
fé  delle  ferite  ad  vn  fuo  nemico,  ò  furafleinca'fa  d'vn  fuo  vicino, 
ò  facefle  altra  cofa  firn  ile;  ingiù  riarebbe  in  tai  cafi  folamente  in 
particolar  colui ,  la  cui  conforte  adulterante ,  ò  la  cui  perfona  per 
cotefle ,  ò  la  cui  robba  rapiflfe .  Ma  fé  ef fendo  oftefa ,  ò  affai  tata  la 
fua  Città,  ricufafle  di  prender  in  difefa  di  quella  Tarme;  ò  nel 
maggior  remore  della  battaglia,  &  d'vn  fatto  d'arme,  paflafletraf 
fuga  a  i  communi  nemici  ;  ringhimene  egli  facefle  in  fi  fatti  cafi, 
offendendo  egli  tutta  laCittà  infieme,  non  farebbe  ingiuria  par- 
ticolare ,  ma  publica ,  fi  come  publico  farà  il  danno ,  che  ne  può 
venire .  Trouandofi  adunque  (  come  hauiam  detto  )  tutte  le  in  - 
giurie,  chefipo{fonfare,neirvnanecefiàriamentedi  due  manie- 
re ,  ò  publiche ,  &  appartenenti  al  commune  interefle  della  Repu 
blica  tutta  infieme  ,òpriuate  in  particolar  pregiuditio,  &  danno 
di  quefto,&  di  quello  jageuol  cofa  ci  farà  hora  didifeorrere,  & 
dichiarare  quel  che  fegue  ;  &  maggiormente  fé  prima  ripiglian- 
do alcune  di  quelle  cofe,  che  furonda  noi  dette  di  fopra  nel  Ca- 
po Decimo ,  quando  fu  da  noi  deferitto  che  cofa  fia  il  far  ingiù  - 
ria  ;  deferiueremo  confeguentemente  che  cofa  fia ,  &  in  che  con  - 
fitta  il  patirla,  &riceuerla.  Hauendo  noi  dunque  nel  detto  Ca- 
po dimoftrato ,  che  à  voler  che  vn  attion  fia  ingiuriofa ,  è  neceffa- 
rio  che  l'autor  d'efla  la  faccia  fpontaneamente  ,  &  voluntaria- 
mente;  poicia  che  quando  violentato  la  facefle,  non  fi  ftimareb- 
behauer  fatto  ingiuria;  ne  fegue  che  il  riceuer  ingiuria,  ciò  èl'ef- 
fer  ingiuriofamente  offefo ,  confìtte  in  patire  ,  &:  riceuer  danno 
contra  le  leggi ,  (  &  fpetialmente  contra  le  proprie ,  dalle  quali  de 
pende  la  punition  dell'ingiurie  )  &  contra  la  giuftitia,  da  perfona, 
che  fpontaneamente  lo  faccia ,  &  contra'l  voler  di  colui  fletto  che 
lo  riceue .  Fa  di  meftieri  adunque  che  tre  conditioni  fi  ritruoui- 
no ,  &  concorrino ,  a  voler  che  vn'habbia  riceuuta  ingiuria  :  due 
fon  rifpetto  alla  perfona  di  chi  riceue ,  che  fono  il  fentire  il  riceuu 
to  danno  ;  &  il  fentirlo  cótra  fua  propria  voglia:&  l'altra  riguarda 

Nn    a        colui, 


idcirco  duplt- 
citer  etiam 


Cum  ìgitat 

qusiniufte 


Iniuriam  pati 
cr^o  eft 

I7tdi  T9  *V<- 


\f%  PARAFRASE  NELLA 

colui,  che  offende,  &  è  che  egli  voluntaria  mente  offenda  .  Laon 
Veruni  quo-  de  per  faper ben  diftinguere quando  alcun  veramente  riceua  in- 
niainasccflc  g{urja  }è neceffario di conofeer  prima,  quali  s'habbianda  ftimar 
iwri  f'MxyM  cofedannofe,  &  di  poi  in  che  confida  il  danno  non  volontario, 
ciò  è  il  tarlo ,  &  il  riceuerlo  non  volontariamente ,  che  tanto  è  a 
L^fiones^ue    dir ,  non  volendo .  Ma  quanto  alle  cofe  nociue ,  &  dannofe ,  già 
ex  i  js,ojuae      potranno  efler  manifefte  per  quel  che  lì  è  ditto  di  fopra  nel  Capo 
•u  m&  £**£«  Sefto,  &  Settimo  ;  quando  fu  da  noi  ttattato  dell'vtile  ,&  del  dan- 
no ,  per  caufa  del  gener  Confultatiuo ,  di  maniera  che  quello,  che 
quiuifi  è  detto, può  feruire  à  quefto  propefito  noftro  ancora. 
Quanto  poi  allo  fpontaneo,  &  volontario  appartiene,  effendofi 
già  di  fopra  nel  Capo  Decimo  da  noi  dichiarato ,  che  fpontanee 
fon  quelle  cofe  che  fon  fatte  volendo  ,  &  conofeendo  ;  parimenre 
può  perii  contrario  efler  manifefto,  che  non  voluntariamente  fi 
faranno  ,  ò  fi  patirannoquelle cofe ,  che  contra  la  cognitione ,  o'I 
volere  accafean  di  chi  le  fa ,  òdi  chi  le  paté .  Huiam  dunque  già 
KecefTe  eft    ^n  Qul  dedotto  che  neceffariamente  tutte  l'offefe  che  fi  fanno ,  © 
peccata         le  riguardano  l'intereffe ,  &  il  danno  publico ,  ò  ver  il  priuato  ài 
fiy  *vxy*M    quefto,  &  di  quello  particolarmente  :  &  appreffo  di  quefto,  ò  le 
fon  fatte  non  fapendo,  &  non  volendo ,  ò  vero  fuor  d'ìgnorantia, 
&  fpontaneamente .  Et  quefto  in  due  modi  può auuenir,  ciò  è  ò 
Ethorum  qux  COnelettione ,  &  configlio  conftderatamente  ;  ò  ver  per  vn  certo 
«j  T.WtóF  tT  potente  impulfo  di  qualche  gagliardo  affetto  del  fefitiuo  appetì  - 
ttfi  to  ^il  qual  ci  fpinga  à operare  quafi  fenza  configlio,  come  farebbe 

a  dir  per  ira,  per  potente  cupidità,  &fimile.  Quanto àcofi fat- 
te offefe,  che  quafi  fenza  configlio,  òelettion  fi  fanno  per  potete 
Acdehis  qui-  te  impulfo  dell'appetito,  potranno  àbaftanza  effer  manifefte 
rrfìy  *W  T      per  quello  che  hauiam  da  dir  nel.feeondo  Libro  intorno  allepaf- 
Sv^u     °      fioni  &  agli  affetti  che  fon  nell'huomo .  percioche  tutto  quello , 
che  quiui  fi  dirà  a  propofito  del  muouer  gli  affetti  de  gli  auditori, 
in  che  confifte  il  fecondo  modo  di  far  fede  artifitiofamente  -r  pò  - 
tra  ancor  feruire  a  quefto  prefente  prcpofitodell'offefe,  per  co- 
Qux  vero  eli  nofeer  quando  fieno  ingiuriofe  ò  nò .   Quanto  poi  a  quelì'offefe, 
8UI"  &         che  non  tanto  per  fubito  fpingimento  d'alcun  affetto,  quanto  per 
""supò^tS 9"    deliberato  configlio ,  &  elettion  fi  fanno  ;  giànei  due  precedenti 
Capi  hauiam  dichiarato quaifien  quelle  caufe,  &  quei  fini,  per 
cagion  de  i  quali  foglian  difeorrere,  deliberare,  &  elegger  gli  huo 
mini  per  far  ingiuria,  &  qualmente  fien  difpofti  coloro,  che  eleg- 
gano il  farla ,  &  qualmente  quelli  ^che  foglian  darne  altrui  occa- 
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fione,&càufa.  Per  ben diftinguer  adunque  ,  Se  conofcer  quan- 
do alcuna  oftefa  fi  debbia  ftimare  ingiuriofa  ,ò  nò,bifogna  hauer 
notitia  di  tutte  quefte  cofe  :'cio  è  prima  fé  la  reca  danno  à  chi  la  ri- 
ceue:  fecondariamente  quando  gli  rechi  danno,  fé  ciofiacontra 
fua  voglia  :  Se  di  poi  Te  l'autor  dell'offesa  l'ha  fatta  fpontaneamen 
te:  &  dato  che  fi;  bifogna  ancora  confiderare,  fé  ciò  ha  egli  fatto 
con  maturo  configlio ,  &  difcorfo ,  Se  con  deliberata  elettione ,  ò 
vero  fcófideratamente  per  fol  impulfo,  Se  incitamento  di  qualche 
gagliardo  affetto,  hor  tutte  quefte  notitie,  Se  conditioni  fi  pof- 
fan  hauer  da  qu  el  che  hauiam  già  detto ,  ò  lìam  per  dire  in  altra 
parte,  percioche  delle  qualità  de  i  danni  fi  può  trarre  da  quel  che 
iì  è  trattato  dell'vtile  nel  Capo  Serto,  Se  Settimo  :  dello  fpontaneo, 
&  voluntario,  hauiam  ragionato  nel  Capo  Decimo:  de  gli  affetti 
fi  potrà  hauer  piena  notitia  da  quel  che  nel  fecondo  Libro  fé  n'ha 
minutamente  da  ragionare .  Et  quanto  all'ofièfe,  chepofian  na- 
feere da  configlio  .  Se  da  confiderata elettione  ,  nei  duepreceden 
ti  Capi  hauiamo  difcorfo  à  baftanza .  Onde  medianti  le  dette  no 
titie  date ,  potrà  l'oratore  diftintamente  conofcer  quando  l'offefe 
haran  feco  congiuntaingiuria,  Se  quando  nò,  Se  quando  mag- 
giore ,  Se  quando  minore .  conciofia  che  da  quel  che  hauiam  det- 
to fin  qui  può  effer  manifefto ,  che  alcune  offefe  faranno  non  par  - 
tecipi  d'ingiuria  in aclcuna  parte;  Se  altre  faranno  ingiuriofe:  Se 
di  quefte  poi ,  altre  faranno  più  graui ,  Si  altre  manco ,  fecondo  le 
conditioni  di  fopra  allegriate .  conciofia  che  non  è  dubio  alcuno 
che  le  ingiurie  contra'i  publico ,  fon  più  graui ,  che  contra  i  priua 
ti:quelleche  fi  fan  con  configlio,  Se  con  precedente  elettione, 
fon  più  enormi ,  Se  più  nemiche  delle  leggi ,  Se  del  giufto,che  non 
fon  quelle,  che  da  potente  ,  &quafi  (libito  impeto  d'ira,  ò  di  cu- 
pidità nafeono ,  ò  da  altro  cofi  fatto  gagliardo  affetto  :  quelle  che 
fi  fanno  con  qualche  parte  d'efeufabile  ignorantia ,  fon  men  col  - 
peuoli ,  che  quelle  che  fi  fan  con  la  notitia  d'ogni  circoftantia .  Se 
cofi  discorrendo  in  molt'  altre  qualità ,  Se  conditioni,  diuerfi  gra- 
di di  colpa  ,  Se  di  fceleranza  portati  le  offefe  con  elfo  loro .  Le 
quali  diuerfità  ha  da  faper  molto  ben  l'oratore  per  poter  far  parer 
l'offefe  con  varie  interpretationi,  maggiori,  &  minori,  fecondo  verum'oiwnu 
che  gli  verrà  commodo. conciofiacola  che  moke  volte  accade   fepe 
che  il  reo ,  concedendo  per  non  lo  poter  negare,  d'hauer  fattaof-  ITrf  ^  •*»*•• 
fèfa ,  negarà  nondimeno  che  ella  lì  poffa  chiamar  ingiuria ,  co  -   >**vnis 
melachianu  l'accufatore  :  ò  fé  pur  non  potrà  negar  che  ella  fu 
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ingiuria,  cercarà  d'ai  legerirla  con  darle  altro  nome,  &  augnar- 
le altre  conditioni ,  che  non  le  dà ,  ne  le  aflegna  colui  che  accufa . 
di  maniera  che  negarà ,  ò  che  à  quel  fatto  pofla  conuenir  il  nome, 
che  gli  dà  l'accufatore  ,  ò  d'hauer  fatto  cofa  che  fi  comprenda 
fotto  quel  nome .  come ,  per  eflempio ,  confeflaremo  d'hauer  tol- 
to qualche  cofa  àvnnoftro  vicino,  ma  negaremo  d'hauer  com- 
meflb  furto ,  affermando  che  non  fi  conuenga  quel  nome,  per  ha- 
uer  tolta  tal  cofa  con  vn  certo  tacito  confenfo  del  proprio  padro  - 
ne;  ò  altro  fimil  colore,  &  coperta  adducendo.  Confeflaremo 
d'eflere  flati  li  primi  à  perquotere ,  ò  battere  il  tale,  ò  il  tale,  &  ne- 
garemo  d'hauergli  perciò  fatto  contumelia,  ò  foprufo  alcuno; 
con  dir  d'hauer  fatto  ciò  ò  per  fcherzo,  ò  non  ci  accorgendo,  ò 
limile .  Confeflaremo  ancora  d'hauer  hauuto  commertio  vene- 
reo con  la  tale ,  ò  con  la  tal  donna ,  &  negaremo  nondimeno  d'ha 
uercommeflb  adulterio;  con  allegare,  ò  ch'ella  nonhabbia  ve- 
ramente marito,  ò  altro  cofi  fatto  alleggerimento  di  colpa. 
Confeflaremo  ancora  (quando  negar  non  fi  pofla)  d'hauer  fatto 
il  tal  furto  ;&  non  potendo  negar  quefto,  negaremo  che  ciò  fia 
facrilegio ,  cornei  chiama  l'accufatore  ;  per  non  efler  cofa  facra, 
quella  che  hauiam  rapito .  Confeflaremo  d'efler  entrati  à  colti  - 
uar  vn  campo ,  che  non  fia  noftro  ;  ma  negaremo  d'hauer  fatto  in 
ciò  ingiuria  al  publico  ;  per  efler  quel  campo  di  perfona  priuata , 
&  non  del  commune .  Confeflaremo  d'hauer  parlato  fegretamen 
te  dalle  mura  co  i  nemici  della  Città  noftra ,  che  in  aifedio  le  fono 
intorno ,  ma  negaremo  d'hauer  in  ciò  commetta  proditione ,  ò 
tradimento  alcuno. &  il  fimil  fi  può  difcorrer  con  mill'altri  eflem 
pi ,  &  vedere ,  che  fpefle  volte  accade ,  che  fé  ben  il  reo ,  non  poteri 
do  negar  il  fatto ,  conuien  in  eflb  con  l'accufatore  ;  nodimeno  nel 
nome  del  fatto  non  conuenendo ,  altrimenti  lo  nomina ,  &  l'inter 
preta ,  &  lo  cuopredi  conditioni  per  alleggierirlo,  che  nonfafac 
cufatote  per  innalzarlo .  Per  la  qual  colà  farà  neceflario  che  l'o- 
Propterca  o-  ratorefappia,bifognando,  diftìnire,  defcriuere,  &  efplicarein 
ponebit       ogni  controuerfia ,  &  in  ogni  forte  di  delitto ,  che  pofla  occorre- 
rà t«vt«  ef  mi  re>che  cofa  importi  ò  quefto  nome,ò  quello:  come  à  dire  che  cofa 
*H  fia  veramente  furto;  che  importi  quefto  nome,  contumelia;  qual 

fi  pofla  con  verità  domandar  adulterio  ;  che  lignifichi  quefto  no- 
me facrilegio  ;  e'1  fimil  difcorrendo  per  l'altre  colpe,  i  delitti ,  in  - 
gegnandofi  d'hauer  varie  defcrittioni  di  ciafcunacofa  :accioche 
con  quella  notitia  egli  pofla  meglio  moftrare  in  qual  parte  fi  mio 
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ni'  ifgìufto .  Gli  fa  di  bifogno  adunque  d'hauer  varie ,  &  difteren 
ti deferittioni , &  diffinitioni, per  poter  con  effe  alleggierire.ò 
aggrauare  il  facto,  fecondo  che  ò  accufando,  ò  defendendogli 
ver  ri  co  m  modo  di  far  vedere,  &  inoltrare  con  la  deferittion  del 
fatto accommodataàfuo  modo,  che  nel  reo  fìtruoui,  ò  non  fi 
truoui  maggiore,  ò  minor  colpa,  ò  niifuna  al  fine;  &  che  egli 
habbia  in  quel  fatto  operato  ò  contra,ò  non  contrai  giudo. 
Conciofiacofachein  tutte  quelle controuerlie  poco  di  fopra  per  Namdeomin 
cagion  d'eflempi  allegate ,  &  in  tutte  l'altre  queftioni ,  &c  contro  -  «buLhls * 
uerfiefimUi,ftafempre  il  dubio,e'l  punto  della  difHculti,  &del-   T(» 
la  caufa,  in  vedere,  fé  il  fatto,  in  cui  fi  conuiene,fiagiufto,  ò  in- 
giudo  .  £t  perche  fempre  la  forza  del  peccato  &del  delitto,  &  Efteniminclc 
ogni  ingiuftitia  d'elio ,  confitte  principalmente  nella  confultatio-  ,  dtl^neL 
ne,&deliberatiuaelettionedichilafa;Sc  li varij nomi,  avarie  ty  ^  Tl> '7r?9~ 
deferittioni ,  che  fi  danno  al  le  attioni ,  &  a  i  fatti  dell'hiiomo ,  al  - 
tro  principalmente  non  hanno  dadenotare  ,  cheò  maggiore,  ò 
minor  deliberatane,  confultatione,&elettion  nel  fargli,  ò  vero 
maggior  ò  minor  honefti ,  ò  bruttezza  del  fine  ;  di  qui  è  che  l'ora 
tore  con  aflegnar  cofi  fatti  varij  nomi ,  &  diuerfe  interpretationi, 
cerca  di  far  parergli  altrui  fatti  men  giudi  ,ò  meningiufti,  fecon 
do  che  gli  occorre  di  defendere,  ò  d'accufare.  pcrcioche  (come 
ho  detto  )  coi  nomi  che  cerchiam  d'aflegnar  al  fatto ,  altro  non 
ftudiamdi  fare,  fé  non  moftrar  con  elfi,  che  maggiore,  ò  minor 
deliberatione,  &confultatione,&  prontezza  d'animo,  &  mag- 
gior confideration  del  fine ,  habbia  vfato  il  reo  nel  commetterlo  ; 
pofeia  che  quanto  più  confideratamente,&  maturamente  haran 
cómeflb  quel  fatto ,  tanto  Ci  farà  più  partito  dal  giufto ,  &  manco 
meritarà  perdono  ;  per  elfer  (  come  già  più  volte  ho  detto)  il  con- 
figlio ,  &  l'elettion  quelle  cofe  ,  che  aggrauano,  ò  fgrauano  il 
delitco.  come ,  per  esempio  ,  diremo  che  nel  toglier  la  robba 
d'altri,  non  il  fatto  ftefib  per  fé  femplicementeprefo,  farà  quello, 
che  harà  da  considerar  Ci  nel  gaftigo  che  fé  gli  habbia  àdare,  ma  la 
mente,  &  il  configlio ,  &  la  prontezza  dell'animo ,  &  la  confiderà.  Nt    f   , 
tion  del  fine .  di  maniera  che  furto  non  fi  potrà  domandar  tal  fai  -   accepit 
lo ,  fé  la  mente ,  il  fine ,  &  l'elettion  del  rubbatore,  non  glidaràtal  dvA  ttoutwj 
nome;  con  hauerlo  egli  fatto  con  animo  dipriuar  altri  di  quella    * 
cofa,  &conofcendo  di  farlo  contra  la  mente  del  poflèflòrc.  Pa- 
rimente ogni  percoffa ,  ò  ferita ,  che  ad  alcun  Ci  dia ,  non  può  con-    veec .^ JJJ.  fi 
feguire  il  nome  difoprufo  3  d'oltraggio ,  ò  di  contumelia  ;  ma  fo-  9\  ^  a*  vn&. 
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temente  ogni  voltache  la  fia  data  per  far  oltraggio,  &  con  animo 
deliberato  di  far  foprufo  :  ò  veràcaufa  di  fare  ò  danno ,  &  vergo- 
gnai lui,  over  commodo,  &giouamentoà  noi.  &  il  fimil  difcor 
rendo  per  l'altre  anioni ,  &  fatti  dell'huomo ,  fi  delie  dire .  Que- 
lle cofe  adunque  ha  da  cófiderare ,  &  da  faper  l'oratore  per  poter 
dimoftrare,&  far  creder,  che  quefto,  ò  quel  fatto  fia  manco  giu- 
do ,  ò  pi  u  giufto ,  ò  men  ingiuflo ,  ò  più  ingiufto ,  ciò  è  più  d men 
conformealle  leggi  fcritte  ,  &  proprie  di  quella  Città  ,o  natione , 
doue  fi  ha  da  trattar  la  caufa;  all'offeruanza  delle  quai  leggi  fon 
tenuti  tutti  quei ,  che  nafcono ,  ò  habitan  quiui  :  la  qual  notitia 
eglifeguendo ,  potràcon  la  mifura del  detto giufto,&  delle  dette 
leggi ,  veftir  li  fatti  del  reo ,  con  nomi ,  &  defcrittioni ,  ò  più  gra  - 
ui ,  ò  più  leggieri ,  fecondo  che  ò  accufando ,  ò  defendendo  gli  fa 
ràdibifogno.  Ma  perche  oltra  le  leggi  fcritte,  alle  quali  hauiam 

Qjuonìiio  ve  hauuto  riguardo  in  quel  che  fi  è  detto  fin  qui  ;&  oltra'l  giufto,  & 

rodu^iuftoni  i'jngiuftoloro;  fi truoua ancora  (comegiàfu  di  fopra  accennato 
Jkjmbiw  ^a  no*)  vna  ^orte^i  leggij  &  vna  maniera  di  giufto  nò  fcritta;  non 
ha  l'oratoreda  lafciare  in  dietro  la  notitia  di  quefto  ancora .  Né 
comprendo  io  al  prefente  fotto  nome  di  leggi  non  fcritte ,  quelle 
leggi  chenella  diuifion  fatta  dal  principio  di  quefto  Capo,  com- 
prefi  fotto  le  leggi  proprie  ;  pofcia  che  cofi  fatte  leggi  proprie  non 
fcritte,  hanno  più  tofto  da  chiamarfi  confuetudini ,  che  leggi: 
maintendo  io  al  prefente  per  leggi  non  fcritte ,  quelle  che  ò  com- 
munemente  fi  truouan  quafi  per  natura  imprefle  nelle  menti  di 
tutti  glihuomini,  fenzahauerle  efi]  ordinate,  &  inftituite  :  &  fi 
poffan  domandare  in  vn  certo  modo  leggi  naturali  :  le  quali  in 
modo  difìèrifchin  da  quelle,  che  fon  chiamate  communemente 
leggi  delle  genti;  non  fa  al  propofito  noftro  di  dichiarare;  ò  ver 
quelle  che  concernan  l'equità ,  come  diremo  poco  di  fotto  .  Di 
quefte  cotai  leggi  adunque  parlando ,  dico  che  di  due  maniere, 

la  vero  qua;  quanto  fa  al  noftro  propofito  hora ,  fi  ritruouano .  Alcune  fono, 
{cripta^    f     che  hanno  rifpetto  à  vn  certo  tale  efeedere  ò  in  malitia,  ò  in  virtù, 

tw»  <ft  «yfx-    che  fe ben  per  cofj  fatto  efceff0  9  0  non  efcefTo ,  non  obligano ,  ne 

**"*  fottopongan  l'huomo  à  punitione ,  ò  pena ,  ò  gaftigo  alcuno,  co- 

me fanno  le  leggi  fcritte  ;  nondimeno  fogliano ,  ò  rimunerare  re- 
cando gloria ,  reputatione ,  &  honore ,  ò  condennare  à  vituperio, 
macchia ,  dishonore ,  &  vergogna ,  fecondo  che  l'efceffo  fi  truo - 
uà  effer  ò  nella  virtù ,  ò  nellamalitia ,  &  nel  vitio .  Come ,  peref- 
fempio,  pare  che  per  legge  di  natura  fia  l'huomo  obligato,non 
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fblo  àrìconofcer  con  animo  grato  li  benefìtij ,  che  fi  riceuano  ,ma  Velutì  gratis 
a  ricompenfargli  ancora  potendo,  con  altri  benen"tij.  di  manie-    ^iabcrlc  , 
ra  che  quantunque  non  lo  facendo ,  non  fiamo  da  tal  legge  fotto-  M'  T°  *"*" 
pofti  a  pena  alcuna  ;  tuttauia  à  infamia ,  &  dishonor  ci  fottopone: 
fi  come  per  il  contrario  à  chi  lo  fa ,  feguan  per  debito  di  natura , 
lode,&honore.Il  medefimo  fi  può  dire  del  fouuenire,&  aiutar 
gli  amici  nei  lor  bifogni;  dell'hauer  compaflìonà  gliafriitti;  Si- 
altri  fimili  oftìtij,  &  debiti, ai  quali  ci  obliga  vna  legge  pofta 
nelle  nienti  Immane  dalla  natura .  Quefta  è  dunque  l'vna  delle 
due  dette  maniere  di  leggi  naturali ,  quali  più  tofto  oftìtij ,  &:  de- 
biti, che  leggi  fi  potrebbon  chiamare.  L'altra  maniera  non  com  - 
prendealtropoi,fenontuttoquello,chepareche  manchi  fem-    ...  . 
pre  nekle  leggi  fcritte  ,  come  lafciato  in  dietro  da  i  Legiflatori ,    fmptanim 
che  le  formano:  di  maniera  che  fi  può  chiamare  invn  certo  mo-  t«^  rivìSi* 
do  fupplimento  delle  leggi  fcritte ,  &  communemente  fi  fuol  no  - 
minare  equità:  non  importando  altro  veramente  l'equità,  che 
quella  parte  del  giufto ,  che  pare  che  manchi  alle  leggi  fcritte ,  la- 
feiata in  dietro  (come  ho  già  detto)  da  i  legiflatori .  Onde  ha-  Aequiìauteni 
uiamdafaperecheinduemodifuol  accafcarecheli  Legiflatori,  »&^?um  , 
&  li  formatori  delle  leggi ,  le  formino  in  qualche  parte  defettuo  -  [dque  accidie 
fe,lafciandoin  dietro  qualche  parte  parimente  del  giufto.  LV-    panini 
no  è  quando  difauertitamente  &  non  s'accorgendo ,  &  non  volen  nP**1  ■  & 
do  lo  fanno:  percioche  eflendoancor'enThuomini,cioè  habilià  [Ssquidfi 
errare ,  polla n  per  confeguentia  errando  mancare  in  non  veder   cum 
tutto  quello,  che  alla  perfezione ,  &  al  compimento  di  quefta,  ò  «™rtH  tM 
di  quella  legge  da  lor  formata,  fi  ricercarebbe .  l'altro  modo  è   9T*1 
quando  il  legislatore  nel  formare  vna  legge ,  conofee  che  à  voler 
che  ella  pofla  quadrare  ad  ogni  cafo  che  polla  occorrer  di  lei  bi  -  v  •     .. 
fogno,  farebbe  neceffario  di  comprender  in  effa  tutte  le  circoftan    rem  ciim*™ 
tie,  che  in  molti  modi  col  tempo  polìan  varie  accafeare;  accio-    ì*'*ra\i& 
che  in  qual  fi  voglia  diuerfità  d'occafione ,  fi  potette  trouar  cotal    *™^ 
legge  determinata.  Ma  perche  il  Legiflatore,  quantunque  co- 
nofcaquefto  nel  formare  vna  legge,  conofee  nondimeno  pari- 
te  checofa  impoffibil  farebbe  all'huomo,  d'antiuedere ,  &  con- 
gietturare  ogni  varietà  di  circoftantie,  che  ne  i  cafi,  &  nel  corfo 
della  vita  humana  pollano  auucnire,  atte  à  render  quella  talle^- 
ge  bifognofa  di  qualche  mutatione,  &  limitatione;  egli  fé  ben 
cerca  di  riparare  più  che  può  àqueftahumanaimperfettionejtut 
tauia  veggendo  di  non  vi  poter  riparar  in  tutto ,  lafcia  come  sfor- 
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SedneecRéCic  zato ,  chelaleggeda  lui  formata  comprenda,  &  oblighiin  vnfuer 
oax  uuipmm  faig  ^  non  potendo  efcettuar  tutti  i  cafir  chepoffan  occorrendo 
col  tempo  limitar  quell'obligo:  di  maniera  che  la  legge  fcritta 
\icn  à  reftar  generale  ,quafi  che  Tempre,  &  in  ogni  calò  habbia 
da  hauer  luogo  :  doue  che  in  natura  fua  non  può  veramente  veri  - 
fìcarfi  Tempre,  maper  il  più  :  pofcia  che  cafì  poifan  auuenir  col 
tempo  non  confederati  dal  Legiflatore  ;  ne  i  quali  non  potrà  parer 
giufto  che  ella  habbiada  hauer  luogo.  I  quai  cali  non  potendo 
minano     "  antiuedere  il  Legiflatore ,  come  che  infiniti  pofi'an  occorrere,vien 
tgoa-K^ì  |i-  ad  efler  sforzato  permancomaleà  formar  la  legge  (come  ho  gii 
^'«i  detto)  in  modo  vniuerfale .  come ,  per  efiempio ,  diremoche  vo- 

lendo il  Legiflatore  per  forvia  col  terror  della  legge  più  che  egli 
può  le  ferite ,  &  l'occifioni ,  vietar  per  legge  fotto  gran  pena  il  fé  - 
rire,  &  perquoter  alcun  con  ferro  ;  veggendo  egli  di  non  poter 
cóprender  nella  legge  ogni  forte  di  grandezza,&diforma,&:  figu- 
ra di  ferro ,  come  adir  di  tanta ,  &  di  tanta  grandezza ,  &  di  tale  r 
&  di  tal  figura,  come  fpada ,  pugnale , coltello ,  lancia ,  dardo ,  Se 
fimile;  pofcia  che  in  molti,  &.  quafì  infiniti  modi  può  variarli  là. 
figura  ,&  la  qualità  d'vn  ferro  che  ferir  pofla  j  di  maniera  che  pri - 
ma  finirebbe  l'età  d'vn  huomo ,  che  tutte  le  varietà  che  poffan  col 
tempo  occorrere  fi  confìderaflèno,  &  fi  numerafleno;  egli  per 
comprendergeneralmente  ogni  forte  di  cofi  fatti  ferri,  atti  à  fe- 
rire ,  &  trar  fangue ,  farà  la  legge  vniuerfale  dicendo ,  che  fotto  la 
tal  pena  non  fìa  chi  poffa  perquotere,  ò  ferir  col  ferro .  Polla  dun 
Q^uare  ffeum  qUe  ja  detta  legge ,  fé  per  cafo  auuerrà  che  mentre  che  due  ragio- 
toìCétJ1  -  nanomfeme>l'vnalzando,òmouendo  la  mano,  nò  credendo  di 
*TLAior  ferire,  perquote  l'altro  con  l'anello  di  ferro,  che  fecondo  l'vfanza 
giade  i Greci,  tenga  in  dito,  6:  per  talpercoffaefcafanguenionè 
dubio  che  fecódo  la  già  fcritta  legge  fi  può  dire ,  che  gli  habbia  o- 
perato  contra'l  giufto,&  per  confeguentia  habbia  da  effer  punito 
dell'impoftapena ,  per  contener  la  legge  in  vniuerfale  ogni  forte 
di  ferro,  &confeguentemente  gli  anelli  ancora.  Et  nondimeno 
per  vna  certa  equità  non  fi  può  veramente  dire,  che  egli  habbia 
fatto  cofa  ingiufta,  ò  ver  centra  del  vero  giufto,  onde  (egli  con- 
uaga  quella  determinata  pena. percioche  fé  ben  quella  legge  il  ri- 
cerca ,  nondim  eno  fi  può  congietturare ,  che  fé  il  Legiflatore  ha- 
uefTepenfatomaiàvnfimil  cafo,  l'harebbe  efeettuato ,  &  tratto 
fuoradeli'vniuerfalitàdi  quella  legge.  La  onde  in  quel,  che  egli 
per  nò  colìderar  cotal  cafo  mancò,  &  fu  defettuofo,ha  da  fuppli- 
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re  il  giudo  dell'equità;  non  eifendo  altro  quefto  giufto,  Te  non 
(come  ho  detto  di  (opra)  vn  fupplimento  della  mancanza  della 
legge  fcritta;  quantunque  invero  nel  detto  cafo ,  potria  principal 
mente  fcufar  la  mancanza  dell'elettrone  ;  ma  quando  ben  ella  non 
ci  mancaffe ,  la  qualità  del  cafo  recherebbe  limitatone  alla  legge. 
Per  la  qual  cofa  potendo  in  due  modi  (come  hauiam  dichiarato) 
accalcar  mancanza,  &defetto  nella  legge  fcritta  ;lVno  ogni  vol- 
ta che  il  Legiflatore  non  s'accorgendo  lafcia  nel  formar  la  legge  t 
qualche  cofa  che  vi  harebbe  potuto,&  douuto  aggingnere;&  l'al- 
tro quando  conofcendo  egli  di  non  poter  comprender  tutti  i  cafi 
che  poflanréder  la  fua legge  col  tempo bifognofa  di  limitatione; 
fi  rifolue  per  minor  male  di  porla  in  vniuerfale;  farà  ncceffario 
che  ad  ambedue  quefti  modi  di  mancanza  ,&defetto,  ponga  re - 
medio  l'equità  con  quella  forte  di  giuftitia ,  che  è  fua  propria; 
nóeflendoaltroil  vero  oftìtio  di  chiunque  habbiain  protettionc 
il  giufto  dell'equità,  fé  no  moderare,  limitare,  medicare, &  ren- 
der perfette  le  leggi  fcritte,col  mezo  del  giufto,  che  fi  contiene 
in  quelle  leggi,  che  la  natura  ha  imprehe  in  vn  certo  modo  nel  gm 
ditiodeglihuomini,&  maffimemente  di  quelli,  che  per  gratia, 
&  dono  particolar  di  natura ,  &  per  prudentia ,  &  bontà  guada  - 
gnata  con  i'efperientia ,  &  con  l'vfo  del  ben  oprare  ;  pare  che  auan 
pinogli  altri  di  giuditio,&  di  buon  volere.  Tale  adunque,  qual 
hauiamo  detto  è  l'equità,&  tali,  quali  hauiamodefcritti,só  colo-  $  Immitrtu 
ro,checontra'l  rigor  delle  leggi  fcritte,  l'hanno  à  defendere, &  cu-  « 
ftodirc .  La  onde  conofcendo  horamai  in  che  confida  l'equità,  & 
quaifien  coloro,  li  quali  pofìedendola  fi  poflàn  per  tal  caufachia-  u 
marhuominiragioneuoli ,  &  da  molti  fon  nominati,  huomini  "     f*  Ti  9" 
da  bene,  non  importando  altro  quefto  nome,  che  amor  d'equi- 
tà; ageuolmentepotremhoradifcorrerquai  fien  quelle  cofe,in 
cui  debbia  hauer  luogo  quella  equità,  &  quali  le  lor  contrarie. 
Primieramente  adunque  diremo  che  tutti  quellierrori,&  quei  eV^tim* 
falli,  che  meritano  ò  efcufatione,  ò  perdono  in  tutto,han  da  efler   <f« 
fottopofti  più  torto  al  giufto  dell'  equità,  chea  quel  rigorofo  del  - 
le  leggi  fcritte  .  La  equità  ancora  farà  quella,  che  non  vgualmen 
te  ponderata ,  ne  di  fimi!  gaftigo  punirà  vno  fteflb  fatto ,  quando  Patet  *quum 


ctum 


fia  per  fallo,  &  per  errorcommeflò,&  quando  fia  commetto  con   .  r( 
Animo  deliberato,  &  con  elettione,  eflendo  fecódo'l  giufto  delle-   ripmt 
quità  gran  dift'erentiatra'l  far  vna  cofa  erràdo ,  &  farla  ingiurian- 
éo ,  &  peccando .  Parimente  non  con  vgual  bilancia  douerà  efler- 1 
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pefato ,  &  (limato  vn  cafo ,  fé  per  errore  adiuiene  ,  &  fé  per  fortu- 
na cafualmente  accafca :  eflendo  in  fua  natura  molto  men  traile 
il  commetter  vn  fallo  per  errore,  che  per  con  figlio  ;&  molto  an- 
cor men  graue  d'ambedue  quelli  mali,  farà  il  commetterlo  per 
fortuna,  percioche  in  quelle  cofe ,  che  cafualmente  operiamo  , 
non  ha  parte  alcuna  la  noftra  elettione,&  il  coniglio  noftro:  doue 
in  quello  che  operiam  per  errore  ve  n'ha  qualche  parte,  ancor  che 
non  tanta ,  quanta  ve  n'ha  quando  totalmente  fi  fa  la  co  fa  con  de- 
liberata ,  mala ,  &  iniqua  elettione .  Chiamarem  dunque  formi™ 
Diciwturauté  ti  quei  falli  ,liqualici  vengan  fatti  fenza  che  alcuna  confideratio- 
aduerfa    ^    ne,  òpenfiero hauiamdi  fargli; & confeguentementenó  ha luo- 
utr*TV)iH    goinefli  vitioomalitia  alcuna.  I  falli  poi,  che  fi  fan  per  errore, 
fé  ben  ineflì  fi  confeguifee  altro  fine  da  quello,  che  l'huomoin- 
Errore  autem  tende  confeguire  ^nondimeno  non  fon  in  tutto  cafuali,  effendo 
cum  ree       fatti  con  qualche  notitia  del  fatto ,  &c  con  qualche  intention  di 
«j^th^«tk    quel  fine,  ancor  chein  parte  diuerfo  da  quello,  che  per  errore  fi 
confeguifee  :&  fon  tali  finalmente  che  non  participano  di  mali- 
tia ,  ò  di  mal  animo  rifpetto  al  fine  che  fi  confeguifee  cótra'l  voler 
di  chi  opera;  fi  come  participan  quei  falli,  che  nafeonda  propria 
Iuiuria  rero   mtention  di  quello  fteflb  fine ,  che  fi  confegue  ;  al  qual  ci  guida  ò 
cum  habito  di  vitio,  ò  ira,ò  cupidità ,  ò  altro  coli  fatto  impeto  dell'ape 

tfaipta*  fi  petite  Con  qualche  eflèmpio  meglio  mi  farò  intendere.  Se  io 
adunque  veggendo  dalla  fineftra  non  efler  alcun  nella  ftrada  git  - 
tafle  àbaflb  vn  gran  faflb ,  &  in  quel  mezzo ,  che  cade  à  bailo  ve  - 
niffeà  forte  contra  di  quello,  che  fi  fufie  in  quell'hora  potuto  cre- 
.  dere ,  ò  fofpicare ,  à  paflar  quindi  vn  amico  mio,  &  per  confegucn 
tia  ad  efler  percoflb,&  ferito  da  quel  fallo  ;  no  (aria  d  ubio  alcuno, 
che  quello  fatto  farebbe  in  tutto  fortuito,  &non  folo  priuodo- 
gni  malitia,ma  fatt o fenza conofeere,  ò  peniar  punto  che  potef- 
fe  feguir  quel  fine .  Ma  fé  veggendo  io  dalla  fineftì  a  efler  il  mio 
amico àbaflb ,  ò  ver  fotto di  quella,  &  con  auuertentia,  &  creden 
za  di  gittar  ilfaflb  in  parte  che  non  l'arriui ,  lo  mandafli  àbaflb ,  & 
arriuandolo  lo  feriflè;  non  fi  potrebbe  quello  fatto  chiamare  to- 
talmente fortuito  :  peroche quantunque  io  non  hauefle  voluto  fé 
rir  l'amico ,  tuttauia  io  poteuo  conofeere ,  che gittando'l  fallo  ver 
fo  doue  l'amico  fuife ,  harei  potuto  errar  nel  colpo  ,.&  ferirlo .  di 
maniera  che  fi  può  dir  ciò  efler  fatto  non  fenza  qualche  notitia  di 
quello,  che  facilmente  poteua  accafeare  fallendo  il  colpo:  &  per, 
tal  cagione  fi  domanda  non  in  tutto  cafo  fortuito ,  ma  errore  d'in. . 

auuer- 
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àùuertentia  :  &  ancor  che  non  fia  nato  da  virio ,  ò  da  malìtia,  ò  dà 
mal  animo  che  fufle  in  me  ;  nondimeno  fi  deue  Itimar  manco  efcu 
fabile,chefefufle  flato  fortuito  in  quel  modo,  chedifopra  fi  e 
detto  .  Ingiuria  poi,  &  puro  delitto  farebbe  quando  io  dalla  fe- 
neftra ,  fa  pendo  chi  fiadifotto,  gittaffi  il  fallo  con  ferma  inten- 
tion  d'occiderlo  ;  onde  hauendo  quefto  fatto  congiunta  feco  ma  - 
litia ,  come  quello ,  che  procede  dell'intention  di  quel  proprio  fi- 
ne ,  clie  è  feguito  ;  non  folo  non  merita  perdono ,  ò  feufa ,  ma  è  de 
gno  in  tutto  di  punitione.  Tornando dunque à  propofito  dico , 
che  in  cofi  fatti  cafi  da  me  efpofti  con  quefti  elfempi ,  fé  ben  la  leg 
geferittanon  gli diftinguendo,  pare  cherigorofamente  minacci 
pena  in  qual  (ì  voglia  modo,che  io  dalla  feneftra  nel  gittar  del  faf- 
fohabbia  ferito  chi  le  fiafotto;  nondimeno  l'equità  farà  quella 
poi,  che  con  vna  certa  difereta,  &  ragioneuol  diftintione  rego- 
lando la  legge  fcritta ,  di  maggior  punitione  fiumara  degno  lVno, 
che  l'altro  de  i  già  pofti  cafi .  Et  il  fumi  douerà  fare  in  tutti  gli  al  - 
tri  cafi ,  che  poifan  occorrere ,  come  ogn'vno  con  l'aiuto  de  gli  ef- 
fempi  da  me  dati  potrà  difeorrere ,  &  applicare  per  fé  medelìmo. 
Appreflb di  quefto s'ha  da  Itimar  oftìtio  dell'equità  l'hauer  fem-  Ae-rjum«u 
pre  dinanzi  à  gli  occhi  la  debolezza ,  &  la  fragilità  della  condition  ^  't6  T^  ^r. 
humana  ;  &  il  perdonaralla  fragil  natura  fua ,  inclinando  fempre   àtumm 
più  tolto  ad  vna  certa  difereta  compatfìone,  che  alla  rigidezza  del 
la  legge  fcritta;  fé  già  non  fulfe  alle  volte  il  delitto  cofi  fiero,  bar- 
baro, &inhu  mano,  che  non  fu  fi  e  degno  di  pietade  alcuna.  De- 
ue medefimamente  l'equità  muouere  il  giudice  ad  haucr  fempre 
rifpetto ,  &  cofideratione  più  alla  vira ,  a  i  coftumi,  &  ad  altre  qua  Et  »°n  'egei» 
litàdel  Ledfiatore ,  che  alla  le^ee  ftelfa  fcritta,  &  pofia  da  lui,   W^%"    , 

O  "  &<J  *  l  Ulti     ULH    T!P  JC 

difeorrendo ,  &c  vedendo  di  tirare ,  &  interpretar  la  legge  io  mo  -  ^ft£L 
do ,  che  più  che  fi  può ,  Ci  conofea  conforme  à  quello,  cUe  fi  potef- 
fe  congietturare  che  quadraffe  all'intention  di  lui .  Et  medefima-  Acnon  verbi 
mente  più  Ci  deue  per  l'equità  auuertir  alla  mente,  che  il  Legifia-  '^  ™  t**  ^h 
torhebbe,òèvenfimilecheeglihaueffein  formarla  legge;  che   T  " 'Xjy°i 
alle  ignude,  &  mere  parole  di  quella .  Medefimamente  ha  da  Ne   e 
perfuader  l'equità  di  cercar  fempre  più  nel  delitto  di  ponderar   (ed  volumaté 
l'animo ,  &.  l'intentione  del  delinquente ,  che  il  fatto  fteffo  ;  pofeia  ^  ^  itfòstTtà 
chel'elettione,  Sd'intentione  fon  quelle  cofe,  che  hanno  da  erto- 
la mifura  dei  premi  j,  ideile  pene  nelleattionihumane.  Pari-  Necpirtem 
mente  farà  orrido  dell'equità,  ilconfiderarenellequalicà  delfat-  riJL-^jJìj 
to,  non  folo  vna  particella  di  quello,  douepofla  parere  che  confi-  ^J? 
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fia  il  delitto  ;  ma  tutto  il  fatto  infieme ,  accioche  fé  fi  truouache  la 
fommaditutto'l  fatto  fia riufcita,  comeconueniua,  non  habbia 
il  delitto  d'vna  particella  ,à  intorbidarlo;  mapiu  toflo  il  merito 
del  tutto  habbia  da  ricoprir  la  macchia  di  quella  parte,  come, per 
eflempio ,  fé  noi  veggiamo  che  il  tal  Capitano  ha  guidato  in  mo  - 
do  tutta  vna  guerra ,  ò  tutto  vn'afledio ,  che  alla  fine  fia  fi  ragio- 
neuolmente  ottenuta  vittoria ,  ò  fi  fia  espugnata  la  città  afledia- 
ta  ;  fé  nel  tempo  di  tali  imprefe  harà  fatto  vna  fol  volta  in  qualche 
piccola  fattione  qualche  errore  degno  d'effer  riprefo,  douerà  non 
dimeno  chi  farà  amico  dell'equità,  confiderar  tutta  Timprefa  in- 
fieme, &  più  tofto  fecondo  quella  giudicare,  &  pefare  li  meriti 
del  Capitano ,  che  fecondo  quella  parte  fola ,  doue  egli  habbia  er 
rato ,  pelar  la  colpa .  Oltra  di  qu  efto  ne  i  delitti  che  occorran  da 
Nec  qui  mine,  giudicarli,  fé  faremo  giudici  amici  dell'equità,  non  hauremo  fo- 
fedquis     ^  lamente  in  confideratione  il  delitto,  che  ci  viene  innanzi,  male 
P  di  ttoio;  t/;  qUaiit^ <  ]j  coftumi ,  &  la  vita  del  delinquente  ;  come  à  dire ,  qua! 
egli  fi  fia  fatto  conofeer  per  altri  tempi,  che  profetinone,  &  quai 
conuerfationi  fien  le  fuc ,  &  altre  limili  conditioni .  Le  quali  fro- 
llando honorate ,  &  degne  di  lode,  medicaremo  &  ricopriremo 
co  effe,parte  di  quel  delitto:  dimaniera  che  doue  che  il  rigor  del- 
la legge  fcritta  non  ha  rifpetto  fé  non  al  fatto  ftefib ,  tanto  filman- 
dolo, fé  da  perfona  fia  commeflbauuezzaà  farne  tutto'l  giorno, 
quanto  fé  da  perfona ,  che  cofa  limile  altra  volta  non  habbia  fatto 
mai  ;  l'equità  per  il  contrario  nemica  del  troppo  rigore,  gran  par- 
te della  colpa  leuaràda  quel  delitto ,  fé  da  perfona  nafee,  rade  voi 
te ,  ò  non  più  mai  caduta  in  elfo .  Oftìtio  fuol  efler  ancor  dell'e- 
Et  memlnific  quità,  &di  chiunque  mediate  quella  meriti  il  nome  diragione- 
bonorum      uole,  il  tener  fempre  più  tofto  memoria  de  i  benefitij  riceuuti„ 
kj  to  pnpo-    c^c  je  j  cjannj }  &4e  i  nocumenti ,  &  l'hauer  in  confideratione 
più  l'altrui  opere  buone ,  che  le  ree  :  &  il  tener  fempre  più  con  - 
Eteorumbo-  to,&  maggior  ricordanza  de  i  benefitij ,  che  fifien  riceuuti,chc 
norum         di  quelli ,  che  fi  fien  fatti  :  &  lo  feordarfi  facilmente  dell'ingiurie 
•""  *y*tàM  à>t  che  ci  fi  faccino  ;  &  il  fopportarle  per  quanto  comporta  la  ma  - 
Eanimoimi3UO  gnanimità,  con  animo  quieto  ,&  patientefenzalafciarfi  per  ogni 
ù)  to'  «vt'xi-    minima  offefatrafeorrere  alla  vendetta  :  &in  ogni  lite,  ò  difpare- 
«3"<w  re,  ò  altra  differentia  &controuer  fia  che  accafehi,  cercar  fempre 

It  orauonedi  di  deciderla,  &  terminarla  più  tofto  con  parole,  che  con  fatti,  & 
riftMuàuwu    con  scordo  più  tolto ,  che  con  altercatione;  &  in  fomma  più  to- 
*óy»  fio  con  le  ragioni,  che  con  l'armi .  Oltra  di  quello  fuo  1  perfuadse 

l'equità 
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Fequità,  quando  purfianecelfario  cheperdecifiondi  qualche  li-  Ec  in  arbitriti 
te ,  ò  d'altra  controuerfia  tale  s'habbia  à  rimetter  la  noftra  caufa    »n"8"  „. 
al  parere,  &  alla  tentenna  d'altri;  voler  più  tolto  porla  in  man    JKH 
d'arbitri  concordeuolmente,  che  nel  foro  in  man  di  giudici  li- 
tigiofamente  .conciofìachegli  arbitri  nelle  lordecifìoni  fogliati  Namarbiter 
tener  dinanzi  àgli  occhi  il  moderato  giufto  dell'equità;  do  uè  che  tr^*jwm  < 
li  Giudici  han  tempre  riguardo  al  rigore  delle  leggi  ferine,  alle  °  W^'"4™™* 
quali  con  obligo  di  giuramento  fon  tenuti .  di  maniera  che  per  nif 
{un altra  cagione  fi  fono  immaginate,  &  trouate  le  decifioni  de 
gli  arbitrij ,  te  non  perche  il  ragioneuol  giufto  dell'equità ,  non  fia 
conculcato  dalla  rigorofità  delle  leggi  ferine;  neper  altra  caufa 
fi  ricorrreà  eli  arbitri,  te  non  per  trouar  remedio  ■&  fcampo  da  .    , 
quel  rigore.  Et  tanto  baiti  hauer  detto  dell  equità,  per  il  gran  bi-    bollo 
fogno  che  ha  di  conofcerla  l'oratore  nel  trattar  delle  qualità  del  -  ufà  iM  av» 
l'ingiurie  nel  Gener  Giudiciale.  T** 

CapoQjiartodecimo.  Deiringiurie  pofte  in  parragone ,  &compa- 
rationcra  di  loro;  quali  fieno  maggiori,  &  quai  minori:  &  al- 
cuni luoghi  da  conofeer  quello  . 

A  Sfai  àbaftanza,  quanto  appartiene  al  nofìxo  proposito,  ha- 
uiam  trattato  fin  qui  dell'ingiurie,  &  veduto  da  quai  caute 
fogliali  procedere  ;&  tra  quai  forti  d'huomini  foglino  per  più  ha 
uer  luogo  :  &  come  finalmente  co  la  bilancia  dell'equità  han  da  ef 
fer  tempre  ben  cfaminate,&  ben  póderate.Ma  perche  fuole  fpefle 
volteoccorrere  che  no  folo  s'habbia  à  conofeere  te  alcuna  orrefa , 
o  te  alcun  fatto ,  fi  pofla  affolutamente  per  te  fieno  confiderato  do 
mandar  ingiuria  ;  ma  s'habbia  ancora  tra  più  ingiurie  àdifeerner 
quale  in  comparationefia  maggiore,  &  più  graue;  &  quai  caute 
finalmente  fien  quelle ,  che  più  ò  manco  le  aggrauano ,  &  aggiun 
ghin  colpa  ;  non  (ara  fuor  di  propofito  che  per  por  l'vltima  mano- 
ai  prefente  trattato  dell'ingiurie,  aggiugniamo  ancora  alcune  pò 
che  parole  intorno  àquefto.  La  prima  cofa  adunque  hauiam  da 
tener  per  fermo  quello,che  già  Ci  è  detto;  ciò  è  che  la  malitia,&;  il 
vitio,  &  lamalaintentionedichiorfende,  fon  quelle  cote,  che  por 
gan  Tenere ,  &  lo  fpirito  all'ingiuria ,  &  fanno  che  il  fatto  fi  pofla 
domandare  ingiuriofo.  Onde  nafee  che  per  conofeer  quando  fia 
maggiore  >ò  minor  l'ingiuria  ,  hauiamo da  confiderare,  &  ve- 
dere s'ella  procede  da  maggiore,  ò minore ingiuftitia,&  malitia, 
&  te  da  peggiore ,,  ò  men  mala  intentione,  &  configlio  di  chi  ope- 
ra 
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ra:di  maniera  che  fé  fapremo  diftinguer  la  maggior  malitia,dalla 
minore,  &:  la  peggiore  intentió  dalla  manco  rea, fapremo  ancora 
difcerner  la  ingiuria  più  graue ,  dalla men  graue .   Quelle  adun- 
rniuru  vero    que  farà  fempre  maggiori  ,  &  più  grauiingiurie,  le  quali  da  mag- 
nui?r      a  £,or  m§m^c^a  nafceranno ,  &  di  più  corrotta  intentione  faran  - 
A'l^JJ"T*     noinditio.  Perlaqualcofagrauiffime  fi  douerannoftimarquel 
le  ingiurie,  &  quelle  attioni  ingiuftamente  fatte,  che  confifteno 
Quo  circa  q   incofadi  piccioliffìmo,  &  quali  neffun  momento ,  &  il  cui  fine 
mmima        per  cagion  del  qualfon  fatte,  farà  cofa  che  poco  importi .  fonili- 
/ic  k)  t«ix«-  giuftifl^me,  dico,  coli  fatte  attioni:  perciò  che  fé  ben  fon  picciole 
*'*"  quanto  all'importantia  del  fine,  che  muoue  à  farle  ;  tuttauia  le 

fon  grandi  in  forza ,  &  poflanza  loro  ;  come  quelle  che  danno  più 
chiaro  inditio ,  &  argomento ,  che  da  molto  corrotto  animo  na- 
fcono ,  che  nò  farebbono  fé  per  caufadi  qualche  rileuato,&  mol- 
to vtil  fine  foffer  fatte  :  conciofìa  che  quando  quefto  fufle,  l'impof, 
tantia  della  cofa  che  fi  confeguifle,ii  recarebbe  quaiì  la  maggior 
parte  della  colpa  addotto  ;  &  per  confequentia  minor  parte  ne  re- 
merebbe alla  malitia  di  chi  opera;  laqual  potrebbe  parere  in  vn 
certo  modo  sforzata  dall'importanza  dell'oggetto;  doue  che 
chiunque  fi  lafcia  indurre,  &  tirare  da  vn  debol  fine  à  far  ingiuria, 
&  operare  ingiuftamente  ,  fa  inditio  che  la  colpa  fia  pofta  nella 
malitia  fteffa ,  la  qual  fia  cofì  grande ,  che  ogni  minimo  oggetto  la 
può  tirare  al  delitto .  di  maniera  che  fi  può  argomentare  che  chi 
per  cagione  d'vnleggier  fine  fi  muoue  à  far  alcuna  ofFefa,  òdi  ra- 
pina,© difurto  ,  ò  d'adulterio,  ò  limile,  molto  più  la  farebbe  fé 
piuvtile,  ò  diletto  fé  gli  offerirle  innanzi;  come  à  dire  fé  fi  pone  a 
furar  vn  giulio,  molto  piu,quand'ei  pofla ,  furarà  vna  borfa  di 
feudi  ;  &  fé  fi  pone  a  far  adulterio  con  vna  vilifììma  vecchia  bru  t  - 
ta,  molto  più  volentieri,  hauendoneoccafione,  lo  faria  con  vna 
giouine  nobile ,  &  bella .  Le  ingiurie  dunque  che  fi  fanno  per  leg- 
gier  caufa ,  &  per  debol  fine ,  fé  ben  fon  picciole  confiderata  l'im  - 
portantia  della  cofa ,  fon  nondimeno  molto  graui  nella  potentia, 
nella  virtù ,  &  nella  forza  loro ,  dando  effe  inditio  (  come  ho  det  - 
to)  di  venir  da  habito  cofi  corrotto,  che  non  potendofì  aftencr 
„  d'ingiuriar  nelle  cofe  picciole,  molto  manco  s'afterrà,  fé  l'oc  r 
#Wm**2«  cafi°" fi  porge,  nelle  più  importanti-  Onde  non  fenza  ragione 
fu  accufato  M  t  lanopo  da  Calliftrato  d'hauer  nell'amminiftratio- 
ne  che  haueua  hauuta  della  facra  pecunia  d'vn  nobil  Tempio,  fat- 
ta fraude  di  tre  mezi  oboli ,  che  à  pena  importaua  vna  terza  parte 
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*Tvn  glulìo .  percioche  fé  bene  in  apparenti*  pareua  che  cofi  de- 
bil  caufa  non  meritateci  andare  in  giuditio  ,  non  importando 
<uiafi  nulla  ;nientedimanco  conofceua)&  allegaua  Calliftrato, 
che  non  dalla  quantità  del  fatto  s'haueua  da  ponderare  la  caufa, 
ma  dalla  forza  &  portanza  che  ella  moftraua;  venendo  ella  dal 
gr  ademente  corrotto  animo  di  Melanopo;  il  qual  non  Ci  eflendo 
potuto  ritenere  dal  por  mano  nelle  cofe  facre ,  per  fi  picciol  vtile , 
manco  fcn'afterrebbe  (fel'occafionlo  defle)  per  maggior  fom- 
ma;&  molto  manco  ancor  in  cofe  che  non  fofler  facre.  La  debo 
lezza  dunque  del  fine  argomenta  (come  ho  detto)  gagliardia  di 
malitia ,  eflendo  neceflaria  maggior corrottione  d'animo  à  pec- 
car per  poco  vtile ,  &  con  debol  diletto ,  che  a  peccare  per  vn  fin 
giocondiflìmo,&vtiliifimo,  al  deiìderio,&  forza  del  quale,  la 
fteffa  natura  quafi  non  polla  refiftere .  Onde  auuiene  il  contrario 
nell'attioni  giufte ,  che  ncll'ingiufte  ;  conciofia  che  eflendo  mag- 
giori le  ingiurie  che  fi  fanno  per  picciola  cagione ,  che  quelle,che 
per  caufa  importante  fi  commettano;  nell'attioni  giufte  per  il 
contrario  più  giufti  in  virtù  fon  da  efler  giudicati  coloro ,  li  quali 
intorno  à  foggetti  di  maggior  importanza,  porranno  in  vfo  la 
lor  giuftitia  ;  che  quei,  che  lo  faranno  in  cofe  di  minor  mométo: 
come  adir,  per  eflempio,  più  fi  farà  conofcer  pergiufto  chi  po- 
tendolo negare ,  confeflarà ,  &  renderà  il  depofito  di  mille  duca- 
ti, che  chi  di  dieci  .  Medefimamente  più  giufti  faranno  da  eflere 
ftimati  in  poflanza ,  &  virtù  coloro ,  che  per  quanto  Ci  voglia  gran 
de  vtilità  non  fi  lafcian  indurre  à  vfcir  del  giufto ,  che  non  fon  quel 
li,  che  per  picciola  vtilità  che  fi  proponga  loro,  non  lo  trafgredi 
fcono  .come,  per  eflempio,  diremo,  che  colui,  il  quale  hauen- 
dooccafione  di  commetter  adulterio  in  vna  belliflìma,  &  nobil 
Donna,  non  lo  commette  ;  molto  manco  lo  farà  con  vna  brutta, 
attempata,  &  vilmente  nata,  di  maniera  che  nell'attioni  giufte, 
la  grandezza  dell'oggetto  da  far  peccare ,  argomenta  nell'opera  - 
re  maggior  bontà  ;  doue  che  nell'ingiuriar  argomenta  maggior 
malitia ,  come  hauiam  detto .  Quefto  è  adunque  vn  modo,  &  vn 
luogo  da  conofcer  lagrauezza  dell'ingiurie,',  fondato  nella  minor  interJum  !gì- 
importantia  del  fine ,  per  il  qual  fi  fanno  ;  &  per  confeguentia  nel-  tur  tic 
la  maggior  prótezza,&  forza  di  malitia  di  chi  le  fa.  Può  ancora  ìTl  ^^ 
mifurarfi  alle  volte  lagrauezza  dell'ingiuria  con  la  grandezza  del  intcrduexma 
danno  di  chi  la  riceue  :  come  à  dire  che  maggior  ingiuria  fi  doue-  gnitudine 
rà ftimare il  tor  la  yita.ad  vn'amico ,  che  il  tornii  la  robba  ;  &  più  il 0Tt  &  «  ™w 
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pregiudicargli  nell'honore,  &  nelle  foftantie  infieme,ch'e  nette 
foftantie  fole  ;  &  il  firmi  discorrendo  per  l'altre  ingiurie  .  Olirà 

Vt  illa  cui  nul  di  quello  perche  all'ingiurie  fi  conuien,fecondo  la  determination 

Alv  |51fr!Ì    delle  le^  >  punitione,  &  gaftigo;  &  quanto  le  fon  maggiori,  tan 
•j7H  to  maggior  parimente  deue  efler  la  pena  ;  di  qui  è  che  quelle  in  - 

giurie,  alle  quali  non  par  che  fi  polii  trouar  pena  conueneuole, 
&che  ballar  pofla  a  punirle,  fi  doueranno  ftimar  più  graui  di 
quell'altre,  à  cui  già  per  legge  fi  è  trouata ,  &  determinata  conue 
neuol  pena,  conciofia  che  alle  volte  fi  veggano  occorrere  delitti 
tanto  fieri,  tanto  barbari,  &  tanto  enormi,  che  non  hauendo  li 
Legiflatori  potuto  immaginar  che  dall'huomo  potere  mai  nafcer 
tanta  bruttezza,  non  n'han  fatto  mentione  alcuna  nelle  lor  leggi  ; 
&perconfeguentianon  fi  truouain  effe  pena  a  tai  delitti  deter- 
minata; nèli  Giudici  fteffì  fan  trouar  fupplitio  tanto  acerbo ,  che 
non  fia  fuperato  dalla  bruttezza  della  fceleranza .   Appretto  di 

Et  cui  reme-    quefto  maggior  per  virtù  d'vn'altro  luogo ,  s'harà  da  ftimar  l'in  - 
dmm  ^         giuria ,  quando  farà  tale  r  che  il  danno  che  la  reca ,  mal  fi  pof  fa 

^t'xris*  **'*  me<^^care ,  ò  con  remedio  alcun  rifarcire,  ò  ricompenfare .  per- 
eioche  in  tal  calo  venendo  à  parer  l'offefa  grandemente  acerba , 
vien  per  confeguentia  à  parer  molto  difficile ,  &  quali  imponìbile 
à  ricompenfarfi  per  l'ira  poflìbilità  del  remedio  che  porta  feco  ;  co 
me  faria ,  per  eflempio ,  la  priuation  della  vita  nelle  perfone ,  che 
hauiam  più  care  ;  ò  Tener  percoli!  in  parte ,  che  ce  ne  fegua  la  ce  - 
cita;  ól'elTerpriuata per  forza  vna  giouinedella  fua  verginità,  & 
altre  ingiurie  limili;  nelle  quali  quello,  che  fi  fia  perduto,  non  fi 

Ecrnqmnon    P°ftareftaurare,nèracquiftare.  Et  per  la  medefima  ragione  an« 
poteit  qui      corali  può  aggiugner  quello  altro  luogo ,  ciò  è ,  che  all'hora  il 

Kj i  cu  ^H  t<s»    deue  ftimar  più  graue  l'ingiuria,  quando  a  colui  che  la  riceue 
firn  vien  tojta  0gnj  poiljbilità  di  poter  confolarli ,  ò  fodisfarfi  in  veder 

venir  gaftigo  alcuno  all'autor  di  quella  ,  ò  per  via  di  giudi* 
tio ,  ò  per  via  di  vendetta ,  ò  in  qual  fi  voglia  altro  modo ,  tal  che 
impunito  non  refti.  conciofia  che  parendoci  in  vn  certo  modo 
che  il  gaftigo ,  &  la  pena  dicoloro ,  che  ci  offendano  fia  vna  certa 
fpetie  di  medicina ,  &  di  ricompenfa  della  moleftia  ,.&  del  danno 
danoifentitoperlariceuutaofrefajnefegue  che  quando  cono- 
feeremo  efler  cola  imponìbile  che  l'offenfore  fiagaftigato ,  ò  dal- 
lagiuftitia ,  ò  dà  noifteflì,  ò  in  qual  fi  voglia  altra  maniera  ;  ver- 
rem  àreftar  fenza  quel  rimedio ,  &  fenza  quella  ricompenfa  :  & 
confeguentementeper  virtù  del  precedente  luogo,  verrà  ad  effer 
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maggior  quella  ingiuria .  Medefimamenteall'hora  fi  potrà  mol 
to  più ingiuriofoftimarvn  delitto,  quando  colui  che  rimanofte-  Et  &fà*  p»* 
lo,  perlaqrandeimpatientia,  &intolerabil  dolore  che  fente  del   Pc,  <   *?, 
danno ,  &  della  vergogna  che  gliene  viene ,  ta  nocumento  a  (e  (tei 
fo,ò  nelle  foftantie,  ò  nella  perfonajcome  adir,  per  effetti  pio, 
appicciando  comedifperato  il  fuoco  à  tutto  l'auanzo  della  robba 
fua;òpercotendo,&delaniandola  perfona  propria;  over  to- 
gliendoli con  ferro ,  ò  con  laccio  la  vita  fteffa ,  ò  altra  cofa  faceti  - 
do  tale .  nelqual  cafo  non  è  dubio  che  tormentando  noi  fi  fatta- 
mente noi  fteifì ,  li  quali  hauiam  riceuuta  l'ingiuria ,  &  fiamo  in- 
nocenti, &  fenza  colpa  ;  di  maggior  tormento ,  &  gaftigo  doueri 
efler  giudicato  degno  f  autor  dell'oftèfa ,  come  nocente ,  &  colpe- 
uole .  fi  come  potiamo ,  per  eflempio ,  vedere  che  Sofocle  accu-  Vt  5^0^ 
fatoredi  colui,  che  haueua ingiuriato Eu&emone ,  faceua  inftan   cum 
tia  che  li  Giudici  gì  i  deflètto  maggior  pena  ,òalmen  non  mino-  w»«"of*»**i 
re  (poi  che  maggior  della  morte  non  lì  può  dare)  di  quella  che 
Euctemone  haueua  data  a  fefteflb  ,  mentre  chepernonhauerpo 
tutofopportar  la  vergogna,  &  la  calumnia  ,che  gli  feguiua  da 
quella  ingiuria ,  haueua  priuato  fé  fteflb  della  propria  vita .  Ol  - 
tra  di  quefto  maggior  fi  douerà  ftimar  l'ingiuria  quando  colui 
che  l'ha  fatta,  farà  ftato  il  primo  che  habbia  pofto  mano  in  vna  fi  Etfif°'usa« 
fatta  forte  d'ingiuria;  non  eflèndo  per  l'addietro  ftato  alcuno,che   K^uLj  ; 
habbia  hauuto  faccia  ò  ardire  di  far  fimil  cofa .  L'eflere ancora 
ftato  foloà  far  il  delitto,  &  fenza  participatione,  ò  configlio  d'al- 
tri ,  lo  viene  ad  aggrauar  molto  più .  Et  pariméte  farà  più  graue  in 
chi  con  l'aiuto ,  &  congiu  ra  di  pochi  l'haueffe  fatto ,  che  in  chimi 
que  gran  numero  haueffe  hauuto  di  compagni ,  di  complici,  &  di 
congiurati.  Vien.medefimamenteàdargrauezza al  delitto  co- 
lui, che  tra  gli  altri  che  concorreflèroà  quel  fatto,  fia  ftato  il  pri- 
mo ,  ò  à  configliarlo,  ò  ad efeguirlo .  Oltra  di  quefto  vna  fteffa 
forte  di  delitto ,  &  d'ingiuria  fi  douerà  ftimar  più  graue  in  colui ,  idem  etìam 
che  habbia  commeffo  delle  fimili  più  altre  volte ,  che  in  vn'altro ,  {«pus 
che  ci  fiaincorfoall'hora  perla  prima  volta:  pero  che  lo  fpefteg-  ^T0  *•**«- 
giar  nell'attioni  fa  argomento  d'habito  faldo ,  &  la  frequentia  dei     s 
peccare  denota  maggior  malitia;  quali  che  nafea  più  da  habitó 
vitiofo,  che  da  qualche  particolaraccidentedi  potente  affetto. 
Vn'altro  1  uogo  da  moftrar  la  grandezza  dell'ingiuria  farà  anco-  simiiitcr  ma- 
rame percaufa  di  quella ,  fi  fia  con  legge  trouato,  &  ordinato   une 
nuouo  remedio ,  &  nuoua  forte  di  gaftigo ,  &  di  pena  contra  di   ^  M  i*  »fy  ' 
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quelli ,  che  fofler  più  per  cadere  in  fimil  delitto ,  ò  per  commetter 
ingiuria  tale  ;  come  farebbe  il  fabricare  vn  più  forte,  &  più  ofcuro 
carcere,  ò  qualche  nuoua  machina  di  torture,  &  di  fupplitio,  ò 
fimile.  percioche  non  per  altro  pare  che  vna  città  fi  muouaà  con 
Itituircon  nuoua  legge  nuoua  pena,  fé  non  perche  giudichi  quel 

Ecapud  Argi  delitto  effercofigraue,  che  lo  ricerchi .  Onde  nella  città  d'Argo 

u°*  .  ,.  fi  punifean  per  virtù  d'vnalor  legge  coloro,  che  con  qualche  nuo- 
<xf  )«  ua  ^orte ^  jej jtto  ? danno  occafione ,  &  cagione  d'hauere à  trouar 
con  formar  nuoua  legge  qualche  altra  forte  di  tormento ,  di  car- 
cere, ò  d'altro  fupplitio ,  &  pena  fimile  :  pofeia  che  il  non  eflere 
ftato  fin  all'hora  per  legge  conftituito  pena  alcuna  à  cofi  fatta  for- 
te di  delitti ,  argomentaua  grauezza  di  quelli ,  quafi  che  tanta  fee 
leranzanonfufleftataantiueduta,ò  congietturata  da  i  Legifla- 
tori .  Et  fé  ad  alcuno  parrà  forfè  fuor  di  ragione ,  &  fuor  d'equità, 
che  in  Argo  s'haueffeà  patir  gaftigo  d'hauer  commeflò  vn  delit- 
to, al  qual  non  fufle  fin  all'hora  ordinato  per  legge  punition  alcu 
na;  pofciachelanuoualegge,ehefi  fa  poi  per  caufa  di  tal  delit- 
to, ha  da  riguardare ,  & obligare  al  futuro,  &  non  al  panato, 
non  douendo  eifer  tenuto  alcuno  adofleruar  le  leggi  non  jancor 
fatte,  ma  future:  fi  potrà  rifpondere  à  quefta  dubitatione,  che, 
fé  ben  in  Argo,  quando  occorreuavn  delitto  tale,  che  mouefleà* 
far  nuoua  legge  per  gaftigar  li  delinquenti  di  quel  delitto  nell'ali- 
uenire,non  fi  trouaua  eflèr  nella  Città  per  ancor  legge  alcuna, 
chelopunifle,&perconfeguentia  non  pareuache'l  delinquente 
meritafle  pena  per  nuoua  legge,  la  quale  quando  egli  peccò ,  non 
erapoftajnientedimanco  doueua  egli  efler  punito  per  caufa  di 
quella  legge  che  haueuan  già  gli  Argiui,  la  qual  condennaua  tut- 
ti coloro ,  che  facefler  delitti  tali ,  che  ricercafler  nuoua  legge  per 
ilor  gaftighi .  di  maniera  che  fé  nonio  condennaua  legge  alcuna 
già  per  l'adietro  propriamente  fatta  per  tal  delitto,  non  ven'  efleti 
do  alcuna  :  lo  condennaua  nondimeno  quella  legge,  che  volèua 
che  tutti  quelli ,  che  con  nuoui  delitti  fofler  per  dar  caufa  di  for  - 
mar  nuoue  leggi  per  gaftigargli ,  fofler  puniti  di  quelle  ftefle  pe  - 
ne,  che  per  la  nuoua  legge  s  ordinaflero .  Et  per  confegennanoa 
ha  luogo  in  Argo  quello ,  che  nella  già  mofla  dubitatione  s'oppo- 
neua  ;  quantunque  in  altre  città  ,  doue  nonfofle  quella  leg  - 

Maìusctiam  ge>potrebbe  tal  volta  hauer  luogo  il  dubio.  Ma  tornando  ai 
cft^uod       luoghi  delle  più  graui,  &  men  graui  ingiurie,  diremo  ancora , 

%L*ÌT     '  cne  unco  P*u  **  doneranno  ftimar  maggiori ,  &  più  enormi  li  de- 
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-litti ,  quanto  haran  più  del  ferino,  che  dell'humano,  Be  quanto 
parranpiutoftonatidaindifcreta,  fenfuale,&impetuofa  natu* 
radi  animai  bruto, che  da  animo  d'huomo  .  Medefimamente 
quei  delitti,  &  quelle  ingiurie,  che  pelatamente ,  &  con  matu-  Etquadcxprt 
ro ,  &c  lungo  cófìglio  faranno  fatte ,  &  molto  dalla  lunga  faranno    .™r £^c 
ftate ordite, &  trattate ,  molto  maggiori  fi  doueranno  (limare,  '  J3{xs 
che  fé  da  impeto  di  natura ,  ò  da  qualche  potente  affetto ,  con  mi- 
nor conflderatione  ,&  difcorfo  faran  commette:  di  maniera  che 
a  voler  ben  ponderare  la  grauezza  dell'ingiurie  ,  fa  di  meftieri 
d'hauerfempre  riguardo  a  veder  fé  più  ò  manco  penfatamente, 
ò  con  minore ,  ò  maggiore  ftudio ,  cura ,  &  confideratione  faran 
concepute ,  &  efequite .  Appreflo  di  quefto  perche,  fé  ben  dal  ve- 
der noi  gli  altrui  danni,  &  calamità,  fi  può  generar  minor  coli  Etquodqul 
l'affetto  del  terrore,  come  quel  della  compaflìone;  nondimeno  *^a1£  , 
in  quefto  dirferifean  tra  di  loro  quefti  affetti,  che  la  compaffìoti  W**™"' 
termina  in  colui,  doue  fi  vede  il  danno,  non  effendo  altro  la  com 
paflìonechedifpiaceredel  danno  d'altri;  doue  che  il  terror  ter- 
mina in  noi  fteflì ,  a  i  quali  dubitiamo ,  che  fimil  danno  non  adi  - 
uenga;  ne  fegue  da  tutto  quefto ,  che  potendo  fempre  per  natura 
innoipiuimtereffedinoifteffi  che  quel  degli  altri;  per  confe- 
guentia  quando  occorre  di  veder  in  altri  qualche  danno  ,ò  cala^ 
mità  di  gran  momento,  il  terror  che  prendiamo  che  fimil  cofa 
poffaaccafear  in  noi,  difeaccia  la  compaflìone,  &cela  rende  qua 
(ì  infenfìbile .  La  onde  è  neceftario  per  la  ragion  detta ,  che  quelle  £t  qUOj  <.uj 
ingiurie,  che  faranno  atte  àefeitare  in  chi  l'ode,  ò  vede,  pmto-  audiunt 
fio  terrore ,  che  compaftìone ,  fien  fempre  maggiori ,  che  fé  per  il  ;9 3"  •«  «"«*■ 
contrario  generafler  in  noi  più  tofto  pietà ,  che  paura .  Parimeli  7  lf 
te  tanto  fempre  donerà  parer  maggior  vn  ingiuria,  quante  più  Anniiifjcaat)1 
faranno  l'ingiuftitie,&  le  violatjoni,  &  trafgreffioni  di  legge,  che  Vcro 
s'inchiuderanno  in  effa  ingiuria  :  folendo  fpeflè  volte  accafeare  *tr*pi*jpàiim 
che  con  vnofteflo  fatto  venga  l'huomo  àviolareinpiud'vn  modo  ?'** 
Je leggi . come , pereflempio , auuerrebbein vno,  il  qual  hauen- 
do  con  giuramento,  &  con  giugner  di  mano,  à  mano,  &  con  la 
propria  parola  ancora ,  promeno ,  di  non  offender  l'amico  fup ,  ò 
di  feruare  il  debito  amore  alla  fua  conforte ,  nondimeno  non 
oftanti  tutti  quefti  oblighi,  glihauefle  ofrefi.percioche  fi  come 
ciafehedun  di  quegli  oblighi  lo  ftringeua  à  non  offendere,  aggiun 
toci  ancora  Tobi igo  che  portai  vincoldeiramicitia ,  òdel  congiu 
galletto  i  cofi con  quella  offefa  vienad  hauer  conaltrettante  man 
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canzetrafgrcdito  il  giufto ,  &  il  douere ,  &  per  confègu  ernia  vieti 
per  quefto  ad  effer  molto  maggior  l'ingiuria ,  e'!  delitto ,  che  fé  fo 
lamente  contra  l'vno  de  1  detti  oblighi ,  l'hauefie  fatto .  Et  di  qui 
nafce  che  gli  Oratori  fogliari  per  amplificar  l'ingiurie,  ogni  volta 
chel'occafionlo  concede,  aggrauare  il  fatto,  con  efplicare,& 
porre  in  numero  ad  vna  ad  vna  tutte  le  ingiuftitie,  che  vi  fi  copre 
clan  détro ;  dicédo,  per  effempio ,  Coftui ccVquefto  fatto ,  ha  man 
cato  alla  data  deftra ,  ha  mentito  con  la  parola  fua  ,  non  ha  hauu 
to  rifpetto  à  vincol  alcuno  d'amicitia ,  di  matrimonio ,  ò  di  pareti 
tela ,  &  Dio  fteffo  finalmente  ha  hauuto  in  difpregio  con  la  tortu- 
ra del  giuramento.  Quefte ,  &  cofi  fatte  forti  d'amplificatione 
vfano  gli  Oratori,  come  quelli,  che  conofcano  ,  che  con  fimili 
efplicationi ,  &  numerationi ,  fi  viene  à  moftrare  vn  certo  efceffo , 
chefa  parere ,  che  vn  fol  maluagio  fatto ,  fia  non  vno ,  ma  molti , 
&confeguentementefifa  inquefta  guifa  apparentia  d'efceflb ,  &c 
il  delitto  parer  maggiore .  Appreflb  di  quefto  douerà  parer  mag 
Ad  h?c  noo     gior  vna  ingiuria ,  &  vn  delitto  quando  farà  commeflò  in  quello 
parnm^     ^     fteffo  luogo  doue  li  delinquenti  fi  foglian  condennare ,  &  punire  ; 
Hi  r»  tn«vi«  come  farebbe  appreflb  del  tribunale,  in  prefentia  de  i  giudici  ftef- 
fì,nel  lor  collegio,  nella  corte  publica  della  giuftitia,ò  in  altri 
luoghi  fimili .  come ,  per  effempio ,  accederebbe  quando  ruffe  al- 
cuno, che  chiamato  in  giuditioà  far  teftimonianza  in  qualche 
caufa ,  prefo  il  giuramento  di  dire  il  vero ,  diceflè  fpontaneamen- 
te  il  falfo .  quefto  delitto ,  oltra  l'iniquità  dello  fpergiuro ,  &  oltra 
la  colpa  della  fàlfità,  che  porta  feco,diuien  ancora  molto  mag- 
giore per  caufa  del  luogo,  doue  gli  écómeffo;che  fa  inditio  che 
nafca  da  animo  molto  corrotto ,  &  che  in  malitia  ftrabocchi .  per 
cioche  quando,  ò  in  qual  luogo  s'atterrebbe  vna  fi  iniqua  perfona 
di  peccare,  &  di  dimoftrare  la  fua  iniquità,  fé  lo  fteffo  luogo  dei 
giuditij ,  &  delle punitioni  ,confegnato  alla  giuftitia ,  &  ai  fup - 
pliti  j  non  gli  reca  né  terrore ,  né  vergogna  di  macchiare,  &  di  con 
P     rea  M     laminare  ?  Medefimamente  quella  forte  d'ingiurie ,  &  di  delitti 
maiora         &rà  peggiore,  che  più  foglion  vergognarli  gli  huomini  di  com* 
kj  t$'u  rat-    mettere  :  conciofiacofache  non  venendo  d'altronde  la  verecun- 
%vw  dia,  che  da  timore  ,&  da  odio  d'infamia ,  &  elfendo  l'infamia  il 

vero  compagno  delle  ingiufte,  &  biafmeuoli  attioni,ne  fegue 
che  quanto  più  l'huomo  s'ha  da  vergognar  d'vn'oftefa ,  ch'ei  fac- 
cia, tanto  più  farà  ella  brutta,  &ingiuriofa.  come  per  effempio, 
diremo  chcl'occiderVn'amicoà  tradimento  4fì&moltApiu  enor. 
\  me 
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'Ine delitto, -che  il  torla  vita  ad  vn nemico,  hauendolo atiuemtO 
àdefenderfi ,  &  prouocato  prima  :  pofsia  che  il  violar  l'amicitia  j 
&c  mafsimamente  con  fraude,&  con  inlìdie  ,ècofa  che  fuolpiu 
accender  l'huoixio  che  la  fa  di  verecundia,che  il  liberarli  alla 
fcopertadal  timor  del  nemico  con  la  morte  di  quello.  Non  farà 
manco  ancor  graue  l'ingiuria  ,  l'hauer  riceuuto  noibenefìtioda  Sumnuemm 
colui, che  noi  offendiamo .  percioche  vn  lìmil  fatto, inchiude  '"'V'V 
in  le  più  ingiultitie ,  &  più  bruttezze  che  vna ,  non  lolo  ellendo  m  ^  ,* 
elTo  il  danno  iteflb ,  che  fi. fa  all'ingiuriato ,  operando  contra'l  giù 
fto  nel  danno  che  gli  facciamo  ;  ma  violando  ancora  in  vno  ftelfo 
tempo  il  debito,  Se  l'obligo  del  benehtio,in  non  fargli  vtile  ;  & 
che  più  ?  in  render  mal  per  bene  ,  contra  quello ,  à  che  ci  obliga  la 
legge  della  natura ,  &  lo  ftelfo  giufto  dell'equità .  Vn'altro  luogo 
ancora  da  inoltrar  l'ingiuria  effer  più  graue  potiamo  aflègnare, 
dicendo  che  le  ingiurie  fatte  contra  le  leggi  non  fcritte  poflan  [tem  etimi  vi 
alle  volte  ftimarfi  maggiori ,  che  fé  folfer  contra  le  fcritte .  Doue  tupwandus  ( 
è  da  notare ,  che  non  obligando  la  le^ge  non  fcritta  il  traferelfo-  ?  °  *xtx  7" 
re  alla  pena ,  come  fa  la  fcritta  ;  ne  fegue  che  colui ,  che  li  guar-  * 
daràdifar  contra  la  legge  non  fcritta ,  moftrarà  verilimilmente 
chela  virtùfua  fiaquella,che  à  ciò  l'induca,  poi  che  timor  al- 
cun di  pena  non  ha  d'hauer  ,.che  lo  diftolga  :  doue  che  fé  lo  vedre- 
mo ali ener  da  far  contra  la  legge  fcritta  ,  potremo  venfimilmen  - 
te  credere ,  che  di  ciò  lìa  cagion  la  paura  di  quel  gaftigo ,  del  qual 
quella  legge  il  minaccia ,  tal  che  più  per  necefsità.,  che  per  aifolu- 
ta  volontà  s'aftenga .  Onde  eflendo  molto  più  da  lodare  il  guar- 
darli da  far  cola  ingiufta  per  odio  del  vitio,&  dell'ingiuititia, 
che  per  timor  della  pena  ;  parimente  farà  cofa  più  eligibile  1 atte- 
nerli d'operar  contra  la  legge  non  fcritta,  che  contra  la  fcritta  : 
&  per  confeguentia  più  brutta ,  &  più  graue  cofa  per  il  contrario 
farà  il  delitto  fatto  contra  leleggi  non  fcritte ,  che  contra  le  fcrit  - 
te .  percioche  fé  didue  cofe  ,  l'una  farà  miglior  dell'altra ,  ne  fe- 
gue per  quello  che  fi  dimoftra  nella  Topica ,  che  il  contrario  del- 
la migliore ,  fia  peggior  del  contrario  di  quell'altra ,  come ,  per 
efìempio ,  eflendo  la  fanità  miglior  delle  ricchezze ,  farà  parimèn 
te  peggiore  rinfìrmita,  che  la.  pouertà..  Coli  parimente  al  pro- 
polito  noftro  diremo,  e  he  eflendo  (comehoprouato)  faftenerli 
di  far  contra  la  legge  non  fcritta, cofa  più,  lodeuole,  che  lafte- 
nerfi  di  far  contra  la  fcritta  ;  farà  ancor  cofa  peggiore  l'offendere 
lalegge  non  fcritta  ,.che  l'offender  lafcritta  non  è.  Etdkquefto 
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fipuocioconfermare,chenonper  altra  caufa  molte  volte  noni 
fermano  alcune  leggi,  fé  non  perche  fi  vede  che  la  natura  {beffa 
l'ha  fcritte  ne  i  cuori  de  gli  huomini  :  di  maniera  che  non  per  ne  l 
gligentia,òper  non  ftimar  che  importila  lor  ofleruantia ,  fi  la- 
(cian  di  fcriuere  ,  ma  perche  l'ha  fcritte  (com'ho  detto)  vn  più 
accurato  fcrittor  neH'hnomo,  che  è  la  natura vniuerfale,  &  per 
meglio  dire,  Dio  fteffo  .  A  quefto  luogo  pare  che  sopponga 
vnaltro  ;  ma  come  dimoftrarò ,  non  gli  è  contrario .  Il  luogo  è 
che  fi  può  ancora  per  altra  ragione  diuerfa  dalla  predetta  mo- 
lare ,  che  più  graue  fia  l'ingiuria  ,  o'I  delitto  commeflb  contra  la 
legge  fcritta ,  che  contra  la  non  fcritta  ;  potendo  parere  che  quel- 
lo in  virtù  contenga  ancor  quello .  percioche  minacciando  la 
legge  fcritta  fupplitio,&  pena,  il  che  non  fa  la  non  fcritta  ;  pare 
che  fi  pofla  verifimil mente  congietturarc ,  che  chiunque  non 
ottante  il  pericolo  della  pena  che  gliene  viene ,  in  ogni  modo  pec 
ca;  molto  maggiormente  lo  farebbe  in  ogni  occafione,  quando 
pena  alcuna  non  gliene  hauefle  à  feguire,fi  come  adiuiene  in 
tranfgredire  la  legge  non  fcritta.  Chi  opera  dunque  contra  la 
legge  fcritta ,  fa  chiaro  inditio ,  che  la  malitia  in  eflb  fia  cofi  gran- 
de ,  che  vince  il  timor  della  pena .  Non  fon  dunque  contrarij  tra 
di  loro  il  precedente  luogo ,  &  quefto ,  come  quelli ,  che  con  di- 
uerfi  rifpetti ,  &  confiderationi  s'han  da  prendere ,  &  da  ponde- 
rare, percioche  nel  primo  fi  confiderano  li  delitti  in  loro  ftefsi; 
doue  che  in  quefto  altro  s'han  da  confiderare  in  quanto  l'vno  in 
virtù  contiene  l'altro ,  &  fa  argomento  di  maggior  prontezzaai 
peccare, nel  delinquente.  Et  fin  qui  può  baftar  d'hauer  detto 
nella  comparation  delle  ingiurie, con  l'affegnation  de  i  luoghi 
daprouare,  &  inoltrarcene  luna  fia  dell'altra  maggiore.  Nèal- 
troreftando  che  dire  intorno  all'ingiurie  per  inftruttion  dell'o- 
ratore nel genere  Giuditiale,  à quel  che  fegue  trapaneremo. 

CapoQjiintodecimo .  Delle  Pruoue,  &  modi  di  far  fede 
inartifitiali ,  ò  ver  fenza  artificio  . 

CVda  noi  detto  di  fopra  nel  Secondo  Capo ,  due  eflfer  le  manie* 
A  re  principali, per  le  quali  può  l'Oratore,  per  perfuader  nella 
caufa,  prouare ,  &  far  fede  ;  l'ima  artifitiofa  ;  &  l'altra  libera  d'ar- 
tifitìo .  L'artirìtiofa  poi  fu  da  noi  partita ,  &  diuifa  in  tre  Spetie , 
òver'in  tre  modi,  l'vn dei  quali  confitte in  fondar  lepruouene 
gli  argomenti ,  &  nelle  cofe  medefime  che  fi  trattano,  ciò  è  nella 

caufa 
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eaufaftetfa.  II  fecondo  ftapofto  in  formar  l'oratlon  noftra  inmd 
do  che  pofla  procacciar  negli  afcoltatori  buona  oppenion  di  noi, 
&  renderci  apprefl b  di  quelli  degni  di  fede .  Il  terzo  modo  final  - 
mentehadaconfifterenel  muouernegli  animi  degli  Auditori , 
affetti  conformi  al  propofitonoftro,&  a  quello,  chedefideriam 
da  loro .  Del  primo  de  i  detti  modi  artifitiofì  hauiam  lungamen- 
te trattato  in  quefto  Libro ,  difeorrendo  particolarmente  per  tut- 
ti li  tre  generi  di  caufe;  di  maniera  che  altro  non  mancaapparte- 
nente  al  detto  modo ,  fé  non  difeorrere ,  &  afTegnar  luoghi  com  - 
muni  ,  non  à quefto,  òà quel  gener di  caufe,  ma àautticommu- 
nemente  :&  quefto  faremo  nel  decimo  ottauo  Capo  del  Secon- 
do Libro ,  &  in  quello  che  fegue  del  detto  Libro .  Il  fecondo  mo- 
do hauiam  giàdi  fopra  in  più  luoghi  auuertito ,  che  fenza  che 
particolarmente ,  &  appartatamente  fi  tratti ,  fi  può  commoda- 
mente  trarre ,  &  fapere  da  quello ,  che  fi  è  trattato  nel  Nono  Ca- 
po intorno  al  genere  Demoftratiuo  ;  pofeia  che  dal  medefimo 
tonte  delle  virtù , &  de  i  buoni  coftumi,puo  attegner,cofi  chi 
vuol  far  parer  fé  ftefiò  degno  di  lode ,  come  chi  voglia  recar  lode 
ad  altri.  Il  terzo  modo  poi,  il  qualconfifte  nel  muouer  de  gli  af- 
fetti ,riferbiamo  à  trattar  nella  prima  parte  del  Secondo  Libro  : 
al  qual  Libro  darem  principio  doppo  che  harem  difeorfoalquan 
to  intorno  à  quell'altra  maniera  di  prouare ,  &  far  fede ,  la  qual  il 
chiama  inartifìtiofa  ,  ciò  è  libera  d'artifitio;  come  quella,  la  cui 
inuentionenon  depende  principalmente  dall'arte  dell'Oratore. 
Di  quefta  maniera  adunque  di  far  fede,  voglio  che  ragioniamo  De  fideautem 
al  prefente;  giudicando  che  fecondo  l'ordine  ,&  la  fpofition  di  quq  inarcifi- 
queftaarte ,  quefto  debbia  eflereil  proprio  fuo  luogo .  Concio-  cuI;s 
fìacofa  che  appartenendo  quefta  forte  di  pruoue  più  al  genere  *^JtfL 
giuditiale,che  ad  altro  genere,  &  hauendo  noi  purhora  dato 
quali  termine  à  quanto  in  particolar  ci  occorreva  di  dire  per  tal 
genere  ;  pare  che  con  ragioneuol  ordine  ,  prima  che  fi  pafsi  à 
trattar  d'altro  modo  artifitiofo  di  far  fede  ,  ò  a  far  altra  confide- 
ratione  non  particolar  d'alcun  genere  di  caufe,  macommuneà 
tutti  li  generi, come  faremo  nel  Secondo  Libro; par, dico, che 
con  ragioneuol  ordine  ci  douiam  prima  fpedire  di  quanto  oc- 
corra fapere  per  le  dette  pruoue  non  artifìtiofe:accioche  fatto 
quefto ,  iì  pofla  ragioneuolmente  dar  fine  à  tutto  quello ,  che  oc- 
correua  trattar  per  il  detto  genere  Giuditiale  .  Dico  adunque 
(  come  fu  da  noi  detto  ancor  di  fopra  nell'allegato  Capo  Secon  - 
|  Q^  do) 
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do  )  che  pruoue ,  &  maniere  di  far  tede ,  doue  non  Iriteruenga  ar- 
tificio ,  s'hanno  da  ftimar  quelle ,  per  l'inuention  delle  quali ,  non 
hadafatigarconlartefua,  &  con  l'ingegno  Tuo  l'Oratore;  come 
quel  lo  ,  a  cui  fon  portein  mano  da  i  litiganti ,  &  dalla  caufa  f  tefla  : 
di  maniera  che  egli  non  hadafar'altro  in  effe,  fé  non  ordinarle, 
&  vfarle  con  quel  miglior  modo , che  conofeerà  poter  giouare 
alla  caufa .  Tali  fon ,  per  eflempio ,  li  contratti ,  le  fcritte,  li  te- 
ftimoni,  &  fimili  altre  pruoue  che  la  caufa  porta  feco;  in  guifa 
chefotto  l'arbitrio, &  Cotto l'artifitio  dell'Oratore,  non  può  ek 
fer  ripofto  il  farueleeffere^fe  veramentele  non  vi  fono.  Hor, 
per  dar  principio  a  quella  materia  dico  primieramente  che  cin- 
que forti ,  ò  vero  fpetie  di  cotai  pruoue  non  artirìtiofe  fi ritruoua- 
no  ;  &  fon  quefte .  Le  leggi  fcritte  ;  li  teftimoni  ;  li  contratti  che 
contengano  i  patti,  &  le  conuentioni;Iatottura  ;  &  il  giuramen- 
to .  Et  cominciando  dalle  leggi ,  andaremo  difeorrendo  in  che 
guifa  l'Oratore  fé  n'habbia  àferuireà  propoflto  fuo,  non  foloac. 
cu(ando,ò  defendendo  ;  ma  ancora  ò  fuadendo,  ò  difluadendo* 
nelleconfultationi.  percioche  fé  ben  quefte  pruoue  priue  d'arti- 
fitio  appartengano  fpetialmente  al  genergiudiciale;  nondime- 
no, fi  comepuo  qualche  volta  per  accidente  accafeare  d'hauer 
luogol'accufa,&:la  difefa  nella  confultatione;pofcia  che  li  ge- 
neri delle  caufefon'attià  poter  alle  volte  in  qualche  parte  feruirfì 
accidentalmente l'vno l'altro;  cofiancora  per  confeguentia  può 
occorrere  che  le  pruoue  libere  d'artifitio,  quantunque  fien  pro- 
prie delle  caufegiuditiali  in  accufare,&  defendere  ;  pofibn  non- 
dimeno alle  volte  trouar  ancor  luogo  nell'altre  caufe .  Ha  dun- 
que la  prima  cofad'auuertir  l'Oratore  intorno  alle  leggi  fcritte, 
fé  alcuna  ve  ne  fìa ,  che  pofla  far'in  fauor  della  caufa  fua  ;  ò  ver  per 
il  contrario  efler  poifa  in  aiuto  del  l'aiuierfario  ;  &  fecondo  ch'egli 
truoua ,  haràda  procedere  intorno  a  quella .  Et  prima  quando 
occorra, che  la  legge  proporla,  &  addotta  nella  caufa,  faccia 
contralanoftra  parte,  ò  che  ale  una  legge  tra  l'altre  fìa,  che  ad- 
ducendofì ,  potefle  nuocere,  all'hora  ci  farà  di  meftieri  di  volger 
le  fpallealle  leggi 'fcritte  ,&  più  che  fi  può  rifuggire  alla  legge 
communedella  natura  ,&  innalzar  co  ogni  sforzo  il  giufto  delle- 
quità .  Et  perche  coftume  era  de  i  giudici ,  fempreche  prende- 
uanoàgiudicarfopra d'alcuna  caufa, giurar  dinon  dareinquel 
giuditio  fententia,  che  loro  non  pareffe  giuftifsima,&  ragione- 
uolilsima  ;  douiam  dir  loro,  eli  e  quefto  giuramento  non  vuol'ini 
.->  por- 
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."portar'altro ,  fé  non  la  ftefla  equità ,  &  che  le  fententie  ragioneuo- 
lifllme,  alle  quali eflì  s'obligan  con  giuramento  ,fon  principal- 
mente quelle,  che  dependon  dall'equità,  la  qual  non  può  erra- 
re ,  com'errar  può ,  eflendo  huomo ,  il  legiflatore  nelle  leggi  fcrit- 
te; &  perconfeguentianon  hanno  i  Giudici  àfottomettcriì  total- 
mente àcofi  fatte  leggi  fcritte  ,  eflendo  lorpofta  innanzi  l'equità 
dalla  natura  ftefla  vniuerfale, che  non fallifce  mai.  Douiam di- 
re ancora  eh  elgiufto  dell'equità  cóferuafempre  fé  ftefìo  (labile,  Et  quotizzili 
&  fermo ,  ne  iì  lottop  one  à  mutatione  alcuna ,  fi  come  nò  vi  iì  fot  *  ^"""V 
topone  la  legge  commune  della  natura ,  donde  egli  ha  il  fuo  prin-  ^ 0TI  T° 
cipio  &il  fuo  fondamento  :doue  che  per  il  contrario  le  leggi  ferie   . 
te  pofianin  mille  modi  efler  cangiate, &  variar  mutatione;co- 
me  quelle ,  che  dal  giuditio  dell'huomo  nafeono  ;  il  qual  non  può 
preuedere ogni  cofa,&  per  confeguentia  può  ageuolmente  nel 
Tuo  giuditio  pigliar  errore,  come  ben  conobbe  Sofocle  introdu 
cendo  Antigonaà  defenderla  fepoltura,  ch'ella  haueua  data  al  cn^Anti^ 
fratello  contra  la  legge  ,&prohibitionedel  Re  Creonte,  ond'el-  ne 
lainfuadefenfiondiceua  ,che  quantunque  ella  haueflè  operato  Sfl<v«f«T«a 
contrad'vna  legge  fcritta;  tutta  via  non  haueua  cioella  fattocon  ivl* 
tra'l  giufto  delle  leggi  non  fcritte  ;  le  quali  non  fol'hoggi  ;  ò  fol' 
hieri  fono  ftate in  piedi, ma  fempre  furono, ne  origine  hebbero 
in  alcun  tempo .  &  per  quefto  ella  reggendo  difefa  la  fua  imputa 
ta  colpa,  da  cofi  {labili ,  &  fante  leggi ,  non  temeua  le  minaccie 
di  qual  fi  voglia  huomo  .  Deue  oltra  di  quefto  dir  l'Oratore  che 
il  giufto  fi  deue  ftimare  eflfer  varamente  quello  ,  che  in  fua  natura  ^'JJ1^1^ 
iìa  vtile ,  &  vero  giufto ,  &  non  quel  lo ,  che  ha  più  tofto  colore ,  &  ù  in  tò  tTt- 
ombraditale.  perciocheconfiftendo  le  attioni  humane  infog-  **«» 
getti  particolari ,  &  da  particolari  circoftantie  dependendo  ;  & 
comprendendo  la  legge  fcritta  cotali  attioni  più  tofto  in  vniuerfa 
le  che  in  particolare ,  per  la  ragion  più  volte  allegata  di  non  potè 
re  il  Legiflatore  antiuedere,  &  determinar  la  legge  adognipof- 
fibil  circoftantia ,  &  conditione  ;  doue  che  per  il  contrario  l'equi- 
tàèquella,cheil  giufto  adognicafo  cerca  fempre  d'accommo- 
dare  ;  ne  fegue  che  fi  come  l'vniuerfale  è  quafi  vn'ombra ,  &  vn'im- 
magin  de  i  fingolari  ,cofi  la  legge  fcritta  è  quafi  vn'ombra ,  &  vn  - 
imagine  del  vero  giufto;  &  per  confeguentia  non  contien  vera 
giuftitia  ,  ne  può  far'orfitio  di  vera  legge ,  fé  non  in  quanto  fi  con- 
forma, &  fi  rende  limile  avvero  giufto  dell'equità.  Potrem  dir 
ancoraché  fi  come  è  orfìtio  dei  buoni  Orefici, ò  verdi  coloro 
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Et  quod  lu-    chefonpublicaméte  ordinati  à  vedere,  che  co falMcatoargeto, 
dei  quafi        £  oro ,  la  Republica  non  riceua  inganno  ;  il  non  accettar  fubito 
è&vriYvouKii  Per  un'oro  »  ò  per  fin'argento ,  ciò  che  per  tale  fia  pofto  lor'innan- 
zi  ;  ma  procurare ,  &  con  pruoue ,  &  parragoni  difeernere  il  puro 
dall'impuro;  cofi  parimente  li  Giudici  che  fon  propoftià  cono- 
feer nelle caufe  il  giudo,  non  handa  confidare  in  tutto  quello, 
che  dalle  leggi  fcritte  vien  pofto  loro  innanzi,  ma  deuon  molto 
diligentemente  difeernere  col  mezo  dell'equità,  il  vero,&  fini- 
cero  giufto ,  dall'adombrato .  Aggiugneremo  ancora ,  che  Ci  co 
Etquodmelio  me  più  lodeuol  fi  dee  ftimare  l'aftenerfi  d'operar  contra  la  legge 
rócft       ^    non  fcritta,  che  contra  della  fcritta;pofcia  che  quiui  la  virtù  ci 
mj  on  Siat<o-  muoue>  aquila  paura  del  gaftigo; cofi  ancora  più  ragioneuoi 
cofa  farà  quel  giudice  che  haurà  dinanzi  àgli  occhi  le  non  fcritte 
leggi,  &  di  quelle,  come  migliori  fi  feruirà;che  per  il  contrario 
non  farà  quell'altro ,  che  feguirà ,  &  fauorirà  le  leggi  fcritte .  Do 
Et  fi  alij  qUxueremo  auuertir ancora  fequefta  fcritta  legge, che  cifaràpofta 
probetur        innanzi  dall'auuerfario ,  come  oppofta alla  caufa  noftra  ;  farà  per 
«j «  7rav  \tw-  forte ,  contraria , ò  almeno  apparirà  d'eflere , ò  à  fé  fteffa,  ò  ad 
Tl  °9  vn'altra  legge  fcritta ,  tenuta  per  buona ,  &  per  approuata  ;  il  che 

fuole  alle  volte  accafeare  :  come,  per  effempio , farebbe  fé  l'vna 
comandane,  &  voleffe che fufle ofleruabile,  &:  fermo  tutto  quel- 
lo in  che  gli  huomini  per  contratto,  &  per  patto  conuenganoin- 
fieme,  obligandogli  il  patto  >come  fé  fune  legge  ;&  vn'altra  leg- 
ge vietaffe ,  che  patto ,  ò  contratto ,  ò  conuention  alcuna  fi  potef- 
fefar  contra  le  leggi  fcritte .  nel  qual  cafo  non  è  dubio  che  tali 
due  leggi  moftran  d'opporfi,  &  di  nemicarfi  infieme  ,  volendo 
l'vna  che  li  patti  oblighino  la  legge  ,-&  l'altra  vietando ,  &  prohi- 
bendo  tal'obligo ,  fé  prima  la  legge  non  obliga.  di  maniera  che 
par  quafi  che  dall'obligo  della  legge,  all'obligo  dei  patti,  &  da 
quello  tornando  à  quello  ,  fi  venga  tra  quelli  oblighià  commet- 
ter circolo,  &  per  confeguentia  à  trouarfi  in  elfi  contrarietà.: 
.Quando  adunque  potrem  vedere  che  la  legge  che  fa  contra  la  no 
itra  caufa ,  habbia  contraria  ò  fé  fteffa ,  ò  altra  approuata  legge , 
all'hora  doueremo  feruirci  diquefta  bella  occasione ,  &;  sbatter 
con  vna  legge  l'altra,  &  dire  ai  Giudici,  che  non  deuon  fondarli 
più  nelle  leggi  fcritte,  che  nell'equità,  poi  che  non  folo  poflfan 
quelle  riceuere  fpeflb  mutatione ,  ma  ancora  fpelfo  fi  nemicano 
Et  i  am  igua  ^>yna  j»ajtra  >  come  dunque  potran  (direm  noi)  tener  autorità 
k}=*  «V$i>o-  quelle  leggi,  le  quali  non  cengan  pur  fermezza  tra  lor  raedefime> 
*«;  Eariment?  douecemo  auuertir  fé  quella  legge,  che  ci  è  nemica 
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.  fuffe  in  modo  fctitta  in  equiuoco  ,  &  in  ambiguo ,  che  fi  poteffe  ti- 
rare &  {torcere  in  diuerfe  parti  ,&  in  diuerfi  fenfì;&veggendo 
chetalcofafipoflafare,haremdaconfiderare  àqualdi  quei  va- 
rij  fenfi ,  pofla  più  quadrare  l'intento ,  &  l'vtil  noftro  ;  &  fecondo 
quel  fenfo  cercando  di  tirare, interpretare, &  accommodare  il 
giufto  alla  legge ,  in  quello  fteffo  fenfo  poi  l'vfaremo  ;  &  ce  ne  fer- 
uiremo.  Ne  minor  diligentiahauiam  da  vfare  ancora  in  vedere 
fé  quelle cofe,  ò  verquelleoccalìoni,chefuronda  prima  ,caufa  Etfiresde 
d'ordinare,  &d'inftituir  quella  legge,  fon  più  in  effe  re  ,  over  fé  ^r1^ 
pur  fon  mancate  :  &  trouando  che  lìen  mancate  con  effer  reftata  ^ìifMTtt 
in  ogni  modo  la  legge  in  piedi  ;hauiamo  arditamente  da  farco- 
nofcerquefto,  dicendo  non  effer  ragione  che  l'effetto  rimanga, 
fé  le  vere  caufe  fue ,  che  lo  fofteneuano ,  non  fono  in  efVere  ;  pofcia 
che  mancando  il  fine ,  al  qual  fìa  indrizzato  vn  effetto  ,  può  ,  Se 
deue  mancar  egli  ancora .  In  coli  fatti  modi  adunque  può  l'Ora- 
tore veder  di  fchiuare,  che  le  leggi  fcritte  non  habbian  vigore 
contra  la  fua  caufa .  Ma  fé  per  il  contrario  egli  trouarà  che  alai- 
nadi  cofi  fatte  leggi  faccia  m  aiuto  fuo ,  all'hora  hauràda  far'au-  fc'"  ^r0  cK 
uertiti  li  Giudici,  che  il  giurar  che  fanno  di  non  hauerà  dar  feti-  iXV(pnyi. 
tentia,che  lor  non  paia  giuftifsima  ,  &  ragioneuoliffima,  non  ^x^xtvoj 
è  ftatoordinato  loro,  perche  debbia  effer  lorpermeffo  d'hauerà 
lafciar  da  banda  le  leggi  fcritte;  ma  accioche  col  giurar  fempli- 
cementedi  dar  le  fententieàpunto  fecondo'l  fenfo  delle  fcritte 
leggi  ;  &  non  fecondo  quel  che  ad  elfi  pareffe  giufto ,  come  in  ve- 
rità giurano;  non  haueffer'occafionedirarfpergiuro  ogni  volta 
che  credendofi  d'hauereofferuato  il  fenfo  della  legge ,  quel  nondi 
meno ,  per  non  l'hauer'intefa,  non  offeruaffeno .  per  tor  via  dun- 
que, che  per  ignorantia  non  accafehi  loro  di  hauer  giurato  fai  fa- 
mente,  ogni  volta  che  per  non  ben  penetrare  l'intention  della  leg 
gè ,  credendo  giudicar  fecondo  quella  giudicaffer  nondimeno  al 
contrario;  fu  ordinato  ch'eglino  giuraffer  di  fententiar  fecondo 
quello  che  elfi  penfino  che  ricerchi  la  legge  fcritta .  Onde  non 
poffan  ,  faluando  il  giuramento  loro ,  lafciar  volontariamente  la 
legge  fcritta ,  per  paffar  i  qual  fi  voglia  altra  forte  di  giufto .  Vo- 
trem  dir  ancora  folerfempre  gli  huomini  defidèrare,&  cercar'il  J^jj]^]*" 
bene,  non  in  quanto  fia,  in  fé  confìderato,affolutamentebene,  JS*^ 
ma  in  quanto  porta,  a  loro  fteflì  effer  bene;  confinandole attioni,  ^^ 
&  li  defìderij  de  gli  huomini  nelle  cofe ,  non  prefe ,  &  considerate 
ia  vniuerfale,.  ma  applicate  in  particolare ,  confà  dite ,  o  à  loi> 
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mcdefimi ,  ò  a  i  lor'amici ,  ò  alla  Città  loro ,  ò  à  cofa  finalmente, 
che  non  riguardi  gli  vniuerfali ,  per  non  haucr  l'effer  loro  gli  vnr- 
uerfali  altroue ,  che  ne  i  particolari .  Onde  nafce  che  nell'offer- 
uantia della giuftitia,bifogna  più  tofto  guardare  à  quelle  leggio 
che  fono  ftate  appropriate ,  &  fcritte  in  particolare  alla  Città  no*. 
ftra,  chea  quelle,  che  in  genere  effendo,non  riguardan  più  noi, 
che  qual  fi  voglia  natione  del  mondo  :  pofcia  che  non  per  altro  fu 
rono ,  ò  fono  da  i  noftri  Legiflatori  fcritte ,  &  formate  le  partico- 
lari ,  fé  non  per  accommodare,_Sc  applicare  il  giù  fto  communeà 
noi  fteffì ,  &  al  fito ,  ài  coftumi  ,alle  qualità,  &  all'altre  conditio 
ni  della  noftra  regione,  &  della  Città  noftra.  Et  per  quefta  ca- 
gione farà  offitio  dei  Giudici  l'hauer  principal  rifpetto  alle  leggi 
Et  quod  non  fcritte .  Potiamo  aggiugner  ancora ,  che  fé  non  fuffe  neceffaria 
^erat  l'offeruantia  delle  leggi  fcritte  in  vna  Città,  non  farebbe  di  me- 

/««i7«  '      ^cri  cne  u  Legiflatori  ve  TordinaflenoiSc  fé  gli  è  lecito  di  dar 
principio  di  non  vfarle  ,anzi  di  ricufarle,  &  lafciarle  in  dietro1; 
lecito  poteua  effer  ancora  di  non  trouarle ,  &  non  inftituirle ,  pen. 
ciocheàche  fu  vuopo  d'vfar  tanta  diligentia,  &  tanto  Audio  iti 
ordinarle,  sformarle,  fé  fi  douean  poi  difprezzare,&  non  te- 
nergli conto?  à  che  tanto  gran  fama,  &  gloria,  &  fi  gran  nome 
di  prudenti, &  faggi  s'acquiftano  li  Legiflatori  in  adornare, & 
fortificar  di  buone  leggi  le  lor  Città ,  fé  le  s'han  poi  da  tener  in  nul 
Itqnodct'um  la?  Medefimamente  douiam  dire,  che  quando  ben  potette ac- 
in  morbis       cafcare ,  che  vna  legge  fcritta  conteneffe  in  fé  qualche  particella 
k)  «ti  i»  Toaf   d'errore ,  &  che  quanto  à  quella  parte  poteffc  comportar  corret- 
tione  ;  non  per  quefto  farebbe  ne  conueneuol,  ne  vtileil  trafgre- 
dirla.  percioche  il  dar  quefto  principio ,  &  ardire  d'opporfi  à 
tai  leggi ,  potrebbe  recar  col  tempo  à  poco ,  à  poco  tanto  danno , 
&  tanta  ingiuftitia  ,che  molto  più  importarebbe,  che  non  po- 
tria  far  quel  poco  di  danno  ,  &d'ingiufto,che  fufle  potuto  venir 
dal  non  hauer  corretto,  &  emendato  quel  poco  d'errore  ,  che 
quella  legge  contenere:  non  potendo  effer  cofa  più  pernitiofa& 
dipeggioreffempio,cheildaraditodi  repugnare  à  quello,  che 
ai  Legislatori,  come  periti  nella  cognition  della  giuftitia,fu  già 
parutogiufto  :  come  nell'altre  arti  parimente  fi  può  difcorrere  ; 
nelle  quali  tutte,  grandifsimo  danno,  &  deftruttion  di  loro  au- 
uerrà  fempre ,  che  pigliaranno  ardire  quelli ,  che  non  fon  dotti  in 
quell'arti, d'opporfi  ai  periti  di  effe,  &  di  reprendere,  &  mutar 
quelle  cofe  ,che  li  lor  dottifsimiprofeflbn  hanno  fcritte ,  &  infe- 
-  ;  gnate . 
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gliate, come, per eflempio ,  auuerrcbbe  fevn'infcr'mo  imperito 
dell'arte  della  medicina,  voleiTe  reprendere  il  Medico,  &  feguire 
il  parere  del  fenfo ,  &  l'impeto  dell'appetito ,  più  tolto  che'l  con- 
figlio del  valente  medico  .  Et  fé  per  forte  erraffevna  volta  il  medi 
co  nella  cura  d'vnfuo  infermo;  non  recarà  tanto  danno  vniuer- 
falmente  vn  coli  fatto  errore  ,  ancor  che  per  caufa  di  tal'error 
quell'infermo  fi  moriflè  ;  quanto  nocumento  in  vniuerfal  potreb 
be  recare  vn  vfanzache  s'introducefle  di  voler  fapere  più  che'l  me 
dico  :pofcia  che  l'vtile  che  ha  da  portar  l'arte  della  Medicina, 
non  ha  da  riguardare  vno ,  né  due  infermi  in  particolare ,  mail 
benefitio  vniuerfal  degli  huomini .  Non  può  nuocer  mai  tanto 
vn'erroreche  faccia  vn  Capitan  generale  in  qualche  grande  im- 
prefa ,  ancora  che  lo  fpogliafle  della  vittoria  ;  quanto  nuocer  po- 
trà l'vfo  che  fi  prendefle  in  volere  ogni  foldato  correggere  il  Capi- 
tano, &  dargli  legge  .  Il  medefimo  adunque  hauiam  da  dire  ai 
Giudici  nella  noftra  caufa  che  auuerrebbe  loro  nelle  cofe  della 
giuftitia,s'eglinovole(fer  darprincipioà  correggere,^  fchiuar 
le  leggi  prudentiuìmamentefcritte  da  i  Legillatori .  Aggiugnere 
mo  ancora  che  niente  altro  importali  voler  lafciare  in  dietro  la  Et  quod  pro- 
tegge fcritta,  fé  non  quello  che  fi  truoua  inflittele  ben  ordinate  b.italegcs 
Cittàvietatodalleleggi  loro;  cioè  cercar  di voler'efler  alcunpiu  ;Hon  Ta  Tcw 
faggio,  più  prudente, &  più  nellecofe  della  giuftitia  perito, che  "-^ 
le  fteffe  leggi :,  &  coloro  chellian  formate  :  di  maniera  che  non  è 
altro  il  non  accettare,  &  il  non  feguir  le  fcritte  leggi ,  fé  non  vn 
voler  faper  più  diquelle.  Etqueftoèquanto  mi  fouuienealpre-  Acde  ie2ibus 
fente  di  dire  intorno  alle  leggi  fcritte,  che  fono  la  prima  maniera  cpJem 
di  prouare,&  far  fede  fenzattirìtio,  fecondo  l'orditi  da  noi  prò-  «jWè*/^ 
pofto.  QuantoaiTeftimonipoi.ehe  fon  la  feconda  maniera  di  Ti3',, 
dette  pruoue  ,douiam  primieramente  lapere,  che  di  due  torti  alijvcteres 
fi  truouan  teftimoni ,  alcuni  antiqui,  &  aIcuninuoui,òvermo-  Tràv  <ft  tusi, 
derni.  Ettraqueftivltimialcunifono,chenel  teftimoniare  ven  P'e™^1' 
gano  a  participar  del  pericolo  d'hauer  gaftigo  in  teftimoniare  il 
falfo;&  altri  fon  liberi  da  tal  pericolo,  come  meglio  più  difetto 
mi  farò  intendere.  De  gli  antiqui  poi,  alcuni  con  la  lor  teftimo- 
nianza  riguardano  le  cofe  future,  &  altri  le  già  paflàte.  Antiqui     *  jLaV* 
teftimoni,  &  fpetialmente  nellecofe  paliate , fono  li  famofi,&  \t>^éi  -n»> 
approuati  Poeti,  li  chiari  &•  dotti  Scrittori,  &  in  fomma  tutti  *«"*# 
quegli  huomini  egregi  j,  &illuftri,ò per  bontà,  ò  per  dottrina, 
ò  per  eiperientia^ò  in  altro  qual  fi  voglia  modo  famolì,  &  di 

grande 


Sii  PARAFRASE  NELLA 

grande  autorità;  li  quali  han  lafciato ,  ò  nei  Libri  fcritte,ò  nelle 
menti  de  gli  huomini  impreffe,&  conferuate,  aperte  fententie, 
&  manifesti  pareri ,  &  giuriti  j  di  tanta  fede ,  &  autorità  ,  che  da 
ciafchcdunfon'vfati,&approuatiinfarfede.  fi  come,  per  effetti 
Sìcut Home-    pio ,  vfarono  gli  Atheniefi  la teftimonianza  d'Homero  in  proua- 
r»°  tcPe  .       re ,  che  maggior  ragione  haueuano  fopra  dell'Ifola  diSalamina , 
Tenedi pauo-  cne  non  naueu^  quei  di  Megara .  Et  li  Cittadini  di  Tenedo  nella 
que«uper       controuerfiacheper  caufa  de  i  confini  hebber  coi  Sigienfi,s'aiu- 
HjjinJioi       taron  molto,  &fecer  forti  le  lor  ragioni  con  addurre  in  teftimo- 
nianza^ in  fauor  loro l'autoritàdiPeriandrovno dei fettepru- 
denti  della  Grecia  .  Leofronte  ancora  celebre  Oratore  ,  nel-. 
EtLeophron    i'0ration  che  hebbe  contra  di  Critia,  fi  valfe  à  Tuo  fauore,  & à 
kj  mó{ f«*      biafmo  d'effo  Critia  d'alcuni  verfi  di  Solone ,  vno  ancor'egli  de  i 
k«t«  fette  gran  faggi  di  Grecia .  percioche  dicendo  egli  fra  l'altre  co 

fé  che  opponeua  à  Critia,  che  fin  già  anticamente  la  cafa,&la 
ftirpe  de  i  Criti j  era  fiata  macchiata  di  effeminata  delicatura  ;  al- 
legò per  pruoua  di  quefto ,  che  fé  ciò  non  foffe  fiato ,  non  hareb- 
be  Solone  parlando  d'vn  de  gli  antiqui  Critij,quafi  ridendofenc 
tra  i  fuoi  verfi  Elegi ,  con  parole  depintolo  effeminato, &  lafci- 
uo,  notando  che  pieno  di  delitia,&  di  luffo  portane  le  chiome 
bionde,  &crefpe.   Cofi  fatti  adunque  fono  li  teftimoni  antiqui  , 
Hiergoteftes  li  quali  di  cofe  già  paffate  hauendo  fcritto,  ò  parlato ,  poffan  con 
Tr6)d;  pXt.tvt  lefcritte, ò proferite  fententie  loro, recare  autentica  teftimo- 
nianza ,  &  fede  nelle  caufe  de  gli  Oratori .  All'autorità  della  qua! 
teftimonianza,  due  conditioni,  (come  ho  detto  )  fon  neceffa- 
rie  :l'vna  che  cofi  fatti  teftimoni  fien  huomini  dotati  dichiara, 
&illuftre  fama  per  caufa  di  gran  giuditio,  &  di  fapientia  gran- 
de ;  l'altra  condition  farà ,  che  le  fententie ,  che  di  loro  s'adduca- 
no,  fien  hauute,conofciute,  &  tenute  communemente  per  le- 
gittime fententie  loro,  pofeia  che  poco  momento  recarebbeal- 
/     la  caufa  noftra  l'approuata,  &  ammirata  buona  fama  d'vn'huo- 
m  o,  fé  ciò  che  noi  adduceffemo  come  già  detto,  ò  fcritto  da  lui, 
non  fufle  cofi  noto  ch'egli  detto ,  ò  fcritto  l'hauefie ,  che  l'aiiner* 
fario  noftro  non  poteffe  hauer  ardir  di  negarlo .  Delle  cofe  futu- 
Cc  futuris  ve  re  P°i  j  teftimoni  antiqui,  fono  gli  Auguri,  li  Profeti,  gli  Oraco- 
ro  .  c°li  >  &  altri  cofi  fatti  conofeitori ,  &  predittori  del  futuro  :  la  cui 

•shTp'  fi  ruv    autorità ,  &  teftimonianza.,  quando  fon  di  chiara  fama ,  fiiol  re- 
co^ tua         car  non  picciol  momento  alla  perfuafion  deglihuominifi  come 
fi  vidde  auuenire  a  Temiftocle ,  quando  volendo  perfuadere  i 

gli 
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gli  Atheniefi,  che  ogni  loro  fperanza ,  ogni  loro  sforzò  per  op- 
porli a  Xerfe  Re  dei  Perfi,  collocaffero  in  ridurfi  alle  naui,  &  far 
guerra  nauale;  addulfe ,  &  allegò  in  teflimoniàza ,  &  fede  di  que 
fto  la  rifpofta  dell'Oracoi  d'Apolline  Delfico  :  il  qual  effendo  Ila- 
to  domandato, come  hauefler  da  far  gli  Atheniefi  a  re fifter  feli- 
cemente al  Re  de  i  Perii ,  haueua  rifpofto ,  &  comandato ,  che  vo 
lendo  erti  vincere ,  fi  defendefTer  dentro  a  i  muri  di  legno  ;  volen- 
do egli  fenzadubio  intendere  che  ponelfer  le  lorofperanze  nelle 
forze  marittime,  &  in  guerra  nauale.  Pollano  ancora  porfi  in 
annouerotrali  teftimoni  antiqui  li  Prouerbij,  che  già  per  lungo  PrxtcreiPro- 
vfo,han  confeguito , &  acquiftato  fede; li  quali  tengano  fpefle  ucrl\iu™ 
volte  gran  forzai  confirmare  alcuna  pruoua;&  in  non  picciol  'V1*"*  ^f" 
?fo  fono  appretto  de  gli  Oratori,  feruendoli  d'elfi  in  luogo  d'ap-  F<" 
prouate  autorità .  come, fé,  per  eflempio,  vorremo  perfuade- 
reànoftropropofitochenós'habbiadaftregnerramicitia  col  ta  Vc]Hti  g  quJg 
le,  ò  col  tale  ,  ne  da  curarli  di  fauorirlo,  ò  di  compiacerlo  di  cum 
quanto  domanda;  allignandone  in  ragione  la  vecchiezza  dilui;  °m  «  Tls  <np', 
potremo  àconfermation  di  quello  allegare  in  luogo  di  teftimo-  *K*W* 
nio  quel  prouerbio ,  il  qual  dice  che  tutti  li  benefitij ,  che  fi  fanno 
a  i  vecchi ,  fon  perduti .  Et  fé  vorremo  perfuadere  ad  alcuno ,  che  c  .. 

cerchi  di  leuarfi  dinanzi  li  figli  di  quei  padri ,  ch'egli  ha  già  priua-  bcros 
ti  di  vita ,  potremo  addurre  il  prouerbio  che  dice ,  ftolto  efler  co-  *}  ri  wt 
lui ,  che  lafcia  in  piedi  i  figli ,  hauendo  loro  occifi  i  padri .  Pari-  Wf 
mente  àperfuader  col  noftro  configlio  la  Città  noftra  che  non  fi 
fididell'amicitia,  &  deiramoreuoranimo  che  le  dimoftran  quei 
ricini,  che  già  la  predarono,  &  la  laccheggiarono;ci  potrà  fer- 
uir  quel  trito  prouerbio  che  dice ,  chi  offende  non  perdona  mai. 
&  il  fimil  difcorrendo  per  molti  elfempi ,  fi  potrà  conofcer  quan- 
ta forza  habbiano  alle  volte  li  prouerbij  in  recar  teftimonianza 
2  molti  propofiti  dell'Oratore  .  Et  quello  è  quanto  occorre  di 
dire  intorno  ai  Teftimoni  Antiqui.  Linuoui,ò  ver  li  moderni 
poi  fi  truouan  parimente  (  come  fu  da  noi  di  fopra  accennato  )  di  ru™orum  et,£ 
due  maniere .  Alcuni  fono ,  che  nel  far  teftimonianza ,  vengano  ìLaVa*™ 
à  participar  di  quel  pericolo,  à  cui  Ila  fottopofto  colui ,  perii  Iftnt 
qual  lo  fanno;  come  quelli,  che  quando  fofier  nel  tellimoniar 
trouati  folli ,  &  mendaci ,  incorrerebbon  nel  galligo ,  non  men 
che  s'incorrala  parte  che  rimane  inferior  nella  caufa,&  fpelfe 
voltepiu.  A  lami  altri  Teftimoni  nuoui  fon  poi,  li  quali  poftiin 
tutto  fuor  della  caufa,  nella  qual  s'adducano ,  fon  fecuri ,  &  liberi 
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d'ogni  pericolo  ;  come  quelli  che  non  poffan  dar  fofpetto  d'hauer 
ad  effer  mendaci  perintereifeche  habbian  con  alcuna  delle  par- 
ti ,  ò  per  altro  qual  fi  voglia  proprio  intereffe  congiunto  con  quel 
la  caufa .  Et  coli  fatti  fon  quelli ,  ch'eflèndo  d'illuftre ,  8c  di  chia. 
Iunìorum  etii  ra  fama ,  &  tenuti  di  (ingoiar  prudentia ,  hanno  in  caufe  fimili  aU 
lm,  la  noftra  dato  inditio  della  lor  oppenione ,  &  della  lor  fententia ; 

/l™"T        laquale  per  la  fomiglianza  delle  caufe,  ci  può  feruir  in  luogo 
d'autorità,  &  di  teftimonianza.  Et  quantunque  cofi  fatti  tefti- 
moni fi  trouin  effer  ancor  in  vita, nondimeno  non  ci  poffan  dar 
fofpetto  d'alcuna  volontà  di  nuocere ,  ò  di  giouare  con  la  lor  te- 
ftimonianza alla  noftra  caufa;  fi  perche  la  conofeiuta  virtù  loro 
ciaffecura;  &  fi  ancora  perche  quando  manifeftaron  la  lor  men- 
te con  la  lor  fententia, &  lor  oppenione, non  poteuan  fapere,ò 
indouinare,che  ciò  haueffepocodoppoà  feruir  a  noi .  Portan 
dunque,  coflfatti  teftimoni  gran  momento  à  prouar  nelle  caufe: 
fi  comeadiuenne  nella  caufa  di  Eubolo  accufandoegli  Charete 
■ .  .      ,        in  giuditio:  nella  quale  à  propofito  fuo  ,  allegò  quello,  che  haue 
[™   u  u  "  uà  detto  poco  innanzi  Platone  (  huomo  di  fi  ìlluftre  fapientia ,  5c 
woi-  Mfiìsw    dottrina ,  quanto  ognun  fa ,  )  contra.  d'Archiuio  ,  ciò  è ,  che  Ar- 
iy  chiuio  con  la  fua  aftuta ,  &  penfatamente  vfata  malitia ,  haueua, 

faputo  tanto  fare,  in  corromper  li  buoni  coftumidella  Città ,  che 
horamaì  in  effa  li  vitiofi  non  fi  vergognauano  più  di  confettar 
apertamente  li  lor  viti j ,  &  quafi  farne  ,  gloriandofene ,  profef- 
fione.  Q^efto  fteffo  giù ditio  adunque,  che  fece  Platone  con- 
Et  quibufcun.  tra  d'Archiuio ,  addufie  poi  nella  caufa  fua  Eubolo  contra  di  cha. 
^<       '     .  rete ,  adducendo  in  luogo  di  teftimonianza  l'autorità  di  quel 
tu  grand'huomo,  che  tal  cofa  prima  haueua  detto.  Quantopoià. 

quei  teftimoni ,  che  fon  partecipi  del  pericolò  nella  teftimonian- 
za che  gli  han  da  fare ,  douiamo  intender  (com'ho  detto  di  fòpra) 
effer  quelli,  li  quali  ogni  volta,  che  fi  troualfer  mendaci,  &falfì 
nelle  tèftimonianze  loro ,  farebbon  gaftigati ,  &  puniti ,  ò  meri- 
tarebbond'effere  ;  come  quelli  che  poffan.  recar  fofpetto  d'hauer: 
vfata  quella  falfità,  per  effer  inclinati  d'animo ,  più  ad  vna  parte ,, 
che  all'altra ,  ò  per  altro  cofi  fatto  intereffe ,  non  elfendo  loro  oc- 
culto ,.ignoto  y,ò  nafeofto  il  particolar  effetto ,  che  ha  da  far  la  lor 
teftimonianza  ;.il  che  ne  i  teftimoni  non  partecipi  di  talperico- 
Vcramijdc-  lo, dei  quali  pur horahauiam ragionato,  non adiuiene,  &mol- 
k"^m?dl      to  manco  negli  antiqui..  Horquefti  teftimoni  che  fon  partecipi 
or^  ouc.Toi,  ^gericoio^ineffe,.  fott020f^^gjftjgppet  ji  ior  mentire, non; 
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Ci  fogliano,  né  fi  deuon  addurre  nelle  caufe,  à  teitìmoniare  al- 
cuna cofa ,  fé  non  quando  s'ha  controuerfia  del  fatto ,  ciò  è  quan- 
do fi  dubita ,  &  fi  cerca  fé  la  cofa  fia ,  ò  non  fia ,  ò  s'ella  fia  Mata  fiat 
ta,  ò  non  fatta,  in  ogni  altra  qualità  poi  del  fatto,  com  a  dire 
fé  gli  è  fiato  ben  fatto ,  ò  non  ben  fatto ,  fé  gli  è  giufto ,  ò  non  giù-  De  qualìtate 
fto,  fé  gli  è  dannofo,òvtile,ò  in  firn  ili  altre  circoftantie,&  con-  ver°        „ 
ditioni  ;  non  s'han  da  intrometter  cofi  fatti  teftimoni  ;  come  quel  ~jjjj     T8V 
lij'checonofcendoinche,  &  per  chi  teftimoniano  ,po(fan  recar 
fofpetto  di  adherir  con  l'animo  più  all'vna,  che  all'altra  parte .  Se 
maggiormente  che  intorno  à  quelle  qualità,  non  fi  può  cofi  aper 
tamente  difeernere ,  &  conofeere  il  lor  mentire ,  come  fi  può  nel- 
VarTermare ,  &  nel  negar  del  fteflò  fatto  ;  doue  dal  timor  che  glie- 
ne fegue  mentendo,  fi  può  credere  che  fien  per  dir  il  vero  àpun- 
to:  il  che  intorno  alle  qualità  del  fatto  non  può  cofi  apertamen- 
te accafeare.   Quello  genere  dunque  di  teftimoni  ha  luogo  folo 
nelle  controuerfie ,  &  nelle  dubitationi  del  fatto ,  &  non  in  altra  prifci   amCm 
forte  di  controuerfia  ;  come  hanno  tu  tte  l'altre  forti  di  teftimoni  f'-1™, dc 
antiqui ,  &  moderni  non  partecipi  di  pericolo ,  ne  fottopofti  à  ga  0i  ?  *™6a 
ftigo  rpofeia che  per  efler  rimoti  ò  nel  tempo,  ò  nell'i nterefle ,  ò 
nella cognition  dellacaufa,in  cui  s'adducano , fon  priui  d'ogni 
fofpetto  di  vonlontaria  fallita; &  per  confeguentia  recati  fede, 
te  autorità  con  feco.  &fopra  tutto  Io  fanno  li  teftimoni  antiqui, 
non  potendo  in  alcun  modo  cader  in  noi  fofpetto  di  lor  corrottio 
ne ,  il  che  principalmente  s'ha  da  defiderare ,  &  da  ricercare  ne  i 
teftimoni  ;  pofeia  che  in  gran  parte  dalla  lor  autorità  fuol  depen- 
der la  fede  nelle  pruoue,&  nei  giuditijche  s'han  da  fare;  doue 
che  per  il  contrario  coloro,  la  fede  dei  quali,  perrifpetto  dipof- 
fibil corrottione , non  è  ben  fecura,  poca,  ò niuna  autorità pof- 
(àn  recare  con  la  lorteftimonianza  alla  caufa  noftra.  Hauendo 
noi  dunque  dichiarato  quante  maniere  fi  truouin  di  teftimoni, 
&  qual  fia  ciafeheduna  d'effe;  douerà  l'Oratore  confiderare  in 
che  termin  fia  la  fua  caufa ,  per  conofeer  fé  il  commetterla  à  efami 
ne  di  teftimoni ,  pofta  tornar  in  fauor  fuo ,  ò  ver  fé  gli  poffa  nuoce 
re.  Cafoch'ei  congietturi  che  più  tofto  danno  che  vtile,poifin  0  . 
recargli  le  efamine  dei  teftimoni,  all'hora  egli  harà  da  moftrare  iteTnonS°  W* 
quanto  fia  fallace,  &  fuor  del  douere  il  metter  il  giufto  in  mano  ^tv^s  pXi 
di  teftimoni;  dicendo  cheli  giuditij  fi  deuon  fondar  nelle  ragio- 
ni,  &  ne  gli  argomenti ,  &  in  tal  guifa  fi  vengan  più  à  fecurare  i  giù 
dicidi  non  fare  fpergi  uro  per  caufa  del  giuramento ,  che  entran- 
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do  ingiuditio  fanno  d'hauerà giudicar  con  fententia  ne  gli  ani- 
mi,  &  cofcientie  loro ,  per  giuftiflìma ,  &c  per  ragioneuoliflìma  : 
conciona  che  altro  non  contiene  quel  giuramento,  fé  non  di  giu- 
dicar fecondo  quelle  proue  che  recaran  lor  innanzi  le  forti  ragio- 
QjJodpecH-  ni,  &  li  vcrifimili  fegni,&  in  fomma  gli  argomenti  fteffì.  Etdi- 
ria^cerrumpi  rerno  che  de  gli  argomenti  potiamo  eflfer  certi ,  che  non  potran- 
no h ti ovx.  ts<  no  e^er  corrott;|  ja  denari ,  ò  da  particolare  affettione ,  ò  da  altro 
interefle,come  nei  teftimoni  può  ragioneuol mente  auuenire: 
li  quali  affai  fpeflb  veggiamo  efler  arguiti ,  &  conuinti  di  fallita , 
effendo fiati  indotti  a  mentire,  òper  interefle  che  hanno  nella 
caufa ,  ò  per  negligentia  in  dir  ciò  che  vien  lor  in  bocca ,  ò  per  pau 
ra ,  &  minaccie  che  iien  lor  fatte ,  ò  per  auidità  di  premio  che  fia 
lor  promeflb ,  ò  finalmente  ,  fé  non  peraltro ,  almen  per  la  fragi- 
litàftefla  humana,che  aflai  fpeflb  erra  per  ignorantia.  li  quali 
(bfpetti ,  &  pericoli  tutti  fon  lontani  da  gli  Enthimem-i ,  &  da  gli 
argomenti.  Ma  fé  dall'altra  parte  conofceremo  che  venga  pili 

^  .  commoda  alla  noftra  caufa  la  pruoua  de  i  teftimoni ,  che  il  procc 

Quiautem       ,  .  ili  •  F      • 

lubet  aducr-   der  con  argomenti ,  potrem  dire ,  che  molto  maggior  credentia 

fus  fi  debbia  dare  all'efamine  de  i  teftimoni ,  che  ail'vfo  de  i  fillogif- 

%%*rri  a        m[ .  perciocheli  fegni ,  liverifimili ,  &  gli  argomenti  non  fon  fot- 
^c;  topofti  à  fupplitio  alcuno ,  per  tema  del  quale  habbian  d'aftenerfi 

da  contener  fallacia ,  la  qual  può  fenza  pericolo  trouarft  in  eflì  : 
doue  che  li  teftimoni ,  k  non  per  altra  caufa  ;  almen  per  il  terror 
della  pena  che  gliene  viene  mentendo ,  &  ingannando ,  fi  afterrar* 
da  ciò  con  ogni  diligentia ,  &  s'ingegnaranno  di  dir  à  punto  le  co- 
o  uocì    ft*     k  come  ^e  ftailn0  •  Diremo  oltra  di  quefto  che  non  farebbe  ftato 
buTnunquam  &  bifogno  d'hauer  introdotto  con  antiqua,  &  inuecchiata  con- 
kJ  ùtj  otiliv     fiietudine  lVfo  de  i  teftimoni ,  fé  non  foflero  ftati  giudicati  impor 
*■  **  tantiflìmi  à  difcoprir  la  verità  delle  cofe  ;  &  fé  le  ragioni ,  &  gli  ar 

gomenti  foflero  ftati  baftanti  a  quefto  :&  che  non  lènza  caufa  han 
giudicato  gli  huomini  fauij  di  ogni  natione,che  nelle  caufe ,  & 
nelle  controuerfie  deuino  hauer  luogo  le  teftimonianze  di  colo- 
ro ,  che  poflan  faper  il  fatto .  Onde  s'ha  da  tener  per  eerto ,  che 
quello,  che  già  l'ufo  per  tanti  fecoli  ha  ottenuto  d'oflèruarfi  ,fia 
vtiliflìmo,8cofleruabiliflìmo.  Cofì  dunque  harem  da  defender 
l'autorità  de  teftimoni, ogni  volta  ch'eglino  faccin  per  la  parte 
fhm  a"tcnTtc  noftra .  Et  è  in  vero  molto  ampio ,  &  largo  l'ufo ,  e'1  giouamen- 
mrìiìópKP  to  >  che  fi  può  trar  da  quelli;  potendo  effi  in  tanti  modi  efler  da 
tv£<*  noi  vfati>&.  addotti,  che  diffidi  cofa  farà  che  gli  accafehiinaku 

na 
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na  caufa  di  non  poter  feruirfene  in  qualche  modo .  conciofiacofa 
che  può  accader  l'ufo,  &  il  bifogno  de  teftimoni  àmanifeftation 
della  vita,  de  i  coftumi, deH'educatione,&  d'altre  qualità  no- 
ftre  ,  onde  maggiormente  diueniam  degni  di  fede,  puoaccafcar 
parimente  intorno  alla  perfona,che  noi  defendiamo;  &  intorno 
à  quella  del  noftro  auuerfario  ;  moftrando  nell'vna ,  &  nell'altra 
molte  circoftantie  di  natura  ,  di  vita ,  di  coftumi ,  &  di  mille  altre 
conditioni ,  che  fien  atte  à  recar  fauore alla noftra  parte ,  &  à  tor 
lo  dalla  parte  oppofta.  può  medeiimamente  hauer  luogo  lVfo 
de  teftimoni  intorno  al  fatto  fteflò ,  Se  intorno  à  molti  accidenti 
che  il  fatto  fogliano  accompagnare .  percioche  fé  ben  ho  io  det- 
todifopra,  cheli  teftimoni  nuoui  che  s'adducano  in  caufa,  non 
s'han  da  intrometter  fé  non  nella  controuerlia  del  fatto ,  fé  è  (la- 
to ,  ò  non  è  ftato  ;  &  non  nelle  qualità  di  quello ,  s'egli  fia  giufto  9 
òingiufto,ò  limili  ;nondimenonon  retta  però,  cheinmokeco 
fé  appartenenti ,  non  folo  al  fatto ,  ma  alla  perfona  noftra  ,&  a 
quella dell'auuerfario,  non  adiuenga  il  cercar  di  fapere  fé  fono , 
ò  non  fono ,  fé  accafearono ,  ò.  non  accafearono ,  &  limili  ;  la  te- 
ftimonianza  delle  quai  conditioni ,  &  circoftantie  ,  conlifte,  fé 
ben  fi  confiderà ,  non  in  contreuerfia  di  qual  ita ,  ma  in  congiettu 
tale ,  ciò  è  del  fatto .  Delle  quai  controuerfte ,  &  ftati  di  caufe  y 
&  parti  loro,  al  fuo  proprio  luogo  s'hapoida  trattare  diligente- 
mente .  Eflendo  dunque  l'ufo  de  i  teftimoni  tanto  ampio ,  &  fpa  Q^irc  ptet 
tiofo ,  &  in  tante  parti  diffondendoli ,  quante  hauiam  veduto  ;  pò  telamoni  j 
tràdi  rado  auuenire  che  l'Oratore  non  poita  hauer  occafion  di  fer  ^  1»"»^» 
uirfene  àfauor  fuo  ,  (è  non  in  vna  parte ,  nell'altra  almeno .  per-  01 
cioche  fé  gli  accafearadi  non  poter  hauer  aiuto  da  teftimonio  al- 
cuno intorno  al  fatto  principal  della  caufa ,  in  modo  che  per  quel 
la  teftimonianza  che  fi  facefle,  fi  poteiler  confermar  le  ragioni 
noftre ,  ò  sbattere,  &  confutar  quelle  dell'auuerfario;  non  accaf 
cara  forfè  ancora  di  non  poter  feruirci- dell'aiuto  de  teftimoni  in 
qualche  altra  cofa;com'à  dire  inefaminar  la  vita,  li  coftumi,  & 
l'attioni  ,ò  noftre,  òdell'auuerfario;  onde  polTa  apparire  la  buo- 
na mente  noftra  amica  del  giufto, &  dell'equità, &  della  verità ;. 
&  la  mala  vita ,  &  corrotta  intentione  di  chi  ci  è  contra,  &  per 
confeguentia ,  ò  in  vn  modo,  òinvn'altro  potrà,  il  più  delle  volte  teravero 
confeguir  l'Oratore  giouamento  da  i  teftimoni .  Reftarebbe  ,jéce(&&ui 
quanto  appartiene  à  quefta  materia  de  teftimoni  di  confiderare ,  T^  ^w» 
& dichiarare, come s'habbian da moftrar  degni  di  fede,  &  come  irfà 
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fofpettidi  falfità  fecondo  che  più  potrà  conuenire  al  propofito 
dell'Oratore .  il  quale ,  fé  quelli  teftimoniaranno  contra  la  parte 
fua ,  douerà  cercar  di  deprimergli ,  &  rendergli  infami ,  &  tor  lor 
finalmenteogni  fede;  fi  come  per  il  contrario  effendo  efsi  dalla 
parte  fua,  fi  sforzarà  d'innalzar  la  lor  bontà,  &  la  loro  innocen- 
za ,  &  fopra  tutto  l'amore ,  &  l'inclination  che  tengano  alla  veri- 
tà .  Ma  perche  nel  ponderare ,  &  efaminare  le  qualità  de  i  teftimo 
ni  per  conofcer  fé  fi  debbia  preftar  lor  fede ,  altro  non  fi  fuol  cer- 
care ,  fé  non  cofe appartenenti  ò  alla  qualità  della  vita ,  &  de  i  co- 
ftumi  loro ,  ò  all'interefTe  ch'eglino  potefler  hauere  in  qualla  cau- 
ta con  vna  delle  parti, ò  con  l'altra, per  caufa  di  qualche vtile, 
che  nafpettaflero  ;  ò  di  qualche  danno ,  che  ne  temettero ,  ò  ver 
per  caufa  di  qualche  affetto  che  più  gli  piegale  da  vna  parte,  che 
dall'altra;  coma  dir  fé  fon  nemici à  quefta,  ò  amici' à  quella, 
fé  dall'vna  fono  itati  bonificati ,  ò  dall'altra  ofrefi ,  &  fimili  ;  di  qui 
e  che  per  faper  far  quefto ,  l'Oratore ,  non  harà  d'altra  notitia  bi- 
fogno,fe  non  di  quella,  che  riguarda  l'vtile,  le  pafTioni,&  gli  af 
fettihumani.  Laonde  hauendonoi  à  baftanza  trattato  dell'vtile 
nelSefto,  &  nel  Settimo  Capo  à  propofito  del  gener  di  caufecon- 
fultatiue:  &  delle  virtù,  &  dei  vitijnel  Capo  Nono  à  propofito 
del  gener  demoftratiuo  :  &  quanto  à  gli  affetti  douendone  noi 
trattar  nella  prima  parte  del  Secondo  Libro  ;  potrà  l'Oratore  per 
recare ,  ò  tor  fede  a  i  teftimoni ,  feruirfi  di  quanto  ne  i  detti  allega 
ti  luoghi  fi  dichiara,  &  fi  tratta.  Et  tanto  baiti  hauer  detto  dei 
Teitimoni .  Segue  la  terza  maniera  delle  pruoue  non  artifìtiofe, 
&  è  quella  dei  Contratti,  delle  fcritte,&  che  contengano  le  con 
uentioni ,  e  i  patti ,  che  fanno ,  &  pattiufcano  infieme  gli  huomini 
fra  diloro.  Quandodunque  auuerrà  che  s'habbiaà  produrre 
nella  noftra  caufa  qualche  contratto,  ò  fcritta,  doue  fi  conten- 
ga,© patto,  ò  conuentione  alcuna;  doueremo  primieramente 
confiderare,  fé  cofi  fatte  conuentioni  poflano  efler  in  fauore ,  ò 
in  danno  noftro.  Setrouaremoche  quelle  conuentioni,  &  quei 
patti  poffìn  quadrare  al  propofito  noftro  ,all'hora  (cafo  che  non 
fia  cofi  manifefto  effere  fiate  fatte  tai  conuentioni,  che  ciò  non 
fi  poffa  negare )"procuraremo  d'aggiugner  credito  alle  fcritture, 
con  la  virtù,  bontà,  &fedeltàdi  chiunque  fia  interuenuto  al  di- 
ftendimento  di  quelle .  doue  che  fé  trouaremo  che  fien  contra- 
rie, all'hora  ci  ingegnaremo  di  tor  fede,&  credito  à  quei  con- 
tratti ,  &  à  quelle  fcritte,  ponendo  in  fofpetto  di  falfità,  ò  di  po- 
ca 
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ca  fedeltà  chiunque  fiainteruenuto,  òfcriuendo,òfottofcriuen- 
do  ,  ò  teftimomando,  in  quelle  fcritture.  Quanto  appartien 
dunquealla  fedeltà, &  autentica  verità  de  i  contratti, ò  d'altre 
fcritture,  niente  altro  harà  da  far  l'Oratore,  che  cercar  di  ren-r  Qj^  ergo  prò 
derle  più  degne  di  fede, ch'egli  può,  ò  d'auuilirle,  &  farle  con      ?l  \.  r   ■ 
ogni  sforzo  fofpette  di  fallita .  &  per  faper ,  ò  poter  far ,  ò  1  Vna ,  T^  m*«s 
ò  l'altra  di  queltecofe,  gli  poflbn  baftar  quelle  medefimeauuer- 
tentie,chepocodifopra  gli  hauiamo  affegnate ,  per  togliere,  ò 
dar  fede  à  quella  forte  di  nuouiteftimoni  che  fon  partecipi  di  pe- 
ricolo, ciò  è  fottopofti  al  gaftigo  della  falfità  :  conciofìacofa  che 
lamedefima  fedeltà,  &  verità  conuieneà  coloro,  che  hanno  da 
teftimoniare  nelle  caule ,  la  qual  fi  ricerca  à  quegli  altri ,  che  han- 
no da  difendere ,  ò  da  fofcriuere ,  ò  da  teftimoniare  vna  fcrittu- 
ra,  oda  tenerla  appreflb  di  loro  poi  faluarnon  eflendo  altro  in 
vero  il  formare, il  diftendere , fofcriuere ,  &  tener  in  faluo  cofì 
fatti  contratti ,  &  fcritture  ;  che  vn  render  teftimonianza  di  quel- 
le conuentioni ,  &  di  quei  patti ,  che  quiui  fi  contengano  .  Per 
la  qualcofa  quando  il  produr  d'alcune  conuentioni,  in  vna  cau- 
fa,ci  farà dannofo  ,procuraremo  (comeho  già  detto)  per  mo- 
ftrarche  tali  conuentioni  non  furon  mai  fatte,  di  render  fofpet- 
to  di  fallita  chiunque  fia  interuenutoà  formare,  fcritture  di  cotai 
patti .  &  il  contrario  faremo ,  fé  quelle  conuentioni  polfan  gio- 
uare  alla  noftra  caufa ,  moftràdo  la  fincerità ,  &  la  v eracitàdi  colo 
ro  che  interuennero  à  porle  in  carta  .  Ma  perche  alle  volte  oc-  Cum  vero  con 
corre  che  li  contratti ,.  &  le  fcritture  che  fi  producano  fon  ma  ni  fé  cedicur 
ftamente accettate , &  hauuteper  autentiche, come  che conten-  *bùMì?P*W 
ghinoapertilfima  verità,  in  modo  che  vano  farebbe  ogni  ftudio, 
che  l'Orator  poneffe  per  farle  fofpette,  &  torlorfede  ;  &per  con- 
feguentia  negar  non  iì  poflano  li  patti ,  &.  le  conuentioni ,  che  dert 
tro  vi  fi  contengono  ;  deue  l'Oratore  in,  tal  cafoconlìderare  fé  le 
conuentioni  fan  per  la  parte  fua,òver  per  la  parte  dell'auuerfa- 
rio .  Selevedeinfauormo,deueingegnarfipiuchepuodirecar 
con  lefue  parole  autorità all'inuention  de  i  contratti ,  trouati  per  s|Pr0  nob,s 
conferuari  patti,  &  le  conuentioni  ^che  foglianfartradilorogli  0ciK^Xi  ^ 
huomini  :  dicendo  non  effer  altro  un  patto,  che  vna  propria,  &  oiVhj 
priuata  legge ,  la  qual  ha  da  eifer  non  manco  valida ,  che  vna  leg- 
ge publicamente  fcritta  ;  pofeia  che  in  obligarenondirferifcein 
altro  da  quella, fé  non  che  la  legge  publica,non  eflendo  altro 
the  vn  patto  publico,  nel  quale  è  .conuenuta.  tutta  la.Cittàinfie- 
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me,  viene adobligar  ciafcheduno:doue  che  il  patto  cheè  pro- 
pria ,  &  particolar  legge ,  obliga  folamente  quelli ,  che  tra  di  lor 
pattuifcano  ;&perconfeguentiarifpetto  ad  eflì,  ha  da  tener  in-, 
uiolabil  forza.  Diremo  ancora ,  che  à  quefto  fi  può  conofcere 
te  Icgesqui-  cheii  patto  non  foltien  forza  d'inuiolabil  legge,  ma  ancora  lepre 
^C™  S       cec*e  '  cne  ^  Patt* non  ^an  fermezza  >  &  forza  alle  leggi ,  ma  le  leg 
éìku     ™'  &  la  dan  Denea  i  contratti  che  contengati  quelli ,  quando  fien  fen 
zafraudeli  contratti  legittimamente  fatti,  conciofia  che  quel- 
lo ,  in  che  conuengano  due ,  pereffempio ,  che  tra  lor  pattuifco- 
no ,  non  obliga  à  guifa  di  publica  legge ,  altri ,  che  eflì  due  ;  doue 
che  le  leggi  comandano ,  &  obligano  che  li  patti  contenuti ,  &  faL 
nati  da  i  contratti  che  fi  fanno  fenza  fraude ,  s'habbian  tra  quei 
che  pattuifcano  da  ofieruare  inuiolabilmente.   Potremo  oltra 
Etomnino     diquefto  dire,  che  effendo  le  leggi  fcritte  non  altro  che  patti,  & 
loupfa         conuentioni  fatte  pubicamente ,  le  quali ,  fi  come  in  effe  fi  è  co  n- 
9 "***  "VT9y  uenuta,&fiè  pattuita  tutta  la  Città  infieme;cofi  l'obligan  tut- 
ta; ne  fègue  chela  legge  fcritta  fia  vnafpetie  di  patti,  fi  come  vn' 
altra  fpetie  di  quelli ,  vien  ad  effer  la  conuention  priuata .  Onde 
nonpotendofi  mandar  a  terra  vn  genere,  che  non  vi  fi  mandin 
le  fpetie  ancora,  non  potrà  confeguentemente  torfi  forza,  &  vi- 
gore a  i  patti ,  che  non  fi  tolga  alle  leggi  ancora .  Et  à  quello  s'ag 
Prqterea        giugnechela  maggior  parte  delle  conuentioni ,  &  ftipulationi 
coretTiutatio- che  fanno  gli  huomini  volontariamente, com  a  dir,  compre, 
«Jcs        f      védite,donationi,  affitti,  &fimili ,  fi  foglia  cótener  nei  contrat 
«TacTi<7i]p«TTi  ti  j0in  altre  cofi  fatte  fcritture  ,  &  alla  fede  di  quelle  fi  commette 
la  verità ,  la  duratione ,  &  la  faluezza  loro .  Onde  fé  fi  diminuif- 
fe ,  ò  fi  mandaffeà terra l'vfo ,  &  l'offeruanzadei  contratti,  ò d'ai 
tre  autentiche  fcritture ,  fi  verrebbon  à  tor  via  le  conuentioni ,  & 
li  patti ,  &  confeguentemente  fi  deftruggerebbe  quafi  ogni  com- 
mertio,&negotiohumano;  non  potendo  gli  huomini  commo- 
damente  durare  in  vita ,  fenza  le  cambieuoli  permutationi ,  tra£ 
portationi ,  &  alienationi ,  che  fan  tutto'l  giorno  per  i  bifogni  lo- 
ro; ne  altra  via  migliore  hauendo  per  poter  ciò  fare,  che  la  via 
di  commetter  la  verità  dei  lor  patti,  &  de  i  lor  negotij  alla  fede 
dellefcritture  legittimamente  fatte.  Sipotrebbon  ancora  aggiu 
Cctera  vero    £ner  a^tre  confiderationi ,  &  auuertentie  da  fauorire  i  patti ,  & 
ha„c  l'autorità  delle  fcritture ,  &  de  i  contratti  humani  che  gli  confer- 

ii f«AAK<ft  «ano  ;  le  quali  io  lafciarò  da  parte,  come  facili  ad  effer  conofeiu- 
teperlormedefime.  Ma  fé  noi  dall'altra  parte  vedremo  che  li 
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. contratti >&  li  patti  che  vi  fi  comprendon  dentro,  che  s'han  da  sìnautempro 
produrre  nella  noftra  caufa ,  fien  per  tornar  più  rotto  in  fauor  del  a,d^'  fa"''S 
rauuerfario ,  che  noftro;  all'hora  noi  per  deprimere  fi  vigore ,  &  **   *""** 
l'autorità  de  i  patti ,  potrem  primieramente  feruirci  di  tutto  quel 
lo,  che  noi  di  (opra  hauiam  moftrato  efler  vtileà  diminuire  ,'& 
derogar  Tauttorità  del  le  leggi,  quando  le  veggiam  contrarie  alla 
noftra  caufa  :  pofcia  che  le  medefime  ragioni  che  poflan  hauer  àp 
parentiaindepreflìon  delle  leggi, poflan  ancora  hauerlainde- 
prcfììon dei  patti, &  in  tor  lor  forza, &:  valore.  Addurràdun- c/,     .      , 
que  a  propolito  tuo  1  Oratore  contra de  1  patti ,  tutto  quello ,  che  furdum 
cótra  le  leggi  gli  hauiàpoftodi  fopra  innanzi .  aggiugnendopoi,  «Wo^  ■ 
•che  molto  fuor  di  ragion  faria  che  eflendo  fottopofte  le  leggi  à 
poterti  derogare,  correggere,  &  annullare  ogni  volta  che  ò  per 
errore  ,  &  iuauuertentia  de  i  Legiflatori  ,ò  per  loccafion  de  i 
tempi,  ò  per  efler  contraria  Tvna  all'altra,  ò  per  qual  fi  voglia  al 
tra  caufa,  conofeiamo  non  douereflere  òquefta,ò  quella  legge 
ofleruata,  6:  obbedita  ;  fofler  li  patti  poi  di  tanta  forza ,  &  portaf- 
ferfeco  tanta  necefilità,  che  inemendabile, &  inuiolabile,&  im- 
mutabile douefle  cflercio  che  in  effi  fi  contenga;  in  guifa  che  né 
errore, ne fraude, ne  inganno,  ò  altra  imperfettione  vi  fi  porla 
trouargiàmai.  Certamente  farebbe  troppo  ftrania  ,&  aflurda 
cofa  il  voler  attribuire  maggior  fecurezzadi  non  errare,  a  quei 
che  due  ,!ò  quattro ,  ò  fei  pattuifeon  tra  di  loro ,  potendo  eflì  in 
molti  modi,  &  volando,  &  non  volendo  ,  errare  ;cheà  quello, 
che  tutta  la  Città  in  approuar  vna  legge,  vienà  pattuire  infieme. 
.perche  oltra  che  coli  l'vne,come  l'altre  fon  attioni  humane,& 
confeguentemente  àerror  fottopofte ,  farà  verifimile  che  maggio 
fi  &  più  fpeffi  errori  poflìn  commetter  pochi  Cittadini  priuata- 
mente ,  che  tutti  publicamente  infieme .  Appretto  di  quefto  po- 
trem dire  non  efler  altro  il  Giudice,  che  amminiftrator  del  giù-  Dande  q  iVt 
ilo:  onde  non  ha  egli  da  depender  da  quello,  che  ò  in  quefto,  ò  «*„ 
in  quel  patto  fi  contenga  ;  ma  (blamente  dal  giufto  fteflò ,  per  fai-  ft 
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uè  zza ,  ftedefenfion  del  quale,  deue  pofporre  ogni  confideratio- 
ne,òconucntiondipatto,fe  col  giufto  non  fi  conforma.  Sog- 
giugneremo  ancora  che  il  giufto  non  è  fottopoftoà  poter  riceue-  Etìuftumquù 
re  ,  ò  contener fraude ,  ò  violentia ,  ò  inganno ,  ò  corrottion  al-  d?n] nec 
cuna;  ne  può  efler  mal  tirata,  ò  diftorta  la  in^eflìbil  drittezza  ,  2Ja°  ****  ^'"  • 
che  fi  truoua  in  eflb  ;  eflendo  egli  quel ,  che  gli  è ,  non  per  inftitu 
tione,  ò  confenfo  humano ,  ma  per  fol  ordin  della  natura  ftefla  : 
t    >  Sf       doue 
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douecheper  ilcontrarionelleconuenrioni,òcne  i patti,  &  con- 
tratti ,  che  fanno  gli  huomini ,  può ,  &  fuole  fpefie  volte  hauer  luo 
golanecefiìtà,la  t'orza,  l'ignorantia,  l'inganno,  &:  lacorrottio- 
ne,comecofe,àcuiftafottopoitoil  giuditio,&  l'affetto  huma- 
no.  Ha  d'auuertir  oltra  quello  rOrarore  di  conofcere,fe  quelle 
Ad  hqc  prcfpi  fcritturc ,  6:  quelle  conuentioni ,  &  patti ,  che  fi  producano  fono 
cjtndum         jrt  qualche  parte  contrarij  ,  &  repngnanti  ad  alcuna  delle  lesisi 
T(>(j  olcritte,ononicntte,o  municipali,  o  communi,  che  le  fieno; 

&  fé  in  alcun  modo  s'oppongano  à  cofe ,  che  manifeftamente  fien 
giufte ,  honefte ,  &  ragioneuoli .  &  trouandofi  alcuna  cofi  fatta 
t  oppofitione,&  repugnantia;  fa  di  mefticri  di  moirrarla,&  di 

farne  auuertitii  Giudici»  Sideue  tentar  ancor  di  conofeere  fé  le 
Ac  demum  fi  conuentioni ,  &  li  contratti  che  fi  producano ,  fon  diuerfi ,  ò  re^- 
?'*'    . .       pugnanti  ad  altro  contratto  che  da  i  medefimi  contrahenti  fia 
t  ti  ti  n  «m«  £.ato  ajtre  vojte  fatto }  ò  prima ,  ò  doppo  di  quelli ,  che  fon  pro- 
dotti .  &  trouandofi  repugnantia  bifogna  dire  ,  che  non  poten- 
do eiìer  il  vero ,  fé  non  vno ,  fa  di  meftieri ,  che  ò  ne  i  contratti , 
che  turon  fatti  prima ,  ò  ver  in  quei  che  fon  fatti  poi ,  fi  contenga 
ò  fallita ,  ò  fraude,  ò  altro  cofi  ratto  errore .   Ci  ingegnaremo 
dunque  di  far  vedere  checio  fi  contenga ,.0  in  quei  di  prima,  ò 
in  quei  di  poi ,  fecondo  che  ò  quelli ,  ò  quelli  faran  per  ridondare 
in fauor della noftracaufa.  Nonfaràdìpocoraomentoancorail 
Deniqucaltius  confiderare  fé  da  quei  patri,  &  contratti ,  che  fon  prodotti,  & 
infpidendum  dalla  fede  che  fi  dia  loro,  fi  polfa  trarre  occafionalcunadifar  ve- 
tn  <fì  tc  cvp  der  ai  Giudici  ,che  ageuolmente  fia  per  venirne  ad  etti  infimi! 
*'*°r  caufe,ò  in  quella  ftefla,ò  indirettamente  qualche  particella  di 

danno ,  ò  di  pregiuditio  :  conciona  che  non  è  dubbio  alcuno  che 
difficilmente  s'induce  l'huomo  a  conofeere,  ò  àvoler  conofeere 
il  vero  giufto ,  quando  alcuno  interefiè  proprio  gli  fia  d'intorno . 
Crtcranue      Quefte  &  a^tre  con  ^atte  auuertentie,  che  per  loro  ftcìfe  poflan 
hmuinu.ai      efler  manifefte  ,douera  hauer  l'Oratore  intorno  àquefta  forte  di 
ìmiQK  *a^  pruouenonartifitiofe,le  quali  da  contratti  conuentioni,  patti, 
&  altre  priuateferittu  re  dependano.   Quanto  alle  Torture  poi  i 
le  quali  furon  da  noi  pofte  di  fopra  nel  quarto  luogo  delle  già  dee 
Qjixfhones     te  pruoue  -y  fono  efle  ancora  vna  certa  forte  di  tetti monianze ,  non 
^e  differendo  in  altro  da  quel  le ,  ie  non  che  con  violentia ,  &  con  for- 

tùìi  fbxcrKtot  za  fon  tratte  fuora  della  lingua  di  coloro,  che  impartenti,  &  fpin 
ti  dal  dolor  de  i tormenti, manifeftancontralorvogliaquello', 
di  che  fon  ricerchi;  douecheliTtftimoni,dei  quali  hau-ampa* 
;  —  li  lato 
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Iato  Vi  {opra, volontariamente  fan  le  loro  teflimomanze .  La 
onde  ogni  fede ,  &  ogni  credentia ,  che  s'habbia  d'hauere  alle  tor 
ture,&  aH-effamine  dei  tormenti ,  non  nafee  da  fpontaneo  vole- 
re di  coloro ,  che  fon'efaminati ,  come accafea  ne  i  teftimoni  ;  ma 
nafee  dalla  forza  ,&  neceflìtà  caufatadal  dolore  de  i  martori. 
Non  fai  a  diffidi  dunque  all'Oratore  di  conofeer  quali  auuerten- 
tie  gli  poflmeflervtili  intorno  àcofi  fatte  torture,  ò  per  diminuir 
la  credentia  ,&  fede  che  Ci  debbia  hauer  loro,  &  inoltrar  le  falla- 
cie, che  ci  fi poflan  trouar  dentro  ;ò  per  aggiugner  loro  autori- 
tà ;  fecondo  che  vedrà  conuenire  al  fuo  propofito  in  fauor  della 
eaufa fua .  Alla  qual  veggendo egli  che  cotai  pruoue  poffin  recar  Nani  lì  prò 
aiuto,  potràaugumentare  l'autorità  di  quelle, con  dire  che  tra  nobisfunt 
tutte  le  forti  di  tcilimonianze,  quella  delle  torture  fi  può  folamen  Jl  •?  "'  Tt 
te  con  ragione  ftimar  veriflfima,  &  libera  :pofciachequiui  lana-  v 
tura  (Iella  manda  fuoradeH'huomo  la  verità  ;  cercando  egli  na- 
turai mente  di  liberarfi  per  ogni  via  che  può,  dall'acerbità  del  do- 
lore che  gli  affligge  il  corpo .  Etàcorroboration  di  quello  do- 
uerà l'Oratore  efler  prouifto  d'effempì ,  a  i  Giudici  fteflì  noti ,  dì 
perfone ,  che  eflendo ,  prima  che  fieno  date  a  i  tormenti  della  tor 
tura,  fiate  oflinate  in  nafeonder  la  verità  di  quello,  che  vera- 
mente fapeuano;  quando  poi  han  fentito  la  pena,&  il  cruciato 
della  tortura  ,  hanno  feoperto  il  vero  à  punto  com'egli  flaua  :fe 
gno  euidentiflìmo  che  nonfenza  ragione  è  fiata  trouata  la  tortu- 
ra in  fauor  della  verità.  Ma  fé  vedrà  l'Oratore  che  nella  caufa  ^nvero  a<j_ 
ch'egli  ha  nelle  mani ,  poflbn  le  pruoue  della  tortura ,  fauorir  più  uerfc  nos 
torlo  la  parte  dell'auuerfario ,  che  dar  aiuto  alla  fua  ;  douerà  in  tal  «*  <ft  «5™*»- 
cafo  porre  ogni  diligentia  in  abbaflare,&  deprimere  la  veracità,  Tm 
&  la  fede  di  fimil  pruoue ,  che  fien  prodotte  ,  ò  s'habbian  da  pro- 
durre in  quella  caufa .  &  da  quelle  palfando  à  parlar  delle  tortu- 
re in  genere ,  cercarà  di  moftrar  generalmente  la  lor  imperfet- 
tione ,  &  la  poca  fede ,  &  credenza  ,  che  fi  douerebbe  hauer  loro , 
come  àquelle,che  in  molti  modi  poflbn  contenere  fallacia,  Se 
falfità.  Et  aggiugnerà  che  coloro  che  fon  podi  ai  tormenti,  & 
a  i  martori ,  foglian  non  manco  il  falfo ,  che  il  vero  mandar  mora  ^^"'o** 
delle  lingue  loro,  percioche  fi  veggon  tal  hor  alcuni,  che  come  «Wi»^»!-- 
per  natura  paticnti ,  &  cofìanti ,  non  fi  lafcianfuperaredaquan-  r» 
to  fi  voglia  gran  pena ,  ò  dolor  acerbo  ;  anzi  fofTerendo  virilmen- 
te ogni  tormento  che  fi  dia  loro ,  non  fi  lafcian  dal  dolor  corrom 
'pere  àfcoprireil  vero  ;  ma  lo  tengano  oftinatamente  occulto .  . 
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Er  altri  veggiam  tal'hora ,  che  per  il  contrario ,  non  prima  fenti-' 
ran  cruciati ,  l'acerbità  del  tormento,  che  impatienti ,  fragili ,  80 
vilijdiran  quel  che  prima  verrà,  ò  farà  meflb  loro  in  bocca,  an- 
cor chefalfo  ,  per  vederli  tolto  liberi  da  quella  pena  .  Et  à  confir 
Sedo  ortct     matio«dr  quello  farà  ben  fatto  d'addurre  varijeffempi,  di  ai  Giù? 
h^c  exemplis  dici  ftcllì  noti ,  di  perfone ,  che  hauendo  conftantiflì'mamente  fof- 
*à  <f'"ix«Y  |.  ferto ,  &  fatto  con  la  lor  virilità  refiftentia  àcrudelifììmi ,  &  acer- 
-nxyxifi.^     t>jn"imi  cruciati ,  &  tormenti  ;  non  han  perciò  mai  palefato  quei 
vero,  di  cui  eran  nel  cuor  confapeuoli.  Et  dall'altra  parte  d'al- 
tre perfone  poi ,  le  quali  di  effeminata  ,  &  delitio  fa  natura  eflen~ 
do,  non  han  prima  fentito  il  primo  impeto  del  tormento, che 
non  lo  potendo  fofferire,  hanno  per  tolto  liberarfene  affermato- 
contra  la  verità  tutto  quello,  che  da  chi  gli  tormentaua ,  era  po- 
llo lor  in  bocca .  Di  cofi  fatti  eflempi  ha  da  efler  copiofo  l'Orato- 
re ,  per  poter  con  effi  tor  fede,&  derogare  alla  verità  delle  pruo* 
ne ,  che  lì  fan  con  le  torture  :  auuertendo  che  gli  eflempi  che  vuoi 
addurre ,  fié  famofl ,  &  celebri ,  &  à  chi  ha  da  giudicar  manifefti . 
Et  tanto  bafti  hauer  detto  intorno  alle  pruoue  della  tortura . 
Refta  horacheperdar  fineà  quefta  materia  delle  pruoue  non 
artifìtiofe ,  fi  ragioni  alquanto  di  quella,  che  da  noi  fa  di  fopra 
polla  nel  quinto,  &vltimo  luogo;  &  quefta  èlapruoua  del  giu- 
ramento. Primieramente  adunque  s'ha  da  notare,  che  ilgiura- 
m-ento  non  è  altro  che  v n'affermare,  ò- negare  alcuna  cofa  ,che 
per  fé  ftefla  polla  diffìcilmente  efler  in  altro  modo  manifefta,  con 
chiamare  Dio  conofcitor  d'ogni  verità,  in  teftimonianzadiquei 
De  iure  iu»-an  cne  ^  afferma ,  ò  fi  niega .  Hor  eflendo  il  giuramento  tal  qual  ho 
doautem^      defcritto  ,douiamfapere,  die  in  quattro  modi  può  occorrer  eh* 
■orfy.  ti  Sg-    egli  habbia  luogo  nelle  caufe  oratorie  ;  &  per  confeguetìtia  in 
quattra  modi  potrà  efler  vfato ,  &  trattato  dall'  Oratore .  l'un 
modod'hauerui  luogo  farà,  fé  noi  nella  caufa  noftra  non  folo  ri- 
cercareml'auuerfariodi  giuramento;  ma  ancora  ricercati  da  ef- 
folopigliaremo.  Il  fecondo  modo  farà  fé  né  noi  non  ricercam- 
mo di  giuramento  lui;  nèrichiefti  da  effo,confentirem  di  piglk^ 
lo .  Il  terzo  modo  potrà  efler  poi }  fé  noi  lo  daremo  aM'auuerfa- 
rio, &  ricercati  da  lui,recufarem  di  giurare.  11  quarto  modo 
finalmente  farà,  fé  per  il  contrario,  ricerchi  dall'auueffario  ci 
eontentarem  di  giurare;  ma  non  già  porremo  il  giuramento  in 
man  fua .   Quelli  fon  dunque  i  modi  &  li  cafi ,  che  polfan  diftere» 
temente  occorrere  nelle  caufe, quanto  aU'vfo del  giuramento.^ 
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&  in  ciafchedun  defili  douerà  l'Oratore  hauer  diftinte,&  appro- 
priate auuertentie,  fecondo  che  in  qualche  parte  qui  di  Cotto  gli 
moftraremo  :  auuertendo  in  prima,  che  gli  conuerrà  primiera  - 
mente  confiderare,&fapere,  fé  altra  volta  innanzi  fiaoccorfo  in  Puetereadc 
talcaulagiuraméto,chepofiaapparircontrarioàquello,che  oc  ì)s  'P** 
-corredi  giurare  al  prefenre;  &  s'egli  fteffo ,  ò'I  Cliente  Tuo ,  è  fta-  'J  "*A<òf  **" 
to  quel  che  l'ha  fatto ,  ò  ver  l'auuerfario .  percioche  altriméti  ha 
j*à  l'Oratore  nell'auuertentie  ch'egli  ha  d'hauere ,  da  proceder  nel 
J'uno ,  &  nell'altro  de  i  detti  cali .   Quanto  all'auuertentie  dun- 
que che  hauiam  d'hauere,  dico  primieramente  che  fé  vedremo  Non  offerte 
che  non  ci  torni  in  fauore  l'offerire,  &:  rimetter  la  cauia  al  giura-  'g'tur 
mento  dell'auuerfariojpotrem  dire, che  noinonvogliamrimet  *i  ^»*V*W 
ter  nella  confcientia  d'vn  huomo  tutta  la  caufa  noftra ,  &  la  ra-  "" 
gion  noftra ,  fapendo  noi  beniffìmo  quanto  ageuolmente  foglino 
gli  huomini  lafciarfi  tirar  dall'vtile,&  dall'interefleà  fpergiura- 
re .  Oltra  che  noi  in  particolar  conofciamo  la  natura  del  noftro 
auuerfario ,  che  ageuolmente  s'indurrebbe  à  farlo .  Onde  ftolta 
cofa  farebbe  la  noftra,  che  fperando  d'hauer  il  giufto  dal  canto 
noftro ,  lo  merteflcmo  in  pericolo  fotto  la  confcientia  ài  chi  pei* 
vtil  fuo  non  curafle  di  giurar  ilfalfo  .  Aeinueneremo  ancora:  c 
che  le  noi  commetteremo  ogni  decilione  alla  dubia  religione  del  quuurauit 
l'atiuerfarìo ,  &  al  dubio,  &  non  ficuro  timor  fuo  di  Dio  ;  farebbe  «j  otió>» 
pericolo  quafi  certo,  ch'egli  per  vincere,  &  perottener  la  caufa,  °tiU,rKi 
non  fi  curarebbe  di  fpergiurarfi  :  doue  che  hauendofi  à  procedere 
fecondo  li  mertidella caufa, veggiam  manifefto,che  li  Giudici 
come  giuftifiìmi ,  fon  per  condennarlo  con  la  lor  fententia ,  fé  noi 
concedendo  all'auuerfario  il  giuramento,  non  daremo  a  lui  adi- 
to di  liberarli .  Diremo  ancora  che  quando  pur  habbia  à  depen- 
der la  noftra  caufa,  &  le  ragion  noftreda  giuramento  humano,  ,  t(3uonum  , 
&  fottoporfi  à  difcretione  ,  &  pericolo  dell'altrui  confcientie;  lum 
molto  più  ci  contentiamo,  &piu  ci  par  ragioneuole,  di  depen-  n«à  «$«*«$• 
der  dal  giuramento  che  han  fatto  li  Giudici  (  fecondo  che  è  lor  co 
ftume)chedaquellodell'auuerfario.  percioche  la  fede,  &  lare 
ligione ,  &  la  confcientia  loro  ci  è  manifefta ,  &  quella  dell'auuer- 
farionò .  Cofi  dunque  (come  ho  detto  )  harem  da  procedere,  Ce 
non  ci  porràcheci  torni  ben  di  concedere,  &  di  proporre  il  giu- 
ramento in  mano  del  l'auuerfario  noftro.  Ma  fé  dall'altra  parte  Nonf"u(cipic 
offerendolo  egli  à  noi ,  ciò  è  dicendo  di  voler  com  metter  la  caufa  L'^S^,"1 
al  noftro  giuramento ,  giudicammo  non  tornarci  commodo ,  &  j^Ti 
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vtile  l'accettarlo ,  5c  per  confeguentia  ci  verrà  beri  il  recufai?  ài 
giurare  ;potrem  dir  primieramente  ,che  non  ci  comporta  l'ani- 
mo per  caufa  di  fi  poca  importantia  (  &  maftìmamente  fé  farà  cau 
{a  pecuniaria  )vfarmezocofigraue,&  tremendo,  come  è  il  giu- 
ramento ,doue  ha  da  interuenireDiofteffo:  pofciache  non  per- 
fèruirfeneinognipicciolaoccafione,maperrarifl"ìmi  &  impor- 
tantiffimi  cafi  Fu  trouato  &  introdottoquefto  diuin  modo  di  tefti 
Et  cum  fa       moniare .  Aggiugneremo  a  quefto  che  il  non  voler  noi  giurare , 
mclius ^  aliqua  nons'hada  attribuire  à  poca  confidentia  d'hauer  la  ragione  dal 
>9  &Ti  «  h  »  $« v  canto  noftro,  ne  à  timor  di  giurare  il  falfo  ;  ma  Colo  à  vn  certo  ri- 
fpetto  di  religione  che  ci  fpauenta,  &  ci  ritira  da  far  cofa  fi  gr&- 
uè  per  caufa  di  fi  vii  foggetto ,  come  fono  i  denari  ò  altra  fimi!  co 
jà  :  &  diremo  che  fé  noi  foflemo  impij ,  &  nemici  del  giufto ,  &  pò 
co  religiofi ,  certa  cofa  farebbe,  che  noi  non  recufarémo  di  giu- 
rare; pofciache  dal  farlo  ce  nefeguirebbevtilein  ottener  la  eau- 
fe  ;  doue  che  non  giurando ,  reftarebbe  in  noi  quella  ftefla  impie- 
tà ,  &  poca  religione >  (ènz'hauerne  alcun  vtile .  Et  non  è  dubbio, 
che  hauendo  noi  ad  effer  impij  &  poco  religiofi ,  manco  male  fa- 
ria  d'effer  tali  per  caufa  di  qualche  vtilità ,  che  fenza  :  &  confegué 
temente  quando  noi  non  temeremo  Dio  ,  farebbe  da  noi  accetta 
tol'hauerà decider  la  caufa  col  giuramento  noftro,  douendoce 
ne  venire  rvtile di  confeguirla.  doue  che  temendo  Dio,&  har. 
uendoinhonoreilnomefiio,  non  lo  vogliamo  auuilire,eon  fer 
«ircene  in  occafioncofi.  vile.  In  queftaguifa  adunque  allegando 
la  noftra  ragione  di  non  voler  giurare  y  faremo  credere ,  che  non 
per  dubbio,©  tema  di  giurar  ilfalfo,lorkufiamdi  fare,  ma  per 
folabontà ,  &  reuerentia  che  hauiamo  à  Dio .  Onde  à  quefto  prò 
Hù  conferita-  pofitopotrà grandemente  cormenire ,  &  quadrar  quel  detto ,  che 
ueum  illud      foleua  hauer in boccaXenofane eccellente  Filofofo,ilquale  fole 
j^to  tou  |c»a-  uà  dire  non  efler  pari ,  ò  vero  vgnalmente  vantaggiofa,  la  prouo 
f«f»s  catione,  che  faccia  vn'impiOjContrad'vno,  che  tema  Dio,  chia- 

mandolo à  duello  di  giuramento  ;.ma  hauer  in  efla  l'impio  mag- 
gior vantaggio .  percioche  nell'effer  prouocato  dall'impio  vno 
chehabbia  in.  honore  Dio, pare  che  il  fimil  adiuenga,che  gli 
auuerrebbe  quando  vn  robufto  ^&  gagliardo  prouocaffeà  com- 
battere con  le  pugna  ,  ò  con  l'arme  vn  debole  ,&  quafidi  ni  una 
forza .  percioche  fi  come  il  gagliardo  arditamente  il  debol  prò-» 
uoca,  perla  certa  fperanza  che  tiene  di  fuperarlojcofi  l'impio, 
che  per  non  hauer  timor  alcuno  di  Dio  »  non  fa  ftima  di  giurar  il 
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falfo,  prouocaà  giurar  chine  fa  ftima;&:  quello  con  gran  van- 
taggio ;perchechiteme  Dio  va  Tempre  timorofoin  ogni  giura- 
mento ertegli  hada  fare.doue  che  l'impio  non  credendo  che  il 
truoui  Dio  ,ò  che  fé  fi  truoua,  curi  di  quello  che  fi  faccianogli 
huomini,va  ardito à giurare; come  quello,  che  tien  poca  cura 
di  quel  che  fi  giuri,  ò  vero,  ò  fallo  che  ila.  Onde  lì  come  chili 
truoua  infermo,  &  di  debil  forza  può  h ono ratamente  recufar  di 
venire  con  l'arme  in  duello  contra  d'vn  fano ,  &  gagliardo  ;  coli 
firmi  mente  chi  lì  truouahauer  la  mente  pia ,  &  religiofa ,  può  con 
honor  fuorecufaredi  venire  à  parragondell'irapio  nel  giuramen 
to.  Coli  adunque  hauiam  da  procedere  quando  veggiamoche  il  , 

giurar  noftrocipuopiutofto  nuocere  nella  caufa  che  giouare. 
Ma  fé  per  il  contrario  conofeeremo  che  giouar  ci  polla  ilgiura-  Quìfufdpit, 
mento  noftro ,  all'hora  elìcendo  proiK)cati  y  ò  vero  elTendone  ri-  n™ 
chiefti,accettarem di  farlo  ;&  diremo,  ch'elfendonoi  certi  del-  ft       *^  xm 
la  ftefla  mente  noftra ,  della  vita ,  &  coftumi  noftri  ;  &.  non  hauen 
do  certezza  della  vita ,  &  confeientia  dellauuerfario,  vogliamo 
più  tolto  confidare  nel  giuramento  di  noi  fteflì  ,&  nella  conlcien- 
tia  noftra, che  nell'altrui.   Et  potrem  voi gere, interpretare, &  mudqlloque 
accommodare  al  propofito  nolìroil  medelìmo  detto  di  Xenofa-  Xcnoplimis- 
ne, poco  di  fopra  allegato,  altrimenti  prendendolo  ;  con  dire  *òf°  ra|wà- 
che  non  fia  pari, ciò  è  vgualmente  vantaggiosa  laprouocation,  <*>*you 
che  fa  l'impio  prouocando ,  &c  inuitando  à  giurare  colui ,  che  te- 
me Dio;  come  non  è  pari  quella,  che  fa  il  debole  di  forze  prouo- 
tàdoil  gagliardo  in  duello  d'arme.  Onde  fi  come  il  gagliardo  nò 
può  con  honor  fuo  recufarc  tal  duello  ;  coli  colui ,  che  ha  la  men- 
te piena  di  religione  ,  non  deue  recufar  di  giurare,  prouocat$> 
dall'impio  ;pofcia  che  l'impio  non  hauendo  in  conto  alcuno  il 
giuramento  ,  come  non  tien  conto  ancordi  Dio ,  vien  ad  efier  òi 
molto  più  dcbolreligion  d'animo ,  che  non  fon  quelli  ,che  han- 
no Dio  per  oggetto  nelle  loroattioni .  Et  per  confeguentia  potre 
ino  applicare  il  detto  di  Xenofame  alla  parte  noftra  dicendo,  che 
che  eifendo  noi  confapeuoli  in  noi  fteflì  della  viua,.&  forte  religio 
ne  della  noftra  méte,  non  douia  recufar  di  fare  il  giuramétoche 
ci  fia  offerto,  da  chi  tenga  l'animo  in  ciò  più  debole.  Diremo  an  _        ~ 
cora  ■  che  non  ci  par  cofa  ragioneuoleil  reculàr  di  giurare  in  quel  pfc™"recC  e  f* 
la  ftetfa  caufa,  nella  quale  hauendo  giurato  li  giudici, doman-  </w*n  tò^jI 
diamo ,  &  afpettiamo,  ch'eglino  fecondo  ^giuramento  dato  prò 
fcrùchino ,  Se  dieu fententia .  In  quella  maniera  adunque  potrà 
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procedere  l'Oratore,  volendo  egli  accertar  di  rare  il  giuramen- 
to offertogli  dall'auuerfario  .   Ma  fé  finalmente  conofceremo 
Qmoffert      chela  caufa  noftra  a  noftro  vtile  ricerchi ,  &:  quafi  ci  neceflìti  à 
F',Ud?/V       commetterla  alla  confcientia  dall'auuerfarro,  &  ad  offerirgli  il 
poter  deciderlacol  giuramento  ;potremdirecheà  quefto  ci  muo 
uè  il  parerci  cofa  pia ,  &  ragioneuole  il  commetter  tutta  la  caufa , 
&  tutte  le  ragioni  noftre  in  mano  di  Dio  grandiflìmo  ;efiendo 
certiftìmi,cheperefleregligiuftiffimoin  fuppremo  grado, anzi 
la  fteffa  giuftitia ,  &  per confeguentia  nemicifììmo d'ogni  fraude , 
&  d'ogni  inganno ,  &  falfita;  afpramente  farà  per  punire  ogni 
Pncterea  non  ofrefa ,  che  fé  gli  faccia  con  lo  fpergiuro .  Diremo  ancora  volgen 
effe  opus       doci  all'auuerfario ,  che  noi  non  vogliamo ,  ch'egli  habbia  da  cer 
«)òTioi,VYr     care  altri  giudici,  che  fé  fteffo;  &  che  per  quefto  gli  diamo  licen- 
tia,&  arbitrio  di  decider  egli  medefimo  la  caufa  col  giuramen- 
to harcini-     to  *  Soggiugneremo  j^he  recufandolo  effo ,  farebbe  cofà  mora 
quum effe      d'ogni  douere, in  non  voler  giurare  in  quella fteffa caufa, nella 
«)  óti  «t<>7w  quale  hauendo  li  Giudici  ireffi  giurato  fecócto  il  lorcoftume,  egli 
da  efll  gii  legati  dal  giuramento,  domanda ,  &  ricerca  fententia . 
Hauiamo  fin  qui  infegnato  come  habbia  a  proceder  l'Ora - 
Qjicniam  ìgi  tore  £  vn  per  vno  ^paratamente  in  tutti  quattro  li  modi  d'v- 
tv«^K«s"t-  ^ar  ^a  Pruoua  del  giuramento  ,  che  fono  il  non  conceder  che'l 
tutto*  prenda  l'auuerfario  ,  il  non  accettarlo  noi,  l'accettarlo  ,  &.  il 

concederlo  :  onde  potrà  effer  parimente  maniièfto,  come  s'hab 
bia  à  proceder  ogni  volta  che  ci  venga  bene  d'vfar  due  de  i  det- 
Vtfì  fufdpit,  ti  modi  giuntamente;com'àdirfenoi  ci  contenteremo  d'accet- 
fcn°1'3t  ,       tarl'oflertafattacidairauiierfariodipoter^iurare;rna  noncon- 
m  cederemo  già  il  far  quelto  a  lui  :  o  ver  le  per  il  contrario  ci  torna- 

rà  bene  d'offerire,  &  concedere  il  giuramento  ad  effo;  ma  non 
•d'accettar  di  voler  farlo  noi  :  ò  veramente  fé  ci  verribene  d'offe- 
rirci parati  à  darlo  ;  &  infìeme  a  prenderlo  parimente  :  ò  ver  final 
mente  fevedrem  commodo  alla  caufa  noftra  il  recufar  di  far  IV- 
na  cofa,  &  l'altra,  non  volendo  giurare,  ne  manco  concedere 
Namcum      che  l'altro  giuri.  In  tuttiquefti congiugnimene  di  due  modi  in->. 
hec  ex  illis     fìeme  potrà  l'Oratore ,  fenza  ch'io  più  mi  diftenda  in  quefto ,  fer-^ 
ik  >«p  Tw^o-  uirfì  di  quelle  auuertentie  che  gli  hauiam  date  in  ciafehedun  dei 
f1*'6*         detti  modi ,  feparatamente  l'vn  dall'altro  prefi .  conciona  che  in 
-    .       cjual  fi  voglia  modo  che  gli  torni  commodo  di  giugner  due  di 
quelli  infieme ,  &  feruirfene  d'ambedue ,  potrà  ageuolmente ,  lì 
com'egli  congiugne  i  modi,  cofi  ancor  feruirfi  congiuntamente 

del- 
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cfelfauuertentiedategli  per  quelli  fteflimodi  cheei  prènde  infici 
me.  Ma  perche  poco  di  fopra  quando  cominciammo  a  trattar» 
di  quefta  pruoua  del  giuramento ,  fu  da  noi  detto  che  oltra  Tal-  1 1 

tre  cofe,  hauiamo  in  quefta  materia  da  cercare  di  fapere ,  fé  pri- 
ma fia  occorfo  intorno  a  quella  caufa  che  noi  trattiamo,  altro 
giuramento  fatto  ò  dalla  parte  noftra,  oda  quella  dellau-ueiTa- 
rio,in  modo  che  tal  giuramento  polla  parer  contrario,  i  quel 
che  occorre  di  giurar  all'hora;  di  qui  è  ,  che  quando  quefto  tulle , 
bifognarebbe  che  noi ,  oltra  l'auuertentie  polle  di  fopra ,  haueffe 
mo  quefto  ancora.  Et  primieramente  quando  fulfeauuenuto  ciò  Qu0dtial> 
dalla  parte  noftra ,  per  hauer  noi  già  per  innanzi  giurato  cofa  che  .Uuctfano^ 
non  rincontra,  anzi  è  contraria  à  quel  ch'ai  prefente  arfermia-  ^^"^  Mn 
mo,  ò  neghiamo;  dotteremo  in  tal  cafo  dire,  che  quantunque 
habbiam  prima  giurato  contra  quello  che  puramente  era  il  vero  ; 
tutta  vianon  per  quefto  fi  può  domandar  quel  giuramento  Sper- 
giuro .  conciofia che  elfendo  lo  fpergiuro  vna  fpetie  d'oftefa ,  &        . 
d'ingiuria  ;  pofeia  che  con  fai  fo  giuramento  s'offende,  &  fi  fa  in-  ="'""^""3 
giuria  à  Dio  ,&  al  profluvio  in  danno  del  quale  Ci  giura  il  fai  fo  :  &  T(j  " 
elfendo  neceflfario  ,  a  voler  ch'vna  noftra  attione  fi  domandi  in- 
giuria ,  che  noi  la  facciamo  fpontaneaméte ,  ciò  e  non  violentati 
da  forza,  né  ingannati  da  ignorantia,  ma  conofeendo,  &  volen- 
do :  di  maniera  che  ciò  che  ci  fa  far  la  forza ,  ò  l'inganno  dell'igno 
randa ,  rimane  fculàbile ,  non  fi  potendo  veramente  chiamare  at- 
tion  noftra  ;  nefegueche  parimente  il  giuramento  tal  fo- fatto  da 
noi,  non  fi  polla  veramente  ftimare  fpergiuro,  elfendo  ftato  da 
noi  commeflb ,  per  la  tale ,  &  la  taLforza ,  che  ci  fu  fatta ,  Se  per 
eifer  noi  ftati  ingannati  in  farlo ,  con  efferci  ftato  dato  ad.intende 
re  vna  cofa  per  vn'altra,  in  modo  che  altrimenti  intendeuamo  noi 
la fententia  di  quello,  che  noiali'hor  giurauamo ,  che  non  inten- 
deua  chi  cel  poneua  innanzi  ;  &:  che  fé  noi  hauelfemoben  compre 
fo  il  tutto,  &  non  ci  fulfeftato  fatto  fraude,  ne  violentia,  none 
dubio  che  tal  cofa  contra  la  verità,  non  farebbe  vfeita  mai  della 
boccanoftra.  La  onde  douendofi  ogni  errore,  &  delitto  mifura 
re,&  ponderar  con  la  mente,  &  con  la  volontà  dichi'lfa.,doue-  Munccolligi- 
remo  ftimar  elfer  folamente  fpergiuro  quello ,  che  non  con  la  lin-  tur  quid 
gua,  ma  con  l'animo  fi  commette  ;&  per  confeguentia  non  dous  "**»**  au» 
rà  ftimar  fi  fpergiuro  quello ,  che  folo  iìa  tale  nella  lingua  di  chi  lo     " 
fa ,  ma  non  già  nell'animo ,  com'è,  auuenuto  a  noi ,  che  con  altro 
fentimento  di  quei ,  che  le  parole  fuoruno ,  hauiamo ,  prefi  da 

in- 
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inganno,  detto  fuor  della  noftraintentioneil  falfoconla  lingua 
credendoci  di  dire  il  vero .  Cofi  adunque  douiam  feufare ,  &  an^ 
nullare  come  non  valido  ,il  giuramento,  che  noi  haueflemoal- 
Q^nod  fi  iam  tra  volta  fatto ,  in  contrario  di  quello  che  douiam  fare  al  prefentc 
ab  aduerfaao  nella  caufa  noftra .  Ma  fé  dall'altra  parte  il  noftro  auuerfario  fa-, 
/•^    '        rà  ftato  quello,  che  habbia  altra  volta  giù  rato  cofa,  che  manife- 
lìamente  s'opponga  a  quello  ch'egli  afferma ,  ò  nega  al  prefente  ; 
doueremo  con  ogni  ingegno  moftrar  lo  fpergiuro ,  cercando  d'in 
grandirlo ,  &:  di  farlo  parer  enorme ,  &  vituperofo  ;  dicendo  che'l 
noftro  auuerfario  col  voler  repugnar  a  quello,  ch'vna  volta  ha 
giurato ,  viene  à  confonderei  àfouuertireogni  ragione  huma- 
na,  &  ogniciuilcoftume,&  ogni  ordin  finalmente  di  buone  leg 
Namidcirco    gi .  conciofìa  che  non  per  altra  cagione  è  flato  da  i  maggior  no- 
|ffcl,bu,v     .     ftriprudentifiìmamenteordinato  che  tutti  quelli,  chehan  daef- 
yuj,  Tai/T«  fer  godici  in  qualche  caufa,  nò  ha  habbià^a  giocare  in  efla,  fé 
prima  non  giurai!  d'hauer  giuflo  il  lor  potere ,  il  giuflo  fempre  di 
nanzi  àgli  occhi  ;  fé  non  perche  han  molto  ben  conofeiuto  quan- 
ta forza  habbia  nella  verità  il  giuramento  .  A'  che  dunque  (dire- 
mo )  fu  necefiario  cofi  bello  ordine ,  &  cofi  ragioneuol  coflume , 
fé  fi  può  contra  quello ,  che  fi  fia  giurato  vna  volta ,  affermare ,  & 
Etcum  ludi-  negare,  il  contrario  ancora?  Et  ai  Giudici  volgendoci,  foggiu 
cesdignum     gneremo,che  grandiffima  prefuntione,  &  impudentla  farebbe 
K)vp«f/jfr      la  noftra  in  ricercare,  &afpettar  da  loro,  che  la  fententia  che  gli 
«l'wpw  han  da  dare ,  fia  non  difeordante ,  ma  conforme  al  giuramento , 

che  gli  hanno  fatto  ;&  noi  ftcflì  poi  fuffemo  quelli,  che  non  vo- 
lédo  hauer  fermo ,  &  faldo  il  giuraméto  noftro ,  cercaflèmo  di  co 
Camera  qu«  fonderlo ,  &  d'alterarlo  .  Quelle ,  &  altre  cófi  fatte  cofe ,  che  pof 
huiufmodi  fono  amplificar  la  bruttezza  de  gli  fpergiuri ,  &  il  danno ,  che  dal- 
vù,  S<rx  a?a«  ia  liccntia  d'vfargli ,  può  priuatamente ,  &  publicamente  venir- 
n  ne  ;  potremo  addurre  nel  detto  propofito:  le  quali  potrà  chi  fi  vo 

.  ,      gliatrouareperfemedefimo.        Et  tanto  voglio  io  che  mi  bafli 
cemprobatio-  hauer  detto  intorno  à  quella  forte  di  pruoue ,  che  fon  libere  d'ar- 
re tifitio  :  &  per  con  feguentia  potrem  por  fine  à  quàto  occorreua  di 
-at&'pu  tSt    dire  per  lanotitiafpetialmcnte  diquelgener  dicaufe,che  fi  do- 
manda Giuditiale  ;  col  quale  hanno  alquanto  maggior  congiun 
tione  le  pruoue  non  artintiofe ,  che  no  hanno  con  gli  altri  generi . 

IL     FINE. 
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